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Anno di Cristo 1701. Indizione IX. 

Di Clemente XI. Papa 2. 

Di Leopoldo Imperadore 43. , 

-pietro CiC' 

N O n s'i torto fu artifo fulla Cattedra di San . ^ diamente Kn 

mente XI. che diede a conolcere , quanto a lui n 

averterò operato i facri Elettori, in - 5 °°! iha-B* 00 * , ^ 
governo della Chiefa di Dio e dello Stato ’E^c cC .iava 1 Evi- 

rala già egli in aria il fiero temporale , ohe ^ ntC 111 moto . 
rena, e ficcome Padre comune m ife immediata"* portare 1 
tacco il ino zelo, e la /ingoiar fua eloquenza , * ritti*. dl f ' 

Potentati Crirtiani ad afcoltar trattati di paf ’ a \cli Att 01 ’ 
ni« all' armi. A quello oggetto MI 

zirlare i fuoi Miniftri alle Corti, ertbi la ,- c ^> egL r. 
niella eziandio della Repubblica Veneta . 1 r ^ cC hio Azione in 
tuttoché 1’ Imperadore inclinale a dar or_ ^ifpo 1 - lafciarc 
■ on i d’accordo, non fi trovò già lameddi nC ^° le « e diS P a- 
a i pofTedeva tutto, e nè pure «n^eiolo nt , 0 vo iX JP. 

- _r? r i . Grande ìftanza fecero 1 Miniti ri de ^ jtll o .^1 : “ f lCCO - 
i Filippo V. fecondati da quei del i e S* cl * n f u l» co 

a Artenere l’ Invertirne de i Regni di Napoli i£J co»» ^ 

r V'eudi della l'anta Romana Chiefa. Fu me pe*" c a tenore 

£ de’ Cardinali quefto fcabrofo punto : poU 0 ' prc giu- 

Siicfta veniva fatta d aU’l m P e rader e 

s fU 5 ^ [ritto d’ alcuna^ delle parti , V^‘^ento tuo. 

rswi -pi acsga, »? 

- di Spagna, aUe & A 
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Annali d' Italia* 

Era vdg. narchi in favore degli Auflriaci di Germania, e le folenni Ri- 
Ann. 1701. nunz i c fatte dalle due Infante Anna y e Maria Terefa, Regi- 
ne di Francia. Fu a quelli dall’altra parte rifpofto , aver da 
prevalere a gli altri Tcllamenti l’ultima volontà del regnante 
Re Carlo IL nè doverfi attendere le Rinunzie fuddette , non 
potendo le Madri privar del loro Gius i Figliuoli : pretenfio- 
ne, che ftrana fembrò a molti, non potendoli più fidare in 
avvenire d’atti fomiglianti, e reflando con ciò illuforj i patti 
e i Giuramenti . Ma non s’è forfè mai veduto , che le Carte 
decidano le liti de’ Principi , fe non allorché loro mancano forze 
ed armi, per foflenere le pretenfioni fue, giufle o ingiufte che 
fieno. Però ad altro non fi pensò, che a far guerra, come già 
ognun prevedeva ; e la prima feena di quella terribil Tragedia 
toccò alla povera Lombardia. 

Per gli ufizj della Corte Cefarea era già flato appoggiato 
il Governo della Fiandra a MaJJimiliano Elettor di Baviera , 
fulla fperanza di trovare in lui un buon appoggio nelle immi- 
nenti contingenze . Fece il tempo vedere , eh’ egli più penfava 
a follener le ragioni del Figlio fuo, che le altrui ; e rapitogli 
poi dalla morte quello fuo germe , crebbero fempre più le a- , 

marezze fue contro la Corte di Vienna, la quale non ebbe ma- 
niera di torgli quel Governo , perchè più numerofe erano le 
di lui milizie in Fiandra , che le Spagnuole . Mifcro toilo i 
Franzelì un amichevole alfedio a quello Principe , e con obbli- 
garli di pagargli annualmente gran fomma di danaro , e con 
promelfe di dilatare i fuoi dominj in Germania, il tralfero nel 
loro partito; e fi convenne, che movendoli l’armi, egli fa- 
rebbe de’ primi in Baviera a far delle conquifle. Ciò fatto, eb- 
bero maniera le truppe Franzefi di entrar quetamente nelle 
Piazze di Fiandra , ove gli Ollandefi tenevano guernigione , v 
con licenziarne le loro truppe. Rivolle nello Hello tempo il 
Gabinetto di Francia le fue batterie a Vittorio Amedeo Duca di 
Savoia per guadagnarlo . Ben conofceva quello avveduto Prin- 
cipe, che caduto lo Stato di Milano in mano della Reai Cala 
di Borbone , reflavano gli Stati fuoi in ceppi , ed efpofli a trop- 
pi pericoli per l’ unione o fratellanza delle due Monarchie . Ma 
lìcuro dall’ una parte , che non gli làrebbe accordata la neutra- 
lità , e dall’altra , che ricalcitrando verrebbe egli ad efiere la 
prima vittima del furore Franzefe, giacché il Re CriflianilTimo 
s era potentemente armato , e l’Augulto Leopoldo avea trovato » 

all’ 
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»Slr ff v ^'f 1 ' e troppo tardi farebbe- 

conuafe allì» al111 u01 fo:corfl : P erò con volto tutto contento 
venne ch '^P z ^ colle Corone di Francia e Spagna ; e fi con- 
la PrincitvlTa ^ att °lico Filippo V, prenderebbe in moglie 

€ oH farehhp r~^ aria ^^ovk a Gabriella Tua fecondogen ita ; eh’ 
miniftrerehL enera liflimo dell’ armi Gallispane in Italia. ; fom- 

enericeverebbe^el 113 ^^-’ e due mila e cin q uecen to cavalli; 
u ir 11 A) i 1 mante mmento menfalmente cinquanta mi- 

decorotamem^ ^ uno ^ordinario aiuto di corta per metterli 
Franzefi / n arn ^ e • Qui non fi fermarono gl* induftriofi 

cSLJ P dUra™ ‘T* U CM ‘ d ’ E »> ’ * U dÌeder ° 

di lui ne Iacea „ i !" Le S a ancor quella Repubblica. ; ma pm 
quelli imbrogli 1 qtle ' 1 fa Sg l ° Senato , rifoluto di mantenere m 
Me, ma non óft 3 rieutralitU : partito pericolofo per chiede- 
li appunto erafe - C ’ U ha la fo ™ poterla foftenere, qua- 

p/oiè foldatel'chr * . enez| ani. Fornirono elfi le lor CittU 1 

'“««‘che, lafciando poi, che «li altri fi rompeffero il 

Mantova avv,enne a Ferdinando Carlo Gon-KS&r* £ 

tre antere il r°^ n *’ fuoi divertimenti in Venezu.O; 

tre all avere il Cardinal fuddetto s>uada°nati i dl lul M , 
con que mezzi, che hanno grande efficacia ne’ «cori venali, 

tanto Teppe dire ai Duca, facendo valere ora le minacc,e, o r a 

gli allettamenti di promelTe ingorde, che non CePP^oriìo ran 
jnailìmamente perché in Jr r „ uri legato ran 

core centra di cJr, tuo cuore confervava u ,: tolta con 

core contra Celare per camion di Guaftalla , a lu j; danaro 

Luzzara e Reggiuolo , e perchè lempre abbifogn ava Ì‘ 
fecondo lo fide de gli altri idalacquatori pari lu°‘’ ^hefe Be- 
'ore a quella fua r iduzione , inviò a Roma U ^ Pontefice 

•em fuo potente Configliene , acciocché pregne U£ e d; non 
li V o Ier mettere prefidio Papalino in Mantova •> ^ nto Padre, 
eder/a ad alcuno . E a ciò eflendo condifcefo f ra i u i c 

^co fi flette poi a feoprire , effere feguito aC< T°^ 0 Inviato a 
Franzeli, ed eliere una mafeherata quella del * piacere da 
ima : il perchè fu quefti licenziato con poco iìJl ° ouefta vil- 
ellzL facra Corte. Comunemente venne de te Fornita di 

del Duca , efTendo Mantova Citrii , che dere, che 

Miìiziotti fi potea difendere , oltre al poterli e fò 

-anzefi non farebbono giunti ad infultarlo , « vigore d ‘ 

ISTe-fèce ben egli dipoi un afpra penitenza - ^ vindici mi 

rz.f-rc> concordato fui principio d Aprile circa S. Fran. 

" L A ~ 
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Era voig. Franzefi , eh’ erano già calati in Italia , fi prefentarono fotto 
Ann. 1701. comando del Conte di Tefsè alle porte di Mantova , mi- 
nacciando fecondo il concerto di voler’ entrare colla forza in 
quella forte Città ; e però il Duca mo’ftrando timore di qual- 
che gran male , cortefemente ricevette quegli ofpiti novelli , 
e gridò poi dapertutto ( lenza però che alcuno glielo credef- 
fe,) che gli era fiata ufata violenza. 

Verso il principio della Primavera cominciarono a calare 
in Italia le truppe Franzefi a fin di difendere lo Stato di Mi- 
lano ; giunfe anche a Torino nel di quattro d’ Aprile il Ma- 
refciallo di Catinat , con dimoftrazioni di gran giubilo accolto 
da quel Reai Sovrano, che il trattò da padre, e più volte gli 
difie di voler’ imparare l'otto di lui il meftier della guerra, e 
a guadagnar battaglie. Nacque appunto nel di 27. del Mefe 
fuddetto al Duca il fuo Secondogenito , a cui fu pofio il no- 
me di Carlo Emmanuele , oggidì Re di Sardegna , e Duca di 
Savoia. Accrefciuta poi l’Armata Franzefe da altre milizie, 
che fopravennero , e decantata fecondo il folito dalla Politica 
guerriera più numerofa di quel eh’ era , il Catinat fui princi- 
pio di Maggio pafsò con efia fui Veronefe, e andò a pofiarfi 
all’Adige, armando tutte quelle rive, per impedire il paflò a 
i Tedefchi , i quali fi credeva, che tenterebbono il pafiò fi ret- 
to della Chiufa . Erano in quello mentre calati dalla Germa- 
nia quanti cavalli e fanti potè in fretta raunare la Corte Ce- 
farea , e fe ne facea la malfa a Trento . Al comando di que- 
lla Armata fu fpedito il Principe Eugenio di Savoia, non len- 
za maraviglia della gente , che non lapeva intendere , come 
un Principe di quella Reai Cafa imbrandire la fpada contra lo 
ftelfo Duca di Savoia Generalifiìmo de’Gallispani . Seco veniva- 
no il Principe di Commcrcy , e il Principe Carlo Tommafo di 
Vaudemont ( tuttoché il di lui Padre al fervigio della Spagna go- 
vernalfe lo Stato di Milano ) e il Conte Guido di Starember g . 
Allorché lu all’ordine un competente Corpo d’Armata, il Prin- 
cipe Eugenio , prima che maggiormente s’ingroflafle l’efercito 
nemico ( già piu poderofo del luo) con truppe nuove proceden- 
ti dalla Francia , e con quelle del Duca di Savoia , fi mife in 
marcia per isboccar nelle pianure d’Italia. Trovò impofiìbile il 
. cammino della Chiufa , e prefi tutti i pafii fuperiori dell’ Adi- 
ge . Se i Tedefchi non hanno ali, dicevano allora i Franzefi, 
certo per terra non paleranno. Ma il Principe a forza di co- 
pio fi 
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piofi gualtato *ri fi apù una fi rada per le Montagne del Verone- Eia v 0 !«. 
le e Vicentino , e a\V improvvifo comparve al piano con qual- Ann- ,7a1 ' 
che pezzo d’x rtiglieria . Per un argine infuperabile era tenuto 

I ^ rn ° ^ ume dell’ Adige ; e pure il Generale nel di 

j. '^ l Giugno ebbe la maniera di paflarlo di fotto a JLegnago . 

II che latto, i Franzefi a poco a poco fi andarono ritirando, 
e £h altri avanzando. Nel di nove di Luglio legui fui Verone- 
le a Carpt ur^ fatto caldo , e di Ih sloggiati con molta perdita 
1 a sparii tirono in fine colìretti a ridurfi di là dal Mincio, 
dove fi acciaierò a ben cuftodir quelle rive . Perchè in «nfor- 
zo loro colle lue genti arrivò Vittorio Amedeo Duca di Savoia, 
ed erano ben forni,; di gemc e cannoni argini a’ elfo Fui- 

me, allora si clic parve piantato il Non plus ultra a i p 

dell Armata Alemanna. Ma il Principe eJc,,ìo , nulla 'P i 
f Jn' » fuperioritlt delle forte nemif he , nè dalle : g» * 

dtfficutò de fm „e| d -, ìt . di Luglio anitnofamente torma, o 
un Ponte fui Mtncio, lo valicò colla fua Armata , "e" 1 ”,™ , 

,1 Cannai voluto aderire al fornimento del Duca d. havo'a. 
di opporfi , perchi- credea pii, (icuro il giuoco , allotta 
arnvaro un gran corpo di gente a lui fpedito d> * piume 
le quello Mare/ciallo il partito di pollarfi di _ a aromrlìdl 
°&l l ? ’ campo al Principe Eugenio d ** F < 3 iuffrè net 

Cafhglion delle Sriviere , di Solferino, e di lì inorarono a 

di cinque d A goffo ; con che le fuc trupp e ° mettere in 
godere delle fertili campagne del Brefciano , e a jì quel Du- 
contribuzione lo Stato di Mantova con alte Ile lue feonfi- 

ca , che cominciò a provar gli amari frutti ào Ito aggravati 
gliate risoluzioni . Trovaronfi in quelli tempi Veneta. Ma 

lallc nemiche Armare i territorj della R epu bbUca.^ a . bipartire 
>ffa nè per minaccie, nè per Infingile fi voll e ^ rll jte di grotte 
alla neutralità faggiamente prefa , tenendo r ifp ettate ' 

ìcrnigioni le lue Città, che perciò furono fenrtp r Maellro 

Era, non può negarli , il JVLncfciallo ^ . ‘ 7 ^\orc , che di 

tarano di guerra, non men provveduto ài piò anche 

[làenza ; tna da che fi cominciò a feorgero -> cuCt ochè non 
lui fapea quello melhere il Principe Eugen»^ ’ iu dicò il Re 

nf'r.inrhp all’ età di quarant anni • A ’ Italia , i 

e a gli »^ cd icO di mag- 

càir e ] n p ,n : 


venuto per anche all’ era di quar. 
/lianinimo col luo Confi gho , clic ~ 
li nrc n deano brutta piega , occorreva un 

e fortuna. Fu F' ra4 nfolmo di *P 
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cardia il Marefciallo Duca di Villeroy , con dargli il fupremo 
:omando dell’Armata, fenza pregiudizio de gli onori dovuti 
il Duca di Savoia Generaliffimo . Nuove truppe ancora, ol- 
tre alle giù inviate, fi mifero incammino, affinchè la mag- 
gior copia de’ combattenti, aggiunta alla confitela bravura Fran- 
zeie , con più faciliti potefie prometterfi le vittorie . Nel di 
22. d’Agofto giunfe il Villeroy al campo Gallispano, menan- 
do feco il Marcbefe di Villars , il Conte Albergotti Italiano , 

Tenenti Generali , ed altri Ufiziali ; accolto colla maggiore di- 
ma dal Duca di Savoia, e da tutta l’Ufizialitù . Le prime fue ì 

parole furono di chiedere , dove era quella canaglia di Tede- 
schi , perchè bifognava cacciarli d’Italia: parole, che fecero 
ftrignere nelle fpalle chiunque l’udl. Per li lòpragiunti rinforzi 
fi tenne l’ efercito fuo fuperiore quafi del doppio a quel de’ 

Tedefchi : laonde il Principe Eugenio ebbe bilogno di tutto il 
fuo ingegno , per trovar maniera di refiftere a s'i grotto tor- 
rente ; e fjccome egli era mirabile in divifare e prendere i 
buoni portamenti, cosi andò ad impoffeffarfi della Terra dichia- 
ri nel Brefciano , non fenza protette e doglianze del Comandan- 
te Veneto ; e quivi fi trincierò, facendofi fpezialmente forte r 

dietro alcune caffine e mulini. Ardeva di voglia il Villeroy di 
venire alle mani col nemico , perchè fi teneva in pugno il trion- 
fo ; e però valicato l’Oglma Rudiano , a bandiere fpiegate an- 
dò in traccia dell’ Armata Tedefca , con rifoluzion di aflalirla . 

Era il di primo di Settembre, in cui arrivato a Chiari ordi- 
nò la prefa di quel Luogo fulla credenza , che ivi folfe una 
femplice guernigione , e non giù tutta forte nemica. Ma vi 
trovò più di quel che penfava , cioè cannoni e gente, che non 
fi fentiva voglia di cedere . Lafciarono i Tedefchi ben’ accodare 
gli affalitori, e poi cominciarono un orrido fuoco; eperquan- L 

ti sforzi facelfero i Franzefi , facrificarono ben fui campo di bat- 
taglia le loro vite, ma o non poterono forzar que’ ripari , o 
appena ne forzarono alcuno , che dall a poco fu ripigliato da 
i coraggiofi Cefarei . Tanta rertrtenza fece in fine prendere al 
Villeroy il partito di battere la ritirata col miglior ordine pof- 
fibile , riportando feco un buon documento di un più modera- 
to concetto di fe medefimo , e il difpiacere di aver data occa- 
fìon di dire , eh’ egli era venuto per la porta in Italia , per 
aver la gloria di farfi battere . Tre mila perfone fi credette , 
che coftatte a’ Franzefi quella azione tra morti e feriti , e po- r 
chiffimi dalla parte degl’imperiali. 
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' Vittorio Amedeo Duca di Savoia in quel combattimento fi fc- 
gnalò nello fprezzo di tutti i pericoli; e o folle una. c annona- 
fa, come a me raccontò perfona ben’ informata , o pur colpo 
di fucile, corfe rifchio della vita fua. E fu in quella occalìone, 
eh’ egli fi affezionò a gli Strologhi , perchè un d’eflì avea da 
gli Svizzeri due mefi prima ferino ad un confidente di efso 
Principe, che nel dì primo di Settembre Sua Altezza Reale 
correrebbe un gran pericolo. Per quanto falfe le loro predizio- 
ni egli trova fle da lì innanzi , non perdè mai piè» ia ilitn a di 
quell’ Arte vana ed ingannatrice . Accoflandofi il verno , richia- 
mò effo Sovrano le fue milizie in Piemonte ; e il Villero y veg- 
gendo oftinati a tener la campagna i Tedefchi , giudice^ rneglio 
di ri tirarli egli il primo, e di ripartire a quartieri ma 111 ma. 
tnente fui Cremonefe la maggior parte delle folciate le he l L, e ; 
con che ebbero agio i Cefarei d’impadronirli di Borgoiorte , 
diGuaftalla, d’Oftiglia, di Ponre-Molino , e d’altri Euog u . 
Aveano gih faputo col mezzo delle minaccie iGaIlt s P anl met " 
tere il piede su i principj di quell’ Anno entro la Fortezza 
della Mirandola . Seppe così ben concertare anche // J^rtrtcìpe 
Eugenio colla PrincipeJJ'a Brigida Pico le maniere di cacciar 1, 
che quella Città vi ricevette prefidio Cefareo . A cavallo e 
Po fpezialmentc fe ne (lavano le milizie Imperiali , invigof ltc 
ultimamente da nuovi foccorfi calati dalla Germania ~ y ^ s ,rr ! 
poflelfarono ancora di Canneto, e di Marcaria ; e giacche a n 
Jerva del Cartello di Goito e di Viadana non reftavano piti . ra "j 
zefi fui Mantovano, diede principio erto Principe Eugenio 
un bJocQ 0 lontano intorno alla ftefla Città di Mantova , . 

Vun v/^ oro f Q p re fidio di Franzefi . Eflendo oramai i Cc ar ^ 

1 polfe.^ di tutto il Mantovano , non s’ha da chiedere , 
ce/TerCk buon trattamento a que’ poveri Popoli ; e t* 

;rchè il loro Duca era flato dichiarato ribello del Rom 

E fin «qui la fola Lombardia avea foftenuto il pefo deUa^guw 
, quando nel dì 23. di Settembre Icoppiò un turb Metro . 

’a Ci *tk di Napoli . Non mancavano in que 11 a g che nd 

de _i divoti del nome Auftnaco sì nella Nob Car- 
olo. Negli eferciti dell’ Imperador LwW* , « ea no pel 
/ rrt olti di que’ Nobili militando in addietro , ue ^ a fazio- 

valo^-e confeguito de’ gradi ed onori dittinti . mm0 Pbn- 

vaYuxando non poco , l’eflerfi finora negata dai t efi- 
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, tefice Tlnvefiitura di quel Regno al prelodato Re Filippo , te- 
neva per lecito l’aderire all’ Augufta Caia d’Auftria, e mac- 
chinava fiollevazioni, fenza nulla atterrirli per le frequenti pri- 
gionie , che faceva il Viceré Duca di Medina Celi de i chiama- 
ti Inconfidenti. Dimorava in quelli tempi il Cardinal Grimani 
Veneto in Roma , accurato Miniflro della Corte Celarea, e an- 
dava fcandagliando i cuori di que’ Napoletani, ne’ quali preva- 
leva l’amore verfo del Sangue Aultriaco, e che già aveano at- 
taccati cartelli per le Piazze di Napoli colle parole , ulàte già 
dal Giudaismo , e riferite nel Vangelo : Non habemm Regeyn , 
nifi Ccefarem . Quando a lui parve aliai difpolta la mina , per 
la ficurezza , che avea di molti congiurati , e Iperandone mol- 
ti più , allorché le fi appiccalfe il fuoco : fpedì traveflito a Na- 
poli il Barone di Salfinet Segretario dell’ Ambafciata Celarea . 
Collui nel giorno fuddetto , prela in mano una bandiera Impe- 
riale , ufci in pubblico, ed unitafi a lui gran copia di que’ Laz- 
zari , cominciò a gridare Viva /’ Imperadore . Crebbero a mi- 
gliaia i follevati , e s’impadronirono della Chiefa di San Loren- 
zo , della Torre di Santa Chiara, e d’altri polli. Lor Condot- 
tiere fu Don Carlo di Sangro nobile Napoletano , e Ufiziale 
nelle truppe Cefaree . Era fiato fatto credere al buon Irnperado- 
rc Leopoldo , tale elTere l’amore degl’italiani , e malhmamentc 
nel Regno di Napoli, e Stato di Milano, che badava alzare un 
dito, perchè tutti i Popoli fi follevafi'ero in favor ino. Ma que- 
lli non erano più i tempi de’ Ghibellini , quando agguerriti i 
Popoli d’Italia, e agitati dall’ interno fermento delle Fazioni , 
troppo facilmente tumultuavano, e lpendevano la vita, per lod- 
disfare alle loro paffioni. Si trovavano ora i Popoli inviliti, tal- 
un di elfi opprellò da’ Principi , allevati nella quiete , e alieni 
da azzardare quanto aveano in tentativi pericolofi. 

Alzatosi dunque il rornore , la maggior parte della Nobil- 
tà Napoletana corfe ad efibirfi in difela del Viceré, e non tar- 
dò lo fielfo Eletto del Popolo con ifchiere numerofe di que’ Po- 
polari ad alficurarlo della fua e lor fedeltà . Il perchè ulcite le 
guernigioni Spagnuole in armi , ed unite con quattrocento di 
que’ Nobili , e più migliaia del Popolo , non durarono gran fa- 
tica a d tifi pare i follevati, a riacquifiarc i Luoghi occupati, e 
a far prigione il Barone di Salfinet, e Don Carlo di Sangro con 
altri Nobili, che non ebbero la fortuna di falvarfi colla fuga. 
Ad alcuni di quelli fegreramente nelle carceri tolta fu la vita; 

pub- 
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pubblicamente mozzo il capo al Sangro ; rafato il Palazzo di Era VqJ , 
Telefa di Cafa Grimaldi ; e il Saffinet venne poi da II a qual- Ann - 'roc- 
che tempo condotto in Francia . Cai modi torto quella mal’ or- 
dita follevazione ; c per maggior ficurezza di quella Città, vi 
furono per terra e per mare Ipediti dal Re CriftianilTìmo ab- 
bondanti rinforzi di milizie e di munizioni; e il Teucra di dfea. 

Iona pafsò dal governo della Sicilia a quello di iSJa poli - Intan- 
to non celiava la Corte Cefarea di perorar la fua calila in quel- 
le delle amiche Potenze, mettendo davanti a gli occhi d’ogni- 
una , qual rovina fi potea afpettare dall’ oramai Iterminata pof- 
lanza della Reai Ca fa di Borbone, per efierfi ella piantata fili 
Trono della Spagna . Di quelle lezioni non aveano gran bifo- 
gno gl’Inglefi ed Ollandefi , per conofcere il gran pericolo, a 
cui anch’ elfi rimanevano efpolti ; ed aggiuntovi il dispetto d’ef- 
lère flati beffati dal Re Criltianilfimo colle prece den ri Capito- 
lazioni, non fu in fine difficile il trarli ad una Lega clif'enfi- 
va ed offenfiva contro la Francia. Fu quella fottolcntta all 
Haia nel di fette di Settembre da i Miniflri di Ce/dre , di G«- 
gliclmo Re della Gran Bretagna , e dall ’ Ollanda ; laonde ogni- 
uno fi diede a preparar gli arnefi , per ufeir con vigore in cam- 
pagna nell’ Anno appreffo . Ma nè pur dormiva il R-C Criflia- 
niflimo , c di mirabili preparamenti fece anch’egli per rice- 
vere i già preveduti nemici. Nel Settembre di quell’ -A nno le- 
gni in Torino lo Spofalizio della Principeffa Maria Luigi# , le- 
condogenita del Duca di Savoia col Re di Spagna Filippo*' 
ed ella appreffo fi mife in viaggio per andare ad imbarcarli a 
PJJzza ^ e paffare di là in Ilpagna. 


Anno di Cristo 1702. Indizione X. 
Di Clemente XI. Papa 3. 

Di Leopoldo Imperadore 44. 
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Jpjthe lo zelante Pontefice Clemente X /- n . ol \ , ra ^ cn * 
tava le fue premure, per introdurre pen fieri di pace 
1 E=»rincipi guerreggiami , e prevenire con ciò 1’ ‘ ^ » 

: an «lava a farfi maggiore in Europa, non godeva «8^^ 
in c^afa propria, perchè combattuto dai Mind trl 

ze , pretendendolo cadaun d’effi troppo parziale 
te. Spezialmente fi fcaldava su quello punto la 

ISJ <jn s’era gft ella doluta, perchè .1 Tanto Padre svelse 

’X o»mo X1L $ 
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. fpedito il Cardinale Anbinto Arcivefcovo di Milano con titolo 
■ di Legato a Latere a complimentare la novella Regina di Spa* 
gna ; ma fece ben di gravi doglianze , perchè in Roma venif- 
le pubblicata fentenza contro il Marcbefe del Vajlo , Principe 
aderente alla Corona Imperiale, per aver egli pretefo , che il 
Cardinale di Gìanfon avelie voluto farlo aflaflìnare . Unironfi a 
quelli in apprelfo altri più gravi lamenti per le dimollrazioni 
fatte dal Papa al Re Filippo V. Prevalle in Madrid, e Parigi, 
benché non fenza contradizione dimoiti, il fentimcnto di chi 
configliava quel giovane Monarca di venire alla teda dell’efer- 
cito Gallispano in Italia , non tanto per dar calore alle azioni 
della campagna ventura , e conciliarli il credito del valore , 
quanto ancora per confermare in fede i Popoli titubanti colla 
ina amabil prelènza, e coll’ afpetto della fua fingolar Pietù , 
Saviezza, e genio inclinato alla Generofitù e Clemenza. Fin- 
ché folfe all’ordine la polfente fua Armata in Lombardia, ver- 
bo la quale erano in moto molte migliaia di combattenti fpe- 
dite da Francia e Spagna , fu creduto bene , eh’ egli palfalfe 
prima a Napoli a farli conofcere per quel Principe, che era 
degno dell’ ofl'equio ed amore d’ognuno . Arrivò queflo grazio- 
le* Monarca per mare a quella Metropoli nel dì 16. d’Aprile, 
cioè nel giorno folcirne di Pafqua , accolto con fontuofilfimi ap- 
parati e legni di gioia da quella copiola Nobiith e Popolo. S’egli 
fi molìrò ben contento ed ammirato della bella Umazione, gran- 
dezza, e magnificenza di quella Reai Citta , e de’ fuoi abitato- 
ri , non fu men contenta di lui quella Cittadinanza, o per me- 
glio dire , il Regno tutto , per le tante grazie , che gli com- 
partì il benefico fuo cuore , di modo che in lontananza mal- 
veduto da molti, fi partì poi di colà amato & adorato quali 
da tutti . Gli fpedì in tal congiuntura Papa Clemente il Car- 
dinale Carlo Barberini , ornato del carattere di Legato a Late- 
re, ad attellargli il fuo paterno affetto, e a prelentargh de’lii- 
perbi regali, prcziofi per la materia, e più per la divozione . 
Quella fpedizione, tuttoché approvata come indilpenlabile da 
i faggi, e che non perciò portava leco l’Inveititura de’ Regni 
di Napoli e Sicilia, pure cotanto lpiacque al Conte di Lam- 
berg Ambafciatore di Cefare , che col Marcitele del Valtó fi 
allontanò da Roma. Bolliva intanto nella facra Corte la $>ran 
controverfia de’ Riti Cinefi ; e perchè fulle troppo contrarie re- 
lazioni venute di colù non fi poteano ben chiarire i fatti , de- 
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Utnunb .il prudente Pontefice d’inviar fino alla Ci ** 
fonaggio non parziale, e per la fua dottrina co w " Un f 
fatto offervalTe ciò, eh’ efigeffe correzione con F i’' c/ jf <“1 
mediare a tutrn A mwftn ; con * ac oIt'i di ri. 

*£ Cne^f KS «o*v!£ 

I» J*£hiATff ,, T P°i (^disfece all* alTun co fu.® 
(amo Padre con uni fon, 3 1 I 7‘ c!l Febbraio terminata dal 

DucbcJTa laj-e lungamente Piatta Tra la' 

odia Sa„!,U fo"/ PaU,m > .8*, ^ S^n tempo' 

frenaci f ‘\ baftan,e i, . 1 . ri S° r S del verno nell'Anno preferite a 

n«U, dEflToa^ dT’jvfo j' <lcl P V»cjpe Eugenio . FinCjuì P?r- 

c tar : ■. , Modena avea goduta la quiete ne’ Tuoi 

differì Grani' 0 U | t0 • * »* n P renc * ere impegno in mezzo alle terribili 
a i Prinri ' ^ 1 ! V^i tr °PP° facilmente vengono falli ti i conti 
citi f, ! c t ^ 0 . 1 .’ c le ln "czzo alla rivalità di potenti efer- 
fc~n _ < ^ 1 l ,P ote ^f Palvarfi colla neutralità . Aveva egli 

che iirim ° e i' n^ C ° ’ Fortezza di fontina importanza , per- 
bronvn £ ’ guarnita di fettanta pezzi di Cannone di 

Oronzo, di copiofe munizioni da bocca e da guerra, e di un 

éT&r e r^\ A ? UÌh aVcano finito lnq“*le iffanze 
dalle C mfn^ /<? dEt ‘^ nè de , Generali Cc * are * per levargliela 
Conte ma a >fY e P ne > C A C jl 1 enente Generale Franzefe 

toCi anc • ey & ottt lafcio^ ffi vedere in que’ contorni , ed abbocca- 
nenrc ? ra ,^°! f-’° man ^ ante della Piazza, tentò, ma inutil- 
2 ’ T, ed 11 dl U * * ede COn S ranc A°fe efibizioni. Rifaputofi ciò 

) diffi ac( l uarticrati nella vicina Guaitalla , e nata in lo- 

airn S*-cnza, fi feryirono di quello prete-ilo per obbligare il 
uca a con fegnar loro quella Fortezza. In quelle vicinanze a- 
mque fece il Principe Eugenio unire un corpo di circa dodi- 
mila Xoldati , e nello ile ilo tempo fpedi a Modena il Conte 
manr^i a chiedere in depofito la Piazza fuddetta . Nel di 
attro^ di Gennaio fegui l’intimazione, fiancheggiata da mi- 
cie it—j cafo di ripugnanza; laonde il Duca non lenza pub- 
hc pr— otefle contro si fatta violenza s’induffe a cederla. Cre- 
ino d ipoi i Franzcfi ciò feguito di concerto , o almen fi pre- 
ero òli quella apparente ragione per procedere oflilmente 
co iL medefimo Duca. Ottenuto Breicello , fi flefero lui 

. ‘ * 4 -* •- * n _ 
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» oiivuiu uci ir<ijjd , ai cui aveva inalbe- 
rato lo Stendardo, Teppe e potè difenderfi lotto quell’ ombra • 
anzi per afficurarfi meglio dalle violenze in avvenire , trafle 
poi le truppe Pontifizie a guernir di prefidio le fuddette Tue 
Citta . Ma quello non impedi , che le foldatefche Imperiali 
non occupale ro da li innanzi Borgo San Donnino , Bufato 
Corte Maggiore, Rocca Bianca, ed altri Luoghi di quei Ducato. 

Grande llrepito fece in quefli tempi un’ itnpenfato gran 
tentativo ideato dall’ indcfeffo Principe Eugenio, per forpren- 
dere la Citt^ di Cremona , tuttoché allora provveduta di pa- 
recchi Reggimenti Franzefi , e colla prefenza del Marefciallo 
Dticn di Vtlleroy , che aveva quivi ftabUito il Tuo quartiere. 
Teneva eflo Principe intelligenza fegreta in quella Città col 
Propofto di Santa Maria Nuova , fpafimato fautore dell’ Augn- 
ila Cala d Aulirla , la cui Chicla ed abitazione confinava colle 
mura detta Città. Sotto la di lui cafa paflando un condotto, 
che sboccava nella Ma , gli fece lo fconfigliato Prete cono- 
lcere, che fi poteva di notte introdurre gente, ed avventu- 
rare un bel colpo. Non cadde in terra Upropofizione , e il 

^ n cfttà P nefL tUtte C ^ T' fure Fr accoftarPfl quietamente 
a la Città ne la notte antecedente al di primo di Febbraio con 

a q S:&in r U ° 1COmb f tentÌ - P " Ia chi «ica fuddet- 
5} L! nf ? Cremona alcune centinaia di Granatieri e 

il foSno ebbl're? che trovln » Franzefi immerfi 

nei lonno , ebbero tempo di forzare ed aprir due Porte ner 

k r al ‘ «•«» <1 grofib de gli altri Alemanni . Svegliata la g.fer 
mgion Franzefe diede di niello all’ armi 1 r' " 8 x S 

fma c ru de, battaglia. Ufi,® iSiSST 

S. deTcSefchi f°T ' ^ 3“ ^ « •' a ^ ife 

con altri Ufiziali Nonn P n 8 10ne fuori della Città 
fiero attentato è baftemiW 0 ne u lla defcrizione di quel 

cello di gente’dall’ uSa e Z' tr™' ^ fe § u \ un gran ma- 

defehi da""/ F™zef T mlT ^ t£ 

Wi, furono obbl^rif 

Con 
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Con loro falvatofi il Prete , pafsò poi in Germania, dove tro- 
vò buon ricovero . A quella disavventura de gli Auftriaci fo- 
pra tutto influì il non aver potuto il giovine Principe Tom - 
mafo di Vaudcmont , come era il concerto, giugnere a tempo 
pel Parmigiano al Po e valicarlo ; e quello a cagion delle ftra- 
de rotte, e de’ folli, che s’ebbero a pattare, oltre all’ aver an- 
che trovato rotto il Ponte da’ Franzefi, pel quale penfava di 
tranlitare il Fiume . Fu creduto, che la parte Cefarea vi per- 
detti più di fettecento uccili, e più di quattrocento rimalli pri- 
gioni , fra’ quali il Baron di Mercy , e che più di mille fra 
morti e feriti furono i Franzefi , oltre a cinquecento rimalti 
prigionieri, fra’ quali il Luogotenente Generale Marc he fe di Cre- 
dane con altri non pochi Ufiziali , e lo Hello Marefciallo di Vil- 
leroy . Gloriola fi riputò l’imprefa per gli attalitori , ma più 
gloriofa certamente riul'cì per li difenfori. 

An dossi poi lempre più di dì indi ingrolfando l’eferci- 
to Gallispano, Picchè fi fece poi attendere fino a circa cinquan- 
ta mila armati , laddove folle nemica appena arrivava alla me- 
tti, non ettendo mai calate di Germania le defiderate reclute, 
perchè fi attendeva alla guerra molfa in altre parti . Al co- 
mando dell’ armi Gallispane fu fpedito da Parigi il Duca di 
Vandomo Luigi Giufeppe , Principe de’ più efperti nel magiltero 
militare, in cui gran nome fi era giti procacciato , Arrivò egli 
in Italia dopo la metti di Febbraio, e da che vide l’efercito luo 
rinforzato dalle tante milizie venute di Francia , ufcì in cam- 
pagna nel Mefe di Maggio , con intenzione fpezialmente di li- 
berar la Cittti di Mantova , oramai ridotta a molti bifogni e 
llrettezze pei lungo blocco de’Tedelchi. Ritirò il Principe Eu- 
genio da varj fiti le genti fue, e poi con alto e lungo trincie- 
ramento fi fortificò dalla banda del Serraglio in faccia a quel- 
la Città . Entrò il Vandomo in Mantova con quanta gente vol- 
le , e ricuperò colla forza Cafliglion delle Stiviere ; e già fi al- 
pettava ognuno, eh* egli con tanta fuperiorità di forze non vo- 
leflfe fofferire in sì gran vicinanza a Mantova i nemici . Ma 
pafsò il Giugno lenza azione alcuna di rifleflo , perchè a lupe- 
rare il palamento de gli Alemanni fi potea rifehiar molto . li 
vero motivo nondimeno di quella inazione fu l’avere il Re Cat- 
tolico ferino da Napoli al Vandomo , che portaflfe bensì a Man- 
tova il foccorfo , ma che non tentatte altra maggiore imprefa 
fino all’arrivo filo. Cioè riferbava quello Monarca a sè tutte le 

pal- 
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Fra Voig. palme e gli allori , che fi aveano da raccogliere dalla preferite , 
Ann - i7° z - campagna. Nel di due di Giugno imbarcatoi il Re Filippo V. 
fece la lua partenza da Napoli , e nel palìar da Livorno fu vi- 
fitato e fuperbamente regalato dal Gran Duca Cofano 111. de 
Medici, dal Gran Principe Ferdinando , e dalla Gran Principel- 
fa Violante di Baviera lua Zia . Andò a sbarcare al Finale , e 
venuto ad Acqui nel Monferrato , ebbe la vifita di Vittorio A- 
medeo Suocero fuo, e nel di 18 . con gran pompa fece la Ina en- 
trata in Milano. In quello mentre >1 Principe Eugenio attele a 
fortificar Borgoforte, e a formare di qua c di la dal Po un 
ben munito accampamento . E da che intele che il Re Cattoli- 
co marciava pel territorio di Parma alla volta del Reggiano 
col maggior nerbo della lua Armata, inviò il Generale Marcite- 
le Annibaie Visconti con tre Reggimenti di Corazze a poftarfi 
a Santa Vittoria, fito vantaggiolo , perchè circondato da canali 
e dal fiume Crollolo. Se ne ltavano quelli Alemanni con gran 
pace in quel Luogo, con poca guardia, lenza fpie , co’ cavalli 
diifellati al pafcolo, credendo, che i Franzefi tuttavia fi del i- 
ziaflero nel Parmigiano : quand’ecco nel dopo pranzo del di 2 6 . 
di Luglio fi videro comparire addolTo il Conte Francefco Al ber - 
notti Tenente Generale de’ Franzefi , o pure lo llelfo Duca di 
Vandomo con quattro mila cavalli e due mila fanti . La confu- 
fione loro fu eccelfiva ; fecero elfi quella difefa , che poterono 
in tale improvvifata e cattiva difpofizione ; ma in fine conven- 
ne loro voltar le fpalle, e lalciare alla balìa de’ vincitori il ba- 
gaglio , quattordici Stendardi , due paia di Timbali , e cento 
cavalli . Trecento furono i morti , altrettanti i prigioni , e il Re 
Filippo fopragiunto ebbe il piacere di mirare il fine di quel- 
la milchia. 

Non avendo più alcun ritegni? i Franteli, dieci mila d’ elfi 
nel dì 2 p. di Luglio fi prefentarono fotto la ..Città, di Reggio, e 
non trovarono gran difficultà ad impadronirfene ; avvenimento, 
che fece intenaere a Rinaldo d'Efe Duca di Modena , qual’ 
animo covalfero contra di lui i Re di Francia e di Spagna . 
Però nel dì feguente con tutta la fua Corte s’inviò alla volta 
di Bologna , lafciando il Popolo di Modena in fomma coller-. 
nazione. Giunfe nel primo dì d’Agolto fotto quella Citta il 
Conte Albergotti con un grollò corpo di cavalleria e fanteria, 
che dimandò la Città e Cittadella a nome del Re Cattolico . 
La Coniulta lafciata dal Duca, con facoltà di operare ciò che 

cre- 
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■ L del . Du . ca ,.’ ^ ce ‘ tuata . a Garfagnana di li dall' Apennino , 
che ricusò di ubbidire . L alpetro di quelli pbogrcflì dell’ efer- 
cito Franzcle quel fil, che in fine obbligò il Principe Eugenio 
a ritirar le fue truppe dal Serraglio di Mantova , e a lafciar 
. libera quella Citta, per' accudire al di qua da Po, dove alla 
leda fui Correggielco s era accampato il Re Cattolico colla 

■ 11^ /"Y •' 'I 1 ■ — k A «a 4 A A ^ ^ ' * y— % a 


r “ 111 «“cm ai iviantova . r r.lfen- 

dofi prefa la riduzione da’ Gallicani di' marciare alla volta 
di Borgoforte, per quivi venire a giornata campale , fi mote 

n r 0 j^ rmata ? ella n0tre P reccdente aldi quindici d’Acofio 
alla forcina , e s inviò alla volta di Luzzara , dove fi trovò un 

Comandante Tedefco, che all’ inrimazion della’ refa non rifpo- 
le fe non col fuoco de’ fucili. Camminavano i Frarizefi fpcn- 
fieratamente coll’ immaginazione in capo di trovare il Princi- 
pe Eugenio fepolto ne trincieramenti di Borpofòrte • quando 
all’ improvvifo fi accorfcro , che il coraggiofo Principe marcian- 
do. per gli argini del Po veniva a trovarli , e diede in fatti 
principio ad un fiero combattimento, filile cui prime mofse 
perde la vita il Generale Celàreo Principe di Convncrcy . Era 
giV fonata la vcntun’ora, quando fi diede fiato alle trombe, 
e fi accele il terribil conflitto. Durò quello fino alla notte con 
• gran bravura, con molta mortalità dell’ una e dell’altra par- 
te , e reltò indecifa la vittoria , benché ognun dal fuo canto 
facete dipoi intonare folenni TeDeum, ed amplificate la per- 
ita de’ nemici , e fminuite la propria : il che fa ritener me 
dal riferire il numero de morti e feriti . Quel eh’ c certo, a 
niun d’effi reflò per allora iP campo della battaglia *c non lie- 
ve picda fecero ì Celarei. Per altro in quella notte fletterò quie- 
te in vicinanza le due Armate, e credevafi, che finto il gior- 
no fi azzufiarebbono di nuovo, e che o gli uni o gli altri vo- 
cifero veder la decifione delle loro conrefe. Attefe il 1 Duca di 
Van Ionio, effondo alquanto rinculato , ad afficurare il fuo cam- 
po dall’ invafìon del nemico con buoni argini e trincieramenti, 
e Con formare lin Ponte fui Po, per mantener la comunicazio- 
ne col Cremonefe . Gli era reflata alle fpa Ile Guaflalla , e ne 
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contorni ebbero di che piagnere, perchè quali interamente di- 
ttante . Altre non men funefte fcene di guerra fi videro nell’ 
Anno prelente in Germania, Fiandra, ed altri paefi , bagnati 
dal Reno, giacché l’Imperadore e le Potenze Maritime apri- 
rono anch’ elle il teatro della guerra in quelle parti contro la 
Francia. Di grandi preparamenti avea fatto l’Inghilterra per 
quello, quando venne a mancar di vita nel di rp. di Marzo 
il loro Re Guglielmo Principe d’Oranges, e fu dipoi alzata al 
Trono la Principe [fa Anna , Figlia del gik defunto Cattolico 
Re della Gran Bretagna Giacomo li. e Moglie di Giorgio Prin- 
cipe di Danimarca , la quale con più ardore ancora del luddetto 
Re Guglielmo incitò quella Nazione a i danni della Reai Cala 
di Borbone , ed inviò per Generale dell’ armi Britanniche ne’ 
Paefi baffi Milord Giovanni Cure bil Conte di Marlborougb , col 
cui valore fi moftrò poi fempre collegata la Fortuna. 

All’ incontro la Francia trafile nel fuo partito gli Elettori 
di Baviera e Colonia Fratelli . Varj afifedj furono fatti al balTo 
Reno ; rifonò fpezialmente la fama per quello di Landau nell’ 
Alfazia, efeguito con gran fangue dall’Armata Cefarea coman- 
data dallo ftelTo Re de Romani Giufeppe . In elfo tempo il Ba- 
varo collegatofi co’ Franzefi molTe anch’egli l’armi lue, con 
forprendere la Città d’Ulma, Meninga , ed altre di que’ con- 
torni , e con accendere un gran fuoco nelle vifeere della Ger- 
mania , dove i Circoli di Franconia, Suevia e Reno accrebbe- 
ro il numero de’ Collegati contra della Francia . Ma ciò , che 
diede più da decorrere a i Novellifti in queft’Anno, fu il ter- 
rore e danno immenfo recato alle colie della Spagna dalla for- 
midabile Armata navale degl’ Inglefi ed Ollandefi, guidata dall’ 
Ammiraglio Rooc Inglefe, dall’ Alemond Ollandefe , e da Giaco- 
mo Duca d' Ormond Generale di terra. Verfo il fine di Agofto 
approdò quella a Cadice ( antica Gades de’ Romani ) emporio 
celebre e doviziofilfimo della Monarchia Spagnuola full’ Oceano. 
Superati alcuni di que’ Forti, vi entrarono gli Anglollandi , e 
diedero un fiero facco alla Terra , afportandone qualche milio- 
ne di preda, ma con al'pre doglianze di tutti i Mercatanti ftra- 
nieri , e con accrefcere negli Spagnuoli l’odio immenfo verfo 
le loro Nazioni . Capitarono in quello tempo dall’America i 
Galeoni di Spagna carichi d’oro, d’argento, e di varie merci, 
e feortati da quindici Vafcelli e da alcune Fregate Franzefi . 
All’ udire ie disavventure di Cadice , fi rifugiarono quelli rie- 
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gna il nome di Carlo HI. dal Pontefice fu proibito , che il Ri- Er» Voig. 
tratto di quello nuovo Re pubblicamente fi elponcfTe nella Ann - l7 °± 
Chiela Nazional de’ Tedefchi in Roma. 

Erano rellate in una gran decadenza l'armi Cefaree in 
Lombardia , perchè alle diferzioni e malattie , pendoni ordina- 
rie delle Armate , non fi luppliva dalla Corte di Vienna con 
reclute e nuovi loccorfi , trovandoli Celare troppo anguftiato 
per li continui progrelfi di MaJJÌ nuli arto Elertor di Baviera , 
le cui forze alimentate finora dall’ oro Franzefe , e polcia ac- 
crefciute da un elercito di ella Nazione , condotto dal Mare- 
fciallo di Vili ars , faceano gik tremar l’Aullria , e Vienna flef- 
fa . Contuttociò il Conte Guido di Staremberg , Generale di 
molto fenno nel meltier della guerra , lafciato a quello coman- 
do dal Principe Eugenio , tanto leppe fortificarfi alle rive del 
Po e della Secchia, che potè lempre rendere vani i tentativi 
della fuperioriù dell’ elercito Franzefe. Intanto la Fortezza di 
Brefcello lui Po, che per undici meli avea follenuto il blocco 
formato dalle truppe Spagnuole , fi vide forzata a capitolar la 
rela . Cercò quel Comandante Imperiale , che quella Piazza 
folle redimita al Duca di Modena , ma non fu efaudito . Vi 
trovarono i Franzefi un gran treno d’artiglieria, di bombe, 
granate, polve da fuoco , e d’altri militari attrecci; la guer- 
nigione reftò prigioniera di guerra . Tanto poi fi adoperò Fran - 
cejco Famefe Duca di Parma, benché Nipote del Duca di Mo- 
dena Rinaldo d' Ejle , che nell’Anno feguente impetrò dalla 
Francia e Spagna, che fi demolilTero tutte le fortificazioni di 
quella Piazza, con dolore ineftimabile di effo Duca di Modena, 
il quale dimorante in Bologna fi trovava perfeguitato dalle dis- 
grazie, e conculcato fin da i proprj Parenti . Seppe il valoro- 
lo Conte di Staremberg difendere Óltiglia da gli attentati de’ 

Franzefi ; e nel di 12. di Giugno elfendo giunto il General Fran- 
zefe Alba-gotti a Quarantola fui Mirandotele , ebbe una mala 
rotta da i Tedefchi , e gli convenne abbandonare il Finale di 
Modena . Ciò non oliarne crebbero vieppiù da li innanzi le 
anguftie dell’ efercito Alemanno in Italia, perchè l’Elettor Ba- 
varo crefciuto cotanto di forze entrò nel Tirolo , e giunfe ad 
impofTeflàrfi della Capitale d’Infpruch . L’avrebbe bene acco- 
modato il polfelfo e dominio di quella Provincia , confinante a’ 
fuoi Stati ; ma fi aggiugnevano due altre mire , l’una di toglie- 
re a i Tedefchi quella 11 rada, per cui folevano fpignere in Ita- 
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tempi, ch’egli s’ averte a collegar colle due Corone, tuttoché Era v 0 !g. 
fcorgeffe cosi fatta Lega troppo contraria a’ proprj interefli ; Ann - ’ 7 °i- 
l ma llava egli Tempre lofpirando il tempo di potere rompere 

quella catena; e parve ora venuto, da che era vicino a fpi- 
rare il tempo del contratto impegno della fua Lega co i Re di 
Francia e di Spagna . Non lalciava la Corte Cefarea di far 
buona cera a quello Principe , benché in apparenza nemico , 
nè fui principio della rottura fcacciò da Vienna il di lui Mi- 
niftro , come avea praticato con quello del Duca di Mantova . 

Spedi eziandio nel Luglio dell’ Anno prefente a Torino ( per 
quanto pretelero i Franzeli ) il Conre d'Avcrsberg travellito per 
intavolare con lui qualche Trattato , ma fenza faperfi , fe ne 
feguifle conclufione alcuna finora . Quel che è certo, non avea 
voluto il Duca permettere , che le fue truppe partartero verl'o 
il Trentino . Ora i forti folpetti conceputi nella creduta vacil- 
lante fede del Duca Vittorio Amedeo , diedero impulfo al Re 
Criftianirtimo di richiamare in Lombardia il Duca di Vando- 
mo . Tornato quello Generale colle fue genti a San Benedet- 
to di Mantova di qua dal Po, già da lui fcelto per fuo quar- 
tier generale , nel di 28. o pure 29. di Settembre , mefio in ar- 
mi tutto l’efercito fuo , fece dilarmar le truppe di Savoia, 
che fi trovavano in quel campo ed altri Luoghi , ritenendo 
prigioni tutti gli Ufiziali e foldati . Non erano piò di tre mila ; 
altri nondimeno li fecero afcendere a quattro o a cinque mila. 

Per quella impcnfata novità e violenza alterato al maggior le- 
gno il Duca , Principe di grand’ animo , ne fece alte doglian- 
ze per tutte le Corti ; mife le guardie in Torino a gli Amba- 
sciatoti di Francia e Spagna ; occupò gran copia d’armi, fpc- 
dite dalla Francia in Italia , ed imprigionò quanti Franzefi po- 
tè cogliere nc’ fuoi Stati . Quindi fi diede precipitofamente a 
premunirli, e a mettere in armi tutti i fuoi Sudditi, per refi- 
fiere al temporale, che andava a fcaricarfi fopra i fuoi Stati ; 
giacché non tardò il Duca di Vandomo a mettere in viaggio 
buona parte dell’ efercito fuo contro il Piemonte . Saltò fuori in 
tal guila un nuovo nimico delle due Corone , e un nuovo tea- 
tro di guerra in Italia. ^ \ 

Nel dì tre di Dicembre pubblicamente dichiarò il Re di 
Francia Luigi XIV. la guerra contra di erto Duca di Savoia , 
il quale nel dì 25. d’Ottobre, come fcrilTe taluno, o piutto- 
flo nel dì otto di Novembre , come ha lo Strumento rappor- 
tato 
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Era v 0 lg. tato dal Lunig, avea giù flretta Lega coll’ Imperador Leopoldo. 

Ann. 1703. j n e (p 0 Strumento fi vede promeflò al Duca Vittorio Amedeo 
tutto il Monferrato, fpettante al Duca di Mantova con Cafale, 
e inoltre AlelTandria, Valenza, la Valfefia , e la Lomellina , 
con obbligo di demolir le fortificazioni di Mortara . Promet- 
tevano inoltre le Potenze Maritime un fudidio Mentale di ot- 
tantamila Ducati di banco ad elfo Principe , durante la guerra. 
Fu poi aggiunto un altro alquanto imbrogliato Articolo della 
celfione ancora del Vigevanalco , per cui col tempo feguirono 
molte difpute colla Corte di Vienna . Per efferfi trovato il Du- 
ca colto all’ improvvifo dallo ldegno Franzefe , e fpezialmente 
fprov veduto di Cavalleria, gli convenne ricorrere al Generale 
Conte di Staremberg , il quale defiderolo di adiltere il nuovo 
Alleato, mife improvvifamente in viaggio nel dì 20. di Otto- 
bre mille e cinquecento cavalli fotto il comando del Generale 
Marcbefe Annibaie Visconti . Benché follecita folTe la lor mar- 
cia, più folleciti furono gli avvifi al Duca di Vandomo del lo- 
ro dilegno ; laonde ben guarnito di milizie il palfo della Stra- 
della , Serravalle , ed altri fiti , allorché colà giunfero gli affa- 
ticati Alemanni, trovarono un terribil fuoco, e andarono pre- 
do in rotta . Molti furono gli uccifi , molti i prigioni ; ed a 
quei , che colla fuga fi fottralfero al cimento , convenne dipoi 
pattare fino a San Pier d’Arena pretto Genova, e valicare afpre 
montagne per giugnere in Piemonte . Quello picciolo rinfor- 
zo , e federe fiati i Franzefi a cagion del fuddetto patteggio 
impegnati in varj movimenti , fervi di non lieve refpiro al Du- 
ca di Savoia ; ma non giù a prelervarlo da gl’ intuiti a lui mi- 
nacciati dal potente efercito nemicò . Il perchè determinò in 
fine il faggio Conte Guido di Staremberg un’ arditittìma im- 
prefa , che per edere felicemente riufeita , riportò pofeia il 
plaufo di ognuno . Quando fi penfava la gente , che f eferci- 
to fuo pollato fui Modenefe e Mantovano di qua da Po, fi fof- 
fe bene adagiato ne’ quartieri d’inverno, e penfade al ripofo : 
all’ improvvifo con circa dieci mila fanti e quattro mila cavalli, 
feco menando fedici cannoni, nel giorno fanto del Natale paf- 
sò edo Staremberg la Secchia, e pel Carpigiano s’indirizzò al- 
la ftrada Maeftra, chiamata Claudia, prendendo pel Reggiano 
e Parmigiano con marcis sforzate il cammino alla volta del 
Piemonte, fenza far cafo de’ rigori della ftagione , delle fi rade 
rotte , e di tanti Fiumi gravidi d’acqua , che conveniva pada- 
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re . Era gii tornato il Duca di Vandomo al campo di San Be- 
nedetto di Mantova . Al primo avvilo di quello imperniato mo- 
vimento de’ nemici , ratinate le lue truppe , fi diede ad infe- 
guirli con forze, chi difie minori, e chi maggiori, ma fen- 
za poter mai raggiugnerli , o pure lenza mai volerli raggiu- 
gnere per poca voglia di azzardare una battaglia . Si contaro- 
no bensì alcune fcaramuccie ed incontri , ne’ quali lafciarono 
la vita i due valorofi Generali LiBenJìein Tedefco , e Solari 
Italiano ; ma quelli non poterono impedire al prode Coman- 
dante di felicemente fuperar tutti i difagi , e di pervenire ad 
unirli col Duca di Savoia nel di 1 3. del feguente Gennaio , con 
infinita confolazione di lui, e de’fudditi fuoi. 

Presero in quelli tempi, cioè nel d'i otto di Dicembre 
i Franzefi dimoranti in Modena il preteflo di confii’care al Du- 
ca Rinaldo d' E/le tutte le fue rendite c mobili , perchè il 
fuo Minillro in Vienna , trovandofi nell’ anticamera della Re- 
gina de’ Romani , in palfando X Arciduca Carlo , dichiarato Re 
eli Spagna, l’inchinò . A chi vuol far del male, ogni cofa gli 
fa giuoco. Entrato nel Novembre il Maresciallo diTefsè nel- 
la Savoia, s’impadronì di Sciambery fua Capitale, e pofeia 
flrinfe con un blocco la Fortezza di Monmegliano . Riufcì in 
quell’ Anno alle Potenze Maritine , e dX Impera dorè Leopoldo 
di tirar feco in Lega un’ altra Potenza, cioè Pietro IL Re di 
Portogallo. Gli articoli di quella Alleanza furono fottolcritti 
nel di 16. di Maggio, e fatte di grandi prom effe a quel Mo- 
narca , fondate nondimeno su gl’ incerti avvenimenti delle guer- 
re. Di qui forfero fperanze ne’ Collegati di potere undl de- 
tronizzare il Re di Spagna Filippo V. al qual fine creduto fu 
non {blamente utile , ma necelfario, che lo Hello Arciduca Car- 
lo , proclamato Re di Spagna col nome di Caflo HI. paffalfe 
in perfona colà per dar polfo a i Portoglieli , e per animare 
l’occulto partito Aullriaco , che fi conlervava tuttavia ne’ Re- 
gni di Spagna . Pertanto quello favio, affabile, e piilfimo Prin- 
cipe, preio congedo dagli Augnili lagrimanti fuoi Genitori, 
e dal Fratello Giuleppe Re de’ Romani , fi mife nel Settem- 
bre in viaggio alla volta dell’Ollanda, con ricevere immenfi 
onori per dovunque palsò . Pertanto ecco oramai gran parte 
dell’ Europa in guerra, per difputare della Monarchia di Spa- 
gna ; nel qual tempo anche il Settentrione ardeva tutto di 
guerra per la Lega dei Salfone Re di Polonia col Czar della 
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Era vdg. Ruffia contro il Re di Svezia , che diede loro dell’ afpre le- 
Ann. j7oj. z j on ; # Prefero in quell’ Anno i Franzefi Brifac , ricuperarono 
Landau, diedero una rotta a i Tedefchi fotto eflo Landau; e 
all’incontro gli Anglollandi s’impadronirono di Bona, Huy , 
e Limburgo. 

Anno di Cristo 1704. Indizione XII. 

Di Clemente XI. Papa 5. 

Di Leopoldo Imperadore 4 6. 

V Eggendosi Rinaldo d' EJìe Duca di Modena sì mal- 
trattato ed oppreflo da i Franzefi , altro ripiego non tro- 
vò , che di ricorrere a Papa Clemente XI. per implorare i fuoi 
paterni ufizj apprefiò le due Corone , o per dir meglio , alla 
Corte di Francia , che fola dirigeva la gran macchina , e lot- 
to nome del Re Cattolico fola fignoreggiava ne gli Stati di ef- 
fo Duca . Si portò a quello fine incognito a Roma, e vi fi fer- 
mò per più Meli . Giacché non volle mai indurfi a gittarfi in 
braccio a’ Franzefi , non altro in fine potè ottenere , che una 
penfione di dieci mila dobble , e quella ancora gli convenne 
comperare con cedere ad elfi Franzefi il polfelfo della Provin- 
cia della Garfagnana , fituata di lù dall’ Apennino colla For- 
tezza di Montalfonfo ; unico redo de’ fuoi dominj , fin ora folle- 
nuto nel fuo naufragio : dopo di che fi redimì a Bologna ad 
afpettare fenza avvilirfi lo fcioglimento dell’ univerfal Trage- 
dia . Ma alle fue disavventure fi aggiunfe in qued’ Anno la 
demolizione della fua Fortezza di Brefcello, fatta da’Parmigia- 
ni : tanto pontò il Duca di Parma , per levarfi quello decco 
da gli occhi . Furono afportate parte a Mantova, parte nello 
Stato di Milano tutte quelle artiglierie ed attrecci militari . Co- 
minciarono in qued’ Anno a declinar forte in Italia gli affari 
dell’ Imperadore , e del collegato Duca di Savoia. L’incendio 
commoflo in Ungheria da i follevati , e in Germania da Maf- 
Jtmiliano Elettor di Baviera , ficcome quello , che più feottava 
la Corte di Vienna , a lei non permetteva di alimentar la fua 
Armata in Italia co i neceflarj rinforzi di truppe e danaro . 
Nulla all’incontro mancava al General Franzeie Duca di Vari- 
domo . Da che fu egli maggiormente rinvigorito dalle nuove 
leve fpedite dalla Provenza per mare, divil'e l’efercito fuo in 
due , ritenendo per sé le forze maggiori a fine di far guerra 
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al Duca di Savoia ; e dell’ altra parte diede il comando al Gran 
Priore Duca di Vandomo fuo Fratello , acciocché tentaffe di cac- 
ciar d’Italia il corpo di Tedelchi , che affai fmilzo reflava nel 
Mantovano di qua da Po , c teneva forte tuttavia la Terra 
d’Ofliglia di IH da effo Fiume . Allorché i Franzefi s’avviaro- 
no fui fine dell’ Anno precedente dietro al Conte Starcmberg , 
aveano gli Alemanni occupato Bomporto e la Baflia fui Mo- 
denefe, con far prigioniere il prefidio di quell’ ultima . Tor- 
nato che fu a Modena il Tenente Generale Signor di San Fre- 
mond , non perde tempo a ricuperare lui principio di Febbraio 
que’ Luoghi : ficchè fi ritirarono i Tedelchi alla Mirandola , 
e attefero a fortificarli in Revere, Ofliglia , ed altri liti lun- 
go il Po di qua e di IH , con illenderfi ancora fui Ferrarefe 
a Figheruolo. 

Venuto il Mefe d’ Aprile, fi moffe il Gran Priore di Van- 
domo col groffo delle lue milizie , per Sloggiare i Tedefchi da 
Revere. Non l’afpettarono elfi, e fi riduffero di IH da Po ad 
Ofliglia : con che venne a reftar feparata la Mirandola dal cam- 
po loro . Allora fu , che il giovane Franccfco Pico Duca di effa 
Mirandola , accompagnato dal Principe Giovanni fuo Zio, e da 
Don Tommafo d' Acquino Napoletano, fuo Padrigno, e Principe 
di Cafliglione , comparve a Modena , con dichiararfi del parti- 
to delle due Corone , e con pubblicare un Manifeflo contra de i 
Cefarei . Fu bloccata da li innanzi quella Citta da i Franzefi ; 
fu anche fui fine di Luglio regalata da una buona pioggia di 
bombe, ma fenza fuo gran danno , e lenza che le ne Igomen- 
taffe punto il Conte di Koningfegg Comandante in effa . Penti- 
vano intanto i troppo indeboliti Tedefchi, ridotti di IH da Po, 
a mantenere almeno la comunicazione colla Germania; al qual 
fine fortificarono Serravalle , Ponte Molino , e varj porti fotto 
Legnago ne gli Stati della Repubblica Veneta . Di qua dal Po 
ftavano i Franzefi , cannonando inceffan temente Ofliglia nell’op- 
poffa riva . Il Gran Priore pafsò dipoi ad attediar Serravalle . 
Ma perciocché non mcn le lue truppe di qua dal Fiume fud- 
detto , e i Tedefchi dall’ altra parte fi Rendevano fui Ferrare- 
l'e ; diede ciò motivo al fommo Pontefice di farne gravi querele 
per mezzo del Cardinale Ajìalli Legato di Ferrara , intimando 
a gli uni e a gli altri di sloggiare, e nello lleffo tempo minac- 
ciando di unir le fue truppe colla parte ubbidiente per Scac- 
ciarne la disubbidiente. Si quelli che quelli fi inoltrarono pronti 
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Era vo!r. ad evacuare il Ferrarefe, e infatti fi ritirarono i Franzefi dal- 
Aun. 1704. la Stellata, e gli Alemanni conicgnarono Figheruolo a gli Ufi- 
ziali del Papa , con prometta di ritirarli fui Veneziano. Mentre 
fi alleftivano a partire , nella notte precedente la Natività di 
San Giovanni Bautta , avendo i Franzefi rannata gran copia di 
barche o trovate in Po , o fatte venir dal Panaro , alcune mi- 
gliaia di efii imbarcate alle Quadre-Ile, quetamente pattarono di 
li dal Fiume, ed ottenuto il patto dalle guardie Pontifizie, die- 
dero addotto a gli Alemanni , i quali in vigore dell’accordo fat- 
to iè ne ftavano affai lptnfierati e quieti. Alquanti ne furono 
uccifi , gli altri colla fuga Ramparono ; rettò il loro bagaglio in 
man de’ Franzefi . Fu cagion quello colpo, ch’eglino polcia ab- 
bandonattero Ottiglia , Serravaìle, e Ponte Molino, e che il pic- 
ciolo loro elercito , valicato l’Adige , andaffe a metterfi in falvo 
lui Trentino . Proruppe la Corte di Vienna in elcandefcenze 
per quello fatto , con pretendere di aver pruove chiare , che 
lolle leguito di concerto co i Minittri del Papa, perchè nello fief- 
fo tempo era andato il Conte Paolucci Generale Pontifizio ad ab- 
boccarli col Gran Priore , e per altre ingioili, che non importa 
riferire. Commoffo dalle amare doglianze di Celare il Pontefice 
fpedi a Ferrara Monfignor Loren^j Ccrjrni , che fu poi Cardi- 
nale e Papa , acciocché ne fui matte un Procefib . Nulia riluttò 
da quello , che i Pontifizj avefièro contenuto o contribuito alla 
cacciata de’Tedefchi ; ma non perciò fi potè levar di capo alla 
Corte Celarea , che il Papa afiicurato oramai della fortuna fa- 
vorevole a i Gallispani, averte data mano ad erti, per cacciare 
lungi da’ Tuoi Stati quel molerto pugno di gente . Da che fi tro- 
varono rinforzati gli Alemanni da alquante milizie calate dal 
Tirolo , dopo la metti di Settembre calarono di nuovo nel Bre- 
feiano , fortificandoli a Gavardo , e Salò lui Lago di Garda , e 
in altri Luoghi . Poche fon le Nazioni e i Principi , che nelle 
profperuli lappiano confervar la moderazione. Cadde allora in 
penfiero a i Franzefi di parlar alto , e di obbligar la. Repubbli- 
ca Veneta ad impedire la calata e la dimora deile lòldatclche 
Alemanne ne' luoi Stati . E perciocché la laviezza Veneta, ri- 
foluta di coniervarc la già prefa neutralità , nipote con non mi- 
nore coraggio , c vieppiù rintorzò i prefidj delle lue Piazze : 
allora il Gran Priore per forza entrò in Montcchiaro , Calcina- 
to, Carpanedolo, Defenzano, Sermione, ed altri Luoghi, e 
non fi guardò di far altre inlolenze e danni a quelle Venete 
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contrade , finche arrivò il verno , che mite freno alle opera- 
zioni militari. 

Quanto al Piemonte, avea bene il Duca Vittorio Amedeo 
con varie leve fatte ne’ fuoi Stati e negli Svizzeri , accrediti- 
lo di molto l’elercito fuo , ma per la gran copia di Franzefi , 
venuta per mare al Duca di Vandomo ì fi trovò lem pre di trop- 
po inferiore alle forze nemiche . Sul principio di Maggio con- 
tò elfo Vandomo circa trentafei mila combattenti nell’oite l'uà , 
e però con ifprezzo degli Alleati pollati a Trino , pafsò in fac- 
cia di erti il Po, e gli obbligò a ritirarli con qualche loro per- 
dita . Quindi imprele l’alfeJio di Vercelli , Cittk , che quan- 
tunque prefidiata da lei mila pedone, non fece , che una mi- 
fera difeia ; ed ortinatofi il Vandomo a voler prigioniera di guer- 
ra quella guernigione a fine di fempre più tagliar le penne al 
Duca di Savoia, trovò Comandante ed Ufiziali , che condifce- 
lero a cedergli la Piazza con sì dura condizione. Ordine ema- 
nò ben tollo di fpogliar quella Cittk d’ogni fortificazione nel 
dì 21. di Luglio. Calato intanto anche A Duca della Torli ad a 
dal Delfinato con dieci mila combattenti , dopo elferfi ìmpof- 
feflato della Cittk di Sufa, mife l’alfedio a quel Cartello; efipu- 
gnò la Brunetta , e il Forte di Catinat ; e nel dì 12. di Luglio 
cortrinfe il prefidio del iuddetto Cartello di Sufa a renderfi con 
patti molto onorevoli . Obbligò dipoi colla forza i Barbini abi- 
tanti nelle quattro Valli ad accettare la neutralitk. Andò quin- 
di ad unirfi fotto la Cittk d’Ivrea col Vandomo, il quale le- 
dici giorni impiegò a fottomettere quella Cittk . Ritiratofi il 
Comandante nella Cittadella , polcia nel dì 25?. di Settembre 
dovette cedere, con reftar prigioniere egli, e tutti i fuoi . Vi 
reftava in quelle parti la Cittk d’Aorta renitente alla fortuna ; 
ma nè pur’ erta potè efimerfi dall’ ubbidire ai Franzefi infic- 
ine col Forte di Bard : con che rertò preclufo al Duca di Sa- 
voia il parto , per ricevere foccorfi dalla parte della Germa- 
nia e degli Svizzeri. E pure qui non finirono le imprefe dell’ 
infaticati Duca di Vandomo . Si avvisò egli al difpetto della 
contraria ftagione, che fi apprefiava, d’imprendere l’ artedio di 
Verrua, Fortezza non l'olo pelfito, perchè porta fui Po l'opra 
un dirupato larto, ma eziandio per le fortificazioni aggiunte, 
creduta quafi inefpugnabile ; e tanto più perchè il Duca di 
Savoia unito al Marefciallo di Starembcrg colla lua Armata da- 
va portato di lk dal Po a Crefcentino nella riva opporti del 
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Era Voig. Fiume, e mercè di tre ponti manteneva la comunicazione con 

Ann. 1704. Yerrua . Oltre a ciò davanti a Verrua fi trovava il pollo di 
Guerbignano ben trincierato e difelo da cinque mila fra Te- 
defchi e Piemontefi . Non fi atterri per tutte quelle difficulta 
il Vandomo, e alla met'a d’Ottobre andò a piantare il campo 
contro di Guerbignano. Intanto perchè si fattamente calarono 
Tacque del Po, che fi poteano guadare , finfe , o pure deter- 
minò egli di voler palfare col meglio delle lue genti , ed alfa- 
lire il campo di Crelcentino . Ne fu avvilato a tempo il Du- 
ca di Savoia , che perciò richiamò la maggior parte della gen- 
te polla alla difefa di Guerbignano. Tra la partenza di quelle 
truppe, e il fuoco di molte mine, che fecero fallare i trin- 
cieramenti di quel ^ofto, il Vandomo fe ne impadroni, e di- 
poi fi diede a gli approcci e alle batterie contro Verrua , con- 
tinuando pertinacemente Talfedio pel redo dell’Anno : alfedio 
memorabile non men per le incredibili offefe de gli uni , che 
per Tinfigne difefa e bravura de gli altri. 

Era mancata di vita nell’ Anno precedente Anna lfabella y 
Duchelfa di Mantova , Moglie di Ferdinando Carlo Gonzaga 
Duca regnante : Principelfa, che per la fomma lua Pietà, Ca- 
rità e Pazienza, meritò vivendo e morta gli encomj d’ognuno. 
Volle in quell’ Anno elfo Duca portarfi alla Corte di Parigi , 
dove non gli mancarono onori e carezze quante ne volle . Ot- 
tenne anche il titolo di Generaliflìmo delle Armate in Italia di 
fua Maellà CriflianilTima . O il fuo deliderio di lafciar dopo di 
sè qualche pollerità legittima , giacché di quella era privo , o 
le premure de’ fuoi domedici , e fors’ anche della Corte della di 
Francia, l’invaghirono di palfare alle feconde nozze. Si fer- 
marono i fuoi voti fopra SuJ'anna Enricbetta di Lorena , Figlia di 
Carlo Duca di Elboeuf ; Principelfa, dotata al pari di beltà, che 
di faviezza. Tornato poi in Italia , arrivò nel di 28. d’Ottobre 
al campo del Duca di Vandomo, ricevuto ivi con fommo ono- 
re qual Generaliflìmo, e applaudito dal rimbombo di tutte le 
artiglierie . Condotta la novella fua Spofa per mare da quat- 
tro Galee di Francia, corfe gran rifchio, perchè malamente fa- 
lutata da più cannonate di due Armatori Inglefi prelfo Geno- 
va . Si celebrò pofcia il fuo maritaggio in Tofcana nel di otto 
di Novembre coll’ aflidenza dei Principe e Principe JJa di Vau- 
demont fuoi parenti. Ma il Duca, che avea logorata la fua fa- 
nità ne’ palTati difordini , nè pur traile prole da quella degna 
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Principefla . Ora mentre l’Italia mirava in ben cattiva fituazio* Era vor?. 
ne l’armi Cefaree e Savoiarde, con prevalere cotanto le Fran- Ann - '7°4> 
zeli , cominciò la fortuna a mutar volto in Germania. Avea 
1 ' Elettor di Baviera slargate molto l’ali, con eflerfi impadro- 
nito anche di Ratisbona, Auguda, Paffavia , ed altri Luoghi, 
e minacciava conquide maggiori : quando con legreta rilolu- 
zione fu fpedito da Anna Regina d' Inghilterra il luo Genera- 
le Milord Marlboroug con isforzate marcie ad unir le fue forze 
colle Celaree , comandate dal Principe Eugenio in Germania . 

Non mancò il Re Cridianiffimo d’inviare anch’egli in ajuto 
del Bavaro il Marefciallo di Tallard con ventidue mila com- 
battenti . Occuparono i due prodi Generali Angloceiarei la Cit- 
ta di Donavert con un combattimento, in cui grande fu il ma- 
cello de’ vinti , e forfè non minore quello de’ vincitori. 

Erano le due Armate nemiche forti ciafcuna di quafi fef- 
fanta mila perfone, e nel di 13. d’ Agodo in vicinanza di Hogh- 
fledt vennero alle mani . Da gran tempo non era feguita una 
sì terribil battaglia ; dall’ una parte e dall’ altra fi combattè con 
edremo valore e furore . Ma in fine fi dichiarò la vittoria in 
favore degl’ Imperiali ed Inglefi . Secondo le Relazioni Tede- 
fche d’ allora , diecimila Gallo-Bavari vi perderono la vita, 
fei mila fe ne andarono feriti , e dodici o quattordici mila ri- 
mafero prigioni, la maggior parte colti feparati dall’ Armata, 
e dretti dal Danubio, che furono forzati a poiar l’armi. Fra 
effi prigionieri fi contò il Marefciallo di Tallard . Il Duca di Ba- 
viera , e il Marefciallo di Marfm , colla gente che poterono fal- 
vare , frettolofamente marciarono alla volta della Selva Nera 
e della Francia. Anche l’elercito vittoriofo lafciò fui campo 
circa cinque mila edinti , e a più di fette mila afccle il nu- 
mero de’ feriti . Le confeguenze di sì gran vittoria furono la 
liberazion d’Auguda, Ulma, ed altre Città della Germania, 
e l’acquido di nuovo di quella di Landau in Alfazia. La Ba- 
viera, che dianzi facea tremar Vienna defla , venne in potere 
di Celare con patti onorevoli per l ’ Elettrice ^ che fi ritirò poi 
a Venezia, elfendo paflato V Elettore Conforte al fuo Governo 
di Fiandra . Al primo avvifo di quella fanguinofa battaglia por- 
tato in Italia , fi adirarono forte i Franzefi , con chi riferiva , 
eflerfi rendute prigioniere tante migliaia de’lor Nazionali, len- 
za fare difelà . Si accertarono poi della verità con loro grande 
rammarico. Ed ecco la prima amara [lezione , che riportò dat- 
ile fue 
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voig. le lue valle idee il Re Criflianiffimo Luigi XIV. Fu ancora 
Ann. 1-04. g ran guerra in Portogallo, dove era giunto il Re Carlo III. 

con rinforzi di milizie Inglefi ed Ollandefi . Andò in campa- 
gna lo Hello Re Filippo V. riportò di molti vantaggi Sopra de’ 
Portoghefi , e fe ne tornò gloriolo a Madrid, le non che le lue 
allegrezze rellarono amareggiate dall’avere gl’ Inglefi occupa- 
ta la Città di Gibilterra , pollo di lornma importanza nello 
Stretto , ma pollo mal cullodito da gli Spagnuoli in si perico- 
lofa congiuntura . Tentarono eflì di ricuperarlo con un vigoro- 
fo aflcdio , che durò fino ali’ Anno leguente , ma lenza poter- 
ne Inidar di colà i nemici, che anche oggidì ne conlervano il 
dominio. Segui parimente una fiera battaglia circa ilfined’A- 
gollo verlo Malega fra le flotte Franzele ed Anglollanda . Si 
gli uni che gli altri folennizzarono dipoi col TeDeum la vit-' 
toria, che ognun fi attribuì, e niuno veramente riportò. Nel 
di 23. di Febbraio di quell’ Anno mancò di vita in Roma il 
Cardinale Enrico Noris Veronefe, ben degno, che di lui fi fac- 
cia menzione in quelle memorie . Militò egli nell’ Ordine de’ 
Frati Agoftiniani , fu pubblico Lettore in Pila , e Cullode del- 
la Biblioteca Vaticana; poi promoflo alla lacra Porpora nel 1Ò95. 
perfonaggio , che pel lodo ingegno , raro giudizio , e profonda 
erudizione non ebbe pari in Italia a’ tempi Suoi , come ne fan- 
no , e faran fempre fede l’ Opere da lui date alla luce . 

Anno di Cristo 1705. Indizione XIII. 

Di Clemente XI. Papa 6 . 

Di Giuseppe Imperadore 1. 

F U quello l’ ultimo Anno della vita di Leopoldo Auflriaco 
Imperadore, morto nei quinto giorno di Maggio : Monar- 
ca, ne’ cui elogj ^ fiancarono giullamente le penne di molti 
Storici. La Pietà, retaggio Angolare dell’ Augulla Cafa d’ Au- 
lirla , in lui principalmente fi vide rifplendere, e del pari la 
Clemenza, l’Affabilità, e la Liberalità malfimamente verfo de’ 
Poveri . Mai non fi vide in lui alterigia nelle profpere cofe , 
non mai abbattimento di lpirito nelle avverfe .. Parea , che nel- 
le disavventure non gli mancaffe mai qualche miracolo in Sac- 
coccia per rilorgere . Lafciò un gran defiderio di sè , e infic- 
ine due Figli, l’ uno Giufeppe , Re da molti anni de’ Romani, 
e Carlo 111 . appellato Re di Spagna , il primo di tempera- 
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mento focofo , e l’altro di una mirabil faviezza . A lui fucce- 
dette il primo con alfumere, fecondo il rito, il titolo d’Impe- 
rador de’ Romani , ed accudire al pari , anzi più del Padre de- 
funto , al profeguimento della guerra contro la Reai Cafa di 
Francia. Pubblicò nel Luglio di quell’ Anno il Pontefice Cle- 
mente XI. una nuova Bolla contra de’ Gianfenifli . Ma fotto 
il novello Imperador Giufeppe crtbbero le amarezze della Cor- 
te Imperiale contro la Pontificia , di maniera che il Conte di 
Lamberg Ambafciatore Celareo in Roma fe ne parti , pafTando 
in Tofcana , e fu licenziato da Vienna Monft gnor David Bolo- 
gnele Nunzio di l'uà Santità. Gran tempo era, che il magna- 
nimo Pontefice penfava ad accrelcere un nuovo ornamento al- 
la Cittù di Roma, coll’erezione della Colonna Antoniniana ; 
diede l’ordine, che folTc difotterrata . Nel di 25. di Settembre 
fu quello bel monumento lòlamente cavato dal terreno per 
opera del Cavalier Fontana ; e gran fom ma d’oro collò si no- 
bile imprefa . 

In Piemonte continuò ancora gran tempo la forte Piazza 
di Verrua a loflenerfi contro le incettanti offefe del campo Fran- 
zefe . Nel di 16. di Dicembre dell’Anno precedente un gran 
guaito fu dato alle trincee de gli alfedianti da quel prefulio , 
rinforzato legatamente dal Duca di Savoia da due mila pedo- 
ne , giacche egli manteneva tuttavia la comunicazion colla For- 
tezza mediante il Ponte di Crefcentino ; ma fenza comparazio- 
ne più furono i periti nel campo di etti Franzefi a cagion de’ 
gravi patimenti di un alfedio ollinatamente lollenuto in mezzo 
a i rigori del verno , ancorché non*ommettefTe il Duca di Van- 
donio diligenza alcuna per animarli con profufion di danaro e 
di alimenti . Intanto innumerabili furono gli sforzi deile arti- 
glierie, bombe, e fuochi artificiati conno l’oltinata Piazza per 
li Mefi di Gennaio e Febbraio. Frequenti erano ancora le mi- 
ne e i fornelli si dall’ una, che dall’altra parte. Ma perciocché 
fi conobbe rroppo difficile il vincere quella pugna , finché il 
Duca Vittorio Amedeo poteffie dall’oppolla riva del Po anda-^ 
re rinfrelcando quella Fortezza di nuovi combattenti , viveri, 
e munizioni : nel primo di di Marzo il Vandomo improvvifa- 
mente Ipmie un grofio dillaccamento ad occupar l’ Ilota e For- 
te del Po, a cui fi atteneva il Ponte nemico ; e cosi tagliò ogni 
comunicazione con Verrua . Ritiroffi allora il Duca di Savoit 
coi Maresciallo di Staremberg a Civaflo , laloiando Crelcentito 
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in poter de’ Franzefi . Si trovò in breve il valorofo Comandan- 
te di Verrua obbligato a cedere ; ma pria di farlo , coi for- 
nelli preparati mandò in aria i recinti e ball ioni, e poi fi ren- 
dè nel dì io. di Marzo a difcrezione , rimproverato pofcia , 
e infieme lodato dal Vandomo per sì lunga e gloriola difela . 
Prefero dopo tale acquilìo le affaticate milizie Franzefi ripolò 
fino al principio di Giugno, ed allora ufcendo in campagna, 
fi modero con difegno di alfediare CivalTo, e di aprirli con ciò 
il campo fino a Torino , già meditando offefe contra di quella 
Capitale . Stava accampato in quelle vicinanze il Duca di Sa- 
voia con lo Staremberg , e di là diede molte percolfe alle trup- 
pe Franzefi , ma fcnza poter impedire l’ aficdio di CivalTo . 
Si folìenne quella picciola Piazza fino al dì 2p. di Luglio, in 
cui elfo Duca alla lòrdina fece di notte evacuarla , per quan- 
to potè, di artiglierie e munizioni, e la lafciò in potere del 
Duca della Fogliaci a , Comandante allora di quell’ Armata Fran- 
zefe , giacché il Duca di Vandomo avea dovuto accorrere al baf- 
fo Po contro l’Armata Cefarea , ficcom e diremo. 

Di grandi ed incredibili preparamenti fece dipoi elfo Foglia- 
da , palfato fino alla Veneria, per mettere l’ aficdio a Torino; 
ma perchè fopragiunfero ordini dal Re Criltianifiimo di dif- 
ferire sì grande imprefa all’ Anno feguente , portò egli la guer- 
ra altrove. Avea quello General Franzele molto prima, cioè 
nel dì io. di Marzo obbligata a renderfi la picciola Città di 
Villafranca fulle rive del Mediterraneo . Lafciato pofcia un bloc- 
co intorno a quella Cittadella , che poi fi arrendè nel dì pri- 
mo di Aprile, andò ad aprir la trincea fotto la Città di Niz- 
za . Se ne impadronirono i Franzefi , ma non vedendo manie- 
ra di forzare quel Caltello , l’abbandonarono dipoi con rovi- 
narne le fortificazioni . Da che quelle furono alquanto rilto- 
rate dal Marchefe di Caraglio Governatore , fui principio di 
Novembre , comparve colà di nuovo con forze maggiori il 
Duca di Bo-wich , ed entratovi nel dì 14. di elfo Mefe , fi 
accinfe poi a far giocare le batterie contra di quel Caltello , 
il quai i non meno pel fito , che per le fortificazioni atto era 
a far buona refiltenza . Aveano per non so qual ordine male 
intefo i Franzefi ritirata la lor guarnigione da Alti verlo la 
metà di Ottobre . Vi accorfe tolto il Marefciallo di Staremberg, 
e piantò quivi il fuo quartiere . Tanto ardire non piacendo al 
l)bca della Fogliada , andò ad accamparfi in quei contorni ; 
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con poca fortuna nondimeno, perchè ufciti gli Alemanni con e« voi*, 
tal bravura li percolfero, che vi reftò uccifo il General Fran- Ann - ,7 ° s - 
zefe Come d' lmercourt con alquante centinaia de’ Tuoi : laonde 
fu giudicato miglior configlio il ritirarfi . Verfo la metà di Di- 
cembre la Fortezza di Monmegliano in Savoia , vinta non dal- 
la forza , ma da un oftinato blocco di un anno e mezzo , fi 
trovò in fine obbligata a capitolare con condizioni onorevoli . 

Per ordine poi del Re Criftianifiìmo ne furono Smantellate tut- 
te le fortificazioni . Cosi andavano moltiplicando le perdite e 
Sciagure addofiò al Duca di Savoia , il quale non avea ceflato 
di tempeftare la Corte di Vienna e le Potenze maritime , per 
ottenere gagliardi foccorfi. 

Con occhio certamente di compatimento miravano gli Al- 
leati l’infelice politura di quello si fedele Sovrano ; e però fu 
prefa la risoluzione di rilpedire in Italia con forze nuove il 
Principe Eugenio , in cui concorrendo un raro valore e fa per 
militare , e di più la ftretta attinenza di Sangue colla Reai Ca- 
la di Savoia, fi potea perciò da lui promettere ogni maggio- 
re ftudio per la caufa comune . Ma non gli furono conl'egnate 
forze tali, che potelfero per conto alcuno competere colle Fran- 
zefi . Ne prelenti la venuta il Duca di Vandomo , e per aflicu- 
rarfi , ch’egli non penfalfe alla da tanto tempo bloccata Mi- 
randola, ordinò, che il Signor di Lapurà Tenente Generale de 
gl’ Ingegneri alla metà di Aprile paflafl'e ad aprir la trincea 
lotto quella Fortezza . Benché fi trovarti; fornito di tenue pre- 
fidio il Conte di Koningfegg ivi Comandante Celareo , pur fe- 
ce una bella difefa fino aldi dieci di Maggio, in cui fi arren- 
dè co’ fuoi prigioniere di guerra . Arrivò in quello mentre in 
Italia il prode Principe Eugenio , e da che ebbe raunato un 
Sufficiente corpo d’ Armata , corteggiando il Lago di Garda , 
giunle a Salò . Quivi fu egli indarno trattenuto dall’ opporta 
nemica Armata , perchè feppe aprirfi il parto al piano della 
Lombardia , e far poi molti prigioni de’ nemici . A Caflano 
fui Fiume Adda fi trovarono polcia a fronte le due nemiche 
Armate nel di 1 6. d’Agofto , e vennero agiornata campale. 

Erano maeftri di guerra i due Generali, piene di valorolo ar- 
dire le truppe di amendue, e però cialcuna delle parti menò 
ben le mani, ma con lafciare indecifa la vittoria, avendo la 
notte pollo fine a gli Sdegni . Si ftudiò poi ciafcuna delle par- 
ti , fecondo il privilegio de’ guerrieri , di far’ afcendere a più 
Tomo XII . E mi- 
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Rr* vdg. migliaia la mortalità de’ nemici , e a tanto meno la propria , 
Ann. di modo che s’intefero da li a poco intonati due contrarj Te 
Deum . Forfè maggiore fu la perdita de’ FranzeG ; ma certo 
compenfata dall’avere i Tedelchi compianta la morte di pii 
loro Generali , oltre a quella del Principe Giufeppe di Lorena , 
Perchè l’uno e l’altro elercito reftò infievolito da s'i copioiò là- 
laffo, pensò dipoi più al ripofo, che ad ulteriori militari fa- 
tiche , ed altra imprefa non fuccedette pel redo dell’ Anno 
in quelle parti . 

Anche nell’ alto Reno , alla Mofella , e al Brabante non 
mancarono azioni militari e fanguinofe , e fra quelle fpezial- 
mente rimbombò l’avere il Milord Marlboroug forzate nel di 
ip. di Luglio le Linee Franzefi del Brabante, con far prigioni 
circa mille e cinquecento Gallispani , fra’ quali due Generali, 
e con prendere alquanti cannoni, bandiere, ftendardi , e qual- 
che parte del bagaglio . Lo (Irepito nondimeno maggiore del- 
la guerra fu in Ifpagna . Qualche picciolo acquifto fecero i 
Portoghefi , affiditi da gli Anglollandi . Affediarono anche Ba- 
dajos , ma entrato colà un buon foccorfo di Spagna , meglio (t 
ftimò di lafciare in pace quella Città . All’ incontro la poten- 
tiffima Flotta combinata de gl’ Inglefi ed Ollandefi con gente 
da sbarco, e collo fteffo R e Carlo III. in pedona, fi prefen- 
tò davanti Barcellona . Al nome Auftriaco in gran copia con- 
corfero colà i Catalani armati : dal che rinvigoriti gli Anglol- 
landi formarono l’affedio di quella Città, e ne furono diret- 
tori il Principe di Darmjlat , e il Milord P eteri or oug . Dopo 
efferfi gli affediauti impadroniti de i Forti del Mongiov't, nel- 
la quale imprefa quel valoroto Principe lafciò la vita , ftrin- 
fcro maggiormente la Città , e finalmente induffero fui prin- 
cipio di Ottobre il Viceré VelaJ'co a capitolare, con accordar- 
gli tutti gli onori militari . Ma andò per terra la Capitolazio- 
ne , perchè prima di effettuarla , fi moffe a l'edizione il Po- 
polo di Barcellona, e v’entrarono gli Auftriaci , accolti con 
feftofi ed inceffanti viva . L’ acquilo della Capitale fu in bre- 
ve feguitato daLerida, Tarragona, Tortola, Girona, ed al- 
tri Luoghi della Catalogna . Tumultuarono parimente i Popo- 
li del Regno di Valenza, e quella Città con Denia, Gandia, 
ed altre Terre alzò le bandiere del Re Carlo III. Per quanti 
sforzi faceffero nell’ Anno prefente gli Spagnuoli , per ricupe- 
rare Gibilterra con un pertinace attedio , non furono affiditi 
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dalla fortuna, perchè padroni del mare gli Anglollandi, colà 
introduffero di mano in mano quanta forze occorrevano per 
la difefa . Nel Novembre dell’Anno prelènte avvenne una me- 
morabil rotta del Po lui Mantovano di qua, che rotti gli ar- 
gini della Secchia e del Panaro, e leco unite quell’ acque , re- 
cò incredibili danni a tutta quella parte del Mantovano, al Mi- 
randotele , a parte del Modenele , e ad un gran tratto del Fer- 
ratele fino al mare Adriatico. Arrivarono Tacque fino alte mu- 
ra di Ferrara , atterrarono un’ infinità di cafe e fenili rurali , 
colla morte di gran copia di beftie , e di non poche perfone. 

Anno di Cristo 1705. Indizione XIV. 

Di Clemente XI. Papa 7. 1 

Di Giuseppe Imperadore 2. 

S E mai fu Anno alcuno in Italia, anzi in Europa , fecon- 
do d’avvenimenti militari , e di ftrane metamorfofi , cer- 
tamente è da dire il prefente . Fra i gran penfieri , che agita- 
vano la Corte di Francia, per foftenere la Monarchia Spagnuo- 
la , lacerata , o minacciata in tante parti dall’ armi Collegate , 
uno de’ principali fi feopri eflere quello di ultimar la diftru- 
zione di Vittorio Amedeo Duca di Savoia, Principe, che colle 
fue ardire rifoluzioni avea finqui obbligato il Re Crirtianiflimo 
Luigi XIV. a mantenere in Italia una guerra, che gli coftava 
non pochi milioni ogni Anno . Oppreflò quello coraggiofo Prin- 
cipe , fi credea facile il mettere te sbarre ad ulteriori tentativi 
della Germania contra lo Stato di Milano. Già avea per cin- 
quantacinque giorni il Marchefe di Cartiglio foftenuto il Cartel- 
lo di Nizza, benché flagellato continuamente da cannoni e mor- 
tari del Duca di Berisjicb , quando fi vide ridotto aU’eftremo, e 
ridotto a capitolarne la refa con tutti gli onori militari nel dà 
quattro di Gennaio. Fu pofeia condcnnato quel Cartello a vede- 
re uguagliate al fuolo tutte te fue fortificazioni . Tanti prepa- 
ramenti andava in quello mentre facendo il Duca della Foglia- 
da , che poco ci voleva a comprendere tendenti le fue mire 
all’ attedio di Torino . Perciò il faggio Duca attefe a ben pre- 
munire quella Capitale e Cittadelia di quanto potea occorrere 
in si fiero emergente ; e da che vide cominciate le offefe, con 
paflaporti del nemico General Franzefe, fpedi a Genova la Rcal 
lua Famiglia, ed anch’egli fi mite poi alla larga per maggior 
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Era volg. fua ficurezza , riducendofi a Cuneo , e ad altri Luoghi finqul 
Ann. tr>6. prefervati dalle nemiche violenze . Ora non si torto ebbe il 
luddetto Fogliada ricevuta nuova gente da Francia con pro- 
mefla ancora di maggiori rinforzi , che paflata la metk di Mag- 
gio accortatofi a Torino, diede principio alla circonvallazione 
intorno a quella Cittadella, dove il prode Conte Daun , labia- 
to dal Duca per Governator di Torino infieme col Marchefe 
-di Caraglio , avea meflo un forte prefidio de’ fuoi Tedefchi . 
Venuto pofeia il Giugno , apri la trincea fotto quella Fortez- 
za, contando dopo l’acquifto di erta prefa anche la Citti, ben- 
ché nè pure ommettelTe le offefe contro la Citti medefima . 
Orrendo fpettacolo era il gran fuoco di circa ducento tra Can- 
noni e Mortari continuamente impiegati da’ Franzefi in gittar 
palle, bombe, e farti contro di erta Cittk, e più contro della 
Cittadella ; e un pari trattamento lor faceano i tanti bronzi , 
e fuochi de gli aflediati . Nello fteflo tempo non lafciò il Fo- 
gliada di marciare con alcune migliaia di fanti e cavalli, per 
voglia di cogliere , le gli veniva fatto , lo fteflo Duca di Sa- 
voia . Ma egli vigilante ora feorrendo in un luogo , ed ora in 
un altro , feppe fempre fchermirfi da i nemici , e dar loro an- 
che qualche percofla, finché fi. ritirò nella Valle di Lucerna, 
dove trovò affai fedeli e arditi alla fua difefa que’ Barbetti . 
L’ eflerfi perduti in quella diverfione i Franzefi , cagion fu , 
che non progredire l’ artedio di Torino con quel vigore, che 
richiedeva la pofitura de’ loro affari . 

Tornato l'ulla Primavera il Principe Eugenio { ul Trenti- 
no, quivi attefe a far mafia de’ rinforzi a lui promeflì , che 
fecondo il folito de’ Tedefchi, con poca fretta andavano calan- 
do dalla Germania. Più lollecito il Duca di Vandomo, dappoi- 
ché fu ritornato anch’egli da Parigi , partala la metk d’ Apri- 
le, ufei in campagna con venticinque mila combattenti (altri 
Fan detto molto meno) a motivo di cacciar dal piano della 
Lombardia quelle brigate Alemanne, che vi erano reftate , e 
di rilìrignere le loro lperanze fra le montagne dell’ Alpi. Ben 
lo previde il Principe Eugenio , e per non perdere l’adito in 
Italia , ordinò al Generale Rcventlau di poftarfi fra Calcinato 
e Lonato con dodici mila tra fanti e cavarti alla Forta Serio- 
la, che gli avrebbe fervito di antemurale. Furono malamen- 
te efeguiri gli ordini fuoi, avendo quel Generale trafeurato di 
ben fortificarli dalla parte di Lonato. Ora ecco nel di ip. d’A- 
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prile fopragiugnere il Vandomo dalla parte di Montechiaro, e 
poi di Calcinato , il quale fi fpinfe contro l’ accampamento ne- 
■ mico. Afpro fu il conflitto, ma in fine i meno cedettero ai più, 
e gli Alemanni in rotta fi ritirarono il meglio che poterono a 
Gavardo. Eialtarono i Franzefi quella vittoria , pretendendo, 
•che reflaflero prigionieri circa tre mila Imperiali , ed altrettan- 
ti freddi fui campo ; laddove gli altri contavano folamente ot- 
tocento gli eflinti , e circa mille e cinquecento i prigioni e fe- 
riti . Certo é , che i Franzefi acqniflarono alquanti pezzi di 
cannone , molte bandiere e ftendardi , e fecero bottino del ba- 
gaglio e delle provvifioni . Dopo quella percolfa il Principe Eu- 
genio vedendo chiufi i palli pel Brefciano , andò a poco a po- 
co ritirando dalle rive del Lago di Garda le fue truppe , e a 
fuo tempo improvvifamente sboccò di nuovo fui Veronefe . 
Gravilfimi danni avca patito nel precedente Anno la Repub- 
blica Veneta fui Brefciano , calpeftato dalle due nemiche Ar- 
mate ; maggiori li provò nel prclente, perchè il Vandomo ven- 
ne colle maggiori fue forze ad accamparfi in vicinanza di Ve- 
*rona , e llefe le fue genti lungo l’Adige , per impedirne il pai- 
faggio a gl’imperiali . Con pretello, che da’ Veneziani fi pre- 
flaife o potefle predare a juto alle truppe Cefaree , alzò de’ For- 
tini contro la Città di Verona, non lolamente minacciando ef- 
fa , ma fino il Senato ftelfo, fe non ufeiva di neutralità. Spinti 
da sì fatte violenze que’ faggi Signori accrebbero il loro arma- 
mento , e rifpofero di buon tuono a’ Franzefi, lènza mai dipar- 
tirfi dalla prefa rifoluzione di non voler’ aderire a partito alcu- 
no . Aveano flretta a quello fine nel dì 12. di Gennaio una Le- 
ga colle Città Svizzere di Berna e Zurigo . Intanto con finte 
marcie andava il Principe Eugenio imbrogliando l’avvedutcz- 
, za Franzefe , finché nel dì fei di Luglio riufeì a un corpo di 
fua gente di valicar l’Adige alia Pcttorazza, e di affòrzarfi nell’ 
oppofla riva : il che aprì l’adito ai paflàggio di tutta la fua Ar- 
mata , che, per quanto fi figurò la gente, alcendeva a trenta 
mila perfonc , benché la fama la facelfe giugnere fino a qua- 
rantamila . Curiolà cofa fu il vedere come i dianzi sì baldanzofi 
Franzefi batteflèro una frettolola ritirata , lenza mai voler mi- 
rare il volto dell’efercito nemico, finché fi ricoverarono di qua 
e di là dal Po fui Mantovano. 

Fu in quelli tempi , che il Re Criftianiflimo per bi fogno di 
un eccellente Generale in Fiandra richiamò il Duca di VanJo- 
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Er» Voig. mo , e in luogo fuo a comandar Tarmi in Italia fpedi Luigi 
Ann. 1706. p uca d' Orleans fuo Nipote , Principe, che le non potea com- 
petere coll’ altro nella fperienza militare , certo l’uguagliava 
nel valore , e il fuperava nella penetrazione e vivacità della 
mente. Venuto quello generofo Principe col Marefciullo di Mar- 
f\n a Mantova, dove il Vandomo gli raflegnò il battone del co- 
mando , pafsò dipoi a riconolcere i varj fiti , e tutte le forze 
Franzefi . Trovò egli con tuo rammarico ben diverfa la faccia 
delle cofe da quello, che gli era flato fuppofto , talmente che 
fi vide forzato a richiamar dal Piemonte alquante brigate per 
premura di opporfi all’ avanzamento dell’ ode nemica; e intan- 
to fi andò a pollare a San Benedetto lui Mantovano di qua dal 
Po . Ma il Principe Eugenio , al cui cuore non permetteva pofa 
alcuna il pericolo dell’ alfediato Torino, e l’urgente bifogno del 
parente Duca di Savoia , animofamente profeguiva il fuo viag- 
gio. Nel di 17. di Luglio pafsò il Po alla Polefella, e quali che 
le lue truppe avellerò Tali , fi videro nel di 19. comparire fino 
al Finale di Modena alcuni fuoi Ulfari e cavalli leggieri . Sul fi- 
ne del Mele valicò l’Armata Cefarea il Panaro e la Secchia a 
San Martino, e giunta fotto Carpi coftrinfe cinquecento Fran- 
zefi a renderfi prigionieri ; ed ivi prefe ripofo , finché colà giu- 
gnefle tutta la lua artiglieria. Nel di 1 3. d’Agofto entrò il Prin- 
cipe Eugenio nella Città di Reggio , con farvi prigione quel 
prefidio Franzefe, e lafciar ivi tutti i fuoi malati con diffidente 
guernigione dilani. Altra gente lafciò egli all’ Adige , Po , Pa- 
naro, ed altri Luoghi , per mantener la comunicazione con lo 
Stato Veneto. Progrediva in quello mentre il memorabile alfe- 
dio di Torino , e maraviglie di valore facevano tutto di non 
meno gli aggreflori , che i difenfori . Le artiglierie , le bombe , 
le mine giocavano continuamente da ambe le parti , e gran 
iangue collavano le fortite , che di tanto in tanto fi facevano 
ora dalla Città, ed ora dalla Cittadella . Pure follecitando il Du- 
ca della Fogliada i lavori e le offelè , fi vide in fine fpalancata 
un ampia breccia nelle mura di elTa Cittadella , ed aperto il 
varco a gli ultimi tentativi dell’ armi Franzefi. Furono ben fat- 
ti nel di dentro non pochi argini e ripari ; ma in fine conveni- 
va confeflare ridotta all’agonia quella forte Piazza , perchè di 
troppo finimmo per le malattie e ferite il prefidio , e confu- 
mate oramai quali tutte le munizioni da guerra . Erano dun- 
que ripofle tutte le fperanze nell’ avvicinamento del lòccorlò 
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Cefareo , condotto dal Principe Eugenio , e nel poterli folle- 
nere , tanto eh’ egli giugneffe . 

Ora mentre effo Principe marciava coll’ efercito fuo di qua 
dal Po alla volta del Parmigiano e Piacentino , il Duca d' Or- 
leans , dopo aver lalciato un corpo di truppe al Tenente Ge- 
nerale Medavì , affinchè fi opponelTe fui Brelciano a i difegni 
delle Truppe A (liane , che calavano in Italia, valicò a Gua- 
llalla il Po coll’ efercito fuo , e cominciò dall’ altra parte di quel 
Fiume a corteggiare i nemici , perchè non fi fentiva voglia di 
afi'rontarfi con loro, le non avea ficuro il giuoco . Continuò 1’ 
Armata Cefarea i fuoi paffi fenza metterfi apprenfione delle an- 
guille della Stradella, e di aver da paffare per paele guernito 
di Piazze nemiche . Era già fui fine di Agollo , quando il Du- 
ca di Savoia, tutto pien di giubilo , e feortato da alcune cen- 
tinaia di cavalli, giunle a confolar gli occhi fuoi colla villa 
del tanto fofpirato foccorfo, e della prefenza del Principe Eu- 
genio , con cui cominciò a divilare quanto occorreva nell’ im- 
minente bifogno . Ciò, che recava loro non lieve affanno, era 
la mancanza de’ viveri in paefe sbrollo per si lunga guerra , 
e qualche fcarfezza di munizione da guerra . Ma di quello 
fi prefe cura la fortuna , perchè nel quinto dì di Settembre 
venne loro avvifo , che dalla Valle di Sufa calava un groffo 
convoglio di ottocento e forfè più muli e beflie da foma, che 
conducevano al campo Franzefe polve da fuoco , farine , ar- 
mi , ed altre munizioni , l'otto la feorta di cinquecento caval- 
li . Non è da chiedere , fe di buona voglia accorreffero colà i 
Tedefchi . A riferva di ducento bellie, che fi falvarono colla 
fuga, il redo fu prefo in un punto,- e poco dopo anche il Ca- 
(lello di Pianezza, in cui furono fatti prigioni da ducento Fran- 
zefi, fra’ quali molti Ufiziali , con trovarfi ivi anche altra co- 
pia di vettovaglie . Avendo pofeia il Duca di Savoia unite all’ 
eiercito Cefareo quelle poche truppe regolate , che gli rodava- 
no , e comandata l’occorrente copia di milizie forenfi e di gua- 
datoti , fu determinato nel Consiglio di avventurar la batta- 
glia nel di 7 . di Settembre. Intanto era giunto il Duca d' Or- 
leans ad unirli col Duca della Fogli ad a fotto Torino. Tenuto 
fu un gran Configlio da’ Generali, per fiffar la maniera di ac- 
cogliere la vifita dell’ efercito Imperiale . Il fentimento del Du- 
ca Generaliffimo, fodenuto da più ragioni , e da non pochi Ufi- 
ziali applaudito, era di abbandonar le trincee, e ufeendo in 
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Era Volt», aperta campagna di far giornata campale co i nemici . Di di- 
Ann. 1706. yerfo parere fu il Maresciallo di Marjìn , dato come per Aio 
al Duca d’ Orleans, infittendo egli , che non fi avelie in un mo- 
mento a perdere il frutto di tante fatiche, per ridurre a g l 
eftremi la Cittadella di Torino ; edere tanta la. fuperiornà del- 
le proprie forze , sì ben muniti e forti i trincieramenti , che 
il tentare i Tedefchi di fuperarli , era un cercare l’ inevitabil 
loro rovina. Ma perfiftendo il Duca d’ Orleans nel fuo propo- 
nimento, diede fine il Marfin alla difputa con Sfoderare un or- 
dine della Corte di non abbandonar le trincee : il che ebbe a 
far difperare il Duca , che ad alta voce predille l’efito infelice 
della Iconfigliata rifoluzione ; ma convenne ubbidire. 

Appena fpuntò in Cielo l’alba del dì 7. di Settembre , che 
tutto il Cefareo efercito con gran fella impaziente dj combat- 
tere corle all’ armi , e fecondo le dilpolizioni fatte s inviò in 
ordinanza , ma lenza toccar tamburi o trombe , verfo i trin- 
cieramenti nemici formati fra la Dora e la Stura . Alti erano 
gli argini 5 profonde le forte, guernite le linee tutte d artiglie- 
ria e mofchetteria , che con terribil fuoco e furor di palle co- 
minciarono a falutare gli arditi aggreflori . Ma a si icortcle ri- 
cevimento fi era preparato il coraggio Tcdelco . Per due ore 
continuò il fanguinofo combattimento, ftudiandofi gli uni di en- 
trar nelle trincee, e gli altri di ripullarli . Fu cteduto , che 
ì circa duemila Imperiali vi perdefiero la vita prima di poter 

fuperare que’ forti oftacoli . Ma in fine li fuperarono, e data 
ne fu la gloria a i Prufiìani , condotti dal Principe di Anbalty 
che de’ primi sboccarono nella circonvallazion nemica . Per la 
troppo lunga eftenfion delle linee era diftribuita anzi dilperfa 
la milizia de’ Gallispani . Però non si torto vi penetrò il grortò 
I corpo de’ Prufliani, che fi fparfe il terrore e la corternazione 

per gli altri vicini portamenti. Fecero bensì vigorofa refiften- 
za alcuni corpi di riferva, o pure riuniti, si fanti che caval- 
li , ma in fine rimafero rovefeiati dall’ empito de’ nemici; e da 
che furono da’ gualcatori fpianate molte di quelle barriere, il 
rerto dell’ efercito Cefareo entrato potè menar le mani . Allo- 
ra non penfarono piò i Gallispani , che a falvarfi ; e chi potè 
fuggire, fugg'i. Al Duca d' Orleans toccarono alcune ferite, dal- 
le quali fu "obbligato a ritirarfi per farfi curare . Il Marefcial- 
lo di Marftn gravemente ferito fu prefo , ma nel dì feguente 
- morì , rilparmiando a fe ftefio il dilpiacere di comparire a Pa*. 
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rigi colla teda bada per ifciifare l’ infelicità de’ Tuoi configli. Era v 0 !g. 
A udire le relazioni de’ vincitori , più di quattro mila e cinque- Ann> l 7°*‘ 
cento furono i Gallispani rimarti uceifi nel campo ; più di let- 
te mila i fatti prigioni , parte nel campo ftefifo , e parte alla 
Montagna, eaChieri, colla guernigion diCivalfo, fra i qua- 
li almeno ducento Ufiziali . A si fatta lirta fi può ben far qual- 
che detrazione . Certo è, che vennero in mano del vittoriofo 
Duca Vittorio Amedeo più di cento cinquanta pezzi di cannone, 
e circa felTanta mortati . Il doppio fi legge nelle Relazioni fud- 
dette. Oltre a ciò un’ immenlà quantità di bombe, granate, 
palle, polveri da fuoco, ed altri militari attrecci, con forfè 
due o più mila tra cavalli, muli, e buoi. Gran bagaglio, mol- 
ta argenteria , e tutte le tende rimafero in preda de’ foldati ; 
e fu detto, che fin la carta di guerra entrafle nel ricco botti- 
no . Non finì la giornata, che il Duca di Savoia col Principe Eu- 
genio fece la fua entrata in Torino fra i Viva del fuo fefteg 
giante Popolo , e a dirittura fi portò alla Cattedrale a tribu- 
tare i fuoi ringraziamenti aU’Altiflìmo, dalla cui clemenza e 
protezione riconofceva si memorabil vittoria . Il poco di pol- 
ve , che oramai reftava al Conte Daun per difefa di Torino , 
fervi a folennizzare quel TeDeum col rimbombo di tutte le 
artiglierie . E tale fu quella famofa giornata e vittoria , che 
tanto più riempiè di rtupore l’Europa tutta , non che l’Italia , 
perchè non potea Torte Cefarea afeendere a più di trentamila 
perfone , e forfè nè pur vi arrivava per li tanti malati lafciati 
indietro, e per li tanti rtaccamenti rimarti nel Ferrarefe, al Fi- 
nale di Modena, aCarpi, Reggio, ed altri Luoghi , affine di 
aflìcurarfi la ritirata in cafo di bifogno . Laddove nell’ efercito 
Gallispano, fecondo la comune credenza fi contavano circa cin- 
quanta mila combattenti , fe non che i Franzefi dopo si gran 
percorta ne fminuirono di molto il numero; e veramente tene- 
vano anch’ erti qua e là de i prefidj , e già dicemmo , che un 
corpo di erti era flato fpedito in rinforzo al Conte di Medavì , 
di cui ora convien fare menzione. 

Era calato in Italia Federigo Principe d'HaJJia Cajfel con 
cinque mila e fecento foldati tra fanti e cavalli di fua Nazio- 
ne , e andò ad accoppiarfi con altri quattro mila fanti e fet- 
tecento cavalli Cefarei , comandati dal Generale Vet^el . Dopo 
aver egli efpugnato Goito fui Mantovano , pafsò ad artediare 
Caftiglion delle Stiviere, e prefa la Terra , berfagliava il Ca- 
Tomo XII. F dello. 
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Era voig. dello . Ma nel dì p. di Settembre colk giunfe il Tenente Ge- 
Am. 1706. nera l Franzefe Conte di Medavì con egual nerbo , e forfè mag- 
giore , di gente, e gli diede battaglia . Se ne andò fconfitto 1 ’ 
Haflìano con perdita di piò di due mila pedone ( i Franzcfl 
dilfero molto più ) di alquante bandiere e dendardi , dell’ ar- 
tiglieria grolTa e minuta, delle munizioni e bagaglio . Di que- 
lla vittoria avrebbe faputo prevalerfi il Medavi, fe non aveffe 
attefo a liberar la Terra di Cadiglione, e non gli folle giunto 
il funclìo avvilo della liberazion di Torino, due giorni prima 
accaduta. Corfe egli colla lua gente a Milano ; il Principe d’ 
Haflia andò pofcia ad unire il redo delle fue truppe col Prin- 
cipe Eugenio, e il Generale Vetzel colle fue venne a forma- 
re una fpecie di blocco alla Città. di Modena . Non badò alla 
fortuna di modrar sì favorevole il volto a i Collegati in Ita- 
lia colla vittoria di Torino ; avvenne anche un’ altra mirabil 
contingenza , che fervi a coronare quella gran giornata . Se i 
Franzefi nella fuga aveffero volte le gambe verfo il Monfer- 
rato e Stato di Milano , tanti ne redavano tuttavia di loro, 
tante Piazze da loro dipendenti ( giacché comandavano a gli 
Stati di Mantova e Modena , a tutto il Milanefe e Monferra- 
to , e quafi a tutto il Piemonte ) che potevano lungamente 
contradare a i Cefarei il dominio di quegli Stati, e fors’ anche 
ridrignere il Duca di Savoia e il Principe Eugenio , lprovve- 
duto di tutto, ne’ contorni di Torino. Ma i fughivi Gallispa- 
ni prefero le drade , che guidano in Francia, e lèmbrando lo- 
ro di aver lemprc alle reni le lciable Tedefche , affrettarono 
i palli , per valicar l’Alpi . Raccolti, ch’ebbe il Duca d’ Or- 
leans quanti potè de’fuoi, tenuto fu Configlio , fe fi avefTe a 
marciare verfo la Francia , o verfo Milano . Il paffaggio alla 
volta del Milanefe non parve ficuro, giacché oltre alla gran 
diferzione fi trovavano le truppe col timore in corpo per la 
patita disgrazia ; più facile dunque il ricoverarfi nel Delfina- 
to, dove già tanti di elfi fi erano incamminati. Così fecero ; 
laonde redò più libero il campo all’ armi Collegate , per co- 
gliere il frutto dell’ infigne loro vittoria . 

Non perdè tempo il Duca Vittorio Amedeo col Principe Et*, 
genio dopo la prefa di Civaffo a ripigliare Ivrea, Trino, Ver- 
rua, Crelcentino , Adi, Vercelli, ed altri Luoghi del Piemon- 
te . Entrate le lor truppe nello Stato di Milano, Novara nel 
dì 20. di Settembre aprì loro le porte . Erafi ritirato da Mila- 
no a 
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ro a Pizzighittone con pofcia paffare a Mantova il Principe Era Vot 
di Vaudemont Governatore; e però i Magidrati veggendo avvi- Anni '7° 
cinarfi alla fudetta Metropoli di Milano il Principe Eugenio , 
nel dì 24. di elfo Mele fpedirono i loro Deputati ad offerirgli 
le chiavi . Vi entrarono polcia gl’imperiali; fu cantato (bien- 
ne Te Deum , e pollo il blocco a quel Callello, fortiflimo ben- 
sì di mura e badioni , ma mal provveduto di viveri . Lodi, 
Vigevano, Cadano, Arona, Trezzo, Lecco, Soncino, Como, 
ed altri Luoghi, vennero anch’ effi all’ubbidienza di Carlo HI. 

Re di Spagna . Sollevatori il Popolo dell’ importante Città di 
Pavia , al vedere aperta la trincea da i Tedefchi l'otto la lor 
Città, obbligò quella guernigion Gallispana a capitolar la re fa 
nel principio di Ottobre . Fu dipoi pollo l’affedio a Pizzighit- 
tone, a cui intervenne anche il Duca di Savoia. Ma a lui pre- 
mendo fcpra ogni altra cofa l’acquido di Aleffandria, perchè, 
fecondo i patti, dovea queda paffare in luo dominio col Mon- 
ferrato Mantovano, Valenza, e Lomellina : colà inviò il Prin- 
cipe Eugenio , e fece aprir la trincea lotto -quella Città . Non 
vi fu però bilogno di breccia ; queda fu fatta ben larga da un 
magazzino di polve, che era Culle mura della Città, a cui o 
per accidente, o per manifattura d’uomini, fu attaccato il fuo- 
co. Per sì orrendo fcoppio andarono a terra moltiffime cale, 
e l'opra tutto un Convento vicino, o pur due , di Religiofe , e 
l'otto le rovine rimal’ero feppellite circa mille perfone . Perciò 
il General Conte Colmenero fi trovò forzato a rendere la Città 
rei dì 21. d’Ottobre. Perchè egli poi confeguì l’importante go- 
verno del Cadello di Milano lua vita naturai durante , ebbe 
origine la fama , eh’ egli aveffe comperato quel podo col l'acri- 
fizio della fuddetta Città d’AIeffandria , cioè col detedabile in- 
cendio di quel Magazzino. Poco prima erano entrati i Cefarei 
nella Città di Tortona, e ritiratoli quel prefidio di ducento uo- 
mini nella Cittadella, perchè fi odinò nella difela , un giorno 
entrativi gli affedianti con un feroce affalto , li milero tutti a 
fil di l'pada . Nel dì 29. di Ottobre la guernigion Franzefe di 
Pizzighittone capitolò la refa, e fe ne andò a Cremona . Paf- 
laruno dipoi il Duca Vittorio Amedeo , e il Principe Eugenio , già 
dichiarato Governator di Milano, folto Cafale di Monferrato. 

Venne la Città- nel dì 1 < 5 . di Novembre all’ ubbidienza di effo 
Duca , che ne prefe per sè il poffeffo , e fu riconofciuto per 
Signore dei Jvlon&trrato da quella Cittadinanza . Nella notte 
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precedente al di 20. di Novembre i Cefarci , che teneano bloc- 
cata la Città di Modena , affiditi da alcune migliaia di con- 
tadini armati, entrarono in effa , acclamando i nomi dell’ Im- 
peradore, e del Duca Rinaldo d'EJìe ; e todo formarono il bloc- 
co di quella Cittadella , ficcome ancora di Mont’ Alfonfo e Se- 
ftola , due altre Fortezze di effo Duca di Modena . Fu anche 
meffo da i Collegati l’affedio a Valenza. Qualche altro mi- 
gliaio di Franzefi , nel perdere le fuddette Piazze, redò prigio- 
niere de gli Alemanni, o del Duca di Savoia . Circa mille e ot- 
tocento nel foto Cafale vennero in loro potere. Oggetto di gran 
maraviglia fu preffo gl’ Italiani il mirar tanti effetti d’ una 
fola vittoria , e il rapido acquido fatto in si poco tempo da 
i Collegati . 

Non furono in qued’ Anno meno drepitofe le fcene della 
guerra in altri paefi . Ufcirono di buon’ ora in campagna l’E- 
lettor di Baviera , e il Marefciallo di Villeroy già rimeffo in li- 
bertà , coll’ efercito Franzefe in Fiandra. Non dormiva il Du- 
ca di Marlboroug Generale della Lega in quelle parti ; e pode 
anch’ egli in ordine le fue forze, marciò contro i nemici, e fi 
trovarono a fronte le due Armate preffo di Ramcglì nel di 23. 
di Maggio, cioè nella Domenica di Pentecode. Mentre i Col- 
legati erano dietro a forzar quella Terra , fi attaccò una fie- 
ra battaglia, che durò piò di due ore . Finalmente trovandofi 
i Franzefi inferiori nel numero della cavalleria , bifognò , che 
cedeffero all’ empito della contraria , e andarono in rotta , in- 
feguiti poi per due altre ore da i vincitori. Fu creduto , che 
in quel terribile conflitto perdeffero la vita quattro mila Fran- 
zefi , ed altrettanti foffero i loro feriti , colla perdita di molte 
artiglierie, bandiere, e dendardi. Piò di tremila con dugen- 
to Ufiziali rimafero prigionieri ; ma forfè il maggior loro dan- 
no provenne dalla fmoderata diferzione , di modo che quell’ Ar- 
mata redò per qualche tempo in una fomma fiacchezza, e con- 
venne rinforzarla con truppe tirate dall’ Alfazia, ma fenza eh’ 
ella poteffe da li innanzi arredare il torrente de’ nemici. An- 
che queda vittoria fi tirò dietro delle draordinarie confeguen- 
ze . Lovanio e Brulelles tardarono poco a riconofcere per loro 
Signore Carlo III. Re di Spagna. Altrettanto fecero Bruges, 
Dam, e Odenard . Pareva, che la ricca e nobil Città di An- 
verla rton voleffe il giogo , perchè prefidiata da dodici batta- 
glioni Gallispani ; ma quella Cittadinanza e il Comandante del- 
la 
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la Cittadella, benaffetti al nome Auftriaco , tanto operarono , Er» v 0 ig. 
che nel di fei di Giugno avendo quel prefidio ottenuto onore- Atm ’ I ' a6 ’ 
voli patti, ne fece la confegna all’ armi de’ Collegati. Fu po- 
llo l’affedio ad Offenda, e in meno di otto giorni, cioè nel di 
lei di Luglio n’entrarono m poffelfo pel Re Carlo III. gli An- 
glollandi, ficcome ancora fecero nel di feguente in Neoporto, 
e pofcia in Coutrai . La forza fu quella, che fece piegare il 
collo a Menin , Piazza, in cui fi trovò gran rcfiftenza . Den- 
dermonda , ed Ath vennero anch’elTe alla loro ubbidienza , di 
modo che anche in quella parte ebbero un terribile fcacco 1’ 
armi delle due Corone . Nè fu pur loro propizia la fortuna 
in Ifpagna . Stava lui cuore del Re Filippo V. la perdita del- 
la riguardevol Citta di Barcellona , al cui cl'empio fi era ribel- 
lata quafi tutta la Catalogna, e il Regno di Valenza . Per ri- 
cuperarla non perdonò a fpel'a e diligenza alcuna ; raunò un 
buon efercito di Spagntioli ; ebbe dal Re Criftianilfimo Avolo 
fuo un poderofo rinforzo di truppe, condotto dal Duca di Noa- 
glies . Ciò fatto , ficcome Principe generofo , volle in perfona 
intervenire a quell’ imprefa , per maggiormente accalorarla . Si 
moffe da Madrid verlb il fine di Febbraio, e giunfe fotto Bar- 
cellona, al cui affedio fu dato principio; Dentro vi era lo ftef- 
fo Re Carlo 111. che veggendo la Citt'a sfornita di foldatefche, 
ed aperte tuttavia le breccie dell’Anno precedente, fu in for- 
fè , le dovea ritirarli . Tale nondimeno a lui parve 1’ affezione 
e il coraggio di quel Popolo, che determinò di non abbando- 
narlo . Mirabili cofe fecero que’ Cittadini , si uomini che don- 
ne, ed anche i Religiofi clauftrali , per preparar ripari , per 
difenderfi fino all’ ultimo fiato , ben confapevoli , che colla per- 
dita della Città andavano a perdere i tanti loro privilegi , e 
correano pericolo le loro ftefle vite . Tutti i loro sforzi non 
poteano impedire la grandine delle bombe, e i frequenti, an- 
zi i continui tiri delle batterie nemiche : offefe, che rovefcia- 
rono gran copia di cale, e già formavano confiderabili breccie 
nelle mura . Di peggio vi fu , perchè riufcì a gli affedianti d’ 
infignorirfi de i due Forti del Mongiovi , dove perirono quafi 
tutti que’ pochi Inglefi ed Ollandefi , eh’ erano ivi alladifefa. 

Si trovò allora a gli eftremi la Città, e contuttoché i fedeli 
Catalani niai nè P er mor ti > nè per le incredibili fatiche fi 
avviliffero ; pure fu da i piìt configliato il Re Carlo a fottrarfi 
alla rovina imminente con tentare la fuga per mare , benché 
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Era Voi»-, la Flotta Franzefe tenerte bloccato quel Porto . Ma più potè in 
Ann. i7°<5- lui fautore conceputo verfo i poveri Cittadini , che il proprio 
pericolo. S’ egli fi ritirava, la Città torto era perduta . Arrivò 
in fine nel di otto di Maggio il fofpirato foccorlo della Flotta 
Anglollanda, che fece ritirar la Franzele a Tolone, e sbarcò 
dipoi in Barcellona più di cinque mila combattenti , con inef- 
plicabil gioia di quella Cittadinanza. Sì poderoio ajuto, e il re- 
fiare aperto il mare ad altri lòccorfi , fecero riiolvere il Re 
Filippo V. a feiogliere quell’ alfedio, e a ritirarfi non gik per 
l’Aragona, ma pel Roffiglione in Francia. Accadde la levata 
del luo campo nella mattina del dì 12 . di Maggio , in cui fe- 
guì «no de’ maggiori Eclilfi del Sole tre ore prima del mez- 
zo giorno : avvenimento, che notabilmente accrebbe il terro- 
re nell’Armata, che fi ritirava in gran fretta. Lafciarono gli 
Spagnuoli nel campo più di cento Cannoni con ventilette mor- 
ta ri , cinquemila barili di polve, due mila bombe, con gran 
quantità d’altri militari attrecci , e di munizioni da bocca e da 
guerra. Furono poi nella marcia infeguiti , flagellati, Svaligia- 
ti da una continua perfecuzione de’ Micheletti alla coda e a i 
fianchi . Pafsò il Re Filippo per Perpignano e per la Navarra, 
e fi rtftituì follecitamente a Madrid. 

Ma mentre fotto Barcellona fi trovava impegnato elfo Mo- 
narca , il Milord Gallovay , che comandava le truppe Inglefi 
nel Portogallo, benché poco fi accordali il l'uo parere con quel- 
lo de’ Generali Portoglieli , pure tanto fece , che unitamente 
palfarono fotto Alcantara, e la prelero . Apertali con ciò la 
Urada fino a Madrid, colà dipoi s’incamminò il loro efercito, 
e pervenne al celebratilfimo Moniftero dell’ Efcuriale . Non fi 
credè ficuro allora in Madrid il Re Filippo , e però feortato 
con quattro mila cavalli e cinque mila fanti dal Duco di Bcr- 
vic, fi ritirò altrove con tutta la Corte. Nel dì due di Luglio 
fu folennemente proclamato nella Città di Madrid Carlo 11L 
per Re di Spagna. S’egli follecitava il fuo viaggio a quella 
Capitale, e fe l’Armata de’ Collegati averte lenza dimora in- 
feguito il Re Filippo , forfè reftavano in precipizio gli aftàri 
della Reai Cafa di Borbone in quelle parti . Ma il Re Carlo , 
udita la lollevazion di Aragona in fuo favore, volle paflar pri- 
ma a Saragozza, per ricevere ivi gli omaggi di que’ Popoli . 
Intanto rinforzato il Re Filippo da i foccorfì ipediti dal Re Cri- 
ftianiflìmo , dopo aver fatto ritirar gli Alleati inferiori di for- 
ze. 
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ze , rientrò nella fcom pigliata Città di Madrid . Corfe de i gra- 
vi pericoli il Re Carlo , perchè abbandonato da i Portoglieli ; 
pure ebbe la fortuna di Icampare a Valenza , dove con gran 
piatilo fu ricevuto da quel Popolo . L’odio inveterato, che paf- 
l'a fra i Casigliani e Portoglieli , e il maggiore, che profelfano 
i primi contro gli Anglollandi per la divertirà della Religione, 
fommamente giovarono al Re Filippo, e nocquero all’ Emulo 
fuo . Intanto anche Cartagena ed Alicante per timor della Flot- 
ta polfente de’ Collegati , alzò le bandiere del Re Carlo. In 
quella confusone reltarono nel prelcnte Anno le cofc della Spa- 
gna . In elio ancora ad una fiera calamità fu lòttopofto l’ Ab- 
bruzzo per un’ orribil Tremuoto, che nel di tre di Novembre 
interamente defolò una gran quantità di Terre colla morte d’af- 
faiflimi di quegli abitanti , e con recare gravitimi danni ezian- 
dio a molt’ altre . Di tal disavventura partecipò anche la Ca- 
labria . Parea, che in quefti tempi un tal flagello fotte divenu- 
to cola familiare . Di gravi contribuzioni efigerono i Tedefchi 
nel verno da i Principi d’Italia, e non dentarono da effe, e nè 
pur da’ quartieri gli Stati di Parma e Piacenza , ancorché pro- 
tetti dalle bandiere di San Pietro. L’accordo fatto dal Duca 
Francesco Farnefe nel di 14. di Dicembre di pagare novanta mi- 
la doble agl’imperiali, fu dipoi riprovato dal lommo Pontefi- 
ce, che palsò anche a fulminar Cenfure contra di que’ bravi 
efattori : il che maggiormente alterò la Corte di Vienna con- 
tro la Romapa. 

Anno di Cristo 1707.. Indizione XV. 

Di Clemente XI. Papa 8. 

Di Giuseppe Imperadore 3. 

P E a. tutto il Gennaio di quell’ Anno era durato il blocco 
delia Cittadella di Modena, quando giunfcro artiglierie, 
code quali fu riloluto di farle un più afpro trattamento. Eret- 
te le batterie cominciarono nel di 31. di elfo Mefe a flagellare 
le mura, ed era già formata la breccia. Arrivò improvvidi 
men j in quello tempo da Bologna lo fteflò Duca di Modena 
Ri/, 4J0 dKfic , che agevolò a i Franzcfi con vanraggiofe con- 
dizioni la rcu della Piazza . Nel di 7. di Febbraio Te ne andò 
quella guerniginae con tutti gli onori ; e giacché anche Mont’ 
Alton lo capitolò nei di 25. di etto Mele, e Sctlola nel di quat- 
tro 
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Era Voig. tro di Marzo : rientrò il Duca in portello di tutti i fuoi Stati ; 

A»n. 1707. Continuò ancora per quello verno il blocco del Cartello di Mi- 
lano, il cui Comandante , perchè le tavole degli Ufiziali (car- 
reggiavano di viveri , obbligò quella Città colle minaccie de’ 
Cannoni a fomminirtrarne . Non fi può dire , quanto reftafse 
dipoi forprcfa la pubblica curiofità , allorché fi propalò un’ Ac. 
cordo ftipulato in Milano nel di 13. di Marzo fra i Miniftri 
dell’ Imperaci or Giuseppe, e del Re Carlo III. fuo Fratello , e 
quei del Re Criftianiflimo Luigi XIV. per cui fu convenuto, 
che i Franzefi evacuarebbono tutta la Lombardia . Riteneva? 
no erti tuttavia il Cartello di Milano, Cremona, Mantova, là 
Mirandola, Sabbioneta , Valenza, e il Finale di Spagna; di 
tutto fecero ceflione a gli Auftriaci Fratelli : rifoluzione, che 
parve ftrana alle picciole tede d’ alcuni , ma che molto ben 
convenne alla faviezza del Gabinetto di Francia . E' incredibi- 
le la fpeia , che facea il Re Criftianiflimo per mantenere la 
guerra in Italia ; fenza paragone più gli farebbe coftaro que- 
llo impegno , da che le vittoriofe armi Cefaree e Savoiarde 
gli aveano o ferrati onroppo difficultati i parti in Italia. Trop- 
pe Città e Piazze fi erano perdute . Contuttoché il Conte di 
Medavì confervarte ancora nel Mantovano circa dodici mila fol- 
dati , pure un nulla era quefto al bilogno . Alla Francia fo- 
pra tutto premeva di ricuperar le truppe efiftcnti in Lombar- 
dia , e le migliaia ancora di quelle, che erano reftate prigio- 
niere : punto, che le fu accordato con tutti i comodi ed ono- 
ri militari, affinchè poteflero tali milizie paflar ficure in Fran- 
cia . Sicché la Reai Cafa di Borbone , poco anzi padrona de’ 
Ducati di Milano , di Modena , di Mantova , Guaftalla , del 
Monferrato, del Finale, di varj Luoghi nella Lunigiana, e del- 
la maggior parte del Piemonte, eccola di repente fpogliata di 
tutto, prendere la legge dalla fortuna , e da chi poc’anzi non 
avea nè pure un palmo di terreno in Italia. Per foftenere la 
fola guerra d’Italia , che poi nulla fruttò , impiegò il Re Cri- 
ftianiflimo più di fettanta milioni di Luigi d’oro. Parrà cofa 
incredibile , ma io la tengo da chi dicea di faperla da buon luo- 
go . Reftarono dunque in man de’ Franzefi folamente la Savoia, 
Nizza, e Villafranca, e la lor gran potenza fu affretta a con- 
fegnar la Città di Mantova col fuo Ducato , e infieme la Mi- 
randola all’ armi diCefare, lafciando i Duchi di quelle Città 
pentiti, ma tardi, d’aver voluto fenza neceflità fpofare il lo- 
ro 
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ro partito^ Ali’ incontro il generofo e inficine fortunato Vitto- Era Vo!g 
rio Amedeo Duca di Savoia, dopo erterfi trovato in si pericolo- Ann> 1707 

10 giuoco alla vigilia di perdere in una giornata anche la fua 
Capitale, quali unica tavola del Tuo naufragio ; all’ improvvifo 
ricuperò tutti i luoi Stati di Lombardia , e in oltre faW' Augu- 
ro Giufeppe ricevette l’ Invertitila di Calale col Monferrato Man- 
tovano, e di Alertandria, Valenza, Lomellina, Val le fi a , e va- 
rj Feudi delle Langhe con gloriofo accrefcimento alla Reai fua 
Cafa. Abbandonarono i Franzefi l’Italia, ma ci lafciarono una 
funefta eredità de’ loro infegnamenti ed efempli , perchè s’in- 
trodulfe una gran liberti di commerzio fra l’uno e l’altro fello ; 
e l’amore del Giuoco anche nel felTo femineo fi aumentò; e fi 
diè bando a i riguardi e rigori dell’età palfata. 

* Essendosi gagliardamente rinvigorito di truppe il Duca di 
Savoia, fi pensò, quale imprefa fi avelfe da eleggere, per far 
guerra alla Francia in cafa fua, giacche la Francia piò non pen- 
fava a farla a cafa altrui nelle parti d’Italia . Volevano il Du-* 
ca Vittorio Amedeo , e il Principe Eugenio , che fi portaffero Tar- 
mi contro il Delfinato c Lionefe , ficcome più pratici de’ paefi; 
ma d’uopo fu, che fi accomodalfero alla riloluta volontà de gl* 

Inglefi, a’ quali fembrava più utile, ed anche facile Tacquifto 
di Tolone, Porto di tanta importanza nella Provenza , perchè 
farebbe T artedio di erto fecondato dalla Flotta Anglollanda. Sa- 
pevano i Principi di Savoia, quanto male in altre occafioni pre- 
cedenti fodero dulciti i conti e i tentativi dell’ armi Cefaree e 
Savoiarde in quelle parti ; pure loro malgrado confentirono a 
s'i fatta fpedizione . Incredibili fatiche , denti , e fpefe cortò 

11 condurre Telercito per l’afpre montagne di Tenda, e per le 
vicinanze di Nizza e Villafranca occupate da’ Franzefi. Si fcar- 
feggiava dapertutto di viveri e di foraggi ; pure ad onta de’ tan- 
ti difagi , per li quali mancò nel cammino molta gente, per- 
venne l’ofte Collegata per Cagncs , Frejus, Arce, e Sauliers 
in vicinanza di Tolone nel d\ 2 6. di Luglio. Ma due giorni pri- 
ma il vigilante Marefciallo di Tefsl con marcie sforzate cor- 
rendo , avea introdotto in quella Città piuttorto un efercito , 
che una guernigione , e fi era affaccendato in formar ripari 
e fortificazioni a tutti i lìti . Sicché fu ben dato principio al- 
le offefe contra Tolone , ma con poca o niuna fperanza di 
buon efito , tanta era la copia de i difenfori . S’impadronirono 
bensì gli Alleati di due Forti , Ipinfero bombe nella Piazza ; 
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Era vdg. ma chiariti , che fi gittava la polve e il tempo ; che ogni dV ( 

Ann. 1707. s’ingroflava l’efercito del Teisè ; che veniva gente fino di 
Spagna ; che i Duca di Borgogna e Bcrrì erano in moto per 
venire alla teda delle lor milizie ; e che la Flotta Anglollanda 
più avea da combattere co i venti, che colla Terra; finalmen- 
te fu prefo il partito di sloggiare, e di tornarfene in Italia, 

Con buon ordine fu efeguita la ritirata nella notte precedente 
al di 22. «T Agodo; e palfato felicemente il Varo, fi reftitui Y 
Armata Alleata in Italia, minore di quel eh’ era prima, per- 
chè di trentafei mila combattenti , appena la metù fi falvò . 

Ora qui fi apri il campo alle dicerie de’Politici , che fognaro- 
no miderj fegreti nel Duca di Savoia, fenza far mente alle ve- 
re cagioni dell’ infelice riufeita di quell’ imprefa . Giunti in Pie- 
monte i Collegati , poco dettero in ozio . Redava tuttavia in 
man de’ Franzefi la Cittù di Sula, corteggiata da alcuni Forti, 
alzati da elfi fulle alture de’ monti, che attorniano quella Val-' 
le . S’impadronirono elfi Collegati nel di 22. di Settembre del- 
la Cittù , e nel di quattro di Ottobre anche della Cittadella 
con farne prigioniere il prefidio . Prelero anche d’afialto il For- 
te di Catinat , recando parte di quella guernigione tagliata a 
pezzi. Con quefte imprele terminò la campagna in Piemonte.. 

Comune opinione fu, che l’infelice fpedizione dell’ armi Col- 
legate in Provenza producete almen quello vantaggio, che la 
Francia impegnata alla propria difefa, non invialfe foccorio al 
Regno di Napoli, minacciato dall’ Imperador Giufeppe . A tale 
acquilto ardentemente penfava la Corte di Vienna, animata 
fpezialmente da fegrete relazioni, che 1 Popoli di quel Regno, 
oltre al concetto di edere amanti di nuovo governo , a braccia 
aperte afpettavano, chi venifle a ridabilir ivi il dominio Au- 
driaco, con ifcacciarne la Reai Cala di Borbone. Non ì' inten- 
devano cosi gli AnglolJandi per altri loro rifìedi ; ma Celare 
dette forte nel luo proponimento, confiderando fra lai tre co e, 
che parte della fua cavalleria rederebbe oziola in Piemonte , 
ficcome avvenne, per non potere elporfi a troppi patimenti 
nell alpro padaggio verlo la Provenza. Fu dunque lecito per 
Condottare d una picciola Armata, confidente in cinque mila - 
fanti, e tre o forfè più mila cavalli ( benché la fama ne ac- 
crefcede molto di piu la dofe ) il valorolo Conte lJaun , per 
marciare alla volta di Napoli ; giacché fi giudicavano badanti 
cosi poche forze a conquidare un Regno, dove mancavano di- 
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fenfori , le Fortezze erano fprovvedute, e l’amore de’ Popoli e™ voi*, 
ferviva di ficurezza per un efito favorevole. Nel di 12. di Mag- ànn ' »>»/*• 
gio fi mife in marcia quello diftaccamento , palfando per la 
Romagna e per la Marca ; ad Ancona ricevette un treno di 
artiglieria ; e verlb la metà di Giugno per Tivoli e Paleftrina 
nel dì 24. pervenne a i confini del Regno . Avea per tempo il 
Duca d' Afe olona Viceré fatti que’ preparamenti, che a lui fu- 
rono polfibili , per opporli a quello temporale . Poche truppe 
regolate fi trovavano al fuo comando ; nè arruolò molte di nuo- 
ve ; diede l’armi al Popolo di Napoli , inoltrando confidenza 
in elfo; ma in fine modo non appariva di ulcire in campagna, 
e d’impedire TingrelTo a i nemici nel Regno. Contu rtociò Don 
Tommafo d' Acquino Principe di Caftiglione , Don Niccolo Pigna' 
felli Duca di Bilaccia , ed altri Ufìziali con alcune migliaia di 
armati, fi pollarono al Garigliano; ma al comparire degli Ale- 
manni confederando meglio erti, che nulla fi poteano promet- 
tere da gente collettizia , fi ritirarono a Napoli . Perciò fenza 
colpo di fpada vennero in poter de’ Tedefchi Capoa ed Aver- 
la ; e l’efercito fenza trovare oltacolo alcuno, fi prefentÒ nel 
dì 7. di Luglio alla Città di Napoli , effendofi ritirato il Duca 
di Al'calona a Gaeta . 

Portate da i Deputati le chiavi di elfa Metropoli al Con- 
te di Martini dichiarato Viceré , entrò egli colla fanteria 
nella Città fra le incedami acclamazioni del Popolo, la cui sfre- 
nata allegrezza pafsò fino a mettere in pezzi la bella ftatua 
equeftre di bronzo eretta al Re Filippo V. e a. gittarla in ma- 
re . Da lì a pochi giorni i tre Cartelli di Napoli fi arrendero- 
no ; la guernigione di Caftelnuovo prefe partito fra gli Auftria- 
ci . Con grande folennità fu poi prefo poffeflb di quella gran 
Città a nome del Re Carlo III. Ritiratofi il Principe di Ca- 
ftiglione verfo la Puglia con circa mille cavalli, trovò in quel 
d’ Avellino barricate leftrade. Ri voltofi a Salerno, ed infegui- 
to dalla cavalleria Cefarea, quivi fu prefo, e la fua fquadra 
parte fi sbandò, parte reftò prigioniera . L’efempio di Napoli 
fi tirò dietro il redo delle Città e Provincie di quel Regno ,. 
a riferva dell’ Abbruz20, che fece qualche refirtenza a cagio- 
ne del Duca d'Atri ; ma fpeditovi il Generale Vergei con trup- 
pe, ubbidì ancora quella contrada ,- fe non che il prefidio di 
Pefcara fi tenne faldo fino a i primi dì di Settembre. La fola 
Città di Gaeta,- dove con circa tre mila foldati s’ era rifugiato' 
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f T j Voig. ed afforzato il Duca d’Afcalona, fembrava dilpotta a fare ima 

Ann. 1707. pj£j i un g a e vigorola difefa, giacché era anch’effa affittita per 
mare dalle Galee del Duca di Turfi. Sotto d’effa andò ad ac- 
campai il Conte Daun , e difpofie le batterie , quelle arri- 
varono in fine a formare una ben larga breccia nelle mura , 
di modo che nel di 30. di Settembre fu rifoluto di falire per 
cffa. O fia, che l’Alcalona poco s’intendeffe del meftier della 
guerra, oche troppo confidaffe nella più che mediocre bravura 
de’ l'uoi guerrieri , e in un argine di ritirata alzata dietro la 
breccia : fi lafciò fconfigliatamente venire addoffo il torrente . 
Montarono i Cefarei intrepidamente la breccia , e quando fi 
credeano di aver fatto affai con prender ivi pollo , avvedutifi 
del diiòrdine de i difenfori, feguirarono innanzi, e furiofi en- 
trarono nell’infelice Città. Andò effa tutta a facco con tutte 
le confeguenze di fomiglianti fpettacoli, effendo lolamente re- 
fiate denti dal furor militare le Chiefe e i Conventi . Fu cre- 
duto alcendere il bottino a più d’un milione di ducati . Gran 
macello fu fatto de’ prefidiarj. Il mal accorto Duca d’Afcalo- 
na, cagione di tanta feiaguta, covava Tempre la fperanza del 
fuo fcampo nelle fuddette Galee; ma per difavventura erano 
effe quel di ite a caricar vettovaglie, e però gli convenne ri- 
tirarfi coliagente, che potè fottrar alle IciableTedefche, nel 
Cartello. Fu poi egli obbligato di renderfi a diferezione infic- 
ine col Duca di BiJ 'accia, e col Prìncipe di Celi amare , che pub- 
blicamente furono condotti prigionieri fra gl’ improperj del 
Popolo, minacciante all’Afcalona, come cola degna di lui, la 
forca, pel (angue de’ Napoletani da lui fparfo in occafion del- 
la Congiura , già maneggiata e malamente efeguita contra del 
R z Filippo V. Fu poi richiamato in Germania il Conte di Mar- 
tini^ e il governo di Napoli reftò al Conte Daun . 

D r quello felice paffo profeguivano in Italia gli affari del 
Re Carlo III. mentre in Ilpagna andavano a precipizio. L’ar- 
rivo di poderofi rinforzi mandati da’Franzefi, e de’ ricchi Ga- 
leoni venuti dall’ America, prertarono al Re Filippo il como- 
do di unire una buona Armata^ e di fpedirla contro l’emulo 
Carlo III. Era dall’altra parte ulcito in campagna Milord Gal- 
lovai colle truppe Anglollande e Catalane ; e quantunque cal- 
damente foffe (iato configliato dal Conte di Feterboroug, e da 
altri Ufiziali, di tenerfi unicamente fulla difefa , pure (edotto 
da i contrarj impetuofi configli del Generale Stotop , ardente- 
mente 
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mente bramava di venire ad un fatto d’armi , lufingandofi , Era v 0 fc- 
che nulla potelfe refiftere al valore de’ Tuoi . Si trovarono in Ann * ^or- 
vicinanza le due nemiche Armate nel dì 22. d’ Aprile , non 
lungi dalla Città d’ Almanza nel Regno di Valenza . Voleva 
il Duca di Bei-vici? , Generale del Re Filippo differir le opera- 
zioni , finché il Duca d' Orleans , fpedito da Parigi a Madrid 
con titolo di Generaliflìmo, arrivale al campo, per lalciare a 
lui l’onore della l'perata vittoria ; ma non gli diede il Gallo vai 
tanto di tempo ; perchè nel dì 25. d’ elfo Aprile andò ad at- 
taccare la zuffa. Non erano forfè difuguali nel numero le Schie- 
re de’ contendenti ; pure l’Armata de’ Collegati fi trovava in- 
feriore di cavalleria, e le truppe Portoghefi non fapeano, che 
brutto giuoco foffero le battaglie. Si combattè con gran vigore 
da ambe le parti , c gl’ Inglefi fecero maraviglie , foftenendo 
per grande Tpazio di tempo il pefo del conflitto ; ma in fine 
sbaragliati cederono il campo a i vincitori Gallispani . Si cal- 
colò, che de gli Alleati reftaffero ben cinque mila ertimi , ol- 
tre ad una copiofa quantità di feriti , e che i rimarti prigio- 
nieri afcendeffero al numero di quattro mila. Gran fangue an- 
cora coftò a i Gallifpani quefta felice giornata, perchè v’ebbe- 
ro da quattro mila tra morti e feriti. Ma in mano loro venne 
tutta l’ artiglieria nemica , e il minuto bagaglio con affai ban- 
diere e ftendardi. Lamentaronfi forte gl’ Inglefi della vana fpe- 
dizione fatta da i Cefarei e Piemontelì in Provenza ; perchè 
fe le truppe inutilmente conlìimate in quella imprelà foffero 
Rate fpedite in Ifpagna, come effi ne facevano iftanza , fi lu- 
fingavano di ftabilir ivi fenza dubbio il Trono del Re Carlo. 

Gran tracollo diede querta fconfitta alla fortuna d’effo Re 
Carlo . Imperocché giunto al campo il Duca d' Orleans , non 
perdè tempo a ricuperare Valenza ed altri Luoghi di quel Re- 
gno, che provarono il gaftigo della loro affezione al nome Au- 
firiaco. Lafciato poi il corpo maggior dell’Armata al Duca di 
Bervich , e al Generale Asfeld , affinchè feguitaffero le conqui- 
fte nel Valenziano e Murcia , egli con otto o dieci mila com- 
battenti marciò alla volta dell’ Aragona, e trovati que’ Popoli 
atterriti per la rotta d’ Almanza, facilmente li riduffe all ub- 
bidienza del Re Filippo V. da cui furono poi privati di tutti i 
privilegi, fpcgliati d’armi, e feveramente puniti in altre gui- 
fe. A tante contentezze della Corte di Madrid fi aggiunfe nel 
dì 25. d’Agofto l’aver la Regina Maria Gabriella di Savoia da- 
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v 0 >g. to alla luce un Figlio mafchio, a cui fu pollo il nome di L*i- 
aan ~ l 7°7-gi y c dato il titolo di Principe d’Allurias.. Fu poi nell’Autun- 
no coftretta dal Duca d’ Orleans l’importante Città di Lerida 
con un vigorofo alTedio a renderli . Fermolfi in quell’ Anno il 
Re Carlo III. in Barcellona , per animare i fuoi Catalani nelle 
disgrazie , mangiando intanto il pane del dolore , perciocché 
oltre al non venirgli alcun nuovo loccorfo nè dalle Potenze Ma- 
ritirne,. nè dall’Italia, da ogni parte fioccavano famiglie nobili 
di Valenza ed Aragona fue parziali , che a lui fi rifugiavano, 
cercando di che vivere . In Fiandra e al Reno continuò anche 
nell’Anno prefente la guerra , ma fenza che fuccedclTero fatti* 
adiraprefe, delle quali importi al Lettore che io l’informi. 

Anno di Cristo 1708. Indizione I. 

Di Clemente XI. Papa 9. 

Di Giuseppe Imperadore 4. 

A Ttese in quell’ Anno il Conte Daun Viceré di Napoli 
a rimettere fotto il dominio del Re Carlo III. le Piazze 
fpettanti alla Spagna nelle Maremme di Siena . Spedito colà, 
un corpo di truppe, il Generale Vct?cl non ebbe afpendere gran 
•empo e fatica , per ridurre alla refa Santo Stefano ed Orbi- 
tello, Fortezza pel fitO' affai riguardevole . Da li a non molto 
venne a’ fuoi voleri anche la Città di Piombino , col fuo Ca- 
Hello . Ma in Porto Ercole e Portolongone fi trovarono difen- 
lori rifoluti di cuftodire in que’ Porti la Signoria di Filippo V. 
Convenne dunque trafportar colà da Napoli artiglierie e mu- 
nizioni ,. per adoperare la forza . Ma verfo il principio di No- 
vembre,. il Comandante di Porto Longone, sbarcata gente ad 
Orbitello , col nembo' di molte bombe fece provare il fuo fde- 
gno a quella Piazza . Era già Hata deftinata in Moglie al Re 
Carlo III. la Principelfa Elifabetta Criflina. di Brumvich della 
Linea di W olfembutel ,, che a quello fine abbracciò la Religio- 
ne Cattolica . Si molle di Germania nella Primavera del pre- 
lènte Anno quella graziofilfima Principelfa,, dichiarata Regina 
di Spagna, e calò in Italia. Suo condottiero era il Principe di 
Lorena Vefcovo d’ Ofnabruch . Magnifico ricevimento le fece 
per li* fuoi Stati la Veneta Repubblica . Nel di 2 6. di Maggio 
furono ad inchinarla in Defenzano Rinaldo d' E [ir Duca di 
Modena > e il Principe Don Giovanni Gajìone , fpedieex dal Gran. 

Duca 
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Duca Cofimo de Medici Tuo Padre, e pofcia in Brefcia Fra*- Era voip. 
cefco Famefe Duca di Parma . Pallata «da Regina a Milano 'r® 8 * 
ed ivi accolta con gran pompa e lolennit'a , fu poi a vifitar 
le deliziofe Ifole Borromee , e nel di 7. di Luglio' s’inviò a San 
Pier d’Arena, dove imbarcata nella Flotta Inglefe , nel di 15. 
fciolfc le vele verfo Barcellona. Dappoiché la memorabil vit- 
toria degl’imperiali lòtto Torino fconvolle tutte le mifurc de’ 

Franzefi per conto dell’ Italia , deliramente fui principio del 
precedente Anno avevano eflì configliato Ferdinando Carlo 
Gonna ga Duca di Mantova di paffare per fua maggior ficu- 
rezza a Venezia . Eleffe piò torto la Ducheffa fua Moglie di 
ritirarli in Francia, che di leguitarlo, e portatafi a Parigi, qui- 
vi nel di ip. di Dicembre del 1710. mancata di vita , liberò 
quella Corte dall’ obbligo di pagarle un’annua convenevol pen- 
none. Portò feco il Duca a Venezia un’ incredibile afflizione, 
che crebbe poi a difmifura all’udire caduta in mano dcllTm- 
peradore la lua Capitale, e al trovarli fpogliato di tutti i fuoi 
Stati . Nè a mitigar quella piaga ferviva punto la promeffa 
del Re Criftianiflimo di pagargli ogni anno quattrocento mila 
franchi, e di rimetterlo in cafa alla Pace . Il laceravano con- 
tinuamente i rimorfi delle fue fconfigliate rifoluzioni , e la no- 
tizia di non effer compatito da alcuno; laonde cominciò a pa- 
tire opprelfioni di cuore, con pericolo di foffbcarfi, allorché li 
metteva a giacere. Ora in Venezia, ed ora a Padova cercan- 
do rimedj a i mali non men del corpo che dell’ animo , fi ri- 
durti: in fine a gli eftremi . Stava la Corre di Vienna con l’oc- 
chio aperto al di lui vacillante flato , e prima , eh’ egli pren- 
derti: congedo dal Mondo, fulminò contra di lui una fiera fen- 
tenza, dichiarando lui reo di fellonia, e decaduti i fuoi Stati 
al Fifco Cefareo. L’ultimo di della vita di quello infelice Prin- 
cipe fu il quinto di Luglio dell’ Anno prefente in Padova , e 
corfe torto fama, che il veleno gli avelie abbreviati i giorni, 
quafichè i tanti difordini della fua vita licenziofa in addietro , 
e i fucceduti crepacuori non averterò affai portanza per condur- 
lo al lepolcro in etò di cinquanta fette anni . Non lafciò dopo 
di sé prole alcuna legittima , e quantunque Vincenzo Gonzaga 
Duca di Guaftalla faceffe piò e piò iftanze e ricorfi per fucce- 
dcre nel Ducato di Mantova , ficcome chiamato nelle Inveiti- 
ture, ed anche per patti confermati dal fu Augujìo Leopoldo , 
aè allora, nè dipoi potè conleguire il luo intento. Solamente 
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Era voi*, gli venne fatto di riportare il poflcflo e dominio del Principato 
Ann. 170* jj Bozzolo, di Sabbioneta , Odiano , e Pomponeico . Avrebbe 
dovuto il Popolo di Mantova compiagnere tanta mutazione di 
cole, e la perdita de’proprj Principi, che feco portava la do- 
lorol'a penfione di divenir Provincia con altre afTai grevi confe- 
gucnze, che non importa riferire. E tanto più perchè l’edinto 
Duca trattava amorevolmente, e con difcreti tributi i fuddi- 
ti fuoi, e teneva in felle quella allor ben popolata Citth. Con- 
tuttociò la sfrenata libidine fua, per cui non era in fictrro l’onor 
delle Donne, e madimaraente delle Nobili ; e i tanti fgherri , 
ch’egli manteneva per far delle vendette, e fpezialmente fcgli 
faltavano in capo ghiribizzi di gelofìe : tale impresone larda- 
rono, non dirò in tutti , ma nella miglior parte del Popolo, 
che o non deplorarono, 0 giudicarono anche fortuna ciò, che 
altri Stati han confiderato, e tuttavia confulerano per una del- 
le loro maggiori fventure. E quivi fi provò, che un folo Prin- 
cipe cattivo fece perdere per cosi dire la memoria e il defide- 
rio di tanti iliudri e faggi fuoi Predeceffori , che aveano in 
alto grado nobilitata, arricchita, e renduta celebre dapertutto 
la Citth di Mantova . Cento fi richieggono ad edificare , un 
folo bada a didruggere tutto. 

Non poche differenze ancora inforfero fra la Corte Impe- 
riale, e Vittorio Amedeo Duca di Savoia a cagione del Vige va- 
nalco, già promedo a quedo Principe ne’ precedenti patti, ma 
fenza che il Configlio Àulico di Vienna fapelfe mai cotidifcen- 
dere a queda ceffone . Indarno fi modero Inglefi e Ollandefi 
a fodenere le di lui ragioni , e vie più perchè il Duca fi mo- 
drava renitente ad uieire in campagna , fe non era foddisfat- 
to . Tante belle parole nondimeno e promede furono fpefe in 
tale occafione , che il Duca nel Mefe di Luglio fi mode coll’ 
armi fue e Collegate . Il Conte di Daun fu richiamato da Na- 
poli al comando delle truppe Celaree in Piemonte, e in luogo 
fuo con titolo di Viceré paisò il Cardinale Vincenzo Grimani 
Veneto a quel Governo , e ne prefe il podedo nel d'i quattro 
di Luglio. Parevano rifoluti gli Alleati di penetrare colle lor 
forze nel Delfinato, dove il Maresciallo di Vili ars , benché in- 
feriore di gente, avea prefe le podibili precauzioni per la di- 
fela . Ma le mire del Duca di Savoia erano di torre ai Fran- 
zefi quelle Fortezze, che aprivano loro il padaggio ve rfo l’Ita- 
lia . Perciò dopo ederfi avanzata l’Armata Collegata per quelle 
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afpre montagne, cioè per la Morienna, per la Tarantafia, per Era v 0 l| 
la Valle d’ Aorta , e pel Monfenifio , minacciando la Savoia : Ann, , 7 ° l 
àll’improvvifo fui principio d’Agofto, voltato cammino c fac- 
cia, tagliò a’Franzefi l’ulterior comunicazione co i Forti della 
Perofa , di Exiles, e delle Fenertrelle . Fu nel medefimo tem- 
po imprefo l’afledio de i due primi, ed amendue nel di n. e 
12. d’Agofto efpolero bandiera bianca, reftando prigioniere 
quelle guemigioni . Di là fi paisà a ftrignere le Feneftrelle , 
Fortezza di maggior nerbo, ma che berfagliata fieramente dal- 
le nemiche batterie, nel di 31. del Mefe fuddetto capitolò la 
refa, con reftare ivi ancora prigioniere di guerra il prefidio. 

Ciò fatto , fi ritirò quell’ Armata a Pinerolo , e con tali im- 
prefe ebbe fine in effe parti la campagna , non effendofi fatto 
altro tentativo, s'i perchè cadendo di buon’ora le nevi in que’ 
monti, impedifcono i parti alle operazioni militari , e si per- 
chè farmi Cefaree erano richiamate in Italia per un’ altra fce- 
na, a cui s’era dato principio. 

Ancorché' nelle prefenti fcabrofc contingenze con fomma 
prudenza e da Padre comune , fi forte governato il Pontefice 
Clemente XI. lenza prendere impegno alcuno fra le Potenze 
guerreggiami : pure provò , quanto fia difficile il foddisfare a 
tutti, e il confervare il credito e vantaggio della neutralità in 
mezzo a due contrarj fuochi . Dichiarorti in fatti mal foddis- 
latta di lui la Corte di Vienna, si per l’affare di Figheruolo, 
come dicemmo all’ Anno 1704. e si per le Scomuniche ful- 
minate dal Santo Padre nel di primo d’Agofto del precedente 
Anno contro i Miniftri Ccfarei a cagion delle Contribuzioni 
efàtte dal Ducato di Parma e Piacenza, come ancora per varj 
altri Atti di quefto Pontefice, gelol'o mantenitore dell’Immu- 
nità Ecclefiaftica. Ora da che l’ Impera dor Giufeppe fi vide for- 
te in Italia per l’efpulfione dell’ armi delle due Corone , non 
tardò a far provare i fuoi rifentimenti alla Corte di Roma , 
ordinando, che non paffaftero a Roma le rendite de’ Beni Ec- 
clcfiaftici del Regno di Napoli , e risvegliando le pretenfioni 
già morte dall’Augufto fuo Padre , per li Feudi e Stati Impe- 
riali d’Italia. Uno di quelli pretendeva il Configlio Aulico, 
che forte la Città di Comacchio , porta full’ Adriatico fra Ra- 
venna e Ferrara colle fue ricche Valli pefcareccie , ficcomo 
quella, che la Cafa d’ Erte fin dall’Anno 1354. riconofceva 
dal facro Romano Imperio per Invertitore continuate fino al 
Tomo X II. H regnan- 
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F-r» vola, regnante Duca di Modena Rinaldo d'Efìe, e che quantunque 

Ann. 1708. non com p re f a n el Ducato di Ferrara , pure fu occupata dal 
Papa Clemente Vili, nel 15^8. edera tuttavia detenuta dalla 
Camera A poftolica, non ottante i richiami fatti più volte da 
i Principi Ellenfi. Similmente eccitò le pretenfioni Celaree lo- 
pra Parma e Piacenza , ancorché per due Secoli la Sede Apo- 
litica ne folTe in polfeflb , e ne dette pubblicamente le inve- 
fliture alla Cala Farnele . Adunque verlo la metà di Mag- 
gio fi fece malfa di milizie Imperiali fui Ferrarefe , e lenza 
far novità contro la Città (letta di Ferrara , palsò nel di 24. 
d’etto Mele un corpo di Tedefchi ad impolfelfarfi della Città 
diComacchio. Venne anche ordine da Vienna e da Barcellona 
al Senato di Milano d’intimare al Duca di Parma di prendere 
fra quindici giorni l’ Invettitura di Parma e Piacenza , come 
Feudi Imperiali, e dipendenze dello Stato di Milano. 

D a tali novità commolfo il fommo Pontefice , giudicò de- 
bito fuo di metterli in iftato di ripullar colla forza gli attenta- 
ti de gli Alemanni , e a si fatta rifoluzione l’animarono fpe- 
zialmente i Miniftri di Francia e Spagna, impiegando larghe 
promette di foccorfi , che poi non fi videro mai comparire . 
Però avuto ricorl'o al teforo di Cartello Sant’Angelo, e trova- 
te altre maniere di accumular pecunia , fi fece in Roma e per 
gli Stati della Chiefa un armamento di circa venti mila lolda- 
ti , de’ quali fu dato il comando al Conte Ferdinando Marjili 
Bolognele , Generale già dell’ Imperadore , e famofo ancora 
per la fua (ingoiar Letteratura. Pattarono quelle truppe a guer- 
rire i polli del Ferrarefe, Bolognele e Romagna , e leguirono 
anche oftilità nelle Ville confinanti a Comacchio . Il Duca di 
Modena Rinaldo per fua precauzione fece anch’egli di molta 
gente . Ora intenzione della Corte Cefarea non era già di far 
. guerra al Papa, ma folamente di tirarlo a qualche convenevo- 
le aggiuftamento ; pure vedendo si grande apparato d’ armi , 
ordino al Conte lirico di Daun fuo primario Generale in Ita- 
lia, di cercare colle brufche ciò , che i fuoi Miniftri in Roma 
non poteano ottener col maneggio . Calati dunque varj Reg- 
gimenti verfo il Ferrarefe, il fuddetto Generale Daun nel di 27. 
d’ Ottobre marciò contro il Bondeno, e vi fece prigionieri più 
di mille foldati Pontifizj, liberò dal blocco Comacchio, e s’ im- 
padronì di Cento . Appretto andò quali tutto il retto dell’ Ar- 
mata Imperiale a prendere quartieri di verno fui Ferrarefe e 

Bolo- 
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Bolognefe , e formò una fpecie di blocco alla fletta Città di 
Ferrara , e a Forte Urbano . Inoltrofli ancora ad Imola , e 
Faenza, da dove sloggiarono pretto le milizie Pontificie , che 
aveano dianzi determinato di far quivi Piazza d’armi. Intan- 
to anche le penne cominciarono a far guerra, avendo la Cor- 
te Romana pubblicate le Ragioni del Tuo dominio in Cornac- 
chie, alle quali contrapofe toflo altre Scritture il Duca di Mo- 
dena, che ìftruirono il Pubblico del diritto Imperiale ed Eften- 
fe lbpra quella Città. Oltre a quelli si ftrepitofi fconcerti pro- 
vò Papa Clemente XI. nel prefente Anno molti affanni e cure 
a cagion de’RitiCinefi, da che inteic, che Monfignwe di Tour- 
non y daini inviato per Vifitatore alla (tetta Cina , ed ultima- 
mente creato Cardinale , avea incontrato delle graviffime tra- 
verfie nell’efecuzione dell’ Apottolico fuo minittero. 

Nel Maggio di quell’ Anno fece il Re Criftianififimo Lui- 
gi XIV. la lpedizione del giovine Cattolico Re della Gran Bre- 
tagna Giacomo III. verfo la Scozia con poderofa Flotta , per 
Allcttare in quelle parti qualche incendio . Ma si opportune e 
gagliarde furono le precauzioni prefe dalla Corte di Londra e 
da gli Ollandefi , che lo fventurato Principe fu aftretto a ri- 
tornarfene aDunquerque, contento d’avere fcampato il gra- 
ve pericolo, a cui fu efpotta infieme colla Flotta la fua Reai 
perlona . Con grandi forze entrarono dipoi i Franzefi in cam- 
pagna nell’Anno prefente , giacché i lor defidcrj e trattati di 
Pace coiMiniftri delle Potenze Collegate s’ erano fciolti in fu- 
mo ; ed improvvifamente fi fecero padroni di Gante e di Bru- 
ges. Al comando di quell’ Armata pafsò lo ftelTo Duca di Bor- 
gogna colla direzione del valorofo Duca di Vandomo ; ed erafi 
già accampata l’ofte loro pretto Odenard , dove fi trovò Co- 
mandante ben rifoluto alla difefa . Allora fu , che gl’ infigni 
due Generali dell’ efercito Alleato, cioè il Principe Eugenio di 
Savoia , e Milord Duca di Marlboroug s’affrettarono per veni- 
re alle mani co’ Franzefi . Nel di undici di Luglio attaccaro- 
no etti la battaglia con tal maeftria e vigore , che ne riporta- 
rono la vittoria. La notte fopragiunta favori non poco la fu- 
ga, o ritirata de’ Franzefi. Contuttociò , fe s’ha da credere 
alla Relazion de’ vincitori , d’etti Franzefi tettarono fui campo 
quattro mila ertimi, laddove fecondo il conto de’ vinti, nè pur 
giunfero a due mila . S’ accordarono bensì le notizie in dire, 
che rimafero prigionieri fette mila d’etti, fra’ quali cinquecen- 
ti 2 to 
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Era voi s . to Uflziali . Si portò dipoi il Principe Eugenio all’ attedio dell’ 

*nn. 1708. importante Città di Lilla, fortificata al maggior fegno dai fa- 
molo Ingegnere Vauban . Coftò gran fangue l’ efpugnazion di 
s'i gran Fortezza , difefa con fommo valore dal Marefciallo di 
Bouflers , e fecondo lo fcandaglio degl’intendenti vi perirono 
de gli offenfori circa diciotto mila perfone , fenza parlar deae- 
riti. Nel di 22. d’Ottobre la Città fi rendè; nel di 9. di Di- 
cembre la Cittadella . In quello mentre per fare una diverfio- 
ne , MaJJimili ano Duca di Baviera mife l’ attedio a Bruflclles ; 
ma accorfi i due Generali de’ Collegati il fecero precipitofa- , 

mente ritirar di là ; dopo di che ricuperarono Gante e Bru- 
ges, coronando con si gloriofe imprele la prefente campagna. 

Nella Spagna non furono men confiderabili gli avveni- 
menti della guerra. Arrivò a Barcellona fpedito dall’Italia il 
faggio Marelciallo Conte Guido di Starcmberg al comando dell’ 

Armata del Re Carlo 111 . in Catalogna ; ma colà ben tardi 
andarono capitando i rinforzi di gente Italiana e Palatina in- 
viati per mare . Di quella lentezza non lafciò di profittare il 
vigilante Duca d' Orleans Generaliflìmo dell’ armi delle due Co- 
rone . Verlb il di 21. di Giugno mite l’ attedio a Tortola, e 
la collrinfe alla refa . Anche nel Valenziano i Porti di Denia 
e di Alicante ritornarono per forza all’ubbidienza del Re Fi- 
lippo V. Ma quelle perdite furono compenlate da altri acqui- 
ili . Imperciocché avendo la Flotta Inglefe sbarcate nellTÌola 
di Sardegna verlo la metà d’Agofto un grotto corpo di milizie 
, Aullriache, trovò que’ Popoli portati dall’antica affezione ver- 

1 fo la Cala d’ Auttria , che non folo niuna refiflenza fecero , 

ma con fella inalberarono tolto le bandiere del Re Carlo 111 . 

Il Viceré Spagnuolo non tardò a capitolar la refa di Cagliari, 
con ottener tutto quanto defiderò d’onori militari . Amoreg- 
giavano da gran tempo anche gl’ Inglefi l’ifola di Minorica , 
per brama di mettere il piede in Maone , Porto de’ più riguar- 
devoli e ficuri del Mediterraneo, e di quivi fondare una buo- 
na lcala al loro commerzio. Nel di 14. di Settembre il Gene- 
rale Inglefe Stenop sbarcò in quellTfola più di due mila com- 
battenti, e gli abitanti corfero a fuggettarfi . Nel di 26. mar- 
ciò contro il Cartello e Porto di Maone , e fra due giorni fe 
ne im porte fsò : perdita, che fommamente increbbe al Re Fi- 
lippo per l’ importanza di quel Porto , caduto in mano di chi 
lei terrebbe caro. Come il Garzoni Storico si accurato metta. 

nel 
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nel Libro XIII. la prefa di Minorica nell’Anno 1707. fe non Era voi?, 
anche nel precedente, non l’ho faputo intendere. Intanto nel Ann - ' 7 0 *- 
di primo d’Agolto fece il fuo folenne ingrelfo in Barcellona 
la novella Spola del Re Carlo III. con gran tripudio e fede 
de’ Catalani . 

Anno di Cristo 1707. Indizione III. 

Di Clemente XI. Papa io. 

Di Giuseppe Imperadore 5. 

I L verno di quell’ Anno fu de’ più rigorofi , che fi fieno mai 
provati in Italia, perchè gelò il Po con altri Fiumi, e col- 
le carra fi paflava francamente per l’alveo fuo fortemente ag- 
ghiacciato . Fin la Laguna di Venezia fi congelò tutta , con 
grave incomodo di quella gran Città , a cui su pel ghiaccio fi 
dovea portar tutto ciò , che con tanta felicità fi portava in 
altri tempi per barca . Si feccarono perciò le Viti , gli Ulivi , 
le Noci, ed altri alberi , e nel Genovefato gli Agrumi . Se ne 
flava ciò non oftante tutta l’Armata Cefarea y dolcemente ac- 
campata fui Ferrarefe , Bolognefe e Romagna , godendo un 
buono, cioè un indifereto quartiere d’inverno alle lpefe di que’ 
poveri Popoli , benedicendo efli Tedefchi il Papa, che non era 
finqui condifcefo ad alcuno accomodamento coll’ Imperadore ; 
c dava campo ad elfi di deliziarfi in quelle ubertofe campagne. 

Erafi portato a Roma il Marcbefe di Prie Plenipotenziario Ce- 
sareo afide d’indurre il Pontefice ad eleggere non la perico- 
lofa via dell’ armi , ma la pacifica del Gabinetto , per venire 
ad un accordo. Nè pure il Re Criftianiflimo trafeurò allora di 
fpedir colà il Marcjciallo di Tefsè per fomentare gli fpiriti 
guerrieri nell’animo di fua Santità , e fraflornare ogni concor- 
dia con Celare , fpendendo largamente promeffe e ficurezze 
di poderofi aiuti . Ma quelli aiuti erano lontani, erano anche 
dubbiofi ; e intanto il fanto Padre avea fulle fpalla il troppo 
pelante fardello dell’armamento proprio , che a lui forfè più 
di quel che avelfe fatto ad altri, collava una gravilfima fpela. 

Aveva egli anche fatte grolfe rimelfe a gliSvizzerr, e ad Avi- 
gnone , per tirar da quelle parti un buon nerbo di gente . Il 
peggio era, che le truppe Cefaree con riderli delle truppe Pa- 
paline , ogni di più fi fendevano per la Romagna , e minac- 
ciavano di voler paffarc , e non già per divozione , fino a Ro- 
tti a 
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tra voig. ma ftcffa . Dalla parte ancora del Regno di Napoli fi accofta- 
Ann. 1709. yano ai confini dello Stato Ecclefiaftico . Trovavafi per- 

ciò in gravi anguftie il buon Pontefice; dall’ una parte l’agitava 
la paura di maggiori violenze , e l’amore paterno de’ minacciati 
e già aggravati l'uoi fudditi ; e dall’altra il timore di mancare 
all’ uffizio Tuo in cedere alcun de idiritti della fanta Sede per 
gli affari di Parma e Piacenza , e di Comacchio , giacché an- 
che per le due prime Città era ufeito Manifefto di Celare, che 
le pretendeva quai membri dello Stato di Milano . S’aggiugne- 
va l’infiftere il Miniftero Cefareo , che la Santità Sua ricono- 
fceffe per Re di Spagna Carlo III. punto di gran dilicatezza , 
al cui fuono ftrepitavano forte i Miniftri delle due Corone Cri- 
ftianiffima e Cattolica . Ma finalmente la Paura è una dura 
Maeftra, e il Saggio s’accomoda ai tempi. E però dopo ave- 
re il fanto Padre con pubbliche preghiere implorato lume dal 
Cielo , nel di 1 5. di Gennaio del prelente Anno {labili l’accor- 
do con Ccfare , promettendo egli di difarmare , e il Cefareo 
Miniftro di ritirar da gli Stati della Chiefa le truppe Cefarce , 
e di obbligare il Duca di Modena a non inferire moleftia alcu- 
na alle Terre della Chiefa. Fu convenuto, che in amichevoli 
Congreffi da tenerfi in Roma fra i Miniftri Pontifizj e Cefarei , 
fi efamincrebbono le pendenze inforte per gli Stati di Parma , 
Piacenza, e Comacchio, e fimilmente le ragioni del Duca di 
Modena fopra Ferrara , per conchiudere ciò , che efigeffe la 
giuftizia . Durante il dibattimento di quelle caule fu accorda- 
to, che l’Imperadore reftaffe in poffeffo di Comacchio. Segre- 
tamente ancora fu convenuto, che Sua Santità riconofcerebbe 
per Re Carlo III. Fece quanta refiftenza mai potè il Ponte- 
fice ; pure in fine s’ indulfe ad un si abborrito paffo. 

A questo accomodamento non mancò la lode ed approva- 
zione della gente più favia , confiderato il pericolo di mali in- 
comparabilmente maggiori , fe la Santità fua non fi arrendeva . 
Ma non l’intefero cosi le Corti di Francia e Spagna, preten- 
denti , che il Pontefice doveffe facrificar tutto , e {offerire l’ec- 
cidio de’ fuoi Stati , più tofto che condifcendere al Regio tito- 
lo di Carlo III. Però quantunque Roma fàceffe conofcere, che 
in alcuni tempi erano Itati riconofciuti per Re due contenden- 
ti, e lo fteffo Re Criftianiflimo avea nello fteffo tempo ricono- 
feiuto per Re della gran Bretagna Giacomo IL e Guglielmo UI. 
pure a nulla giovò. Vennero ordini, che il Maresciallo di Tef~ 
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jè, l’ Arnbafciatore Cattolico Duca d Uceda , e il Marchefe di Era v 0 ig. 
Monteleone Plenipotenziario del Re Filippo V. fi partifiero da Ann - 
Roma, con premettere una Protetta di nullità dell’Atto fud- 
detto. Fu ancora licenziato da Madrid il Nunzio Zonde dori , 
vietato a gli Ecclefi artici il commerzio con Roma, e fermato 
il corfo di tutte le rendite provenienti dalla Spagna alla Date- 
ria Aportolica : violento configlio , di cui durò pofcia l’ elocu- 
zione per ritolti anni apprettò. Dirò qui in un fiato , che fi die- 
de poi principio nell’Anno feguente in Roma a i congrefli pre- 
merti per le controverfie di (opra accennate di Parma, Piacen- 
za, Comacchio, e Ferrara , intervenendovi il Marcbefe di Prie 
con gli Avvocati di Celare , e del Duca di Modena; ma dopo 
una ben lunga difcufiione delle vicendevoli ragioni, non fi ven- 
ne a decifione alcuna , e reftarono le pretenfioni nel primiero 
vigore, lenza che alcuna delle parti cedcfle. Si conchiufe ben- 
sì , che chi non ha altre armi che ragioni e Carte, per torre 
di mano a’ potenti qualche Stato occupato , altro non è per 
guadagnare che fumo. Era venuto fui fine del precedente An- 
no a Venezia Federigo IV. Re di Danimarca , Principe prov- 
veduto di fpiriti guerrieri , per godere di quel deliziofo Carne- 
vale, e benché incognito ricevette didimi onori e luntuofi di- 
vertimenti da quella Tempre magnifica Repubblica. Pafsò dipoi 
a Firenze , dove dal Gran Duca Co/imo de’ Medici fu accolto 
con dimofirazioni di dima , che a taluno parvero ecceflì * Si 
fermò in quella Corte non poco tempo con aggravio dello So- 
vrano , o per dir meglio de’ fudditi fuoi , che furono poi ob- 
bligati ad una contribuzione per le tante fpefe fatte in quella 
congiuntura. Credevafi , eh’ elfo Re patterebbe a Roma , per 
godere delle rarità di quella impareggiabil Dominante . Forfè 
non s’accordò il Ceremoniale, e venuta anche nuova, cheli 
trattava alla gagliarda di Pace fra le Potenze guerreggianti : 
verfo il fine d’Aprile fi molle di Tofcana , per ritornare ne’ 
fuo Stati , e giunto nel di 25. d’erto Mefe a Modena , trovò 
qui un accoglimento, qual riconveniva alla fua dignità e me- 
rito . Nei di fei del leguente Maggio cefsò di vivere Luigi 
Mocenigo Doge di Venezia , e fu poi efaltato a quel trono 
Giovanni Cornero. Già era perduta la fperanza , che Ferdinan- 
do de' Medici Principe Ereditario di Tolcana dopo tanti anni 
di ftertle matrimonio arricchirti: di prole la fuaCafa; il perchè 
il Gran Duca tuo Padre maneggiò e conchiufe 1 accafamento 
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Ka Volg. del Cardinale Francesco Maria fuo proprio Fratello con Leonora 

Ann. 1709. Q on:i: jg a figlia di Vincenzo Duca di Guaftalla . Pertanto aven- 
do quello Principe rinunziata la facra Porpora , nel principio 
di Luglio (posò la fuddetta Principefla , che nel dì 14. d’elfo 
Mele arrivò a Firenze : rimedio proccurato ben tardi alla ca- 
dente infigne Cafa de’Medici, effcndo già quello Principe per- 
venuto alì’etk di cinquantanni , e debilitato da qualche inco- 
modo della fua lanitù. 

Avea nel precedente Anno il Re Criftianifiìmo Luigi XIV. 
per mezzo de’fuoi Emilfarj fparla cotanto per l’Ollanda la fua 
lineerà dilpofizione alla Pace, che fi cominciò a dar orecchio 
a sì lulinghevol propolla, e fe ne trattò feriamente fra i Mi- 
niltri delle Potenze Collegate . Maggiormente fi lcaldò quella 
pratica nel verno e nella primavera dell’ Anno prefente , nè 
v’era perfona , che non credelfe rifoluta la Francia di volere 
ad ogni collo la Pace. Non fi può dire in quanta miferia fi fof- 
fe ridotto quel florido Regno per sì lunga guerra, per sì nume- 
rofi cferciti mantenuti in tante parti. Recavano incolte molte 
campagne per le tante leve di gente ; infoffribili gli aggravj ; 
le milizie per gl’infelici avvenimenti de gli anni addietro feo- 
rate ; fuperiori di forze i nemici, e gili vicini ad aprirfi il var- 
co nella Francia (Iella . A quelli mali fi aggiunfe una terribile 
carellia , per cui fu obbligato il Re con immenfe fpefe a proc- 
curar grani foreltieri, e a lminuir le gravezze : con che fempre 
più rimafe efaullo l’erario fuo. Perciò pubblicamente il Re Cri. 
llianilfimo fece illanza per la Pace ; fe ne trattò all’ Haia ; e 
quanto più miravano i Plenipotenziarj de’ Collegati , che i Mi- 
nillri Franzefi cedevano alle rellituzioni richiede , tanto più 
s’aumentavano le lor dimande e pretenfioni. Ciò, che fece te- 
nere per immancabile la Pace , fu l’ avere il Re fpedito all’ 
Haia lo (lelfo fuo Segretario di Stato Marchefe di Torfy , il 
quale benché fi contorcelfe , pure veniva accordando ogni pun- 
to prò pollo da i Collegati . Si giunfe al dì 28. di Maggio , in 
cui furono llefi i Preliminari , co’ quali elfi intendevano di dar 
la Pace alla Francia . Doveva il Re Filippo cedere al Re Car- 
lo III. la Monarchia di Spagna ; e riculando , avea da impe- 
gnarli il Re Luigi XIV. Avolo fuo d’ unirfi con gli Alleati , 
per Scacciarlo di Spagna . Una gran rellituzione di Piazze in 
Fiandra e al Reno, e di tutta l’ Abazia era preferitta , con al- 
tre condizioni di gran vantaggio per chiunque avea pretendo* 

ni 
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ni contro la Francia . Sicché que’ gran Politici , a riferva del 
Principe Eugenio , fi tenevano oramai in mano la Pace, e Pa- 
ce tanto vantaggiofa ; ma poco tardarono ad accorgerfx , che 
quello era flato un tiro di mirabil finezza della Corte di Fran- 
cia. Se riufciva il tentativo della Pace , di cui veramente abbi- 
fognava la Corte e Nazion Franzefe , gran bene era queflo . Se 
nò, fcrviva l’aver trattato, per guadagnar tempo e premunir- 
li, e molto più per muovere i Popoli a foflenere il pefo della 
guerra, e delle contribuzioni, e a fomminillrare aiuti , da che 
fi facea conofcere nello flefTo tempo la gran premura del Re 
per la Pace, e la foverchia ingordigia de’ fuoi nemici. 

In fatti dal Re furono rigettati , e poi pubblicati quegli 
ftcfli Preliminari , che commoflero a vergogna c fdegno la Na- 
zione tutta, amantiffima del Re, e del proprio decoro ; e ca- 
gion furono , che i Grandi e Mercatanti a gara portaffero ar- 
genti e danari all’erario Reale : con che fi provvide all’urgen- 
te bifogno . Rimarti all’ incontro gli Alleati colle mani piene 
di mofche , maggiormente s irritarono contro la Francia ; e 
giacché quella unicamente penfava alladifefa, e \\ Marescial- 
lo di Villars s’era portato in si buona forma, che non fi potea 
forzare a battaglia : i due prodi generali Principe Eugenio e 
Duca di Marlborougy fpinfero l’efercito all’afledio diTournai. 
Dopo ventun giorno di trincea aperta , nel di 19. di Luglio 
quella guernigione cedette la Città , ritirandoli nella Cittadel- 
la, che dopo una terribil difefa fi rendè in fine anch’ erta nel 
di 3. di Settembre. Trovaronfi pofcia a fronte le due nemiche 
Armate . Quantunque il Villars fi forte ben trincierato , ar- 
devano di voglia i Generali de’ Collegati di far battaglia cam- 
pale ; ma prima di venire al gran cimento , fcrivono alcuni , 
che il Principe Eugenio s abboccò fui campo col Maresciallo 
di Beuflers , per veder pure , fe i Franzefi inclinavano ad ac- 
cettare i gii proporti Preliminari . Trovò, che quefti maggior- 
mente rcftrigneva le condizioni , deteftando fpezialmente quel- 
la di dovere il Re Criftianirtimo unirli co i nemici contra del 
Nipote Filippo V. Però nel di 11. di Settembre , da che eb- 
bero i Collegati difpofle le cofe per l’afledio di Mons, diedero 
all’ armi contro l’elercito Franzele nel Luogo di Malpacquet, 
contuttoché il Villars averte le fue forze ben articurate da due 
bofchi, e da molte trincee . Fu quella una delle più oflinate e 
lansuinofe battaglie, che occorrcflero nella prefente guerra, e 
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Era vdg. durò più di fei ore . Rcflò veramente il campo con alquanti 

Ann. \jo9. cannon] [ j n potere de’ Collegati , ettendoG ritirati per quanto 
poterono ordinatamente i Franzefi ; ma non lafciò d’ effere 
dubbiolà la lor vittoria . Se i vincitori guadagnarono bandiere 
e ftendardi, altrettanto fecero anche i Franzefi. Per la morta- 
lità pretefero i Franzefi , che la loro afcendette a foli otto mi- 
la tra morti e feriti ; laddove fecondo la relazion contraria fi 
vollero eftinti de’ Franzefi fette mila con cinquecento Ufiziali, 
e dieci mila feriti, fra’ quali lo fteflò Maresciallo di 'Villars gra- 
vemente colpito da palla di fucile nel ginocchio . All’incontro 
fu confeffato , che almeno fei mila foflero gli uccifi dell’efer- 
cito Alleato, e quattordici mila i feriti . Di gente rimafta pri- 
gioniera altro non fu detto, fe non che la fterminata copia de* 
Franzefi lafciati feriti fui campo, fu pennellò , che folle riti- 
rata al campo loro , e contata per prigioniera di guerra . In- 
tervenne a quel terribil conflitto Giacomo III. Stuardo Re Cat- 
tolico d’Inghilterra, che diede gran pruove d’intrepidezza, e 
ne riportò anche alcune lievi ferite . Ciò che fervi a maggior- 
mente conteftare per vincitori i Collegati , fu l’ aver eglino 
immediatamente ftretta d’ attedio la fortiflima Città di Mons, 
con obbligare quel prefidio nel di 20. d’Ottobre adularne con 
tutti gli onori militari . « • • 

Poche imprefe fi fecero nei prefente Anno in Italia . Era 
disguftato Vittorio Amedeo Duca di Savoia della Corte di Vien- 
na , perchè gli contraflava il Vigevanafco, e alcuni Feudi con- 
finanti col Genovefato , benché a lui accordati ne’ patti . Fe- 
cero gagliarde iftanze gl’Inglefi ed Ollandefi prefTo l 'Impera- 
dor Giufeppe in fuo favore , e le fecero indarno . Perciò non 
volle il Duca ufeire in campagna . Vi ufcl il Marefciallo di 
Daun co i fuoi Tedefchi , e pattato il Mon-Cenis , penetrò fi- 
no in Savoia, e s’impoflefsò di Annicy . Ma avendo il Duca 
di Bervicb ben muniti i paflaggi , ed accoftandofi le nevi , il 
Conte di Daun giudicò meglio di tornarfene a cercar buoni 
quartieri in Italia . Lentamente ancora procederono al Reno 
gli affari della guerra . In Ifpagna ri ufcl al Maresciallo Conte 
di Staremberg di fottomettere la Città di Belaguet , ma fenza 
far altro progretto. Perchè regnava la difeordia fra i Coman- 
danti Franzefi e Spagnuoli , il Re Filippo V. fi portò in per- 
fona all’Armata, e dopo aver compofte le differenze, tentò 
di venire a battaglia col nemico efercito ; ma lo Staremberg , 
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uno de’ piti cauti Generali del fuo tempo, non fentendofi vo- 
glia di azzardare tutto in una giornata , non volle dar quello 
piacere alla Maeftù l'uà. Ne i confini del Portogallo ebbero mag- 
gior fortuna gli Spagnuoli , perchè il Marcbefe di Bay diede 
una rotta a i Portoglieli , con prendere varj loro cannoni ed in- 

fegne, ed impadronirfi di alcnne Callella * 

» • 

Anno di Cristo 1710. Indizione III. 

Di Clemente XI. Papa 11 . 

Di Giuseppe Iraperadore 6. 

E Bbe in quelt’ Anno il Pontefice Clemente XI. var; infiliti 
alla fua lanital, che fecero dubitar non poco di qualche 
pencolo di lua vita ; ma appena egli fi rimile in migliore fia- 
to, che ficcome Principe di grande attività, tornò ad ingolfarli 
nell’uno e nell’altro governo, ben per lui fcabrofo ne’corren- 
■ ti tempi , si per cagion de’ Riti Cinefi , e della perfecuzione 
tnofia contro il Cardinale di Tournon, detenuto come prigione 
in Macao, come ancora per la nimicizia dichiarata dal Re Cat- 
tolico Filippo V. alla Corte di Roma a cagion della ricognizio- 
ne del Re Carlo III. Contuttociò qualche calma fi godeva non 
meno in Roma, che nel refio d’Italia, a riferva delle Con- 
tribuzioni intimate da i Tedel'chi , e di chi lofferi i loro quar- 
tieri . Fu anche travagliato da varj malori di lanitk con tutta 
ila fua Famiglia Vittorio Amedeo Duca di Savoia , che gl’impe- 
• dirono 1’ ulcire in campagna, oltre all’ averne egli poca voglia 
• per le giV dette controverfie colla Corte di Vienna, oftinata in 
non voler dare efecuzione al pattuito . Pertanto più tofto ap- 
parenza di guerra, che guerra guerreggiata fu nel Piemonte. 
S’incamminò bensì il Marefciallo Conte di Daun a mezzo Lu- 
-glio verlò la Valle di Barcellonetta col forte dell’ Armata Col- 
legata, mofirando di aver delle mire contra di Ambrun eGui- 
leftre ; ma avendo trovato a’ confini il Duca di Bervicb affifti- 
•to da un potente efercito, e apprendendo l’avvicinamento del- 
le nevi a quelle montagne y fi ritirò prefio alle pianure del Pie- 
monte : il che diede un gran comodo a i Franzefi di fpignere 
buona parte delle lor lòldatefche a i danni dei Re Carlo II L 
in Catalogna, e di riportar due vittorie , ficcome diremo. Era 
giù fiato con fentenza del Configlio Aulico in Vienna dichiara<- 
to ribello e decaduto da’ fuoi Stati JFrnncefco Pie » Duca della 
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Era vdg. Mirandola, ed avendo 1 ' Mperador Giufeppe Comma neceflitk di 
Ann. 1710. danaro per l’urgente bifogno delle fue Armate, mife in ven- 
dita il Ducato della Mirandola, e Marc he fato della Concordia , 
dappoiché non potè elfo Duca pagar la tafla a lui prefcritta , 
per ricuperar quello Stato . Molti furono i concorrenti a que- 
llo incanto o mercato . Rinaldo d'EJle Duca di Modena per ti- 
more , che gli venilTe a’ fianchi con quell’ acquifto qualche 
troppo potente perfona, s’affacciò anch’egli, e fu preferito a 
gli altri. Più di ducento mila doble coftò a lui quel paefe , di 
cui pofcia col confenfo de gli Elettori fu invertito nell’ Anno 
feguente da fua MaertH Cefarea . Ma nel di 28. di Settembre 
grande afflizione provò erto Duca di Modena per la morte 
della Duchefla Carlotta Felicita di Brumvicb fua Conforte, e 
Sorella della Regnante Imperadrice Amalia. 

Avea nel precedente Anno il Re Crirtianiflìmo Luigi XIV. 
per far credere alle Potenze Collegate di voler egli abbando- 
nare gl’ intereffi del Re Filippo V. fuo Nipote , richiamate di 
Spagna le fue milizie . Non atterrito per quello quel generofo 
Monarca , tali mifure di economia e tali ripieghi prefe , che 
formò un poderofo efercito di Nazionali e Valloni , alla tefta 
di cui fui principio di Maggio ufcì egli ftelfo in campagna, ar- 
dendo di voglia di far giornata coll’ olle dell’ emulo Re Car- 
lo III. S’ era portato nelle vicinanze di Belaguer l’avveduto 
Marefciallo di Staremberg , finché gli arri vaffero i foccorfi af- 
pettati dall’ Italia . Arrivati quelli , anche il Re Carlo pafsò 
all’Armata, e marciò contra de gli Spagnuoli . Preflò ad Al- 
menaro nel di 27. di Luglio fegui un caldo fatto d’armi , in 
cui fu affretto il Re Filippo a battere la ritirata con perdita 
di varj ftendardi e bandiere e di molto bagaglio . Peggio gli fa- 
rebbe avvenuto , fe la notte fopragiunta non metteva freno a 
i vincitori. Dopo l’ acquifto di Bolbaftro , Huefca , ed altri 
Luoghi dell’ Aragona, s’inviò il Re Carlo col fuo efercito alla 
volta di Saragozza, Capitale di quel Regno. Nel di 20. d’Ago- 
fto fi trovarono di nuovo a fronte le nemiche Armate in vici- 
nanza di quella Citta, c fi venne alla feconda battaglia, in cui 
rimafero totalmente disfatti gli Spagnuoli con perdere quali 
tutta 1 artiglieria, quindici Stendardi, e più di cinquanta ban- 
diere . La fama portò , che due mila fra gli eilinti e feriti fof- 
lero quei della parte Auftriaca vincitrice j e cinque mila i mor- 
ti, e tre mila i rimarti prigioni dall’altra parte. Se non furono 
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tanti, certo è almeno, che fi trovò fommamente eftenuato l’Ar- 
mata del Re Filippo , e che dopo si felice avvenimento il Re 
Carlo trionfante entrò in Saragozza fra gl’ incelanti plaufi di 
quel Popolo . S’ egli avefle dipoi feguitato il faggio parere del- 
lo Staremberg, il quale infifteva , che s’avelfe ad ioleguire il 
fugitivo Re Filippo ritirato a Vagliadolid , forfè gran piega 
prendevano le lue fperanze alla Corona di Spagna . Ma preval- 
le il fentimento dell’umore gagliardo dell’ fnglefe Stenop , che 
fi avelie a marciare a Madrid. Occupata la Reggia, più facil- 
mente caderebbe il refto. 

In quella Reai Città fi lafciò vedere il Re Carlo, ma rice- 
vuto fenza gran fegnale d’amore da quel Popolo, e non venne 
dal cuore quel poco giubilo, che fe ne moflrò . Diede egli con 
ciò affai tempo al Re Filippo di rinforzarfi di gente, e di prov- 
veder la fua Armata di un Generale di primo grido , cioè del 
Duca di Vandomo , che comparve dopo la metà di Settembre 
a Vagliadolid col Duca di Noaglies. Intanto nello Iterile terri- 
torio di Madrid mancarono le provvifioni per l’Armata del Re 
Carlo , e nella ftelfa Città alzarono forte la teda i partigiani 
del Re Filippo . Vennero fpediti potenti rinforzi di gente al 
Nipote del Re Criftianilfimo , e all’incontro mai non vennero 
i Portoghefi ad unirfi col Re Carlo , il quale perciò all’ acco- 
ftarfi del verno determinò di ritirarfi verfo la Catalogna . Con 
si mal ordine fegui laritirata, che il Re Filippo già rientra- 
to in Madrid fi mode per alfalir gl’ Inglefi , che marciavano 
molto feparati da gli Alemanni, e li raggiunfe ai grolfo Borgo 
di Briguela, o fia Brihuega. Dato l’alTalto a quelle miferabili 
mura, e mancate le munizioni a gl’ Inglefi, furono elfi collet- 
ti a renderfi prigionieri in numero di più di tre mila collo ftelfo 
orgogliofo Stenop. Al romore del pericolo de gl’ Inglefi con is- 
forzate marcie era accorfo il Marelciallo di Staremberg, e ben- 
ché non consapevole della lor difavventura , pure coraggiofa- 
mente arrivato a Villa Viziofa nel di 20. di Dicembre volle 
attaccar battaglia cofi’efercito Gallispano. Il valore dell’ una e 
dell’altra parte fu incredibile, e la notte fola diede fine al ma- 
cello, con reftare gli Auftriaci padroni del campo, e di molte 
infegne, ma colla perdita di circa tre mila morti nel conflit- 
to . Maggior fu creduto il numero de gli uccifi dall’ altra par- 
te . Nulladimeno diverfamente contarono i Gallispani quella 
fanguinofa battaglia , con attribuirsene la vittoria, e fu canta- 
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Fra Volg. to perciò il Te Danti a Parigi . Ed è la verità , che anche gli 
Ann. 1710. Spagnuoli prefero molte bandiere , e fecero bottino di molto 
bagaglio; e che lo Staremberg trovando si infievolito il fuo 
picciol corpo di gente , e mancante affatto di vettovaglia , fu 
obbligato a ritirarfi frettololamente verfo l’Aragona,. e alafciar 
indietro tutto il cannone : il che fervi non poco a giudicare 
la relazion contraria . E perciocché un’ Armata di venti mila 
Franzefi venuta dal Roffiglione aveva imprefo l’alfedio di Gi- 
rona in Catalogna , lo Staremberg abbandonò Saragozza , e 
quanto aveva acquifiato nell’ Aragonefe , e fi ritirò a Barcel- 
lona a feri vere compaffionevoli lettere a tutti i Collegati per 
ottener foccorfi . Ed ecco quante varie feene e vicende vide in 
quell’ Anno la Spagna fra le fanguinofe dilpute dei due compe- 
titori Monarchi . 

Aspirava pure il Re Criflianiffimo alla Pace , e non lafciò 
di ftuzzicar di nuovo gli Ollandefi per mezzo del Pcttecun , 
Refidente del Duca d’Holftein all’Haia, adoperato anche nell’ 
Anno precedente per mezzano in cosi fcabrolo afTare , affinchè 
deffero orecchio alle propofizioni , per mettere una volta fine 
al (angue di tanta gente , e alla defolazion de’ Regni . Tutto- 
ché lentiffero tuttavia gli Alleati il bruciore d’effere (lati bur- 
lati nell’Anno addietro dal Gabinetto di Francia , pure s’ in- 
durerò ad entrar di nuovo in un Congreffo , con desinare a tal 
fine la Città di Gertrudemberga . Gran contrago filivi; faldo 
il Re Criftianiffimo in non voler prendere l’armi contro il Re 
Nipote ; difeordi gli Alleati nelle lor pretenfioni , perchè gli 
Anglollandi confentivano a rilafciare al R c Filippo V. una por- 
zione della Monarchia Spagnuola , laddove il Conte di Zi^en- 
dorf Plenipotenziario Celareo negava qualfivoglia fmembra- 
mento della medefima. Per piò mefi durò la battaglia di quel- 
le tede Politiche, e infine tutto andò infafeio, lenza poterli 
in guifa alcuna ottenere nè da gli uni nè da gli altri il loro in- 
tento. Giovò nondimeno alla Francia quell’ altro tentativo per 
feminar gelofie e difeordia fra le Potenze nemiche: del che lep- 
pe ben ella profittare nel tempo avvenire. Imputò intanto cia- 
scuna delle parti all’altra la colpa di lafciar continuare la guer- 
ra ; e quella in fatti anche nel prefente Anno fu ben calda in 
Fiandra , dove alla primavera fu pollo ralfedio dal Duca di 
Marlboroug alla Città di Douai. La difefa di quella Piazza fat- 
ta dal Tenente Generale Conte Alùergotti Fiorentino accrebbe 
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al fotnrao la gloria del fuo nome . Indarno tentò il Marefcial- 
lo di Vili ars di {occorrerla, e però colla piò onorevol capitola- 
zione nel di 1 6. di Giugno quella Citth col Forte della Scarpa 
fu ceduta all’ armi de’ Collegati . Pacarono poi quefti col cam- 
po fotto Bettunes , Piazza aliai provveduta di fortificazioni re- 
golari, con trovarvi alla difefa il celebre Luogotenente Gene- 
rale Vauban , che la foftenne fino al di 2p. di Agofto , in cui 
ne fegui la refa . Quindi fi prefentò fotte nemica fotto San 
Venanzio, ed Aire . La prima di quefte Piazze fece refiftenza 
folamente dodici giorni ; ma l’altra per cinquantotto di fati- 
cò gli afl’edianti con grave lor perdita , e in fine il di nove di 
Novembre fi lafciò vincere . Nè fi dee tacere , che in quell’ 
Anno fuccederono notabili mutazioni di Miniftri nella Corte 
d’Inghilterra, e gran bollore d’animi fi trovò in Londra fra 
i due contrarj partiti de’Toris, e de’Vigt. In favore de’ pri- 
mi pubblicamente predicò un Dottore Sacheverel , che mag- 
giormente accefc il fuoco, gran partigiano dell’ appellata Chic- 
la Anglicana . Quefte novith molto pofcia influirono a con- 
durre la Regina Anna ne’ voleri della Francia, ficcome vedre- 
mo . Effendo mancato di vita fui fine di Settembre il Cardi- 
nale Vincenzo Grimani Veneto, Viceré di Napoli , fi trovò nel- 
le cedole d eU'Jnterim nominato a quell’ illuftre carica il Conte 
Carlo Borromeo Milanefe, che verfo la meth del feguente Me- 
fe comparve in quella Metropoli, e fu appreffo confermato dai 
Re Carlo 111 . nel poffeflo di si nobile impiego. 

Anno di Cristo 1711. Indizione IV. 

Di Clemente XI. Papa 12. 

Di Carlo VI. Imperadore a. 

. . ... l . t * 

F Ece la morte in queft’ Anno moltiplicar le gramaglie 
nell’Europa, perchè nel dì 3. di Febbraio rapì dal Mon- 
do Francefco Marta de Medici, Fratello del Gran Due a Co fimo, 
e Principe da noi veduto Cardinale ne’ precedenti Anni , che 
non lafciò alcun frutto del filo Matrimonio colla Principelfa 
Leonora Gonzaga di Guafialla . Pofcia nel dì 14. di Aprile man- 
cò di vita pel vaiuolo Luigi Delfino di Francia , unico Figlio 
del Re Luigi XIV. Principe degno di più lunga vita : con che 
il Duca Hi Borgogna fuo primogenito affunfe d titolo di Delfi- 
no. Ma' ciò, che più fenza paragone milc in moto ed agita- 
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Bra Voìg. zione i penfieri di tutti i Politici intereflati e non interertati nel 
Ann. 1711. teatro delle correnti guerre, fu l’immatura morte di Giujvp- 
pe Impera dote , accaduta nel di 17. del Mele fuddetto d’Aprile. 
Quello Monarca, che in vivacità di fpirito, in affabilità, e in 
altre belle doti fuperò moltittimi de’ fuoi glorioft Antenati, non 
avea ben faputo reggere il fuo fuoco , portato a i piaceri ; e 
contuttoché l’imparcggiabil Augulta fua Conforte Amalia Gtt- 
glielmina di Brunrvicb fi rtudiafle, per quanto potè, di tenerlo 
in freno, non reggeva quello freno all’ empito delle fue voglie. 
Mancò veramente anch’egli di vaiuolo, ma fu creduto, che 
gli llrapazzi della fua fanità aiutaflfero di molto quel male a 
levarlo di vita . Niun difeendente mafehio lafciò egli dopo di 
sé , ma fidamente due Arciduchefle , cioè Maria Giofeffa , e 
Maria Amalia , che poi pattarono a fecondar le Elettorali Ca- 
fe di Baviera e Sattònia . Quello inafpettato colpo delle urna* 
ne vicende non fi può dire , quanto lconeertafle le mifure del- 
le Potenze Collegate contro la Reai Cafa di Borbone ; perchè 
fi peisò ben torto , e fi fecero tutti gli opportuni negoziati , 
per far cadere la Corona Imperiale in tefta del Re Carlo III. 
fuo Fratello ; ma torto ancora fi conobbe , che quello patto 
verrebbe ad aflòdar quella di Spagna fui capo del Re Filip- 
po V. Nè pure agli (letti Collegati, non che alla Francia, com- 
pliva il vedere uniti in una lòia perfona l’ Imperio , e i Re- 
gni di Spagna, e della Cafa d’Auftria . Però fi cominciarono 
nuove tele, perfiftendo nondimeno tutti nella determinazione 
di continuar più vigorofamente che mai le oftilità contra de i 
Franzefi . 

Prese dopo la morte deH’Augurto Figlio l’ Imperadrice 
Leonora Maddalena le redini del governo, e con replicate Let- 
tere fi diede a tempertare il Re Carlo III. aceiocchè lafciata 
la troppo pericolofa , anzi difperata imprefa della Spagna., 
venitte alla difefa, e al godimento de’ fuoi Stati ereditar j. Tro- 
vofli allora il buon Principe in un ben affannofo labirinto; per- 
chè dall’ una parte il bifogno de’proprj Stati, e la premura di 
falire fui Trono Imperiale , non gli permettevano di fermarli 
più in Ifpagna ; e dall’altra non fapea indurfi ad abbandona* 
re i tnileri Barcellonefi e Catalani alla diferezione dell’ irato Re 
Filippo V. Avea anche fulle fpalle un’eforbitante copia di No- 
biltà Spagnuola , e di Famiglie rifugiate fotto l’ombra fua , 
per isfuggire i gaftighi della pretefa ribellione ; e tutti diman- 
dava- 
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davano pane . Fu prefo il ripiego di lafciar la Regina fua Spo- Era voig. 
fa in Barcellona per pegno del fuo amore, e per ficurezza de Ann- t7tl ’ 
gli sforzi, ch’era per fare nella lor difeia . Scelta pertanto una 
parte de i rifugiati Spagnuoli, che feco venilTero , nel Settem- 
bre s’imbarcò, e felicemente sbarcò alle fpiagge di Genova, 
e fenza perdere tempo s’inviò alla volta di Milano . Alla Ca- 
va nel dìi 13. di Ottobre fu complimentato da Vittorio Amedeo 
Duca di Savoia, e un miglio lungi da Pavia da. Rinaldo Du- 
ca di Modena. Arrivata che fu la Maeftk fua a Milano, po- 
co (fette -a ricevere la lieta nuova, che nel dì 12. del predet- 
to Mefe di comune confenfo de gli Elettori era (lato proclama- 
to Imperador dei Romani. Le univerfali allegrezze de’ Popoli 
d’Italia folennizzarono sì applaudita elezione ; il Pontefice de- 
flinò il Cardinale Imperiale con titolo di Legato a Latere a ri- 
conofcere in lui non meno la Dignità Imperiale , che il titolo 
di Re Cattolico . Comparvero ancora a queflo fine a Milano 
pompofe Ambafciate delle Repubbliche di Venezia , Genova , 
e Lucca . Saputofi poi in Madrid , come fi fodero contenuti 
in tal occafione i Principi d’Italia, il Re Filippo ordinò, che 
i loro pubblici Rapprefentanti sloggiaffero da’ fuoi Regni . Fer- 
moffi in Milano l’Auguflo Sovrano, fino al dì io. di Novem- 
bre, in cui fi mofle alla volta dell’ Alemagna . Nel dì 12. fu 
di nuovo ad inchinarlo il Duca di Modena in San Marino di 
Bozzolo . Mantova qualche giorno godè della graziola prefen- 
za di quello Monarca ; e a i confini dello Stato Veneto gli fe- 
cero un fopramodo magnifico accoglimento gli Ambafciatori di 
quell’ inclita Repubblica ; dopo di che inviatofi egli a dirittura 
per la via diTrento e del Tirolo, nel dì 20. giunfe ad Infpruch, 
dove prefe ripofo . Fattofi intanto in Francoforte il funtuofo 
preparamento per la fua Coronazione , quella dipoi fi effettuò 
nel dì 22. di Dicembre con folenniflìma fella . Portò egli al 
Trono Imperiale un compleffo di fode e rare Virtù, quale non 
sì facilmente fi truova in altri Regnanti , e cominciò da lì in- 
nanzi ad effere chiamato Carlo VI. Augulto. 

Nulla di notabile operarono in quell’ Anno gli Alleati in 
Piemonte , e da alcuni ne fu attribuita la cagione al trovarfi 
tuttavia mal foddisfatto Vittorio Amedeo Duca di Savoia, del- 
la Corte di Vienna, che con varie feufe gli negava il poffelfo 
tante volte promelfo del Vigevanafco . Contuttociò quel Sovra- 
no col Marefciallo Daun fui principio di Luglio con potente 
Tomo XII. K efer- 
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Era vdg. efercito fi motte, e valicò i monti, e pattate le Valli diMorien- 

Ann. 1711. na e Tarantafia, calò nella Savoia, impadronendofi delle Cittì 
di Annicy, Chianabery, ed altre di quella contrada. S’afpetta- 
va il Duca di Bcrvicb , che quello torrente s’incamminatte ver- 
fo il Lionele ; e però dopo aver muniti i patti , fermò il filo 
campo lotto il Forte di Barreaux . Intenzione del Conte di 
Daun era di attalire i Franzefi in quel fito; ma inlòrta ditten- 
fione di pareri, finì tutta la campagna in fole minacele contra 
de i Franzefi. E perchè l’Armata non avrebbe potuto fuflidere 
pel verno nella Savoia, divifa allora dall’Italia per cagion del- 
le nevi : abbandonati di nuovo que’ paefi, fe ne tornarono tut- 
ti a cercare danza migliore in Lombardia. Qualora i Tedefchi 
avellerò tenuto piò contento il Sovrano di Savoia , forfè in al- 
tra guifa farebbero camminate le faccende in quelle parti. Era- 
no di molto profperate in Ilpagna 1 ’ armi del Re Filippo V. 
col riacquido della Cadiglia, e dell’ Aragona , e coll’avere ri- 
dretti gli Alleati nell’ angullo pael'e della Catalogna. Ebbe egli 
ancora il contento nel Gennaio di qued’Anno di veder fupe-’ 
rata Girona dal Duca di Noaglies , che con venti mila Franzefi 
ne avea formato l’attedio. Ma niun’ altra imprefa degna di 
ottervazione fi fece in quelle parti, fe non che il Duca di Fan- 
domo nel Mele di Dicembre lpedì il Conte di Muret con grol- 
fo corpo di gente lotto Cardona . S’impottelsò quedo Generale 
del Borgo , e ritiratafi la guernigione nel Cadello , comincia- 
rono le artiglierie a tormentarlo . Vi fu fpedito dallo Starem- 
berg un buon foccorfo di gente, che rovefeiò le trincee de’ ne- 
mici, ed entrati colli cinquecento uomini fecero prendere al Mu- 
ret la rifoluzione di ritirarfi . Nè pure in Fiandra alcuno dre- 
pitofo fatto avvenne, altro non effendo riufeito a i Collegati, 
che di fottomettere la forte Città di Bouchain , giacché il Ma- 
refciallo di Villars non lafciava a i nemici adito per azzuffarfi 
feco : cotanto fapea egli l’arte de i buoni accampamenti , per 
non venire a battaglia , fe non quando vi trovava i luoi conti . 

Pare a dunque, che fi cominciatte a raffreddare il bollo- 
re di queda guerra, nè fe ne intendeva allora il perchè ; ma 
a poco a poco fi venne poi fvelando il midero. Convien con- 
fettarlo : fanno egregiamente i Franzefi combattere con armi 
di ferro , ma egualmente ancora valerfi d’armi d’oro, per 
efpugnare chi aìla lor Potenza refide. Già dicemmo accaduta 
in Londra non lieve mutazione nel Minidcro , ed edere toc- 
cata 
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cata la fuperiorità al partito deiToris. La Regina Anna , che Era Voi», 
finqui tanto ardore avea mofirato contro la Reai Cala di Bor- Ann * , 7 ,, • 
bone, cominciò, per quanto fu creduto, a fentire rialzarli in 
fuo cuore la non mai efiinta affezione al proprio fangue Stuar- 
do , ficcome Figlia del fu Cattolico Re Giacomo II. Mofia da 
compafTione verlo l’abbattuto vivente fuo Fratello Giacomo III. 

Re fidamente di nome della Gran Bretagna , concepì de i fe- 
greti defiderj, ch’egli diveniffe tale di fatto, e foffe antepofìo 
all’ Elettoral Cafa di Brunsvich , a cui già per gli atti pubbli- 
ci del Parlamento era Hata afficurata la SuccelTione del Regno, 
qualora mancafTe la Regina medefima. All’avveduta Corte del 
Re Crifiianiffimo trafparì qualche barlume del prefente fifte- 
ma di quella di Londra ; e il Marefciallo di Tallard detenuto 
.prigioniere nella Città di Notingam fu creduto , che fuggerilTe 
buoni lumi per giugnere a guadagnare il cuore d’effa Regina . 
Segretamente dunque il Re Luigi XIV. ebbe maniera di far 
introdurre per mezzo del Milord Ha lei, che poi divenne Con- 
te d' Oxford, c di qualche altra perfona favorita dalla Regina, 
parole di Pace , fiancheggiate da rilevanti vantaggi in favore 
della Nazione Inglefe. Se riufeiva al Gabinetto Franzefe di fiac- 
care quella Potenza dalla grande Alleanza , ben fi conofceva 
terminata la memorabil Tragedia della guerra prefente . Guftù 
la Regina il dolce di quelle propofizioni , e cominciarono ad 
andare innanzi e indietro fegrete lettere e rifpofte per ifmalti- 
re le difficultà , e ftabilire i principali articoli dell’ accomoda- 
mento . Di quelle mene fi avvidero bensì gli Ollandefi e la 
Corte di Vienna , e fi ftudiarono di fermarle ; ma fenza pro- 
fitto alcuno . Troppa imprelfione aveano fatto nella Regina 
Anna le offerte della Francia , cioè la ceffione di Gibilterra » 
e di Porto Maone all r Inghilterra ( punto di gran rilievo pel 
commerzio di quella Nazione ) , 1 Affiento, cioè la vendita de 
Mori per fervigio dell’ America Spagnuola , che fi accordereb- 
be per molti anni a gl’Inglefi ; la demolizione di Dunquerque; 
una buona barriera di Piazze per ficurezza de gli Ollandefi ; 
all’ Imperador Carlo VL laFiandrà, lo Stato di Milano,. Na- 
poli, e Sardegna. Già divenuto come: imponibile il cavar dal- 
le mani del Re Filippo V. la Spagna , reftava quella Monarchia 
divifa dalla Franzele : a che dunque confumar più tanto oro. 
e fangue, fe nulla di più fi potea ottener colla guerra, .di quel 
che ora. fi veniva a confeguir colla pace ? Pafsò per quello ira 

V ». fn-. 
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Inghilterra nel Gennaio feguente il Principe Eugenio , nèaitro 
gli venne fatto , che d’ indurre la Regina a procedere fenza 
fretta e con gran cautela in si importante affare . Intanto gli 
Ollandefi fi videro affretti a confentire ad un Luogo per dar 
principio a i Congreffi , e fu feelta per quefto la Città di U- 
trecht , dove nel Gennaio feguente avellerò da concorrere i 
Plenipotenziarj delle parti interefTate . E tali furono i primi 
gagliardi pafTì per reftituire la tranquillità all’afflitta Europa . 

Anno di Cristo 1712. Indizione V. 

Di Clemente XI. Papa 13. 

Di Carlo VI. Imperadore 2. 

F IN l’Anno precedente era penetrata dall’ Ungheria in 
Italia la mortalità de’ Buoi , flagello , di cui non v’ ha 
perfona, che non intenda le funeftiflime confeguenze in danno 
del genere umano . Ma nel prefente cosi ampiamente fi dilatò 
pel Veronefe, Brefciano, Mantovano, e Stato di Milano, che 
fece un orrido feempio di si utile anzi neceflario genere di Ani- 
mali . Anche il Regno di Napoli e lo Stato della Chiefa foffri 
immenfì danni per quefta micidiale Epidemia. Correndo il Me- 
fe di Settembre fu detto, che in efTo Regno foffero perite fet- 
tanta mila capi di buoi e vacche, e nel lolo Cremonefe piò di 
quattordici mila ; e il male progrediva a gran pafli nelle vici- 
nanze . Nel prefente Anno venne a vifitar l’ Italia Federigo 
Auguflo, Principe Reale di Polonia ed Elettorale di Saffonia , 
e ricevette in Modena ogni maggior dimoftrazione di ftima dal 
Duca Rinaldo. Di là pafsò a Bologna , dove abiurato il Lutc- 
ranifmo abbracciò la Religione Cattolica , che fervi pofeia a 
lui di gradino , per falire dopo la morte del Padre fui trono 
della Polonia , in cui ora gloriofamente fiede . Reftava nelle 
Maremme della Tofcana Porto Ercole , tuttavia ubbidiente al 
Re Filippo V. Pafsò nella primavera un groffo corpo di Ce fa- 
rei a mettere colà il campo • e dappoiché fu giunta l’ occor- 
rente artiglieria da Napoli , fi cominciò a berlagliare i Forti 
della Stella e di San Filippo. Ridotti que’prefìdj a renderli a 
diferezione , anche il Porto cadde in loro mano. Nel Piemonte 
gran freddo fi trovò nel Duca di Savoia per le azioni militari, 
effendo più che mai malcontento quel Sovrano della Corte Ce- 
larea , che non oftante l’interpofizion premuroia delle Poten- 
ze 
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ze maritime, Tempre andò fuggendo l’adempimento delle prò- Era voi R . 
mette fatte di cedergli il Vigevanafco , o di dargli il compenfo Aon - »7«- 
in altre Terre . Oltre a ciò nacquero in lui politici riguardi , 
da che vide fui tapeto trattati di Pace ; e non gli era ignoto, 
che in tutte le maniere la Corte d’Inghilterra la voleva. An- 
zi fi crede , che in quelli tempi il Conte d Oxford , tutto in- 
tento a sbrancare alcuno de’ Principi dalla grande Alleanza , 
coll’ inviare a Torino il Conte dt Peterboroug , s’ indullrialfe di 
tirar elfo Duca ad una pace particolare colla villofa efibizione 
( per quanto fu creduto ) del Regno di Sicilia , e reltituzione 
di tutti i fuoi Stati . Non difpiacque a quel Sovrano un si bel 
regalo , che feco anche portava il titolo di Re ; ma conofcen- 
done egli la poca fufiiftenza, quando non vi concorrelTe ilcon- 
fenfo di Cefare, il quale non folo da quello fi farebbe moftra- 
to, ma ancora dalla Pace fi inoltrava troppo alieno : ravvisò 
tolto la necettità di llar forte nella Lega , finché fi mammife- 
ro meglio le cofe . Però non volle punto fiaccarli da i Collega- 
ti, e folamente ricusò di ufeire in campagna colle fue truppe. 

Vi ufci co’ fuoi Tedefchi il Marefciallo di Daurt, perchè il Du- 
ca di Bervicb era calato da Monginevra nella Valle d’Oulx; 
ma altro non fece, che difendere i podi in quella contrada. 

Intanto fui fine di Gennaio nella Citta Ollandefe di Utrecht 
sera aperto ilCongrelfo, a cui intervennero i Plenipotenziarj 
di Francia , Inghilterra , Ollanda , e Savoia . Vi comparvero 
ancora, ma come forzati quei delTImperadore, ficcome con- 
fapevoli, che la Corte di Londra venduta a Verfaglies, dopo 
avere aflicurati i proprj vantaggi , più avrebbe promolfi quei 
della Reai Cafa di Borbone , che dell’ Aufiriaca . Sulle prime 
fe fmifurate apparvero le dimande e pretenfioni della Francia, 
più alte ancora e valle fi feoprirono quelle de gli Alleati . Gli 
ftefiì Parlamenti d’ Inghilterra andavano poco d’ accordo colle 
fegrete voglie della Regina , perchè non miravano afficurata 
la pubblica tranquillità con tutte le belle efibizioni fatte in lo- 
ro prò dal Re Criftianilfimo . Allora il Conte d’ Oxford mife 
in campo due ripieghi, l’uno che dal R t Luigi XIV. folle fat- 
to ufeire di Francia il Pretendente, cioè il Re Giacomo III. 

Stuardo ; e l’altro , che fi provvedelfe in maniera tale , che 
non mai in avvenire fi potettero unir infieme le due Monarchie 
di Francia e Spagna . A quello oggetto fu propofto , che il 
Re Filippo V. rinunziaffe ogni fua ragione fopra la Francia in 

favo- 
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Era vdg. favore de’ Principi chiamati dopo di lui, e che mancando la 
Ann. 171*. di lui Linea, iuccedeffe ne’ Regni di Spagna la Cala di Savoia , 
liccome chiamata ne’ Teftamenti de i precedenti Monarchi . 
Difficile troppo fi trovò quello ultimo punto , perchè chiara- 
mente dichiarò il Gabinetto di Francia , che limili Rinunzie 
non potevano mai togliere il diritto naturale di fucceffione a’ 
Principi e Figli chiamati, e che larebbono nulle ed invalide: 
del che fi hanno ben da ricordare i Lettori per quello , che 
poi avvenne, e potrebbe molto più un giorno avvenire. Con- 
tuttociò per foddisfare al tempo prelente , fi vollero sì fatte 
rinunzie dal Re Filippo V. e da i Principi di Francia per le lor 
pretenfioni fopra la Spagna; e con quelli inorpellamenti fi du- 
rarono le unite Corti dt Francia e d’Inghilterra di quetare i 
rumori de’ Parlamenti , e le loro forti illanze , perchè in un 
folo capo non fi avelfero mai ad unire le due Corone . In ri- 
compenfia di quello grande, ma apparente facrifizio, al Re Cri- 
fliamffimo riufcì d’indurre la Regina Anna ad un Armiltizio 
delle fue milizie ne’ Paefi baffi , che per un pezzo fi tenne 
fegreto. Troppo abbifognava di quello prefentaneo rimedio a 
gl’interni mali del fuo Regno quel peraltro potentiffimo e Tem- 
pre intrepido Monarca. ; 

Per confeffione de gli lleffi Storici Franzefi, non ne potea 
più la Francia : sì lunga , sì pefante e dilpendiofa era Hata fin- 
quì una sì univerfal guerra , loflenuta quafi tutta colle proprie 
forze. Efaullo fi trovava l’erario, divenuti impotenti i Popoli 
a pagare gl’ infoffribili aggravj. Tanta gente era perita in af- 
iedj , battaglie , e malattie delle palfate campagne , che reità- 
vano fenza coltivatori le terre, e mancava la maniera di reclu- 
tar le Armate . All’ incontro in Fiandra non s’ era finquì ve- 
duto un sì fiorito e poderofo efercito delle nemiche Potenze ; 
Piazze più non reità vano , che impediffcro l’ingrelTo delle lor 
armi nel cuor della Francia : di maniera che quel nobiliffimo 
Regno fi mirava alla vigilia d’ incredibili calamità. .. A quella 
infelice fituazione de’ pubblici affari fi aggiunfero altre lagri- 
mevoli dilavventure della Reai profapia y che avrebbero po- 
tuto abbattere qualfilia animo, ma non giù quello ài Luigi XIV. 
Principe Tempre invitto. Ne’ primi Mefi del prefente Anno 
infermatafi di vaiuolo o di Rololia Maria Adelaide Principeffa 
di Savoia Delfina di Francia pafsò a miglior vita nel dì 12. di 
Febbraio. Per l’affiitenza predata alla dilettiffima fua Confor- 
ta 
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te anche il Delfino Luigi , Principe di mirabil efpettazione , Era Voi*, 
contrade la fletta infermità , e nel dii 8. dello fletto Mele fi sbri- Ann • 
gò da quella vita . Due Principi avea prodotto il loro matri- 
monio ; il primo d’etti , già. Duca di Bretagna , e poco fa di- 
chiarato Delfino, aggravato dal medefimo vaiuolo, fi vide foc- 
combere alla malignita del male nel di 8. di Maggio. L’altro 
Principe, cioè Luigi Duca d'Angib y foggiacque anch’ egli alla 
medefima influenza , accompagnata da violenta febbre ; pure 
Dio il donò a i defiderj e alle orazioni de’fuoi Popoli, ed oggi- 
dì pieno di gloria fiede coronato fui Trono de’ tuoi Maggiori . 
Trovavafi Carlo Duca di Bc\ry terzo Nipote del Re Luigi fui 
fiore de’ fuoi anni ; fu anch’egli rapito dalla morte nel fuddet- 
to Maggio, lenza lafciar dipendenza, benché accalato con una 
delle Figlie del Duca d' Orleans, Tanta folla di fventqre dome- 
niche, le quali fecero ftraparlare i maligni, quafichè la mano 
de gli uomini avefle cooperato a sì grave eccidio , fi rovefciò 
fopra quel gran Re , che non avea conofciuto per tanti anni 
addietro fe non la felicità , e guftato il piacere di conquiftar 
Provincie, e di far tremare chiunque s’opponeva a i Tuoi vole- 
ri. Sotto la mano di Dio convien poi, che s’accorgano di Ila- 
re anche i piò potenti Monarchi della Terra. Ma quello Hello 
Dio , che avea ridotta in sì compaflìonevole fiato la Francia , 
non ne volle permettere il già minacciato e vicino precipizio . 

Per elferfi vinto il cuore della Regina Inglefe, di qua venne la 
falute di tanti Popoli, e fi difpofero le cole al cangiamento per 
la Pace universale . 

Venne il Mefe di Giugno . Eflendo fiato già richiamato 
in Inghilterra il celebre Capitano Duca di Marlbcn-oug ( tanto 
poterono le batterie del Conte d' Oxford ) fu fuflituito al co- 
rnando dell’ armi Inglefi in Fiandra il Duca di Ormond , ma con 
ordini Segreti di nulla operar contro i Franzefi , anzi d’ inten- 
dersela con loro . Ben le ne avvedevano i Collegati : ciò non 
oftante il Principe Eugenio nel MeSe luddetto animoSamente 
miSe l’ attedio a Quelnoi , Piazza forte, e nel dì quattro di 
Luglio obbligò alla refa quella guernigione , confidente fra Sa- 
ni e malati quafi in tre milaperfone. Ottenne intanto la Re- 
gina Anna di ricevere da’Franzefi in oftaggio Dunquerque, e 
di mettervi Suo prcfidio , per demolirne poi le fortificazioni . 

Avuto quefto pegno in mano, allora ordinò al Duca d Ormond 
di pubblicar l’ Armiftizio delle truppe Inglefi colla Francia , il 
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Br» Voig. che fu efeguito con rabbia inedimabile e querele fenza fine 
Ann. J711. j e » Collegati ; e tanto più perchè l’Ormond andò a metterft 
in pofleffo di Gante e di Bruges . Redava tuttavia al Principe 
Eugenio un poflente elercito , capace di far qualche bella im- 
preca, e già la meditava egli, nulla atterrito dall’abbandona- 
mento degl’Inglefi. Mife pertanto l’alfedio aLandrecy, ma 
il valente Marefciallo di Vili ars , le cui forze erano crelciute 
collo Ibernar dell’ altre, improvvifamente nel di 24. di Luglio 
fi fpinfe addoffo al Conte di Albermale , che (laccato dal Prin- 
cipe Eugenio con un picciolo elercito cudodiva le linee di De- 
xain . Alla piena di tant’armi non potè refiftere quel Gene- 
rale ; andò in rotta tutta la fua gente ; più furono gli eflinti 
nel Fiume Schelda, per eflerfi rotto il ponte, che i trucidati 
dal ferro . Dopo quella vittoria parve un fulmine il Villars ; 
ricuperò Saint Amand, Mortagna, Marchiones , ed altri Luo- 
ghi , dove trovò ricchiflìmi magazzini d’artiglierie, munizio- 
ni da guerra , e viveri . Ritiratoli dall’ alfedio di Landrecy il 
Principe Eugenio , col cui valore lolamente in quell’ Anno la 
fortuna non andò d’ accordo , il Villars pafsò all’ alTedio della 
vigorofa Città di Douai , e del Forte della Scarpa . Nel ter- 
mine di venticinque giorni s’ impadroni dell’ una e dell’altro; 
e contuttoché perle pioggie dirotte, che fopravennero , finite 
fi credeflero le fue imprele ; pure al dilpetto della (lagione egli 
continuò le conquide col ridurre all’ubbidienza del Re Cridia- 
nidimo Qnefnoi e Botichain . Dopo di che carico di palme fe 
ne tornò a Parigi . Per tali fatti quanto fi rialzò il credito dell’ 
armi Franzefi, altrettanto s’ infievolì quello de’ Collegati» 
Stesesi anche alla Spagna l’Armidizio de gl’Inglefi, e pe- 
rò il Marefciallo di Starcmberg rimado fnervato di forze , non 
potè tentare imprefa alcuna di confiderazione ; e tanto meno 
dappoiché un grofio corpo di gente, finita la campagna in Pie- 
monte, s’inviò a quella volta pel Rolfiglione, comandata dal 
Marefciallo di Bcrv;<~b , che non fu pigro a foccorrere Girona, 
attediata già daiCefarei, introducendovi foccorfi di gente , e 
di munizioni . Si trovò lo Staremberg con si poche forze, 
perchè abbandonato dagl'Inglefi e Portoglieli , che non potè 
impedire gli avanzamenti de’ Franzefi fino a i contorni di Bar- 
cellona ; il che l’obbligò a ritirarli ne’ Luoghi forti, per alpe t- 
tare miglior codellazione alle cofe fue . Intanto gravilfimi era- 
no i dibattimenti nelle Conferenze d’Utrecht per le tante pre- 
tendo- 
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tenfioni de’ Principi intereffati in quella gran guerra . Tutti 
chiedevano o reftituzioni o aumento di Stati . Per brighe fuc- 
cedute fra i Lacchè de i Plenipotenziarj di Francia e d’Ollanda 
inforfero gravi puntigli , che accrebbero le diffenfioni e gli fde- 
gni, ed interruppero i congreflì. Pure col vento in poppa con- 
tinuava la navigazion de’Franzcfi , perchè tutto per loro era 
il Conte d Oxford con gli altri Miniftri da lui dipendenti. Ma 
ricalcitravano gli Ollandefi , e più fenza paragone la Corte di 
Vienna a quanto veniva propello , per giugnere alla Pace . 
Tuttavia i primi allo feorgere l’Inghilterra affai difpolta a fta- 
bilire una Pace particolare colla Francia, cominciarono a par- 
lar più dolce, con ridurli in fine, ficcome vedremo, ad entrar 
nelle mifure prefe dalla Corte di Londra. 

Anno di Cristo 1713. Indizione VI. 

Di Clemente XI. Papa 14. 

Di Carlo VI. Imperadore 3. 

A N n o felice fu il prefente per la Pace , che cominciò 
a fpiegar l’ali per molte parti dell’ Europa , e fe tutta 
non la pacificò di prelente, difpofe almen lecofe a veder dopo 
qualche tempo rellituita dapertutto la pubblica tranquillità . 
Dopq il dibattimento di tante contrarie pretenfioni ed oppofi- 
zioni , finalmente venne latto alla Corte di Francia di ftabilir. 
la Pace coll’Inghilterra, Ollanda, Re di Pruffia, e Duca di Sa-j 
voia . Nel dì 14. di Marzo aveano già i Plenipotenziari Inglcli 
indotte le Potenze Collegate a convenire nell’ Armiftizio d’Ita- 
lia, e nell’evacuazione della Catalogna dell’ armi Alleate. Fu 
anche nel dì 2 6, d’ effo Mefe accordato dal Re Filippo V, agl’ 
Inglefi il defiderato privilegio dell’ Affiento , e fatta folenne 
rinunzia de’ diritti fpettanti ad effo Monarca fulla Francia , 
colla ratificazione di tutti gli Stati de’ Tuoi Regni . Dopo que- 
lli Preliminari nel dì undici di Aprile in Utrecht furono fotto- 
fcritti i Capitoli della Pace fra le Corone di Francia e d’In- 
ghilterra ; fu riconofciuta la Regina Anna per dominante del- 
la Gran Bretagna ; convalidata la fucceffion della Linea Prete* 
ftante in quel Regno ; accordata la demolizion delle fortifica- 
zioni di Dunquerque , ceduta a gl’ Inglefi rifola di Terra nuo. 
va nella novella Francia, con altri Luoghi dell’Acadia nell’Ame- 
rica Settentrionale. Altre Capitolazioni furono fatte col Re di 
» Tomo XIL L Por- 
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Era Voig. Portogallo , e col Re di Pruffia , e colle Provincie Unite dèli’ 
An "‘ 17,3 Ollanda ; ed altre in fine con Vittorio Amedeo Duca di Savoia. 
Contencvafi in quella, che la Francia reftituiva ad eflo Sovra- 
no tutta la Savoia , le Valli di Pragelas , e i Forti di Exiles è 
delle Fcneflrclle con altre Valli, e Cartello Delfino , e il Conta* 
do di Nizza, con altri regolamenti per li confini condotti alle 
Sommità dell’ Alpi . E perciocché alla Corte d’Inghilterra pre- 
meva forte che qualche maggiore ricompenfa fi defle a quello 
Principe, che avea mefio a repentaglio tutti i Tuoi Stati per fo- 
flenere la caufa comune : tanto fi adoperò, che il Re Cattoli- 
co Filippo s’induffe a cedergli il Regno di Sicilia , e di tal cef- 
fone fi fece garante anche il Re Criflianiflìmo. Fu anche fli- 
pulato , che venendo a mancare la linea del Re Filippo , la 
Reai Cafa di Savoia fuccederebbe ne’ Regni di Spagna ; e fu- 
rono approvati gii acquifli fatti da elfo Duca nel Monferrato 
e Stato di Milano . Nel dì pofcia dieci di Giugno folennemen- 
te approvò elfo Re Cattolico in Madrid la ceffone del fuddet- 
to Regno di Sicilia in favore delle Linee della Cafa di Savoia , 
conservando Solamente il diritto della riverfione dì quel Regno 
alla Corona di Spagna, in cafo che mancaffero tutte le Linee. 
Suddette . Finalmente nel dì tredici d’ Agoflo in Utrecht fu r 
ibttofcritta la Pace fra fua Maeflà Cattolica e il prefato Duca 1 
di Savoia, con ratificar la ceffone della Sicilia, e la fuccelTione 
della Cafa di Savoia ne’ Regni di Spagna , cafo mai che man- 
cale la Discendenza del Re Filippo V. 

In vigore dunque di tali Atti il Duca Vittorio Amedeo nel 
d\ 22. di Settembre venne Solennemente riconofciuto in To- 
rino per Re di Sicilia con varie fede ed allegrie di quella Cor- 
te e Città ; e il Principe di Piemonte Carlo Emmanuele prefe 
il titolo di Duca di Savoia . Fu allora mefTo in difputa da i 
Politici , Se di gran vantaggio riuscirebbe alla Reai Cafa di Sa- 
voia un si nobile acquiflo » E non v’ha dubbio, che di Sommo 
onore a quel Sovrano fu l’avere aggiunto a’ fuoi titoli il glo- 
rialo di Re, non immaginario , come quello di Cipri, ma fo- 
flanziale col dominio di un’ Ifola feliciff ma per varj conti , e 
la maggiore del Mediterraneo , per cui fi apriva il campo ad 
un rilevante commercio maritimo . Contuttociò ad altri parve , 
che fe ne veniva un grande onore , non corrifpondefTe la poten- 
za e l’autorità , per edere troppo fiaccato quel Regno da gli 
Stati del Piemonte ; per l’ obbligo di tenervi continuamente 
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gran guernigione fui timore de’ vicini Tedefebi padroni del Re- 
gno *di Napoli ; giacché non era un miftero , che l’ Augufto 
Carlo VI. s’ebbe fommaracnte amale, che forte a lui tolta 
la Sicilia , per darla ad altri . Io qui t ralafcio altre loro riflel- 
fioni, per dire, che i Principi ben provveduti di faviezza , cef- 
ferebbono d’ eflere tali, fe per apprenfione delle poflibili even- 
tualità, rimaneflero di accettar que’doni, che prefenta loro la 
fortuna. Poflbno anche dopo un acquifto fuccedere più favo- 
revoli emergenti ; c quando anche avveniflero in contrario , 
ciò che fu fatto folle prime con prudente rifleflò, non può mai 
divenire taccia d’imprudenza. Ora il nuovo Re di Sicilia pen- 
sò torto a portarfi in perfona a prendere il portello di quel 
Regno . Fatti funtuofi preparamenti , pafsò egli fui fine di 
Settembre colla Regina Moglie, con tutta la foa Corte, e con 
molte truppe, a Nizza, e quivi folla fquadra deH’Ammiraglio 
Inglefe Jertnings imbarcatoG , nel di tre di Ottobre indirizzò le 
vele alla volta di Palermo. Giunto a quel Porto, nel di dieci 
ricevette dal Viceré Marcbefe de los Balbafes la confegna delle 
Fortezze , e nel di feguente fra i giulivi fooni delle campane , 
e gli ftrepitofi delle artiglierie, e fra gli archi trionfali, ripor- 
tò alla Cattedrale, dove fu canuto iolenne TeDeum. Gran- 
di fpefe fece per tal viaggio il Re Vittorio Amedeo , e tuttoché 
riceverti; un riguardevol dono gratuito da i Siciliani , pure l’uti- 
le non uguagliò il danno ; e la foa Camera e il Piemonte fi ri- 
fentirono per qualche tempo della felicith del loro Sovrano . 
Segui poi in Palermo nel di ai. di Dicembre la folenne inau- 
gurazione del Re e della Regina. Tre giorni dopo fi fece la lor 
Coronazione dall’ Arcivefcovo di Palermo , artiftito da alcuni 
Vefcovi. 

Alle Paci finqul accennate defidcrava ognuno, che fi ac- 
comodane anche l’Imperador Carlo VI. ma sera troppo inaf- 
prita la Corte di Vienna al vedere come abbandonata se ftefla 
da’ Collegati , e camminar con vento si profpero i negoziati 
della Francia e Spagna ; tolta ad erto Augufto la Sicilia ; e tro- 
varG egli forzato ad abbandonare la Catalogna ,. fenza poter 
ottenere remiflìone alcuna per quegrinfelici Popoli , che rima- 
fero poi facrificati all’ ira del Re Cattolico Filippo V . Però 
l’ Augufto Carlo fenza condifcendere ad accorda alcuno colle 
due nemiche Corone, reftò Iblo iti ballo , e fi. diede a ftudiar 
i mezzi , per non lafciarfii foperchiare dalla potenza e fortuna 
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et» voip. de’ Franzefi , fperando pure di ricavar qualche vantaggio per 

*" n - 17 * 3 - lì Catalani fuddetti. Giacché s’era convenuto, ch’egli ritiraf- 
fe l’armi fue dalla Catalogna, la prima fua cura fu di mettere 
in falvo l’Imperadrice fua Conforte, lafciata in Barcellona per 
ortaggio della fua fede a i Catalani . L’Ammiraglio Inglefe Jen- 
nings colla fua fquadra di navi andò per condurla in Italia . 
Giornata di troppo gravi cordogli , e d’afpri lamenti fu quel- 
la , in cui l’Augufta Principefla prefe congedo da quel povero 
Popolo. Di grandi fperanze, di belle promelfe fpefe ella in ta- 
le occafione , per calmare l’affanno e lo fdegno de’ Cittadini , 
facendo fpezialmente valere il reftar ivi il Marefciallo di Sta- 
remberg celle fue truppe , che erano ben poche , e doveano an- 
che fra poco imbarcarfi per venire in Italia . Nel dì 20. di 
Marzo fciolfe le vele da Barcellona la Flotta Inglefe, e nel di 
due d’ Aprile sbarcò l’ Imperadrice a Genova , dove con fuper- 
bi regali e fommo onore fu accolta da quella Repubblica . En- 
trò pofeia in Milano nel dì dieci d’ erto Mefe , e quivi dopo 
aver prefo ripofo fino al dì otto del feguente Maggio , ripigliò 
il viaggio alla volta di Mantova, dove fi fermò per tre giorni, 
e comparve a complimentarla Rinaldo d'EJle Duca di Mode- 
na . Invioffi dipoi verfo Lamagna , ricevuta da i Veneziani , 
e dapertutto, dove pafsò, con infigne magnificenza. Nel dì 22. 
di Giugno il Marefciallo di Staremberg {labili una Capitolazio- 
ne co i Comminar; del Re Cattolico , per evacuar la Catalo- 
gna , e poi ritirate le fue truppe da Barcellona , cominciò ad 
imbarcarle fopra le navi Inglefi . Gran copia di barche Napo- 
letane furono a querto effetto fpedite colà, e fi videro poi giu- 
gnere effe milizie a Vado nella Riviera di Genova nel dì otto 
e fedici del Mefe di Luglio , da dove partirono a riftorarfi nel- 
lo Stato di Milano . In erti Legni venne ancora gran numero 
di Spagnuoli, anche delle piò illuftri Cafe, che tutto abbando- 
narono , per non rimanere efpofti a mali peggiori , cioè alla 
vendetta del fortunato Re Filippo V. Non fi può efprimere , 
in che trafporti di rabbia e di querele prorompeflero i Catala- 
ni, al trovarfi in tal maniera lafciati alla diferezione dello {de- 
gnato Monarca . Andò sì innanzi la lor collera , che prefero 
la difperata rifoIu2Ìon di difenderfi a tutti i patti, benché ab- 
bandonati da ognuno , contro la potenza del Re Cattolico , e 
fecero per querto de’ mirabili preparamenti . Molto più ne fece 
la Corte di Madrid , la cui Armata pafsò in quell’ Anno a 
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bloccare la fletta Città di Barcellona . A me non occorre dir- 
ne di pii». 

Fra l’ altre memorabili Virtù dell’Imperador Carlo VI. Tem- 
pre fi diftinfe quella della Gratitudine . Aveva egli pertanto 
portato feco dalla Spagna un generofo affetto verfo chiunque 
s’era in quelle parti dichiarato del fuo partito , c dimoftrollo 
poi, finché vifTe, verfo chiunque fi rifugiò fotto le fue ali in 
Italia e Germania, con foftenere migliaia di Spagnuoli efuli , 
non ottante il graviffimo difpendio dell’ Imperiale e Regia Ca- 
mera fua . Pieno di compaflione verfo gli abbandonati Catala- 
ni, bramava pure di fov venir loro nella prefente congiuntura, 
ed abbifognava eziandio di pecunia , per fottenere sé fletto con- 
tro le fuperiori forze del Re Criftianiflìmo , a cui altro nimico 
non era reftato , che il folo Imperadore. O pregettaflero i fuoi 
Minittri, o ne movefle la Repubblica di Genova le dimande, 
venne egli alla rifoluzione di vendere ad etti Genovefi il Mar- 
chesato del Finale, giù Feudo de’ Marchefi del Carretto, e poi 
pattato in potere de i Re di Spagna . Fu Stabilito quello con- 
tratto nel dì 20. di Agofto del prefente Anno con pagare in 
varie rate efla Repubblica a fua Maeftà Cefarea un milione e 
ducento mila pezze , ciafcuna di valore di cinque lire , o fia di 
cento foldi moneta di Genova ; e con dichiarazione , che con- 
tinuafle quella Terra colle fue dipendenze ad ettere Feudo Im- 
periale . Non fi tardò a darne il pofleflò ai medefimi Genovefi 
con fama, che foflero accolti mal volentieri que’ nuovi Padro- 
ni da i Finalini , e che la Reai Corte di Torino lì mottratte 
malcontenta di tal novità. Avrebbe efla ben efibito molto di 
più, per ottenere uno Stato tale, non grande al certo, ma di 
rilevante comodo a’ fuoi intereflì, maflìmamente dopo l’acqui- 
fto della Sicilia. Fu pretefo , che l’ Imperadore fi fotte rifer- 
vato il diritto di ricuperare quel Marchefato , redimendo la 
fomma del danaro ricevuto; ma di quello non v’ha parola 
•neUTnveftitura conceduta ad effa Repubblica . Gioiolò in que- 
lli tempi il Re Criftianiflìmo Luigi XIV. per eflerfi sbrigato 
da tanti fuoi potenti nemici , rivolle tutti i luoi penfieri ad ob- 
bligar colla forza l’Imperador Carlo VI. ad abbracciar la Pa- 
ce, giacché egli folo vi avea ripugnato finqùì . Unite dunque 
le forze fue, fpinfe il valorofo Marefci al lo di Vili ari addotto al- 
la rinomata Fortezza di Landau nell’Allazia . Dopo una vigo- 
rofa difefa fu coftretta quella Piazza nel dì 22. di Agofto a ren- 
derli. 
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Era vdg. derfi, con reftar prigioniera di guerra la guernigione. Verfo la 
Ana. 171J. met ^ di Settembre pafsò il medefimo Marefciallo il Reno , ed 
imprefe l’ attedio di Friburgo . 11 Comandante di quella Piazza 
nel dì primo di Novembre fi ritirò ne’ Cartelli , lafciandola 
aperta a i Franzefi , che intimarono torto ai Cittadini la con» 
tribuzion di un milione , per elentarfi dal Tacco . Nel dì 16. 
d’Ottobre anche le Fortezze fi renderono a i Franzefi con tut- 
te le condizioni piò onorevoli . Dopo tali acquirti fi pofarono 
l’armi, e cominciarono ad andare innanzi e indietro propoli- 
zioni di Pace , a cui Cefare non negò l’orecchio, perchè ora- 
mai perfuafo di non poter folo fortenere sì grande impegno. 

Benchb' gli affari correnti colpiraffero a redimire la pub- 
blica tranquillai all’Europa, e non folamente fodero ceffate 
in- Italia le turbolenze della guerra , ma fi affodaffe maggior- 
mente la quiete per 1 * incamminamento di varj Cefarei Reg- 
gimenti verfo la Germania : pure non mancavano affanni a 
quelle contrade. Dall’Ungheria e Polonia era parta ta a Vien- 
na la Pelle , con irtrage non lieve delle perfone , e cominciò 
•sì fatto orrendo malore a ftendere l’ali per l’Auftria , Bavie- 
ra , ed altre parti della Germania . Attentiflima Tempre la Ve- 
neta Repubblica alla finita dell’Italia, e a tener lungi quello 
morbo defolatore, interruppe torto ogni commerzio col Setten- 
trione , e feco s’ unì per li fuoi Stati il fommo Pontefice . Ma 
non potè fare altrettanto lo Stato di Milano, ed altri Principi: 
il che cagionò un grave difordine nel commerzio per l’Italia. 
Volle Dio , che prima di quel che fi fperava , ceffaffe dipoi 
quello flagello , laonde celiarono ancora le prefe precauzioni . 
Ebbe in quell’ Anno materia di lutto la Corte di Tofcana per 
la morte del Gran Principe Ferdinando de ’ Medici , Figlio dei 
Gran Duca Ceftmo 111 . accaduta nel dì 30. del fuddetto Mefe 
d’Ottobre, fenza lafciar frutti del Tuo matrimonio colla Prin- 
cìpcfla Violante Beatrice Figlia di Ferdinando Elettor di Bavie- 
ra . Di maravigliofe prerogative d’ Ingegno era ornato quello 
Principe . Non forte egli mai molti anni addietro- ito a guftare 
i divertimenti del Carnevale a Venezia . Fu creduto , eh’ egli 
ivi procacciarte un tarlo alla Tua fanità , da cui finalmente fu 
•condotto alla morte . Trova vafi fovente infettato il Pontefice 
Clemente XL da gl’ infiliti dell’afma , e da altri incomodi di 
fanità ; pure ficcome Principe di rara attività, continuamente 
accudiva a i negozj , e quelli non erano pochi . Pattavano cal- 
de 
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de liti fra quella facra Corte, e il già Duca di Savoia ora Re 
di Sicilia, ficcome ancora co’Gcnovefi, e col Regno di Napo- 
li, c maflimamente co i Reggenti dell’ appellata Monarchia di 
Sicilia. Il Tanto Padre , ficcome zelantiflimo dell’ Immunità Ec* 
clefiaftica , e de’ diritti della Tanta Sede , fulminava Monitor j , 
Interdetti, e Scomuniche : con che effetto, lo dirà a fuo tempo 
la Storia della Chiefa . 

. Ma le principali occupazioni dell’ indefefTo Pontefice furono 
in quelli tempi per un imbroglio fucccduto in Francia . Forfè 
non piacendo al Cardinale di Noaglies Arcivefcovo di Parigi , 
che il Re Luigi XIV. avefTe preio per fuo nuovo ConfelTore 
un certo Religiofo , avverti fua Maellà , che quefti avea fpac- 
ciato in un fuo Libro alcune Propofizioni poco lane in difefa 
de’ Riti Cinefi . Ne parlò il Re al ConfefTore, il quale rifpofe 
maravigliarfi , che il Porporato accufalfe altrui , quando egli 
aveva approvato il Libro del Padre Quefnel , intitolato il Nuo- 
vo Tejìamtnto &c. in cui fi trovava tanta copia di fentenze 
Gianfeniftiche . Rapportò il Re quella rifpofta al Cardinale ; 
ed egli dille , che l’Opera del Quefnel era (lata corretta , con- 
felfando nondimeno , che vi reftavano tuttavia dieci o dodici 
Propofizioni, meritevoli di correzione , e ch’egli col celebre 
Vefcovo di Mcaux Boffuet , era dietro ad apprettarvi rimedio. 
Ciò intefo dal ConfelTore , ditte al Re : Come dieci 0 dodici 
Tropofixioni di cattivo metallo? Ve riha pii t di cento. E prefo 
l’impegno di moftrarlo, ricavò da quel Libro cento ed una Pro- 
pofizioni . Furono poi quelle fpedite a Roma dal Re , e dap- 
poiché fua Santità n’ebbe fatto fare un rigorofo efame, le con- 
dannò tutte nel di dieci di Settembre del prefente Anno colla 
femofa Bolla Unigenitus , che poi riufei un feminario d’ incre- 
dibili diflenfioni, Appellazioni, ed altri fconcerti nel Regno di 
Francia , intorno a’ quali io rimetto il Lettore a’ tanti Libri 
pubblicati per quefto emergente . Continuò ancora in quell’ 
Anno il mal pellilenziale delle beftie bovine , ed affali varj al- 
tri paefi d’Italia. Penetrò nello Stato Ecclefiaftico, e nella Ca- 
labria, ed entrò anche nel batto Modenefe. Non arrivò quefto 
flagello a ceflare affatto , fe non nell’ Anno feguente . Dopo ef- 
fere dimorato gran tempo in Italia il Principe Reale ed Elet- 
torale diSaflònia, finalmente verfo la metà d’Ottobre fi parti 
da Venezia, dove avea ricevuti tutti gli onori e divertimenti 
poffibili , inviandoti verfo i Tuoi Sud . 

Anno 
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’ Anno di Cristo 1714. Indizione VII. 

Di Clemente XI. Papa 15. 

Di Carlo VI. Imperadore 4. 

C ON tutti i progredì delle Tue armi nell’ Anno preceden- 
te non rallentò il Re Criftianiffimo Luigi XIV. le fue 
premure, per dar totalmente la Pace all’Europa, col condur- 
re in effa anche l’Augufto Carlo VI. Abbifognava eziandio 
l’ Imperadore di troncar quefto litigio, perchè troppo perico- 
lofo fcorgeva il voler folo mantener la guerra con chi s’ era 
potuto (ottenere contro tante Potenze unite , ed avea oramai 
ottenuto l’intento di ftabilire il Nipote in Ifpagna. Comunicò 
il Re Luigi le fue premure a gli Elettori di Magonza e Pala- 
tino ; e quelli modero la Corte di Vienna ad alcoltar le pro- 
pofizioni della defiderata fcambievole concordia. Fu eletto per 
Luogo del Trattato il Palazzo diRaftat, fpettante al Principe 
di Baden, e nel dì 2 6. di Novembre del precedente Anno co-' 
\)l comparvero il Principe Eugenio per fua Maeftà Cefarea, e 
il Marefciallo di Vili ars per lua Maeftà Criftianiflìma. Per due 
Meli frequenti furono le conferenze , e non trovandofi manie- 
ra di accordar le pretenfioni, già parea, che s’avette a fcioglie- 
re in nulla l’abboccamento , con ettertt anche ritirato il Prin-’ 
cipe Eugenio , per preparar l’armi : quando finalmente fi rag- 
gruppò l’affare , e nel dì fei di Marzo fi giunfe a fegnar gli 
articoli della Pace, o fia i Preliminari della concordia; percioc-' 
chè non lì poterono fmaltire tutte le differenze , e volle l’Im- 
peradore, che anche l’ Imperio concorreffe alla (labilità di un- 
atto di tanta importanza. Difcefe la Corte di Francia dall’ al- 1 
to di molte fue pretenfioni , perchè ben conofceva vacillanti 
gli affari in Londra , effendofi moftrati que’ Parlamenti mal fod- 
disfatti della Regina Anna , e de’ fuoi Miniftri , nè gl’ Inglefì 
ed Ollandefi avrebbero in fine fofferto, che Celare réftaffe vit- 
tima della Potenza Franzefe . I principali Capitoli d’effa Pace 
di Raftat confifterono nella reftituzione di Friburg , del Forte 
diKel, e di altri Luoghi fatta dalla Francia, che ritenne Ar- 
gentina, Landau, ed altre Piazze, indarno pretefe da Celare. 
Gli Elettori di Baviera e di Colonia furono redimiti nel pof- 
feffo de’ loro Stati . I Regni di Napoli , colle Piazze della To- 
scana , e Sardegna., la Eiandra , e lo Stato di Milano , a rifer- 
va 
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va del ceduto al Duca di Savoia , recarono in poter dell’Im- 
peradore. Fu poi liceità la picciola Citta di Bada, o fia di Ba- 
dai , polla negli Svizzeri in vicinanza di Zurigo, per quivi 
terminar l’ altre differenze . A poco fi riduffe il riiultato di 
quell’ Affemblea; ed avendo l’Imperadore ricevuta la Plenipo- 
tenza dalla Dieta diRatisbona, non lafciò di conchiudere ivi 
la Pace nel di cinque di Settembre a nome dell’ Imperio, col- 
la conferma di quanto era (lato ftabilito inRartat. 

Videsi in tale occalìone ciò, che tante volte s’è provato, 
e fi proverà , che chi de i Principi minori entra in aderenze 
co’ maggiori nel bollor delle guerre, lufingato d’accrefcere la 
propria fortuna, s’ha da confidare infine, e contare per gran 
regalo , le ottiene la confervazione del proprio ; perchè va a 
rilchio anche della perdita di tutto , attendendo i Monarchi 
al proprio vantaggio, e poca cura mettendofi degli Aderenti. 
Perde il Duca di Mantova tutti i fuoi Stati . Al Duca diGua- 
Jlalla dovea pervenire il Ducato di Mantova : fi trovarono più 
forti le ragioni di chi n’era entrato in poffeffo . Giulie preten- 
fioni promoffe ancora il Duca di Lorena lui Monferrato . Con 
un pezzo di carta, che prometteva l’equivalente, fu pagata 
la di lui partita . Il Duca della Mirandola vide venduto il luo 
Stato al Duca di Modena , e sè fteffo collretto a rifugiarli in 
Ifpagna a mendicar il pane da quella Reai Corte . Fu intima- 
to a Giacomo III. Stuardo Re Cattolico d’ Inghilterra di ufcire 
del Regno di Francia, e ricoveratofi egli biella Lorena, nè pur 
ivi trovò ficuro afilo , con ridurfi in fine a cercare il ripofo 
fra le braccia del fommo Pontefice nella Sede primaria delCat- 
tolicifmo . S’ erano mofirati liberali i Gallispani verfo di Maf- 
Jìmiliano Duca ed Elettore di Baviera , ora invertendolo de i 
Paefi baffi da loro perduti, ora di Lucemburgo, e d’altri pae- 
fi, ed ora proponendo di farlo Re di Sardegna . In ultimo do- 
vette ringraziar Dio , di aver potuto ricuperare gli aviti fuoi 
Stati , ma defolati , e che per un pezzo ritennero la memoria 
de gli sfortunati tentativi del loro Sovrano . 

A queste metamorfofi finalmente reftò fuggetta anche la 
Catalogna , da cui fu forzato l’Augurto Carlo VI. di ritirar le 
lue armi con fuo ribrezzo e rammarico indicibile per la com- 
partione a que’ Popoli, che con tanto vigore e fedeltà aveano 
lortenuto il partito fuo . Già nell’Anno addietro avea fpedito 
il Re Filippo V. l’efercito fuo, comandato dal Duca di Popoli , 
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a bloccare la Città di Barcellona , dove trovò que’ Cittadini 
molto afforzati di milizia , e rifoluti di fpendere piò torto la 
vita coll’ armi in mano , che di tornare lotto 1 ’ offefo Monar- 
ca , da cui temeano ogni più acerbo trattamento. Furono me- 
morabili le imprefe da lor fatte in propria difefa , e palsò il 
verno fen za veruna apparenza, che una si feroce e dilperata 
Nazione s’aveffe da rimettere all’ubbidienza. Fama fu, eh’ 
effi Catalani progettaffero fino di darfi più torto alle Potenze 
Affricane, che di tornare fotto il giogo Caftigliano . D’uopo 
anche fu, che il Re Cattolico Filippo V. imploraffe l’affiftenza 
dell’Avolo Re Criftianiffimo. Il Maresciallo di Bervicb inviato 
da Parigi a Madrid, per condolerfi della morte ài Maria Lodo- 
vica di Savoia Regina, accaduta nel Febbraio di queft’Anno, 
ebbe ordine di offerirfi al fervigio di fua Maeftà Cattolica, che 
volentieri faccettò per Comandante; e più volentieri ricevet- 
te l’efibizione di un groffo rinforzo , anzi per dir meglio di un 
efercito di milizia Franzefe . Cominciò nel Maggio il formale 
affedio di Barcellona, e profegul con calore fino al Luglio, in 
cui arrivati i Franzefi , maggiormente crebbe il teatro di quel- 
la guerra . Alle terribili offefe con incredibil coraggio corrifpo- 
fero i difenfori . Gran fangue coftò ogni menomo acquifto di 
quelle fortificazioni, nè mai quella Cittadinanza trattò di ren- 
derfi, fe non quando vide sboccati nella fieffa Città gli aggref- 
fori. Convenne dunque elporre bandiera bianca , e da che fu 
promeffa l’efenzione dal lacco , e la ficurezza della vira , fu 
confegnata la Città a’ voleri del Re Cattolico . Qual foffe il 
trattamento fatto a que’ Cittadini e Popoli, non occorre, che 
io lo rammenti. L’ Ilola di Majorica non per quello volle fot- 
tometterfi , e neceffaria fu la forza a foggiogarla . Reftarono 
folamente in dominio de gl’ Inglefi Gibilterra, e l’IfoladiMi- 
norica , dove è Porto Maone , con averne il Re Cattolico nel 
folenne Trattato di Pace fra la Maeftà fua, eia Regina Anna 
d’Inghilterra, ftipulato nel di 13. di Luglio dell’Anno prece- 
dente, fottoferitta la ceffone ad erti Inglefi . 

Nel di 28. d’Aprile di queft’Anno pafsò all’altra vita Do» 
Vincenzo Gonzaga Duca di Guaftalla in età di ottant’anni, ed 
ebbe per fucceffore il Principe Antonio Ferdinando luo primo- 
genito . A gravi turbolenze rimale elpolla Anna Stuarda Re- 
gina della Gran Bretagna dopo la conclulìon delia Pace, dichia- 
randofi mal foddisfatti di lei, e del luo Miniftero i Parlamenti 
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per li partati maneggi , e maflìmamente perchè fi credette o fi Era v»i g . 
teppe, ch’ella defiderava per fuo Succeflòre nel Trono il Re Ann - , 7»4- 
Giacomo III. fuo Fratello . Cadde perciò in odio e difprezzo di 
quella Nazione , e feguirono in Londra varj tumulti e muta- 
zioni. Venne la morte a liberarla da i guai prefenti nel di 12. 
d’Agofto; e però pacificamente fu riconofciuto per Re di quel 
potente Regno Giorgio Lodovico Duca di Brunsvich ed Eletto- 
re, della cui nobiliflima origine e comune ftipite colla Cafa di 
Erte ho io affai parlato nelle Antichità Eftenfi . Eflendo rima- 
fto vedovo Filippo V. Re di Spagna , pensò egli di partare al- 
le feconde Nozze, e pole gli occhi fopra la Principerta E/;y/r- 
betta Farncfe , nata nel di 25. d’Ottobre del 1690. da Odoar- 
do Principe ereditario di Parma . Oltre a molte rare prerogati- 
ve d’ animo e d’ ingegno , e fpezialmente di Pieth , portava 
quella Principerta in dote delle forti pretenfioni fopra il Du- 
cato di Parma e di Piacenza, ed anche fopra laTofcana, fic- 
come difcendente da Margherita de' Medici Figlia di CofimoII. 

Gran Duca. Stabilitoli dunque il Reale accafamento, per ope- 
ra fpezialmente dell ' Abbate Alberoni , Refidente allora in Ma- 
drid pel Duca Zio di lei, fcgu'i nel di 16. di Settembre in Par- 
ma il funtuofo fpofalizio di erta Principerta , avendovi aflìftito 
il Cardinale UliJJe Go^gadini Bologneie , fpedito a quello ef- 
fetto dal Papa Clemente XI. con titolo di Legato aLatere, e 
con accompagnamento magnifico di più centinaia di perfone . 
Francefco Farnefe Duca di Parma fuo Zio la fposò a nome di 
fua Maertù Cattolica . Fu poi condotta la novella Regina a Se- 
flri di Levante, e quivi prefo l’imbarco, fenza poter follene- 
re gl’incomodi del mare fdegnato , fece dipoi la maggior par- 
te del viaggio per terra , e pafsò in Ifpagna a felicitare quel- 
la Reai profapia . Giunfe a Madrid folamente fui fine dell’An- 
no , e nel viaggio diede gran motivo di parlare alla gente , 
per aver ella animofamente licenziata ed inviata in Francia la 
Duchefla Orfini , che il Re le avea mandato incontro con ti- 
tolo di fua Dama d’onore. Quali con feguenze portafle poi que- 
llo Matrimonio , andando innanzi lo vedremo . Dopo avere 
Vittorio Amedeo Re di Sicilia lafciati in quell’ Ifola molti bel- 
lilfimi regolamenti pel governo del nuovo Regno, ed accrefciu- 
te le forze tanto di terra, quanto di mare in effe contrade , 
e dopo avere redimita la quiete a quelle Terre , dianzi infe- 
flatc da gran copia di licenziofi Banditi : tornoflcne colla Reai 
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Fra Volg. Con forte in Piemonte nell’Ottobre di quell’ Anno, e con gran 
Ann. 1714. folennità nel dì primo di Novembre fece la fua entrata in To- 
rino . Duravano intanto, anzi ogni dì maggiormente fi accen- 
devano le controverfie fra la fanta Sede e quel Reai Sovrano , 
foflenitore rifoluto dell’ appellata Monarchia di Sicilia . Nel 
Novembre di quell’ Anno fece il Santo Padre pubblicar due 
formidabili Bolle contro i pretefi diritti di quel Tribunale . 
Cagion fu quella lite , che non pochi Siciliani fi ntiralfero a 
Roma con aggravio non lieve della Camera A poliolica . Gra- 
vilfime occupazioni ancora ebbe in quelli tempi il fommo Pon- 
tefice per li torbidi fufeitati in Francia dalla Bolla Unigcnitusy 
de’ quali a me non appartien di parlare. 

Anno di Cristo 1715. Indizione Vili. 

Di Clemente XI. Papa 1 6. 

Di Carlo VI. Imperadore 5. 

A Ppena aveva incominciato l’Italia a refpirare datanti 
difaltri , dopo l’univerfal Pace de’ Monarchi Crilliani y 
lperando giorni oramai felici , quando la Repubblica Veneta 
mirò da lungi cominciato fin l’Anno addietro un fiero tempo- 
rale, che la minacciava in Levante . Quello era un gran pre- 
paramento di gente e di navi , che facea la Porta Ottomana ,. 
con ifpargere varj pretelli di disgulto contra d’ elfi Veneziani ; 
giacché di quella mercatanzia ne truova fempre ne’ fuoi ma- 
gazzini , chi ha polTanza e voglia di far guerra ad altrui . E 
tanto piò ne trovò il Sultano de’ Turchi, perchè Principe non 
v’ ha , che dopo avere fuo malgrado perduto qualche Stato , 
non fi fenta agitato da interne convulsioni, cioè da un conti- 
nuo defio di ricuperarlo, fe può. Aveano nelle precedenti guer- 
re i Mufulmani perduto il Regno della Morea, e fattane cef- 
fione alla Veneta Repubblica . Perchè i Gianizzeri tuttodì mo- 
veano fedizioni, fu creduto da quel Divano , che alle loro in- 
folenze fi metterebbe fine coll’ impegnarli in qualche guerra; 
e che coloro prendelfero di mira, la fuddetta Morea, fi vocife- 
rava dapertutto . Quella voce nondimeno tal forza non ebbe 
da addormentare il cauto Gran Maeftro di Malta. Diedefi egli 
perciò a Ben premunire quella Città ed Ifola fortilfima , col 
chiamare colà tutti i Cavalieri d’Italia e d’altre Nazioni , e 
con fare ogni necelfaria provifione di munizioni da bocca e da. 
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guerra , affinchè il Turco , che altre volte avea finta un’ im- 
prefa, e ne avea poi fatta un’altra, lapeffe, che fi vegliava 
in quella parte contro i fuoi tentativi . Ora in quell’ anguflia 
di tempo non lafciarono i Veneziani di far tutto l’armamento 
polfibile per accrelcere le lor genti d’armi, e le lor forze di 
mare , e per tutta la Germania fi fludiarono di ottener leve 
di gente , non perdonando a fpefa e diligenza veruna . Anche 
il Pontefice Clemente XI. commofiò dal grave pericolo della 
Criflianith ricorfe all’ aiuto del Cielo ; prelcrifle preghiere e 
orazioni per tutta 1’ Italia ; fomminiflrò fuflìdj di danaro a i 
Veneziani e Maltefi , ed appuntò le fue Galee , per accorrere 
dove folle maggiore il bifogno . E perchè parimente veniva 
minacciata la Polonia , in loccorfo di quella inviò dieci mila 
feudi d’oro . Una anche delle fue prime cure fu di ricorrere 
a tutti i Monarchi Cattolici , efortandoli colle piò efficaci Let- 
tere di concorrere alla difefa de’ Fedeli contra del Tiranno di 
Oriente . Intanto fi tirò il fipario , e feoprironfi rivolti i dife- 
gni del Sultano Acmet contra de’ Veneziani , con aver egli in- 
giuflamente rotta la Tregua (labilità a Carlowitz nel idpp. 
e per mare e per terra piombò una formidabile Armata di Tur- 
chi fui Peloponnclo, o fia fopra la Morea. Videfi allora una. 
ben dolorofa feena, cioè che nello fpazio diunMefe la Poten- 
za Ottomana s’impadronì di tutto quanto la Veneta in piò an- 
ni con tanto difpendio e fatiche avea in quelle contrade acqui- 
ftato. Corinto, Napoli di Romania, Napoli di Malvada, Co- 
rone, Modone, e l’altre Piazze di quel Regno, tutte caddero 
in mano degl’infedeli. Fecero alcune buona difefa, ma sì fie- 
ri furono gli aflaltiTurchefchi, che fopra gli ammontati cada- 
veri de’fuoi giunterò que’ Barbari a fuperar le Fortezze. Al- 
tre poi fecero poca o niuna difefa , e i Greci ftefll congiurati 
fi gittarono in braccio dei Turchi. Provò allora la Repubbli- 
ca Veneta quello , eh’ è accaduto a tanti altri, cioè, che le 
braccia tradifeono talvolta gli ordini faggi del Capo . S’avvi- 
de ella, ma tardi, che alcuni de’ fuoi Mmiftri nella Morea non 
aveano impiegato il pubblico danaro, come doveano, nel tener 
completi i prefidj , e provvedute le Piazze del bifognevole .. 
Quel bel paefe , quel felice e caldo clima , non fi può dire y 
quanto inclini gli animi a i piaceri e alla corruttela de’ coflu- 
mi. Senza freno viveano quivi molti degl’italiani, e di loro> 
fi moflravano poco contenti alcuni di que’ k Popoli „ Tutto con- 
corre 
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Era Voig. corfe a far perdere si rapidamente quel deliziofo Regno ; la 

Ann. , 7 i s > p r j nc jp a l eagione nondimeno fu l’cforbitante forza de’ Muful- 
mani , a cui non s’cra potuto provvedere di alcun valevole 
oftacolo finquì. Non fini quell’ Anno, che profittando i Tur- 
chi dell’amica fortuna, s’impadronirono di altri Luoghi ed Ifo- 
le nell’Arcipelago. Parimente i Corfari A ffricani, prevalendoli 
dello fcompiglio, in cui fi trovava l’Italia co'le lidie adiacenti, 
ne infellarono più che mai i lidi , e conduffuo in ifchiavitù af- 
faiffimi Criftiani . 

In quelli medefimi turbati tempi un’altra guerra aperta- 
mente li faceva in Sicilia a cagion del Tribunale della Monar- 
chia. Avendo il fommo Pontefice fulminate le Cenfure contro 
molti di quegli Ufiziali, e contro altri del Regno Siciliano , e 
melfo l’Interdetto a varj Luoghi : il Re Vittorio Amedeo , rifo- 
luto di follenere gli antichi ufi od abuli , che s’ erano per più 
Secoli mantenuti da i Re fuoi AntecelTori, ordinò, che non fi 
rifpettalfero gli ordini di Roma. Chi negò di farlo , trovò pron- 
to il galligo delle prigioni , o dell’ efilio . Più di quattrocento 
Ecclefìaflici , oltre ad altre perfone o volontariamente o per 
forza ufcirono di quell’ Ifola , rifugiandofi a Roma . Il Ponte- 
fice in fulfidio loro impiegò più di felfanta mila feudi ; e tut- 
toché anche amendue i Monarchi di Francia e Spagna con 
forti ufizj fofleneffero le pretenfioni del Re Vittorio, pure l’in- 
trepido Papa nel Gennaio e Febbraio del prefente Anno pub- 
blicò due altre Collituzioni , colle quali abolì il Tribunale fud- 
detto della Monarchia di Sicilia : paflò, che maggiormente ac- 
crebbe gli fconvolgimenti di quel Regno , e cagionò non lieve 
affanno al novello Re di quellTfola , che abbilognava di quie- 
te , per ben affodarfi in quel dominio. Intanto per male di va- 
iuolo in etù di dicifette anni venne a morte in Torino Vittorio 
Amedeo Duca di Savoia fuo Primogenito nel dì 22. di Marzo 
del prefente Anno , della qual perdita fu per lungo tempo in- 
conlolabile il Re fuo Padre . Perchè gli Strologhi gli aveano 
predetta la guarigion del Figlio, che non fi effettuò, ne cad- 
de la colpa fopra i Medici , che perciò perderono la grazia 
del Sovrano . Ma Dio gli prefervò il Secondogenito, cioè Car 
lo Emmanuele, oggidì Re di Sardegna, che gareggia nelle Vir- 
tù co i più rinomati Principi della Reai fua Cafa - Non er- 
meno affaccendata in quelli tempi la facra Corte di Rom a pa 
k oppofizioni inforte in Francia contro la Coflituzione U»iei 
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nitus , e per le controverfie de i Riti Cineli , proibiti a que’ Era voig. 
nuovi Criltiani. Intorno a quelli punti pubblicò l’indefelToPon- Ann- I7 ‘ s • ( 

tefice altre Coflituzioni, dettate dal fuo zelo per la purità del- 
la dottrina Cattolica. 

Si godeVa intanto il Re Criltianiffimo Luigi XIV. il con- 
tento di avere accurata fui capo del Nipote Filippo V. la Co- 
tona di Spagna, e di avere relìituita al luo Regno la defidera- 
ra Pace, quando venne Dio a chiamarlo all’altra vita. Era egli < 

giunto all’età di fettantafette anni; ne avea regnato fettantatrè 
oltre il collume de’ fuoi AntecelTori . Il di primo di Settembre 
fu l’ultimo del fuo vivere , ed egli con intrepidezza mirabile, 
con fentimenti di viva Crilliana Pietà , e pentimento de’ fuoi 
falli, lafciò a’ fuoi Difendenti quelle Maflime piò giulte di go- 
verno, ch’egli talvolta in fua vita dimenticò. Nel bollore fpe- 
zialmente de’ fuoi anni gli aveano prefa la mano l’incontinen- 
za , lo fpirito conquillatorio , fenza mifurarlo talvolta colla 
Giullizia, e l’anfietà di far tremare ciafcuno co i fulmini della 
fua Potenza. Ciò non ottante , pregi si rilevanti li raunarono 
in quello Monarca per la fua gran Mente , per aver nel fuo 
Regno proccurata la gloria delle Lettere, l’accrefcimento dell’ 

Arti, e l’utilità del traffico, per la magnificenza delle fabbri- 
che , per aver dilatati ampiamente i confini del fuo Regno , 
e fopra tutto protetta la Religione de i fuoi Maggiori, con ef- 
purgare dalla gramigna Ugonottica i fuoi Stati , lenza far cafo 
della perdita di tanti fudditi, di tante Arti, e di tanto oro, in 
tale occafione alportati : che fecondo 1’ ellimazione comune 
giullamente fi meritò il titolo di Grande . A quello rinomatif- 
limo Monarca fuccedette il Pronipote Luigi XV. oggidì glorio- 
fo Re di Francia , ma in età troppo tenera , e però incapace 
di governo, e bifognotò di Tutori . Ebbe maniera Filippo Du- 
ca d' Orleans, Nipote ex Fratre del Re defunto, e primo Prin- 
cipe del Reai fangue , di far annullare dal Parlamento di Pa- 
rigi il Regio Tellamento , e d’ affumer egli la tutela del pic- 
ciolo Re . Trovò quello Principe efaullo il Regio erario , in- 
colte molte campagne , impoveriti i Popoli per le tante guerre 
pattate, ingralfati non pochi colla mala amminillrazione delle 
Regie Finanze ; e ficcome pochi fi potevano uguagliare a lui 
nell’elevatezza della mente, s’applicò tolto a curare e faldare 
le piaghe del Regno . Ma intorno a ciò a me non conviene di 
dirne di più . Fece nell’Ottobre di quell’ Anno Giacomo III. 
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En voig. Stuardo Re Cattolico della Gran Bretagna un tentativo per ri* 
Ann. 1715. metter fi fui Trono della Scozia , con avere il Pontefice fom- 
miniflrati quegli aiuti , che potè per quell’ imprefa. Convien 
chinar gli occhi davanti a gli occulti dilegni di Dio . Comin- 
ciò egli con profperith , ma terminò con infelicità un sì im- 
portante affare . Dopo efferft dichiarata in favor degl’Inglefi 
la fortuna in una giornata campale , fe ne tornò lo Iventurato 
Principe in Francia a deplorar le fciagure di chi s’era dichia- 
rato del fuo partito. 

Anno di Cristo 1710. Indizione IX. 

Di Clemente XI. Papa 17. 

Di Carlo VI. Imperadore 6. 

I N graviffimi timori ed affanni fi trovò immerfa l’Italia nel 
prefente Anno , che la divina Provvidenza fece poi rilòl- 
vere nel progreffo in fede ed allegrezze . Divenuta più che mai 
orgogliofa la Porta Ottomana per le conquide con tanta facili- 
ti fatte nell’ Anno precedente, meditava gii voli più grandi; 
e fi fcppe col tempo , che avea formati dilegui fin lopra la 
deffa Roma , effendofi efibito il perfido Marchefe di I.angalle- 
rie ribello del Re di Francia, di dar mano all’infame impre- 
fa. Per farfi fcala a i danni dell’Italia, determinò il Gran Si- 
gnore Acmet, che l’armi fue paffaffero nell’ Ifola di Corfiù, po- 
da in faccia alle edremiti del Regno di Napoli , e fito como- 
do, per effettuar altre maggiori determinazioni. Quarantami- 
la tra fanti e cavalli Turchelchi fecero sbarco in quella fortu- 
nata, ed allora troppo infelice Ifola, ed imprefero tod» l’affe- 
dio della Capitale, lecondati da una derminata Flotta per ma- 
re . Aveano anche i Veneziani aliedita una poderofa Armata 
navale , ma fcarfeggiavano di gente , perchè le leve per lo- 
ro fatte in varj Luoghi d’Italia ed Oltramonti , tardavano a 
comparire . In quedo mentre il Pontefice Clemente XI. che 
aveva g& commodi colle più calde preghiere i Re di Spagna 
e Portogallo al foccorfo de’ Veneti, ebbe ficuri avvifi , che il 
primo invierebbe fei Vafcelli e cinque Galee alle fue fpefe con- 
tra del comune nemico ; e il Portogliele fece fciogliere le vele 
a lei groflì Vafcelli , e ad altrettanti minori per unirfi alle ve- 
le Pontificie. Accrebbe il Pontefice la fua fquadra navale di due 
Galee e di quattro Vafcelli , co’ quali congiunfero ancora i Ca- 
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valieri di Malta le loro forze , e il Gran Duca Cofimo Ilh Era v 0 i p . 
uni con effe, quattro Galee, e due la Repubblica di Genova. Ann - »7»0* 
Impofe il Pontefice una contribuzione al Clero d’ Italia ; e 
quanto danaro potè fomminiftrar la Camera Pontificia , e i piti 
facoltofi Cardinali , tutto andò in aiuto de’ Veneziani , e in 
foccorlo dell’ Inaperador Carlo VI. La fperanza appunto mag- 
giore del Santo Padre , dopo la protezione e l’aiuto di Dio , 
era ripofla nelle forze del piiffimo Augulto . Certo c , che la 
Maellà fua con compaffione mirava il terribile fpoglio fatto , 
e vicino a farfi da’ Turchi delle Provincie Venete; mirava an- 
che minacciato il fuo Regno di Napoli da i loro ulteriori pro- 
gredì ; ma non fapea perciò rifolverfi a sfoderar la fpada con- 
tra di loro, per folpetto , che la Corte di Spagna prevalendofi 
della congiuntura, in veder impegnate l’armi Imperiali in Un- 
gheria , faceffe qualche folenne beffa a i l'uoi Stati d’Italia . 

Per rimuovere quello ollacolo fi affaccendò non poco il fommo 
Pontefice, ed effendogli finalmente riufcito di ricavare dal Re 
Cattolico un’autentica promeffa di non moleftare alcun de gli 
Stati poffeduti dallTmperadore, durante la guerra coi Turco : 
fua Santità fi fece garante e malevadore alla Corte di Vienna 
della ficurezza de’Cefarei dominj in Italia. 

Con quella fidanza l’Augullo Carlo VI. nel di 25. di Mag- 
gio ftretta co’ Veneziani una Lega difenfiva ed offenfiva , non 
tardò piò a dichiarar la guerra al Sultano. Un fiorito efercito 
di gente veterana teneva Cefare tuttavia in piedi, e quello a 
poco a poco andò sfilando in Ungheria fino a i confini del do- 
minio Turchefco. Il comando dell’Armata fu dato al celebre 
Principe Eugenio di Savoia, la cui mente, credito, e perizia 
militare fi contava per un altro efercito. Trovarono i Crillia- 
ni un’ olle molto più poderofa di Turchi preparata ai confi- 
ni , fotto il comando del Primo Vifire, e non folo ben anima- 
ta alla refillenza, ma che s’inoltrò fino a Petervaradino , e 
baldanzofamente intimò a quel prefidio la refa. Furono in que’ 
contorni a villa le due nemiche Armate nel di quinto di Ago- 
fio, Fella della Beata Vergine ad Nives ; e nel tempo fleffo, 
che in Roma fi facea una folenne divota Procelfione per im- 
plorare il braccio di Dio in favore dell’ armi Crilliane, fi ven- 
ne ad una gran battaglia . Fama fu , che l’efercito Turchefco 
contaffe cento cinquanta mila combattenti , fra i quali quaran- 
ta mila Gianizzeri, e trenta milaSpahl. S’azzuffarono dunque 
Tomo XII. N nel 
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Era Voig. nel dì fuddetto le due Armate nemiche, e fi videro i Turchi 
Am>. iji6, con ordinanza non più ofservata in addietro , e con immenfo 
vigore efsere i primi all’afsalto . Si fiero fu l’urto loro, che 
piegarono i Reggimenti Cefarei, e non mancò apparenza , che 
l’ efercito Criftiano fofse vicino ad andare in rotu . Ma forte- 
nuto quel primo feroce empito , il prode Principe Eugenio fe- 
ce con tal ordine avanzar le altre fchiere, che i nemici, dopo 
aver fatta una lunga e fanguinofa refiftenza , non potendo piu 
reggere alla bravura de gli Alemanni , diedero a gambe . Infi- 
gne e compiuta fu quella vittoria . Reftarono i Criftiani padro- 
ni del campo, di tutte le tende , di cento ottanta cannoni di 
bronzo , di circa altrettante infegne , della cafsa militare , e 
della Segreteria del primo Vifire . Del ricco bottino non vi fu 
foldato alcuno, che non partecipafse . Afcefe a molte migliaia 
il numero de’Mufulmani eftinti, poco fu quello de’ prigioni» 

Dal padiglione d’efso primo Vifire , che per le ferite andò a 
morire il di feguente aCarlowitz, il vittoriofo Principe Eu- 
genio fcrifse torto e fpedì la lietifljma nuova all’Augufto Mo- 
narca , il qual pofeia mandò a Roma in dono al fommo Pon- 
tefice quattro delle piò ricche bandiere prefe a’ nemici. Non 
iftette gran tempo a guftarfi del frutto di si gloriofa vittoria. 

S’ erano giù inoltrati di molto gli approcci de’ Turchi fot- 
to la Città di Corfù , ed aveano erti fenza rifparmio di fan- 
gue fuperate le più delle fortificazioni efteriori » Entro fla- 
va alla difefa il Conte di Scbulemburg , primo Generale dell’ 
armi Venete , che mirabili pruove diede del fuo faper mili- 
tare , a cui corrifpondeva con egual valore la guernigion Cri- 
ftiana , con difputare a palmo a palmo ogni progrefso de i 
nemici . Contuttociò afsai fi prevedeva , che a lungo anda- 
re non fi potea foftenere una Piazza , afsalira con incredibi- 
le fprezzo della morte da gl’ Infedeli , e priva di fperanza 
di foccorfo . Perciocché s’ era ben volta a quelle parti l’ Ar- 
mata navale combinata de’ Veneziani e de gli Aufiliarj ; ma 
per la conofcenza delle forze fuperiori de’ nemici , non fape- 
vano i più de i Generali indurfi ad azzardare una battaglia . 

La mano di Dio vi rimediò » Appena giunfe a gli afsediatori 
di Corfù l’ infaufto avvifo della grande feonfitta de’ fuoi in 
Ungheria , che entrato in erti un terror panico , come fe 
averterò alle reni il si lontano vittoriofo Celareo efercito , fu- 
bito prefero la fuga . Lalciarono indietro artiglierie , cavalli » 

baga- 
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bagagli, c munizioni ; folo fi pensò a falvare le Gran di- Era voi*, 
ie fu, perchè la Flotta Criftiana in quel gr^yé'fcómpiglio de Ann - l 7 x& * 
gli atterriti Mnfulmani non volaffe ad affajirlj , giacché ficura 
ne parea la vittoria . La verità nondimeno fi^, che fi alleni- 
rono bensì i Collegati, per infeguire i fvjggfrìvi ; ma in tempo, 
che forta una fiera buralca, convenne penfar più a difendere 
sè (tedi dall’ ira del mare , che ad offendere altrui . Per lo fe- 
lice fcioglimento di quefto afTedio non fi può dire quanta alle- 
grezza fi diffondeffe pel cuore di tutti gl’ Italiani , ben cono- 
lcenti , che terribili confeguenze avrebbe portato feco la per- 
dita di un’ Ifola forte ,- sì contigua alle contrade d’Italia. Ri- 
cuperarono dipoi i Veneti Butintrò e Santa Maura. 

Q_u i* nulladimeno non terminò il comune giubilo de i Fe- 
deli . Erano paffati cento felfanta anni , che la Città di Te- 
miswar (offeriva il giogo Turchefco , Città attorniata da pa- 
ludi, munita di buone fortificazioni, cuftodita da un numerofo 
prefidio . A cagion di quelle appellate Palanche diffictliffinao 
compariva l’accefTo alla Piazza. Pure nulla potè ritenere l’in- 
vitto Principe Eugenio dall’ imprenderne l’affedio, a cui fu da- 
to principio nel primo dì di Settembre. Nel dì 23. fi prefentò 
un efercito Turchefco, per dar foccorfo alla Piazza, ma ritro- 
vati ben trincierati gli afTedianti , fe ne tornò indietro , fmi- 
nuito molto di numero . Bifognò impiegare il refto del Mefe 
per difporre tutto a l'uperar la Palanca, cioè il fito paludofo , 
fortificato da groffifiimi pali , per cui convien paffare alla Cit- 
tà . Se ne impadronirono i Criftani nel dì primo di Ottobre 
non fenza fpargi mento di molto fangue, e fi diedero poi a bcr- 
fagliare la Città e il Caflello , cinto da doppia folla piena di 
acqua . Nel dì 1 3. di efTo Mefe , perduta ogni fperanza di 
foccorfo, non volle quel prefidio differire la refa , ed ottenne 
libera l’ufcita per sè , e per tutti gli abitanti col loro avere : 
capitolazione, che fu religiofamente offervata, con efferfi prov- 
veduto a quel Popolo un migliaio di carra , per afportar le lo- 
ro foftanze . Ne ufcirono dodici mila armati , e trovaronfi in 
quella Piazza cento trentafei pezzi di cannone, e dieci morta- 
ri , con abbondante raccolta di munizioni da guerra . Per sì 
gloriofa campagna Roma e tutta l’ Italia fi videro tripudiami 
di gioia, e dapertutto fi teffevano elogj all’ invincibile Principe 
di Savoia , al quale il Pontefice nel dì otto di Novembre fece 
prefentare in Giavarino la Spada benedetta in riconofcenza ed 
"V N z onore 
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Er» voi*, onore del fuo incomparabil valore. Coll’acquifto diTemiswar, 

Ann. 1716 . a cu j tenne dietro quello di Panfcova, Vipalanca, e Meadia, 
tutto quel riguardevol Bannato venne in potere diCefare. Fu 
in quell’ Anno, che calò in Italia incognito Carlo Alberto Prin- 
cipe Elettorale di Baviera, cioè il medefimo, che da qui ad 
alcuni anni noi vedrem poi confeguire la Corona Imperiale . 

Dopo avere nel Mefe di Marzo ricevuto quello Principe in 
Modena dal Duca Rinaldo d'Effe ogni dimoftrazione di ono- 
re , pafsò a Bologna per vifitare la Gran DuchelTa Violante 
lua Zia, che s’era apporta portata colli . Andò egli pofeia a 
Roma, dove il Santo Padre colle maggiori finezze l’ accorte . 

Anno di Cristo 1717. Indizione X. 

Di Clemente XI. Papa 18. 

Di Carlo VI. Imperatore 7. 

S E nell’Anno precedente s’era moftrata si avverfa la fortu- 
na all’ armi Turchefche , fperò ben nell’ Anno prefente 
il Sultano Acmet di riparare i danni lofferti ; al qual fine impie- 
gò tutto il verno e la primavera per adunare un potentiflìmo 
efercito , a cui da gran tempo non s’era veduto l’uguale. Dal 
Tuo canto anche l 'Augufìo Carlo VI. notabilmente rinforzò le 
lue Armate in Ungheria, inferiori fenza paragone nel nume- 
ro, ma fuperiori in difciplina militare e in coraggio ai nemi- 
ci. Minore non fu la vigilanza della Repubblica Veneta , per 
aumentar le fue forze di mare . Loro fomminirtrò Papa Cle- 
mente XI. la fquadra delle fue Galee , con quelle ài Malta, e 
del Gran Duca , ed ottenne di nuovo da Giovanni Re di Por- 
togallo undici groflì e ben corredati Vafcelli . Anche il Re 
Cattolico Filippo V. fece credere d’inviare in foccorfo de’ Ve- 
neziani Tedici luoi 'Vafcelli , che poi fi feoprirono dertinati ad 
altra imprefa . Tardi giunfero ad unirli gli aufiliarj colla Flot- 
ta Veneta , la quale perciò loia fu obbligata a foftener tutto 
il pefo della guerra, e ciò nonoftante s’ impadroni della Preve - 
fa , diVanizza, e d’altri Luoghi , già occupati dai Turchi; 

Nel) Maggio e pofeia nel Luglio vennero elfi Veneti alle mani 
co i nemici , e fi combattè con gran fangue e valore da ambe 
le parti, fenza che la vittoria fi dichiararti per alcuna di elfe. 

Tanto almeno fi guadagnò, che l’orgoglio Turchefco calò, e 
reftò preclufo ogni adito a gl’ Infedeli per far nuove conqut- 

fte 
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{le contra de’ Veneti . Non cosi avvenne alle felicilfime armi 
Cefaree in Ungheria, guidate dall’impareggiabil Generale di 
quelli tempi , cioè dal Principe Eugenio di Savoia . Meditava 
già il magnanimo Eroe l’aflTedio di Belgrado , Capitale della 
Servia ; però nel di 15. di Giugno follecitata l’unione e mar- 
cia del prode Criftiano efercito, per prevenire quello de’Tur- 
chi , felicemente pafsò il Danubio, e nel dì ip. arrivò ad ac- 
camparfi intorno a quella Città, fortiflìma per la nutazione, 
c per le fortificazioni lue , e che lembrava inefpugnabile per 
la giunta di un prefidio, che più ragionevolmente fi potea chia- 
mare un efercito. Si formarono Ponti fui Danubio e fulSavo; 
fi fecero le linee di circonvallazione , e fi cominciò a difputar 
co i nemici tanto nel gran fiume , dove elfi abbondavano di 
Galere c Saiche , quanto per terra, facendo quei di dentro im- 
petuofe fortite . Solamente nel dì 23. di Luglio cominciarono 
le artiglierie e i mortari le terribili offefe contro la Cittk ; e 
perciocché le fue contrade fono ftrette , e le cafe mal fabbrica- 
te, il fuoco delle Bombe cagionava frequenti gl’incendj. 

Ma eccoti giugnere lo llerminato efercito de’ Mufulmani, 
creduto afcendere a ducento mila combattenti , fui principio di 
Agollo, e piantare il fuo campo per gran tratto dipaefe, ar- 
rivando dal Danubio quafi fino al Savo, con occupare in fac- 
cia dell’Armata Criltiana, tutto il piano, e le colline. Era un 
bel vedere in lontananza difpofle le innumerabili loro tende 
rolfe e verdi con quantità immenfa di gente , cavalli , e car- 
riaggi . In vece di recar terrore a i Crifliani , quello fpettaco- 
lo accrefceva loro la gioia per la fperanza di divenir padroni 
di tutto . S’era ben trincierato l’ efercito Celareo, e a riferva 
delle fcaramuccie giornaliere niun movimento faceva quello de* 
Turchi. Indarno fi lperò, che per mancanza di foraggi fi ri- 
tiraffe quella gran moltitudine di cavalli ; e intanto le dilfente- 
rie cominciarono a far guerra alle milizie Criltiune , talmente 
che ogni dì le centinaia fi portavano al fepolcro . Di ottanta 
mila guerrieri Alemanni, che dianzi era l’Armata, fi vide clTa 
ridotta a fefianta. Fu in quello tempo, che non l'olo i faccenti 
in lontananza, ma non poca parte de gli Ufiziali dell’ Olle Ce- 
l'area, non fapendo intendere i fegreti penfieri del Principe Eu- 
genio, o ne condennarono in lor cuore la condotta, 0 ne pre- 
dilfero finiflre confeguenze. Miravano elfi l’ Imperiale eferci- 
to in quella inazione, pollo fra due fuochi , cioè fra un’ Arma- 
ta 


Era Volg. 
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Et» voig. ta nemica in campagna, tanto fuperiore di forze dall’un lato, 

Ann. 1717. e dall’altro una Piazza , che teneva impegnato un gran cor- 
po di truppe Criftiane nell’alfedio. Maniera di vincere Belgra- 
do non appariva ; inranto ogni dì più veniva feemando l’efer- 
cito Celarco ; grande il numero de’ malati ; troppo pericolalo 
il tentare una battaglia contra di ode sì poderoià , e ben trin- 
cerata, e con avere alle Ipalle l’eforbitante guernigion di Bel- 
grado, che potea mettere in forfè ogni tentativo dall’altra par- 
te . Non erano occulti al generolo Principe quelli divifamen- 
ti, e le doglianze lotto voce di chi invidiava la fua gloria, o 
odiava la (ua autorità. Laiciava egli dire, e come gran Capita- 
no lapeva le ragioni di così operare . Spacciavano i Turchi per 
debolezza il sì lungo ozio dell’ Armata Celarea , e fi Teppe, 
che già meditavano elfi di venirla ad alfalire nel fuo accampa- 
mento, quando all’improvvifo fi trovò ella affalda e forprefa 
fra’ Tuoi forti moderamenti. 

Il dì 1 6. di Agollo fu dellinato dal Principe Eugenio, e 
fecondato da i favori del Cielo, per fiaccare le corna all’orgo- 
glio Ottomano . Nel Criftiano elercito militavano il Principe 
Elettoral di Baviera Carlo Alberto , già ritornato dall’ Italia , 
il Principe Ferdinando fuo fratello , Ù Principe Emmanuello di 
Portogallo , il Conte di Cbarolois , il Principe di Dombes F ran- 
zefi , cd altri Principi di Saffonia , di Anhalt , di Holftein , e 
di Wirtemberg . La mattina per tempo furono in ordinanza 
tutte le fchiere , e fi molTero alla volta del campo infedele . 
L’elTcre inforta una folta nebbia , per cui non veduti perven- 
nero i Criftiani fin prelTo alle nemiche trincee , fu non ingiu- 
ftamente attribuito alla protezion del Cielo . Attaccofti il ter- 
ribil conflitto ; per cagion dell’ ofeurità nè gli uni nè gli altri 
intendevano bene ciò, che folfe vantaggiofo 0 dannofo ; quan- 
do tornò il fereno, e s’ avvidero i Cefarei, che i Turchi ufei- 
ti da i moderamenti aveano tagliata la comunicazione fra le 
due ale della loro Armata . Allora con grande empito fi fca- 
gliarono i valorofi Criftiani contra di loro; rovefeiarono fanti 
c cavalli ; s’ impadronirono delle lor batterie . Ve ne reftava 
una di diciotto pezzi, foftenuta da venti milaGianizzeri, e da 
dieci mila Spahì . Tutto cedette alla bravura de i Cefarei ; i 
Turchi non penfarono da lì innanzi , che a menar le gambe . 
Ufciti del campo fi tornarono a raggrupare ; ma vedendo dis- 
perato il cafo , ripigliarono la fuga » Aveva ordinato il fag- 
gio 
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gio Cefareo Generale fotte rigorofe pene , che niuno attendere 
a bottinare, promettendo la confervazion di tutto a i foldati , 
da che folle terminata con ficurezza l’imprefa. Mantenne la 
parola , e per ifchivare il dilordine , ordinò , che fi facelfe 
paratamente il Tacco. Vi lì trovò il ben di Dio . Spele incre- 
dibili avea fatto il Sultano , per provveder quella grande Ar- 
mata. A Celare recarono cento e trenta Cannoni, trenta Mor- 
tari, tremila Bombe, con altra gran copia d’attrecci, di mu- 
nizioni, di dendardi. Non fi Teppe , o non curò alcuno di fa- 
pere , quanta folle la perdita de i nemici . Probabilmente fu 
molta. Chi fcrifle uccifi più di venticinque mila Turchi e fat- 
ta gran copia di prigioni, predò troppa fede alla fama, foli- 
ta ad ingrandire le cole . Solamente lappiamo , edere rettati 
fui campo circa due mila Cefarei , e che afeefe a più di tre 
mila il numero de’ feriti. Con quella infigne vittoria fpirò en- 
tro la Citta di Belgrado ogni fperanza di foccorfo; e però nel 
dì feguente 17. di Agofio la guernigion Turchefca e gli abi- 
tanti dimandarono Capitolazione. Niuna difficoltà fi trovò ad 
accordar loro, quanto richiefero di onore e di comodo; e con- 
feguentemyite nel dì 22. ne ufeirono venticinque e più mila 
armati, o capaci di portar Tarmi, colle lor famiglie e fottan- 
ze . Trovaronfi nella Città e Cartello cento fettantacinque Can- 
noni di bronzo, venticinque di ferro, cinquanta Mortari. So- 
pra le Fregate e Saiche cento e due Cannoni di bronzo, e ot- 
tanta quattro di ferro , oltre ad altri rettati nell’ Ifola , fenza 
parlare d’altre munizioni da guerra . Non tardarono i Turchi 
ad abbandonare Scmendria, Ram , Sabatz, ed Orfova, lafcian- 
do ancora in que’ Luoghi non poca artiglieria . Non mancaro- 
no Cenfori, perchè non mancavano invidiofi ed emuli al glo- 
riofo Principe Eugenio, a cagion della battaglia fuddetta, qua- 
fichè egli averte efporto ad evidente pericolo di perderfi tutto 
il nerbo delle forze Cefaree. Avrebbero detto lo tteflo di Alef- 
fandro Magno , che con meno di gente fece tante prodezze . 
Nè pure il Principe di Savoia avea bifogno d’imparar da co- 
rtoro il mettier della guerra . 

Tanta felicità dell’ armi Cefaree in Ungheria incredibil 
confolazione recò a chiunque ha interefle nella depreffione del 
comune nemico . Ma quella venne llranamente turbata da un 
emergente, per cui gran romore fu per tutta l'Europa. All’ 
Abbate Giulio Alberoni Piacentino era tenuta la Regina Catto* 


Era V’olp. 
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Fra Voig. lica Elifnbctta F arnefe per la fua afTunzione a quel talamo e 

Ann. 1717. •p rono . s ', deftramente e fortunatamente Teppe maneggiarfi al- 
la Corte di Madrid. Comperava quello perlonaggio la battez- 
za de’ fuoi natali coll’ elevazion della mente , pieno di grandi 
idee, intraprendente, coRante nell’ efecuzion de’ luoi dilegni. 
L’energia del fuo fpirito , e più la parzialità della Regina , 
1’ avcano perciò portato alla confidenza e al principal maneg- 
gio del Reai Gabinetto. A colmarlo d’onore gli mancava la lo- 
ia Porpora Cardinalizia , e per ottenerla indufie il Re Cattoli- 
co a rimettere in prillino tutti i diritti della Pontificia Dateria, 
e il commercio fra la lama Sede e la Spagna , interrotto da 
molti anni. Fece inoltre fperare al Pontefice Clemente XI. 
un magnifico Ruolo di navi Spagnuole in loccorlò de i Veneti 
contra del Turco . In ricompenìa di quefie belle azio ni il lan 
to Padre promofle alla lacra Porpora l’Alberoni, benché ne- 
lacro Concifioro declamalfe forte contra di lui il Cardinalel 
Francesco del Giudice, troppo disgnfiato, perchè cacciato per 
opera di lui dalle Spagne . Sul principio di quefi’ Anno ven- 
nero avvifi , che il Re Cattolico Filippo V. facea grande ar- 
mamento , con accrefcere le lue forze di terra e damare . A 
qual fine non fi fapea. Si fece credere a Roma , e/Tere le mire 
di quel Monarca contra de’ Mori, per ricuperare Orano, e far 
altri progrelfi in Affrica : con che quella Corte ottenne le de- 
cime del Clero per tutti i fuoi Regni . Inlofpettito nulladimc- 
no il Papa di quefia novità , ne fece doglianze ; ma alficurato 
da Francefco F arnefe Duca di Parma , e da’ Cardinali Acqua- 
viva ed Alberoni , che niuna novità fi farebbe contra di Ce- 
fare, fi quetò. Ma che ? quando pure s’ allettava di giorno in 
giorno dal Pontefice , che comparine la Flotta Spagnuola ne* 
mari d’Italia, per palTare in Levante , effa nell’ AgoRo voltò 
le prore alla Sardegna, e s’appigliò all’ alfedio di Cagliari, Ca- 
pitale di quell’Ilola. Trovaronfi quivi deboli i prefidj Celarci , 
perchè affidati i Minifiri della parola del Papa , niun timore 
concepivano per quella parte, però fattali poca difela da quel- 
la Città , tutto il refio dell’ Ifola fi vide inalberar le infegne 
del Re Filippo. 

Q_u f fu , che fi fcatenarono le lingue di tutti gli zelanti 
del bene della Crifiianità , gridando elfere quefio un enorme 
attentato della Corte Cattolica contro le promelfe fatte al Ro- 
mano Pontefice, che s’era renduto malevadore d’ogni ficurez- 

za 
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za per rii Srati Auftriaci . E perciocché effo Re Cattolico prefe Era v 0 ij. 
motivo di rompere la guerra daii’ tffcre (lato ne i pic-cedcnti Ann - 17,71 
Mcfi in Milano fatto prigione Monfigr.or Giufeppc Molina , 
dichiarato fiipremo Inqiufitor di Spagna , che alla buona , e 
lenza aver cercato alcun palla porto da Roma, era paffato co- 
là , creduto da’ Miniftri Celàrei per cervello imbrogliatore : 
gridavano i Politici, effere quello un mendicato prerclto , per- 
chè tanto prima avea con si grande armamento la Corte di 
Madrid fatto conollere il luo difegno di prevalerfi contro 
l’Auguflo Monarca della opportunità, mentre Tarmi di lui fi 
trovavano impegnate contra del Turco ; nè potere il privato 
intereffe del Moiines giufiificare la pubblica rottura , e che fi 
avea a fare ricorfo al Papa , per rimediare a quella privata 
eontroverfia . I più finalmente prorompevano in indignazioni 
eontra di un Re Cattolico , quafichè egli dimentico della fua 
innata Pietà , fembraffe edere divenuto collegato col Turco , 
e foffe dietro a frallornare la profperità dell’ armi Criftiane 
contra del comune nemico. Andavano poi a finir tutte le et- 
clamazioni addoffo al Cardinale Alberoni , prime Miniftro, fic- 
come creduto autore di quello tradimento fatto alla Criftiani- 
tà e al fommo Pontefice. Ma intanto la Sardegna andò, eia 
Corte di Spagna più che mai s’invogliò di maggiori progref- 
fi. Nel Marzo dell’Anno prefente arrivò a Modena fotto no- 
me di Cavalier di San Giorgio il Cattolico Re Inglefe Giaco- 
mo 111. Stuardo , efTendogli convenuto ritirarfi fuori del Re- 
gno di Francia . Dopo avere ricevuto le maggiori dimoftra- 
zioni di (lima e di affetto dal Duca Rinaldo d' EJle fuo Zio 
materno , pafsò a ricoverarfi ne gli Stati della Santa Sede , e 
per albergo fuo gli fu affegnata dal fommo Pontefice la Cit- 
tà di Urbino. ' • 

, - . ' t 

1 Anno di Cristo 1718. Indizione XI. 

Di Clemente XI. Papa ip. 

Di Carlo VI. Imperadore 8. 

P ER le inafpettate novità fatte dal Re Cattolico coll’ ac- 
quilo del Regno di Sardegna, s’era vivamente alterata 
la Corte di Vienna contra del fommo Pontefice , dalla cui pa- 
rola confortato avea l’Augufto Carlo VI. impugnate Tarmi a 
difefa della Criftianità . Anzi trafpariva ne’ Miniftri Cefarei 
.Tomo X 11. O qual- 
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qualche fofpetto, che lo fleffo Pontefice camminaffe d’accordo 
con gli Spagnuoli s'i per le Decime loro concedute, come an- 
che per eflére nell’ Anno i yió. venuto improvvilàmente da 
Madrid a Roma Monftgnorc Aldrovandi Bologncfe , Nunzio 
Apoflolico , quafichè folle (tato fpedito per concertare quanto 
dipoi era avvenuto in pregiudizio dell’Impcradore . Aggiugne- 
vano, non effere probabile, che eflo Nunzio ignorale i difegni 
di que' la Corte : e perchè non avvifarne il Gabinetto Pontifi- 
cio ? All’ onoratezza del fanto Padre fu ben lenfibile ed infie- 
me ingiuriolò un sì fatto fofpetto . Ora non tardarono a com- 
parire i legni dello fdegno di Celare contro la facra Corte di 
Roma . Al Nunzio Apojìolico di Vienna fu vietato l’accelTo al- 
la Corte , e il trattar di negozj con que’ M iniftri . A Monfi- 
gnor Vicentini altro Nunzio in Napoli dal Viceré fu intimato 
l’ulcire di quella Metropoli e del Regno nel termine di venti- 
quattro ore ; fi preclufe affatto ogni elercizio di quella Nun- 
ziatura ; e quel, che maggiormente allarmò, e riempie di la- 
menti Roma , fu , che vennero lequelfrate le rendite di tutti 
i Benefizj , che varj Cardinali e molti Prelati non Nazionali , 
ed abitanti in Roma, godevano nel Regno di Napoli . Nè in 
quella fòla tempefta fi trovava il buon Pontefice Clemente XI. 
Anche in Francia ne’ tempi prefenti una brutta piega aveano 
prefo gli affari della Coftituzione Unigenitus . Fioccavano da 
ogni parte le Appellazioni al futuro Concilio , e. tutto era per- 
meffo a chi non voleva fottometterfi a i decreti della Santa 
Sede. Oltre a ciò, perchè nel precedente Anno Milord Peter- 
boroug coll’andare girando per gli Stati della Chiela, a vea fat- 
to forgere folpetti di macchinar qualche violenza contra del 
Cattolico Re Britannico Giacomo III. Stuardo , loggiornante in 
Urbino , e fu perciò dal Cardinale Origo Legato di Bologna 
mandato prigione in Forte Urbano : benché foffe fra poco li- 
berato : pure la Nazione Inglefe fufeitò per tale affronto di 
gravi querele contra del fanto Padre . Minacciavano eflì , fe 
non fi dava loro un’adeguata foddisfazione , di bombardare Ci- 
vitk Vecchia , e d’inferire altri danni al Littorale Ecclefiafti- 
co, e alla fteffa Roma . Anche dalla parte della Spagna fi mof- 
fe un’ altra burafea . A vea l’adirato Augufto fatta iftanza al 
Pontefice , che fi richiamaffe di Spagna il Cardinale Alberoni 
a rendere conto de’ pretefi perniciofi configli dati al Re Cat- 
tolico Filippo V. e dell’inganno fatto alla Santa Sede nell’An- 
no 
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no addietro . Tali forze non aveva il Pontefice , per tirar di e m voi*, 
colli l’Alberoni ; e fe le avea, non gli parve fpediente di ado- Ann - w*. 
perarle nelle prelenti congiunture. Fece nondimeno comparire 
il fuo fdegno contra di lui, Conofceva elfo Porporato di avere 
il vento in poppa, e volea prevaletene. Già avea confeguito 
il Vefcovato di Malega. Poco era quello al fuo merito. Si fe- 
ce nominare dal Re Cattolico al ricco Arcivefcovato di Sivi- 
glia ; ma il fanto Padre (lette laido in negargliene le Bolle. 

Se né offefe quel Monarca; vietò anch’egli ogni commerzio 
colla fua Corte al Nunzio Apojìoltco Aldrovandi , il quale fen- 
za licenza del Papa fi ritirò in Italia alla Patria fua. Richiamò 
per mezzo del Cardinale Acquaviva tutti gli Spagnuoli dimo^ 
ranti in Roma ; proibì a fuoi fudditi il cercare alcun Benefw 
zio o Penfione dalla Sede A pollolica con . eforbi tante danno del- 
la Dateria . Non ci volea meno di Clemente XI. cioè di un 
Piloto di grande animo, e di non minor faviezza, per naviga- 
re in mezzo a tanti fcogli , e a si contrarj venti . Ma egli 
confidato in Dio non punto fi atterriva , e feguitava con vi- 
gore continuo ad applicati a gli affari con ilperar giorni mi- 
gliori . < 

Fin l’Anno addietro tal collernazione era entrata nel Tur- 
chefco Divano per la perdita di Belgrado, e per l’apprenfione 
delle vittoriofe armi Cefaree , che cominciò il Sultano Acmet 
a muovere parola di pace con lua Maelta Celarea . IlMinidro 
del Re Britannico Giorgio alla Porta fu incaricato di trattarne - 
Vi predò orecchio 1 ’ Imperador Carlo y ma fuo malgrado ; per- 
chè^ gli dava fui cuore la rottura della guerra 'dalla parte de gli 
Spagnuoli, nè fi potea credere, che alla loro avidità e fortu- 
na folfe fufficiente preda la Sardegna . Si olfervò nondimeno 
fui fine dell’ Anno prefente fcemato di molto l’ardore de’ Tur- 
chi per la progettata Pace, o vogliam dire Tregua; e non per 
altro fe non per gli avvifi colà giunti d’avere il Re Cattolico 
dato all’ armi contra dell’ Augullo Monarca . Contuttociò da 
che feppe il Sultano il magnifico preparamento di forze guer- 
riere fatto in quell’ Anno ancora non men da Cefare , che- 
dalla Veneta Repubblica , per continuare più che mai la guer- 
ra : ripigliarono con calore i negoziati della Pace colla media- 
zione de’ Minidri d’Inghilterra e d’ Ollanda . Per Luogo del 
Congreffo fu feelto Palfarovitz nella Servia ,. dove fi raunaro- 
-na i Plenipotenziarj dell’Imperadore > della fud detta Repubbli- 

Q 2 . ca„ 
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Era voig. ca , e della Porta . Al compimento di quello negoziato non fi 
Ann. 1718. p 0t £ gj U gnere fe non nel dì 27. di Giugno , nel qual giorno 
furono fortolcritti gli Articoli della concordia di Celare e de’ 
Veneziani colla Porta Ottomana , confidenti in una Tregua di 
ventiquattro anni . Reftò l’Imperadore in polfelfo di tutte le 
conquide finqui da lui fatte , cioè della Servia con Belgrado , 
di Temiswar, di una particella della Valacchia, con altri van- 
taggi , che a me non occorre di rammentare . A i Veneziani 
redarono Butintrò, la Prevefa, Vonizza, Imofchi , le Ifole di 
Cerigo, con altri vantaggi , ma non compenfanti in menoma 
parte la perdita del bel Regno della Morea . Fino a i nodri 
giorni dura l’ indignazione de’ Cridiani zelanti contra di chi 
obbligò l’Augudo Carlo VI. e la Repubblica Veneta alla Pace o 
TYegua fuddetta . Da gran tempo non s’era veduta più bella 
apparenza di dare una forte feofla allTmperio Ottomano. Avea 
Celare in piedi una fioritiflìma Armata con un Generale in. 
comparabile , colle milizie tutte incoraggite per le precedenti 
vittorie; laddove i Turchi erano fpa ventati, avviliti, e full’orlo 
di maggior precipizio . 

Fama corfe , che il Principe Eugenio aveffe meditato , non 
già d’ inviarli alla volta di Codantinopoli , ma d’ inoltrarli per 
quella drada, e poi rivolgerfi verfo Telfalonica , o fia Saloni- 
chi , per darfi mano co i Veneziani , e tagliar fuori un buon 
pezzo del pael'e Turchefco . Se ciò è vero , e fe quedo fofie 
riufeito, lì può difputarne ; ma bensì è fuor di dubbio, che 
dalla moda dell’ armi Spagnuole provenne la necefiitk di paci- 
ficarfi colla Porta, mentre era minacciato d’invafione tutto 
il dominio Audriaco in Italia . Perchè fu differita per molte 
fettimane la pubblicazion della Pace fuddetta , il Generale de’ 
Veneziani Schulemburg fi portò all’ alTedio di Dolcigno , nido 
infame di Corfari , nel dì 24. di Luglio . Convenne defidere 
dalle odilità , perchè giunfe l’avvilo della Pace . Ma nel vo- 
lerli ritirare i Veneti, furono infeguiti da i Dulcignotti, e bi- 
fognò menar ben le mani. Crebbe in quedi tempi la mormo- 
razione contra del Cardinale Alberoni , perchè furono pub- 
blicate alcune Lettere , che fi differo intercette , fcritte al 
Principe Ragozzi , ribello e nemico di Celare , affinchè fofie 
mezzano a Itabilire una Lega fra il Re Cattolico e il Sultano 
Acmet , di modo che dalla parte ancora de’ Turchi fi facefie 
guerra allTmperador de’Romani. Chiunque riputava elio Por- 

pora- 
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porato di forte ftomaco , e portato ad ogni maggior rifoluzio- Era vofe. 
ne, che potefle influire all’ingrandimento della Corona diSpa- Ann> I?lS * 
gna, non ebbe diflicultù a tener per certo quel progetto d’al- 
leanza . Ma ad altri parve efio troppo inverifimile , perchè 
contrario al pregio della Pietà , che rifplendeva nel Cattolico 
Monarca Filippo V. e all’ufo lodevole de’ glorio fi fuoi Ante- 
ceflori , i quali non mai hanno voluto .Tregua, non che Lega, 
con un nemico del nome Criftiano. 

Intanto profeguiva la Corte di Spagna il fuo grandiofo 
armamento, e in Sardegna fi facea malfa delle genti, artiglie- 
rie , munizioni e navi . Verlo qual parte avefle a piombare 
la preparata tempefta, niun lo poteva prevedere di certo. Chi 
credea per li Porti della Tofcana pofleduti da Cefare, chi per 
Napoli, e chi per lo Stato di Milano . Spezialmente fi dubiti 
dell’ultimo, perchè il Re Vittorio Amedeo avea fatto venir di 
Sicilia un grolfo convoglio di munizioni e truppe; campeggia- 
va anche con molta gente a i confini del Milanefe ; e non era 
occulto, che paflava fra lui e il Re Cattolico non lieve intrin- 
fechezza ; sera anche trattato fra loro un Trattato di Lega . 

Ma niun fi trovò più delufo dello fteflo Re di Sicilia , perchè 
all’improvvifo s’intefe, che l’Armata navale Spagnuola, alza- 
te l’ancore dalla Sardegna era paflata alla Sicilia flefla per in- 
fignorirfene. Rifvegliolfi allora un gran bisbiglio, gridando i 
poco parziali della Spagna , vederli oramai , quanto pofla in 
cuore d’ alcuni Potenti del fecolo la fmoderata voglia del con- 
quiftare. Non eflere gran tempo, che con folenne Pace, e fo- 
lenni Giuramenti avea la Corte di Spagna ceduta la Sicilia al 
Re Vittorio ; nulla avere mancato quello Reai Sovrano a i pat- 
ti • e pure fenza lcrupolo alcuno, e dopo le maggiori dimollra- 
zióni di amicizia, eflere procedute l’armi Spagnuole a fpogliar- 
lo di quel Regno . Se cosi fi opera ( andavano efiì dicendo ) 
dove è più la pubblica fede , e chi ha più da credere a i Re- 
gnanti ? Fece anche quella novità Tempre più fparlare del Por- 
porato primo Minitiro di Spagna , a cui fi attribuivano tutti 
gl’impegni di quella Corte. Tuttavia non mancò efla Corte di 
pubblicare un Manifello , con cui fi lludiò di dar qualche co- 
lorè alla prefa rifoluzione fua , intorno a cui non appartiene a 
me di profferir giudizio. Ora nel di ultimo di Giugno pervenu- 
ta l’Arraata Spagnuola in faccia di Palermo, giacché non vera 
luogo alla difela di quella fedelifiimaCittù, i Magillrati ne por- 
5 taro- 
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Er* vdg. tarono le chiavi al Generale Spagnuolo , e con inceffanti accla- 

Ann * ,7 ' 8- inazioni di gioia fu quivi proclamato il Re Filippo V. Erafi 
quivi ritirato il Conte Annibaie Majfei Mirandotele , Viceré 
di quel Regno , con lafciar prefidio nel Cartello, che fra pochi 
divenne in poter de gli Spagnuoli. Rinforzò erto Conte colle 
milizie ricavate da Palermo , Cattania , ed Agofta , i prefidj 
diSiracufa, Medina , Trapani, e Melazzo , e fece ricoverare 
in Malta le Galee del fuo Padrone . Effondo ritornata in Sar- 
degna la Flotta Spagnuola , per imbarcare il rerto delle mili- 
zie, con erte sbarcò dipoi in Sicilia il Marcbeje di Lee de Fiam- 
mingo, Generale di terra del Re Cattolico, che poi fece ma- 
raviglie di condotta evalore in quell’ imprela . Intanto Catta- • 
nia col Cartello fu prefa , e bloccata la Città di Mertina , do- 
ve dopo ertere entrate l’armi Spagnuole, cominciarono le ofti- 
lità contra di que’ Cartelli . Fu anche meffo il blocco a Me- 
lazzo e a Trapani . In fomma pareano difporte tutte le co- 
fe , per vedere in breve tornata tutta la Sicilia fotto la fi- 
gnoria del Re Cattolico ; e farebbe fucceduto , fe non foffe- 
ro entrati in ifcena altri Potentati a rompere le mifure della 
Spagna . 

Non dormiva l’Imperador Carlo VI. e molto meno i fuoi 
Miniftri di Napoli e Milano , i quali da che cominciò a fco- 
prirfi il mal animo de gli Spagnuoli, non aveano certato di far 
gente , e di preparar munizioni , per ben accogliere , chi fi 
loffe prefentato nemico . S’erano anche morte le Potenze Ma- 
ritime , ficcome garanti della ceflìone di Sicilia , ed obbligate 
a foftener anche lTmperadore ne gli acquifti fuoi . A nome 
del Re Britannico Giorgio I. fece lo Stenop fuo Miniftro a Ma- 
drid varie doglianze e protette , con rapprefentare fopra tutto 
l’obbligo e la determinazione dell’Inghilterra di difendere i 
fuoi Collegati ; al qual fine fi preparava una poderofa fquadra 
di Vafcclli . Piò alto all’incontro parlò il Cardinale Alberoni , 
e diede affai a conofcere, che poca imprertione in lui faceano 
famigliami bravate . Servirono pofeia le altrui minaceie a far 
maggiormente affrettare la fpedizione contro la Sicilia colla 
fperanza di vederla conquiftata tutta , prima che comparirte- 
lo in quelle parti le vele Inglefi - Intanto iL Re Vittorio Ame- 
deo fi rivolfe tutto all’ Imperadore , e alle fuddette Potenze 
Maritime . Trattoflì in Londra della maniera di mettere fine 
a quelle turbolenze : e perciocché fi conobbe , non aver forza. 

erta 
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elfo Re Vittorio per la difefa della Sicilia ; nè l’Imperadore fi 
fentiva voglia , per far piacere a lui , di fpofar quello impe- 
gno ; e maflìmamente perchè egli s’ era avuto a male , che 
quell’ Ifola , tanto neceflaria alla confervazion del Regno di 
Napoli , folle Hata a lui tolta , e data a chi non vi avea l'o- 
pra ragione alcuna : nel di due d’ Agollo fu formato in Lon- 
dra il Piano d’ una Pace da proporfi al Re Cattolico, la quale 
fe non folfe accettata, tutte quelle Potenze s’impegnavano di 
adoperare Peforcifmo della forza, per farla accettare. In que- 
lla rifoluzione concorfe ancora il Criftianilfimo Re Luigi XV. 
o per dir meglio Filippo Duca cT Orleans Reggente di Fran- 
cia : giacché la Corte di Madrid avea già cominciato a sfo- 
derar pretenfioni contro la tutela del picciolo Re, e a dichia- 
rare inefficaci e nulle le Rinunzie fatte dal Re Filippo a’ pto- 
prj diritti su la Corona di Francia : cofe tutte, che alteraro- 
no forte elfo Duca Reggente , e gli altri Principi del fangue 
Reale . Portavano le rifoluzioni della propofta concordia fra 
l’ altre cofe, che la Sicilia fi aveffe da cedere a Tua Maeftk Ce- 
farea, e che in ricompenfa di tal ceffione fi doveffe cedere il 
Regno di Sardegna al Re Vittorio Amedeo : cambio foni ma- 
mente fvantaggiofo , a cui quei Reai Sovrano per un pezzo 
non feppe accomodarli , ma che in fine configliato dalla Pru- 
denza, la quale s’ha da conformare alle condizioni de’ tempi, 
per non potere di meno , egli approvò . Trattoffi quivi pari- 
mente deH’eventual fucceffione de’ Ducati di Parma e Piacenza 
in mancanza di eredi legittimi , per un Figlio della Regina di 
Spagna Elijabetta Farnefe . 

Intanto lui principio d’ Agollo cominciò a comparire ne* 
mari di Napoli la forte fquadra Inglefe , condotta dall’ Ammi- 
raglio Bing, che fervendo di Icorta a molti Legni da trafpor- 
to carichi di milizie Alemanne , fece poi vela alla volta di 
Mtffina . Cercò bene V Ammiraglio Cajlagnedo Spagnuolo d’ en- 
trar colle lue navi nel Porto d’efla Meffina ; ma il gran fuoco 
fatto dal Forte di San Salvatore e della Cittadella , non glielo 
perniile, e furono obbligati i luoi Legni a ritirarfi con grave 
danno . Giunta dipoi la Flotta Inglefe nel Molo di Meffina , 
felicemente sbarcò le truppe , ed allora quelle Fortezze , bat- 
tute dal Marchefe di Leede , inalberarono lo (lendardo Impe- 
riale . Circa altri dieci mila foldati Cefarei marciarono da Na- 
poli verfo Reggio di Calabria, per palfare in Sicilia . Andò po- 


Era Volg. 
Ann. 1718. 


Digitìzed by Google 


m Annali d I t a l i a'ì 

Era voi*, foia il Bing in traccia della nemica Armata navale , confidente 
Ann. >718. j n vent if c i Navi da guerra, lette Galee , e molti Legni da ca- 
rico , per lignificare a quell’ Ammiraglio le commilitoni delia 
lua Corte : La trovò fchierata in ordinanza di battaglia , nè 
tardò molto a udire il fifchio delle palle de’ lor cannoni , ef- 
fendo flati gli Spagnuoli i primi a lparare . Si venne dunque 
nel dì 1 5. d’ Agotto a battaglia, ma battaglia di poco contralto, 
perchè gli Spagnuoli batterono tolto la ritirata . Diedero loro 
la caccia gl’Inglefi, s’impadronirono di varj loro Valceili, al- 
tri ne abbruciarono, e fecero di molti prigioni : laonde la Flot- 
ta Spagnuola rimale poco men che disfatta. L’AmmiraghoCa- 
ftagnedo fi ritirò a Cattania a farli curare per le ferite rice- 
vute. Ma quelte disgrazie di mare nulla intiepidirono le azio- 
ni di terra del Generale Spagnuolo filarchefe di Lee di . Ancor- 
ché fi folfe accrefciuto di molto il prefidio della Cittadella di 
Medina , pure gli convenne renderfi al valore de gli ndedianri 
nel dì 29. di Settembre , infieme col Forte di San Salvatore : 
con che rettò tutta Medina in potere de gli Spagnuoli , che 
padarono dipoi all’ adedio di Melazzo . Edendo poi sbarcato 
un grodo corpo di Tedelchi in vicinanza di quella Piazza , i 
Generali Cairafa e Veterani nel dì 15. d’Ottobre tentarono di 
farne sloggiare gli Spagnuoli . Sulle prime favorevole fu loro 
la fortuna, ma non finì la faccenda , che rimafero sbaragliati . 
I digitivi fi ricoverarono in Melazzo, che alzò allora bandiera 
Imperiale. Il nerbo maggiore degli Alemanni pndati in Sici- 
lia fi adorzò verfo la Scaletta in vicinanza di Medina . In ta- 
le dato Tettarono gli affari di quell’ Ilola lino all’ Anno ve- 
gnente . 

Era giti paffato a miglior vita fin l’Anno 1701. nel dì 1 6. 
di Settembre Giacomo 11 . Stuardo Re della Gran Bretagna, che 
già vedemmo fpogliato del tuo Regno. Nell’Anno prefcnte a 
dì fette di Maggio giunfe ancora al fine de’ fuoi giorni la Re- 
gina fua Contorte filaria Beatrice Eleonora d' E/le in San Ger- 
mano nell’Aia prcflo a Parigi, Principeda , a cui aveano for- 
mata una più illultre Corona le lue infigni Virtù . Al di lei 
Figlio Giacomo III. dimorante in Italia lotto nome del Ca- 
valicr di San Giorgio , avea il Pontefice Clemente XI. procu- 
rata in Moglie Clementina Sobiefcbi , Figlia del Principe Gia- 
como , nato da Giovanni III. Re di Polonia . Veniva quella 
Principeda in Itala , ma reftò trattenuta in Infpruch per or- 
dine 


Digitized by Google 


Annali d 1 Italia. iij 

dine dell’ Imperadore , a fine di far conofcerc a Giorgio I. Re 
a luglulierra, ch’egli non approvava quel matrimonio. Si tro- 
vò col tempo il ripiego di lalciarla fuggire traveflita, con aver 
l’Augulto Carlo VI. ferrati gli occhi : laonde in Monte Fialco- 
ne nell’ Anno ieguente fu accoppiata col fuddetto Re Giacomo 
dopo il luo ritorno dalla Spagna , di cui parleremo fra poco . 
Superbi regali fece il fanto Padre ad amendue , e fatto lor 
preparare in Roma un Palazzo con ricchi arredi , ed augna- 
ta loro un’ annua penfione di dodici mila feudi , colla lor pre- 
fenza accrebbe polcia il luftro di Roma . 

Anno di Cristo 171P. Indizione XII. 

Di Clemente XI. Papa 20. 

Di Carlo VI. Imperadore j>. 

t 

V I desi in quell’ Anno uno fpettacolo forfè non mai ve- 
duto , cioè le principali Potenze dell’ Europa unite in 
guerra contro la Spagna ; e la Spagna fola fenza l'gomentarfi 
far fronte a tutti . Avea gik il Re Vittorio Amedeo nel dì 18. 
di Ottobre dell’ Anno precedente abbracciata la Lega di Cefa- 
re, Francia , ed Inghilterra , confentendo al cambio dell’ ora- 
mai perduta Sicilia colla Sardegna , che pure llava in mano 
del Re Cattolico . Però quelli Potentati cominciarono maggior- 
mente a difporfi per condurre colla forza la Corte di Madrid 
a quella Pace , che colle amichevoli efortazioni non fi potea 
da ella ottenere . Aveano elfi fatto proporre al Re Filippo V. 
le determinazioni prefe dalla quadruplice Alleanza , per relli- 
tuire la quiete all’Europa, ma con poca fortuna a cagion di 
certe condizioni contrarie a i defiderj e alle fperanze del Gabi- 
netto Spagnuolo . Ora quafi nel medefimo tempo tanto il Re 
Britannico Giorgio I. quanto il Crillianilfimo Re Luigi XV. o 
fia fotto nome di lui il Reggente Duca d' Orleans , dichiararo- 
no la guerra alla Spagna . Nel dì nove di Gennaio del prefen- 
te Anno fu pubblicata in Parigi quella dichiarazione , e in 
Londra nel dì 28. del precedente Dicembre, il qual giorno all’ 
Inglefe vien quali a cadere in quello della Francia. Sì gli uni , 
che gli altri Sovrani imputavano tutti quelli fconcerti al fo]o 
Cardinale Alberoni, primo Minillro della Corte di Madrid; e 
fpezialmente di lui fi dolfe il Minillero della Corte di Francia 
in un Manifello, che fu nella ftelTa occafion divulgato. Ma fe 
Tomo XII. P que- 
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ira Voig. queflePotenze vollero per cagione di quello Porporato far guerra 

Ann. j 7 jp. a jj a Sp a g na ^ anche il Porporato la facea loro nel medefimo 
tempo , e nel cuore de i loro Regni. Manipolò follevazioni in 
Ilcozia , che prelero fuoco . Oltre al Duca d'Ormond efiliato 
dall’ Inghilterra, che s’era ricoverato in Ifpagna , chiamò co- 
là anche il Cavalier di San Giorgio , o fia il Re Giacomo III. 
il quale nel Febbraio del prelente Anno colla maggior polhbile 
fegretezza fi parti da Roma , ed ebbe poi la fortuna d’arrivar 
fano e falvo a Madrid . Seguirono varie commozioni de gli 
Scozzefi , e fe una crudel tempefta non dilfipava una Flotta 
molTa di Spagna con genti ed armi, forfè l’incendio in quelle 
parti fi farebbe maggiormente aumentato . Fu cagione quella 
iciagura , che pochi Spagnuoli pervennero a follenere la ri- 
voluzion della Scozia , e che in fine perduta la fperanza di 
quello colpo, ed affinchè elfo Cavalier di San Giorgio non fof- 
le di ollacolo alla Pace , lì congedò quello Principe dal Re 
Cattolico, e tornolfene ben regalato nell’ Autunno in Italia, 
dove, ficcome abbiamo detto di fopra, dopo aver Ipolata la 
Principelfa Clementina Sobiefcbi , patsò poi con elfa ad abita- 
re in Roma. 

L’altra guerra , che fece l’intrepido Cardinale Alberoni 
alla Francia , fu quella di fufeitar le pretenfioni del Re Filip- 
po V. intorno alla Reggenza di quel Regno , durante la mino- 
riti del Re Luigi XV. fofìenendola dovuta a sè , come al più 
proibirlo alla lucccffione nel Regno di Francia . Le Rinunzie 
dalla Maefta fua fatte fi dicevano invalide e nulle ; e non lì 
taceva , che fe folfe mancato il picciolo Re , intendeva il Re 
Cattolico di far valere i luoi diritti fopra la Monarchia Fran- 
zefe . Andavano tali fioccate a ferire il cuore di Filippo d' Or- 
leans Duca Reggente, e de rji altri Principi della Reai Cala , 
giacche fecondo la Pace di Utrecht , e in vigore de’ patti e 
delle Rinunzie precedenti, la Cala d’ Orleans aveva acqnifta- 
to ogni diritto al Regno con eiclufione della Linea di Spagna . 
E perciocché fi venne a feoprire , che il Principe :di Cellima- 
re Ambafciatore del Re Cattolico in Parisi fabbricava delle 
mine fegrcte , per muovere (edizioni e guerra civile in Fran- 
cia , fu obbligato a sloggiare . Pubbliccflì ancora un biglietto 
dell’ Alberoni, comprovante quelle occulte trame, facendo il 
Duca Reggente valer tutto, per giuflificare l’intimazion della 
guerra contro la Spagna , e per far delle amare querele con- 

tra 


Annali d’ Italia. ir<j 

tra d’erto Cardinale, trattato da nemico della quiete dell’ Eu-, 
ropa, ed opprefTore della Monarchia di Spagna . Ora nell’Apri- 
le del prefente Anno cominciò l’efercito Franzefe verl'o la Na- 
varra le oftilit'a contra de gli Spagnuoli , e dopo aver preio 
alcuni Forti, mife l’ allòdio a Fonterabbia , e vi concorfero a 
foftenerlo per mare alquanti Vafcelli Inglefi . Fu ben difefa 
quella Piazza fino al di ió. di Maggio , in cui quel prefidio 
con capitolazione onorevole la con legnò aiFranzefi. Paisò di- 
poi il Marefciallo Duca di Bervicb nel giorno 29. del Mele di 
Giugno ad aflediare San Seballiano . Per la gagliarda refiften- 
za de’ Spagnuoli , l'olamente nel di due di Agodo entrarono 
l’armi Franzefi in quella Citt'a , efiendofi ritirata la guarnigio- 
ne nella Cittadella , che poi nel d'i 17. con buoni patti fi ri- 
tirò anche di Ih. Fu creduto configlio del Cardinale Àlberoni 
l’aver latto venire fino a Pamplona il Re Cattolico, per dar 
calore alle lue armi in quelle parti ; ma egli polcia ne i fuoi 
Manifefti piò torto derife quella andata di S. M. Cattolica ; e 
in fatti ad altro erta non fervi , che per far udire più prello 
a quel Monarca la nuova delle perdute fue Piazze. Quel eh’ è 
certo , perchè fi temeva , che i Franzefi paflartero fino alla 
ftefla Pamplona , quella Reai Corte giudicò miglior partito il 
ritornarfene , ed anche in fretta , a Madrid . Fecero poi erti 
Franzefi dalla parte del Rofliglione un’ in vallone nella Catalo- 
gna colla prefa di alquanti Luoghi . Cosi pafiàva la guerra di 
Francia contro gli Spagnuoli ; nel qual tempo ancora fi rap- 
prefentò in Parigi la rtrepitola Commedia del Mirtirtìpi, di cui, 
e degl’imbrogli di Giovanni Laivs Scozzefe, autore di quelle 
feene, il qual poi nel 1727. terminò in Venezia i fuoi giorni, 
a me non conviene di dirne altro . Qui non finirono le per- 
cofle date in quell’ Anno alla Spagna . Anche l’Armata degl’ 
Inglefi nel di dieci d’Ottobre arrivata al Porto della Città di 
Vigo, s’ impadroni fra poco della medefima , e poi della Cit- 
tadella nel di 21. d’erto Mefe. 

P 1 u' afpra guerra intanto fi faceva in Sicilia - Profeguiva- 
na quivi gli Spagnuoli il blocco di Melazzo , ed erano pure 
in quelle vicinanze i Tedefchi con patire grave incomodo si 
l’una che l’altra parte. Scarfeggiava forte di vettovaglia quel- 
la Piazza ; ma verfo il fine di Gennaio varie Navi Inglefi fe- 
licemente approdate a quel Porto, vi recarono tanta copia di 
vettovaglie , che il prefidio fi rife da li innanzi de’ nemici » 

P x Non 
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tra voIr. Non celiavano il Conte Daun Viceré di Napoli, e il generofo 

Ann. « 7 'p- Cavaliere Conte Coloredo , ultimamente inviato al Governo di 
Milano per la morte accaduta del Principe di Levenjlein , di 
ammaliar gente e provvifioni , per ifcacciar dalla Sicilia gli Spa- 
gnuoli . Circa cinquecento vele nel di 23. di Maggio fi mol- 
lerò da Baia , cariche di dieci mila combattenti , di cannoni , 
mortari, ed altri militari attrecci, e fcortate da alcuni Vagel- 
li Inglefi. Nel di 28. del feguente Mele quello gran Convoglio 
felicemente sbarcò in Sicilia predo Patti. A tale avvilo il Ge- 
nerale Spagnuolo Marcbefe di Leede frettolofamente levò il 
campo da Melazzo con lafciare in preda a i nemici alcune mi- 
gliaia di Tacchi di farina , ed altre provvifioni , e fecento fol- 
cati infermi , e fi ritirò verfo Francavilla . Im padroni ronfi 
frattanto- i Cefarei dell’ Ifola di Lipari . Era il Marcbefe di 
Leede maeftro di guerra , e gareggiava in lui la prudenza col 
valore ; fapea rilparmiare il fangue ; far con giudizio i porta- 
menti, e alle occorrenze ben alfalire , e meglio difcnderG . Se 
non follerò a lui mancate le forze , difficilmente gl’ Imperiali 
gli avrebbono tolta di mano la Sicilia . All’incontro era arri- 
vato al comando dell’ armi Cefaree in quell’Ifola il Generale 
Come di Mercy , perfonaggio pien di fuoco guerriero , allievo 
dell’ invitto Principe Eugenio , ma non imitatore della di lui 
prudenza. Ufo fuo, fu il mandare al macello per qualfi voglia 
l'uà idea le truppe , e di comperar tutto a forza di fangue : il 
che col tempo gli tirò addoflò l’odio di tutto l’efercito. Nel 
di 20. di Giugno andò quello focofo Generale ad alfalire lode 
nemica, guardata alla fronte dal fiume Rofelino, c riparata da 
un forte trincieramento . Furiofo fu l’alfalto , ma con si gran 
vigore lo foftennero i valorofi Spagnuoli , che il Mercy dopo 
avere facrificati almen quattro mila de’fuoi, fu forzato a re- 
trocedere , con aver folamente tolto alcuni porti a i nemici . 
Rcrtò egli ftertò ferito in quella calda azione. Cercarono le Re- 
lazioni di dar qualche buon colore a quello fuo infelice sforzo , 
ma fu creduto , che in Ilpagna ed altrove con ragione fi can- 
talTe il TeDeum , come per vera vittoria riportata dal prode 
lor Generale , benché ancora dal canto fuo non poca gente vi 
perirte . Se anche gflmperiali l’attribuivano a sé llellì , niu- 
no potè loro impedire un si fatto gufto . Provoffi in quella ed 
altre occafioni , che non pochi Siciliani bravamente folteneva- 
• no il partito Spagnuolo. w 
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M a quanto andavano calando le forze del Re Cattolico in 
Sicilia , altrettanto crefcevano quelle de gl’ Imperiali per li 
portenti rinforzi 0 palla ti da Reggio, o condotti da Napoli per 
mare colk . Con quella fuperioritk di gente non fu difficile a i 
Cefarei di palTare fotto Meffina , avendo prevenuto con una 
marcia gli Spagnuoli , incamminati anch’ effi a quella volta . 
Da che ebbero prelo Caltello Gonzaga , e fu da gli Spagnuoli 
abbandonato il Forte del Faro , la Cittk ftefla nel di nove di 
Agollo venne alla loro ubbidienza , effendofi ritirata la guer- 
nigione nella Cittadella. Infoffribil contribuzione fu importa a 
que’ Cittadini, perchè molti di loro aveano impugnata la fpa- 
da in favor de gli Spagnuoli . Non tardarono a renderfi i due 
Cartelli di Matagriffone, e del Caftellaccio ; con che rertò re- 
nitente la fola Cittadella , contra di cui fi diede principio alle 
oftilitk . Cagion fu la prefa di Meffina , che i Siciliani , fiati 
finqul molto parziali alla Corona di Spagna , prefero altro con- 
figlio , e vennero a fuggettarfi all’ Imperadore ; ed intanto il 
Marchefe di Lee de , giacché conobbe di non potere dar foccor- 
fo all’ aflediata Cittadella , fi ritirò infin verfo Agofia . Così 
gagliarda difefa fece Don Luca Spinola col prefidio Spagnuolo 
nella Cittadella di Meffina, che fidamente nel 18. d’Ottobre 
giunfe ad efporre bandiera bianca, e rertò nel di feguente con- 
venuto, che gli Spagnuoli con tutti gli onori, militari ne ufeif- 
fero liberi , e nello ftefio tempo coniegnartero anche il Forte 
di San Salvatore. Fu allora, che il Duca di Monteleone Pigna- 
telli entrato in Meffina prefe per fua Maeft'a Cefarea il portef- 
fo della carica di Viceré di Sicilia . Si renderono pofeia a gl’ 
Imperiali le Cittk di Marfala, e di Mazzara con altri Luoghi; 
e gik comparivano fegnali, che il Marchefe di Leede penlava 
ad evacuar la Sicilia , dante l’aver egli fpediti fuori di erta i 
luoi equipaggi . Aveva appena il Conte di Gallai fatto il fuo 
ingrerto in Napoli, come Viceré di quel Regno , che la morte 
venne a trovarlo, ed ebbe fra poco per Succcflbre il Cardina- 
le di Scrotembacb . Fu in quell’ Anno, che Vittorio Amedeo Re 
di Sardegna chiamò tutti i fuoi Vallarti a prefentare i titoli 
de’ loro Feudi , e feguirono poi gravi doglianze dimoiti, che 
ne reftarono fpogliati . Perchè tuttavia bollivano in Roma le 
controverfie de Riti Cinefi , nè badavano a chiarir cofe co- 
tanto lontane le fcritture difeordi de i contendenti , venne il 
-làggio Pontefice Clemente XI. in determinazione di fpedire 
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Era voi*, colà un nuovo Vicario Apoflolico e Vifitatore , per prendere le 
Ann. 1719. pjk accertate informazioni in sì importante materia . Fu lcelto 
per sì faticolo impegno Monfignor Carlo Ambrofto Mez^abarba 
nobile Pavefe, che colla compagnia di molti Milfionarj, e con 
fuperbi regali desinati all’Imperador Cineie, fi mife in viaggio, 
verfo quelle tanto remote contrade . Fece anche il fanto Padre 
nel dì 29. di Novembre una Promozione di dieci egregi perfo- 
naggi alla facra Porpora . . ■_ 

Fini* il preterite Anno con una leena , che gran romore 
fece non lòlamente inllpagna, ma anche per tutta l’Euro- 
pa. Primo Minillro del Re Cattolico Filippo V, era da qual- 
che Anno divenuto il Cardinale Giulio Albcroni , e per mano 
fua palpavano tutti gli affari* Convien fare quella giulìizia all’ 
abilità e lìngolare attività fua , che il Regno di Spagna s’era 
rimelfo in un bel lillema mercè de’ fuoi regolamenti , , ed era 
giunto a ricuperar quelle forze e quello fplendore , che fotto 
gli ultimi precedenti Re parea eclilfato : tanto aveva egli ac- 
cudito al buon maneggio delle Regie finanze , a rimettere le 
forze di terra e di mare , ad illituire la Polla per le Indie Oc- 
cidentali , a fondare una Scuola di Gentiluomini per iltruirli 
nella navigazione , e in ogni affare della Marina , e a levare 
i molti abufi y che da gran tempo tenevano fnervata quella pò-, 
tente Monarchia . Cole anche più grandi meditava egli , pet 
accrefcere la popolazion della Spagna , per introdurre il traffi- 
co, le manifatture, e la coltura delle terre in quelle contrade, 
e per fare , che i tefori dell’ Indie Occidentali , e le lane pre- 
ziose di Spagna ferviffero ad arricchire in vece de gli Stranieri 
i nazionali Spagnuoli . Buon principio avea anche dato a tali 
idee con profitto del Regno.. Tutte le mire fue in una parola 
tendevano all’ efaltazion di quella gran Monarchia , e tutto fi 
potea promettere dalla fua coflanza in ciò, ch’egli intrapren- 
deva. Ma quello Perfonaggio in più maniere s’era tirata ad- 
doffo la difavventura d’elfere mirato di mal occhio dalle prin- 
cipali Potenze dell’Europa sì pel già operato contra deliTtn- 
peradore, della Francia, dell’Inghilerra, e del Re di Sardegna, 
e sì pei fofpetto, che uomo gravido di sì alte idee non pregiu- 
dicafie maggiormente a i loro intereflì in avvenire. Si univano 
perciò le premure di tutti quelli Collegati a detronizzare que- 
llo poderolò e intraprendente Minillro, nè altra via trovando, 
fi rivollero a FranceJ'co Famefe Duca di Parma, Zio della Re - 
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grna Elifabetta . Gli efibirono il Governo di Milano, ed altri 
vantaggi, le gli dava l’animo di atterrare l’odiato Cardinale . 
Trovoflì, che il Duca era anch’egli di fgu (lato di lui , perchè 
non rilpediva mai i fuoi Corrieri, ed efigeva, che gli affari fuoi 
non arrivaffero al Re , le prima non fi prefentavano a lui , e 
non ne riceveano la Ina approvazione . Non era fimilmente 
ignoto al Duca eflere poco foddisfatta del Porporato la ftefi’a 
Regina, per certe imperiofe rifpofle a lei date da effo Miniftro. 
Però animofamente incaricò il Marchefc Annibaie Scotti fuo 
Miniftro in Madrid di rapprefentare a dirittura al Re Cattoli- 
co i graviffimi danni , . eh’ erano vicini a rifultare a’ fuoi Regni 
per cagione di quello Miniftro, con dipignerlo per uomo impe- 
tuofo, violento , e imprudente, che avea imbarcata la Maeltk 
fua in troppo pericolofi impegni, e potea col tempo fardi peg- 
gio colla rovina del Regno . Eflere nelle congiunture prelenti 
neceflaria la Pace , e quella non fi avrebbe mai, fe non fi al- 
lontanava un Miniftro di configli e penfieri sì turbolenti, e ca- 
pace di dar fuoco a tutte le parti del Mondo ( del che egli ftef- 
fi> fi vantava ) lenza riflettere alle cattive confeguenze delle 
troppo ardite riloluzioni. Di quelle e d’altre ragioni imbevuto 
il Conte Scotti, animato ancora da i Minillri di Francia e d’ 
Inghilterra , rivelò alla Regina la fua incumbenza ; ed effa , 
ficcome Principeffa di gran l'enno, gli ordinò di parlarne al Re 
inora tale, in cui anch’ella moftrerebbe di fopragiugnere, .co- 
me perlona nuova , al colloquio . Così fu fatto ; il Miniftro 
diede fuoco alla mina ; fopravenne la Regina , che potendo 
molto nel cuore del Re, accrebbe il fuoco in maniera, che il 
Re fi diede perviivo, oramai perlualo avere gli imifurati di- 
fegni del Cardinal Miniftro coll’ inimicar tante Potenze elpolli 
a troppo gravi danni e pericoli non meno i luoi Regni, che il 
proprio onore. . • > \ f 

Adunque nel dì quinto del Dicembre di quell’ Anno dal 
Segretario di Stato Don Michele Duran fu prelentato all’ Al* 
beroni un ordine lcritto di pugno dello fteflo Re , coiv cui gli 
fi proibiva d’ ingerirli più ne gli affari del Governo ; e gli ve- 
lava ordinato di non prefentarfi al Palazzo , o in alcun ìaltro 
luogo dinanzi alle loro Maefta, o ad alcun Principe della Caia 
Reale; e di vici re di Madrid fra otto giorni, e da gli Stati del 
dominio di li.a Maeftù nel termine di tre fettimane. Si elpreflè 
anche, il Re d' eflere venuto a tal determinazione fpezialroen- 
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cm voig. te , per levare un oftacolo a i Trattati della Pace , da cui di* 
**’"• 1 7 ' 9, pendeva il pubblico bene . Pertanto nel di undici del Mele fud- 
detto, ottenuti prima i paflaporti dal Re , e da gli Ambalcia- 
tori di Francia e d’Inghilterra, Piparti l’Alberoni da Madrid 
alla volta dell’Italia, con difegno dipanare a Genova. Diri- 
levanti Scritture e Memorie portava egli feco ; vi fece rifleflìo- 
ne alquanto tardi il Gabinetto di Madrid ; fu nondimeno a 
tempo , per ifpedir gente , che della maggior parte il privò . 
Fu anche occupato in Madrid molto oro , da lui lalciato a un 
fuo confidente ; ma non caddero gik in loro mano quelle grof- 
fe fonarne di danaro, ch’egli da uomo prudente avea tanto pri- 
ma inviate ne’ banchi d’Italia, per valerlene contro le vicen- 
de e i balzi preveduti della fortuna in calo di disgrazia : fiam- 
me tali , che fervirono pofcia a lui per vivere con tutto de- 
coro il refto di fua vita in quelle contrade . Salvò ancora qual- 
che Carta, che fervi alla fua giultificazione . Quanto fi ralle- 
gralfero per la caduta di quello si abborrito Mimllro le Poten- 
ze componenti la quadruplice Alleanza, ed anche molti Gra. - 
di di Spagna, che prima relegati, furono tolto rimelfi in ‘li- 
berti , non fi può abbaltanza efprimere . Furono anche fatti 
per quello fuochi di gioia in alcuni Luoghi di Spagna . Ed al- 
lora fu , che i Miniltri d’efle Potenze e gli Ollandefi Media- 
tori , rinforzarono le lor batterie, per indurre il Re Cattolico 
alla. Pace . Di quella appunto fi trattò per tutto il feguente 
verno . 

Anno di Cristo 1720. Indizione XIII. 

Di Clemente XI. Papa 21. 

Di Carlo VI. Imperadore io. 

C ontuttoché 1 miralfe il Re Cattolico Filippo V. come 
quali fvanite le fue fperanze fui Regno di Sicilia, e mi- 
nacciata la Itelfa Spagna da mali più gravi , pure l’animo fuo 
generofo non fapeva accomodarfi al difpotico volere della qua- 
druplice Alleanza, che fenza afcoltar le ragioni fue , intende- 
va di dargli la legge, con avere Itele nel dì due d’Agolto dell’ 
Anno 1718. le condizioni d’una Pace univerfale. Fece pertan- 
to nel Gennaio dell’Anno prefente proporre dal fuo Ambafcia- 
tore Marcbefe Beretti Landi a gli Stari Generali altri Articoli , 
fecondo i quali avrebbe accettata la Pace propolla . Sì contra- 
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rj parvero quelli alle rifoluzioni gik prefe , che in Parigi nel 
<Ti 14. d’effo Mefe i Miniftri di Celare, e de i Re di Francia, 
Inghilterra , e Sardegna reclamarono forte , e conchiufero di 
continuare più ardentemente che mai le oftilita contro la Spa- 
gna , fe il Re non fi arrendeva al Trattato fuddetto di Lon- 
dra. Aveano effe Potenze giU prefcritto tre Meli di tempo al- 
la Cattolica Maeftk per rilolvere ; laonde il piiffimoRe, delì- 
derolò anch’egli di refiituir la Pace all’Europa, nel di id. del 
fuddetto Gennaio abbracciò interamente il predetto Trattato di 
Londra con tutte le fue condizioni ; e quella fua Reai volontk 
efpofta nel di 17. Febbraio all’ Haia , riempie di conlolazione 
tutti gli amatori della pubblica quiete. Vero è, che il Re Cat- 
tolico Filippo V. cedette 3 l\Y Augujìo Carlo VI. ogni fua pre- 
tenfione e diritto fopra la Sicilia, coll’ annullare ancora il pat- 
to della reverfione in cafo della mancanza di mafchi nell’ Au- 
ftriaca Famiglia. Parimente vero è, che cedette al Re Vittorio 
Amedeo il Regno della Sardegna ; ma quelli Regni non li pof- 
fedeva effo Re Cattolico prima della prelente guerra . All’ in- 
contro in favore d’effo Monarca fu llabilito , che venendo a 
vacare per mancanza di difendenti mafchi il Gran Ducato di 
Tofcana , e i Ducati di Parma e Piacenza, in effi fuccedereb- 
bero i Figli male hi legittimi e naturali della Regina Elifabetta 
Farne/e , Moglie di lua Maeflk Cattolica , deludendone fola- 
mente chi di elfi e loro difendenti arrivaffe ad effere Re di 
Spagna ; con patto nondimeno , che tali Ducati foffero rico- 
nofc iuti per Feudi Imperiali ; e che intanto per maggior Acu- 
tezza vi fi mandaffero prefidj di Svizzeri . Parve a molti cofa 
frana, che iPotentati dell’Europa difponeffero con tanto Def- 
potismo de gli Stati altrui , e viventi anche i lor Principi na- 
turali, coll’ imporre inoltre ad elfi il giogo de’ fuddetti prefi- 
dj . Se ne lagnarono fpezialmente il lommo Pontefice Clemen- 
te XI. che allegava tante ragioni della Camera A poltolica fo- 
pra Parma e Piacenza ; e a quello fine il Santo Padre nel Feb- 
braio di quell’ Anno fpedi alla Corte di Vienna Monfignore 
Ale [[andrò Albani fuo Nipote , con commiffione di difendere i 
diritti della l'anta Sede . Pretendeva altresì il Gran Duca di 
Tofana Coftmo III. che il dominio Fiorentino non foffe fug- 
getto a Leggi Feudali dellTmperio, e che a lui II effe ad eleg- 
gere il Succeffore . Gran dibattimento era flato per quello in 
Firenze , dove que’ Miniliri penfavano di poter rifulc itare il 
Tomo XII. Q, nome 
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Era Voig. nome e la Libertà dell’antica Repubblica . Dichiarò pertanto 
Ann. 1720. G ran p) lica } che mancando di vita Don Giovanni Gajìone 
Gran Principe , unico fuo Figlio mafchio , a lui fuccedercbbe 
la vedova Elettrice Palatina Anna Maria Luigia parimente Fi- 
glia fua . Spedi anche un Minirtro a tutte le Corti , per re- 
clamare, e rapprelentar le Tue ragioni . Ma dapertutto fi tro- 
varono orecchie lorde , e al Gran Duca convenne prendere la 
legge da gli altri Potentati, i quali con difporre di quegli Stati li 
crederono di efentar l’Italia da altre guerre e disavventure. 

I n vigore dunque della Pace luddetta il Cefareo Generale 
Conte di Mercy avea fatto intendere al Marcbefc di Leede Ge- 
nerale Spagnuolo , che conveniva difporfi ad evacuar la Sici- 
lia ; ma perchè il Leede fi mortrava tuttavia allo fcuro del 
conchiulò Trattato, nel dì 28. d’ Aprile il Mercy fi molTe con- 
tro il campo Spagnuolo in vicinanza di Palermo . Furono prefi 
alcuni piccioli Forti , che coprivano le trincee nemiche ; ma 
ellendo in procinto i Celarci nel di due di Maggio di maggior- 
mente fvegliare gli addormentati Spagnuoli , marciando in or- 
dinanza contra d’erti : tanto dal campo loro , che dalle mura 
della Città fi cominciò a gridar Pace , Pace . Pertanto nel dì 
lei d’efTo Mele fra i due Generali coll’intervento dell’Ammi- 
raglio Inglefe Bing , fu Inabilito e fottofcritto l’accordo, cioè 
pubblicata una lotpenfion d’armi, e regolato il tralporto delle 
truppe Spagnuole fuori della Sicilia e Sardegna Tulle coffe del- 
la Catalogna. Dopodiché ne’ giorni concertati prelero le trup- 
pe Imperiali il portello della Rcal Città di Palermo, del Molo, 
e di Cartello a Mare fra le inceffanti acclamazioni di quel Po- 
polo . Anche le Città di Agofla , e di Siracufa a fuo tempo 
furono conlegnate a gli Ufiziali Cefarei . Pofcia nel dì 22. di 
Giugno cominciarono le milizie Spagnuole imbarcate ne’ Legni . 
di loro Nazione a fpiegar le vele verfo Barcellona . Circa cin- 
quecento Siciliani prelero anch’ elfi l’ imbarco , per non fog- 
giacere ad afpri trattamenti , o a funefti procelfi ; e i lor beni 
furono perciò confilcati, a cagione del loro operato contro dell’ 
Imperadore . Tornò dunque a rifiorire la quiete in quel Re- 
gno . EfTendo flato fpedito in Sardegna il Principe d'Ottaiano 
di Cafa Medici, fui principio d’ Agofto prele il porteflodi quell’ 

Ifola a nome dell’ Augufto Monarca, con rilafciarla polcia ai 
Miniftri del Re Vittorio Amedeo , le cui ti lippe , da che re fu- 
rono ritirate le Spagnuole, entrarono in quelle Piazze. Venne 
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intanto a fcoppiare in Provenza una calamità , che diffufe il 
terrore per tutta l’Italia. La poca avvertenza del governo di 
Marfilia lafciò approdare al fuo Porto la Pelle , fecondo il fo- 
liio portata cola da’ paefi Turchelchi . Tanto fi andò tempo- 
reggiando a confettarla tale, che ella prefe piede , e poi fiera- 
mente divampò fra quell’infelice Popolo. A si difguflofo av- 
vilo commolfi i Principi d’Italia, e mafiimamente i Littorali 
dJ Mediterraneo , vietarono toflo ogni commerzio colla Pro- 
venza ; e il Re di Sardegna più de gli altri prefe le più rigo- 
rofe precauzioni a i confini de’ fuoi Stati , affinchè il mici- 
dial malore non valicatte i confini dell’ Alpi . A lui princi- 
palmente fi attribuì l’elTerne poi rimafia prefervata l’Italia . 

Fin l’Anno precedente avca Rinaldo d' EJle Duca di Mo- 
dena ottenuta in ifpofa del Principe Francefco fuo Primogenito 
Madamigella di Valois Carlotta Àglae Figlia di Filippo Duca 
d’ Orleans, Reggente di Francia . Sul principio di Dicembre 
fu pubblicato nella Reai Corte di Verfaglies quello Matrimo- 
nio, dopo di che fe ne proccurò la difpenlà dal fommo Ponte- 
fice. Scelto fu il di dodici di Febbraio del prefente Anno, gior- 
no penultimo di Carnevale per effettuarlo . Solenniffima riufci 
la funzione nella Reai Cappella , ettendovi intervenuto il Re 
Luigi XV. con tutti i Principi e Principette del Sangue, e col- 
la più fiorita Nobiltà. A nome del Principe Ereditario 'diMo- 
dena fu etta Principefia fpofata da Luigi Duca di Chi atra fuo 
Fratello, oggidì Duca d’ Orleans, colla benedizione del Car- 
dinale di Roano - Siccome a quella Principeffa furono accor- 
date le prerogative di Figlia di Francia, e nella di lei perfona 
concorreva il pregio d’effere nata da chi in quelli tempi era 
l’Arbitro del Regno : cosi onori infigni ricevette ella in tutto' 
il fuo viaggio fino a Marfilia , dove non trovò peranche femo- 
re alcuno di Pelle.. Fu condotta da una fquadra di Galee Fran- 
zefi , comandate dal gran Priore fuo Fratello, fino a San Pier 
d’ Arena .. Non lafciò indietro la magnifica Repubblica di Ge- 
nova dimoftrazione alcuna di Itinaa per onorar lei , e in lei 
il Reggente di Francia. Ricevette dipoi nel fuo paffaggio per 
lo Statò di Milano , ogni maggior finezza dal Conte Colloredo 
Governatore , Cavaliere dotato di {ingoiar gentilezza e probi- 
tà, e per quelli di Piacenza e Parma dalla Corte Famefe. Fe- 
ce finalmente efia Principefia nel di 20. di Giugno la fua folen- 
nc. entrata in Modena con grandiofa folennità , e per più gior- 
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Era Voig. ni fi continuarono i folazzi e le felle tanto qui , che in Reg- 
*""• '7 10 - gio . Nel Gennaio dell’Anno prefente pafsò il Cm-dmale Albs- 
rom per la Linguadoca e Provenza alla volta del Genovciato ; 
e fu detto, ch’egli irritato dall’afpro trattamento a lui fatto 
nel fuo viaggio , invialfe una Lettera al Duca d' Orleans Reg- 
gente, in cui fi offeriva di fomminillrargli i mezzi per perde- 
re interamente, e in poco tempo , la Spagna ; e che il Reg- 
gente inviaffe quello foglio al Re Cattolico . Verifimilmente 
inventata fu una tal voce da chi gli volea poco bene : che di 
quella mercatanzia abbonda il Mondo , maffimamente in tem- 
po di difeordie e di guerra . Andò egli a prendere ripofo in 
Sellri di Levante, e mentre che ognun fi credea aver da effe- 
re Roma il termine de’ fuoi palfi , a lui fu prefentata una Let- 
tera del Cardinal Paolucci Segretario di Stato , in cui gli ve- 
niva vietato di farfi confecrare Vefcovo di Malega , benché 
ne aveffe ricevute le Bolle, e fuffeguentemente giunfe altro or- 
dine, che non ofaffe mettere il piè nello Stato Ecclefiaftico. 

Era efacerbato forte l’animo di Papa Clemente XI. con- 
tra di quello Porporato , pretendendo fua Santità d’effere fiata 
tradita da lui col configliare ed incitar la Corte di Spagna a 
muovere l’armi contro l’Imperadore, dappoiché gli era fiata 
data sì efpreffa parola e promeffa di non toccarlo durante la 
guerra col Turco . Tanto piò fi accendeva al rifentimento il 
Pontefice, per annientare i fofpetti corfi contro la finceritk e 
l’onorfuo, quafichè egli folle con doppiezza proceduto d’ac- 
cordo col Gabinetto di Spagna, per burlare Sua Maeflk Cefa- 
rea. Scriffe pertanto premurofo Breve al Doge di Genova, in- 
caricandolo di afficurarfi della perfona del Cardinale Alberoni, 
ad effetto di farlo poi trafportare e cullodire in Cartello Sant* 
Angelo . Si mandarono in fatti le guardie a fermarlo in Sellri ; 
ma sì gran copia di parziali s’era egli procacciato nell’auge 
della fua fortuna in Genova, che da lì a pochi giorni prevalfe 
in quel Configlio la rifoluzione di lafciarlo fuggire ; ficcome av- 
venne, avendo poi finto que’Magiftrati di farlo cercare , do- 
vunque egli non era. Creduto fu, che il Cardinale fi folfe ri- 
tirato preffo uno de’ liberi Vaffalli nelle Langhe, fuo gran con- 
fidente ; e forfè fu così , da che egli fui principio fcampò da 
Sellri: ma la verità è, ch’egli fi ricoverò ne gli Svizzeri . Sde- 
gnofli non poco per quello avvenimento il fommo Pontefice 
contra de’Genovefi, i quali perciò Spedirono uno de’lor No- 
bili 
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bili a Roma per placarlo, e per giudificare la lor condotta. 
Fu dato principio intanto ad una Congregazion di Cardinali , 
a fin di formare un rigorofo procedo contra dell’ Albcroni, con 
pretenderlo reo di sregolati codumi , di prepotenze ufate verlo 
gli Ecclefiadici , e d’edere dato Autore dell’ ultima guerra , 
con animo di levargli il Cappello, qualora fi potedero prova- 
re fomiglianti reati. Ma non fi perde d’animo il Porporato . 
Scride varie fenfate Lettere (date poi alla luce, e meritevoli 
d’edere lette ) a più d’uno di que’ Cardinali , moftrando, eh’ 
egli non folamente non avea approvato il difegno della guer- 
ra fuddetta, ma d’effervifi fortemente oppodo. E giacche egli 
non ebbe difficultù di lafciar correre colle dampe una rifpoda 
datagli dal Padre Daubanton Confedore del Re, nè pure farà 
a me disdetto il ripeterla qui. Cioè efponeva edo Cardinale il 
dolore , che proverebbe il Santo Padre , per vederfi delufo in 
affare di tanta importanza: al che il Religiofo rifpofe , ch’egli 
dovea confolarfi per non avervi colpa , aggiugnendo di più 
quede parole: Non v inquietate , Monsignore ; forfè il Papa non 
ne farà sì disguflato , come voi credete . Ma il Papa appunto 
per tali dicerie vie più gagliardamente fece profeguire l’inco- 
minciato procedo. Avrebbono potuto il Re Cattolico, ed edb 
Padre Confedore, mettere in chiaro la verità 0 falfitù di quan- 
to aderiva il Porporato in fua difcolpa intorno a quedi fat- 
ti ; ma non fi sa, che la faviezza di quella Reai Corte volefTe 
entrare in quedo imbroglio , e decidere . Solamente è noto , 
che efio Monarca pafsò a gravi rifentimenti contro la Repub- 
blica di Genova , per aver lafciato ufeir di gabbia quedo per- 
fonaggio , il quale intanto attefe colla penna fua e de’fuoi Av- 
vocati a difenderfi , e ad afpettare in fegreto afilo la muta- 
zion de i venti . Le fue avventure in quedi di recavano un gran 
pafcolo alle pubbliche Gazzette, c alla curiofitù degli sfaccen- 
dati Politici. 



Anno 


Era Vo'jr. 
Ann. 1720. 


Digitized by Google 



Era Volg. 
Ann- 1721. 


12 6 Annali d Italia. 

Anno di Cristo 1721. Indizione XIV. 

Di Innocenzo XIII. Papa 1. 

Di Carlo VI. Imperadore 11. 

F Inq.ui’ avea retto con fommo vigore e plau fo laChiefa 
di Dio il Pontefice Clemente XI. quando piacque a Dia 
di chiamarlo ad un Regno migliore . Aveva egli in tutto il 
tempo del fuo Pontificato combattuto Tempre coll’ afma, e con 
altri malori di petto, e delle gambe ; e più volte avea fatto 
temere imminente il fuo palfaggio all’ altra vita ; ma Iddio 
i’avea puranche prefervato al timone della Tua Nave in tempi 
tanto burafcofi per la Criflianitù . Appena fi riaveva egli da 
una infermiti , che più ardente che mai tornava a gli affari , 
e alle funzioni del fuo Miniftero non men facro che politico. 
Arrivò in fine il perentorio decreto della fua partenza . Infer- 
matofi r fra due giorni con fomma efemplaritù di divozione , 
in etù di fettanta un anno c quali otto mefi, placidamente ter- 
minò il fuo vivere nel di ip. di Marzo del prefente Anno, cor- 
rendo la Feda di San Giuleppe . Il Pontificato fuo era durato 
venti anni e quali quattro mefi . Aveva egli ne’ giorni addietro 
ricevuta la confolazione di vedere riaperta in Upagna la Nun- 
ziatura, e riabilita una buona armonia con quella Reai Cor- 
te . Tali e tanti pregi perfonali, e Virtù cofpicue s’ erano uni- 
te in lui , si riguardevoli e numerofe furono le fue belle azio- 
ni , che s’accordarono i faggi a riporlo fra i più infigni e ri- 
nomati Pontefici della Chicla di Dio. Quanto più fcabrofi era- 
no ftati gli affari del governo Ecclefiallico e Secolare ne’ giorni 
Tuoi,, tanto più fervirono quelli a fare rifplender l’ingegno, 
la coflanza, la dcflrezza , e la vigilanza fua . Incorrotti e dati 
alla Pietk erano flati fin dalla puerizia i collumi fuoi; maggior- 
mente illibati fi confervarono’ l'otto il Triregno . Niuno andò 
innanzi a lui nell’affabilitk ed amorevolezza . Con illrette mi- 
fure amò il Fratello e i Nipoti , obbligandoli a meritarfi col- 
le fatiche gli onori; e videli in fine, che più di lui fi inoltra- 
rono benefici i fulTegucnti Pontefici verfo la Cafa Albani. Lo- 
ro ancora infegnò la Moderazione , col congedar da Roma la 
Moglie del Fratello, la quale fi ricordava troppo di aver per 
Cognato un Pontefice Romano . Grande fu la fua profufione 
verlo de’ Poveri ; più di dugento mila feudi impiegò in lor fol- 
. lievo.. 


Digitized by Google 


Annali d’ Italia. 127 

lievo. Rinovò il lodevol ufo di San Leone il Grande col com- 
porre e recitare nella Bafilica Vaticana in occafion delle prin- 
cipali Solennità varie Omelie , che faran vivi teffimonj anche 
predò i poderi della fua facra Eloquenza . Amatore de’ Lette- 
rati, promotore delle Lettere e delle bell’ Arti, accrebbe il lu- 
dro alla Pittura, alla Statuaria, e all’Architettura; introdude 
in Roma l’Arte de’ Mufaici , fuperiore in eccellenza a gli an- 
tichi ; e la fabbrica de gli Arazzi , che gareggia co i più fini 
della Fiandra . Arricchì di Manufcritti Greci e d’altre Lingue 
Orientali la Vaticana ; iffituì premj per la gioventù dudiola ; 
ornò d’ infigni Fabbriche Roma, ed altri Luoghi dello Stato Ec- 
clefiadico . Che più ? fece egli conolcere , quanto potea unita 
una gran Mente con un’ottima Volontà in un Romano Pontefi- 
ce . Il di più delle fue gloriole azioni fi può raccogliere dalla 
Vita di lui con elegante itile Latino compoda e pubblicata dall’ 
Abbate Pietro Polidori : giacché all’ allumo mio non è permeffo 
di dirne di più . 

Entrarono in Conclave i Cardinali Elettori , e colà com- 
parve ancora il Cardinale Alberarti . Non s’era mai vedutasi 
piena di gente la Piazza del Vaticano, come quel di , in cui 
egli fece la fua entrata nel Conclave. Concorderò pofcia nel dì 
otto di Maggio i voti de’ Porporati nella perdona deìCardina- 
le Michel Angelo de' Conti di nobilidima ed antichidima Fami- 
glia Romana , che avea dato alla Chieda di Dio altri Romani 
Pontefici ne’ Secoli addietro, il di cui Fratello era Duca di Po- 
li, e il Nipote Duca di Guadagnola . Prede egli il nome A'in- 
nocen-gn XIII. Indicibile fu il giubilo di Roma tutta al vedere 
fui Trono Pontifizio dopo tanti anni collocato un lorCittadino, 
e non minore fu il plaulo di tutta la Criffianità per l’elezione 
d’un perlonaggio aliai rinomato per la fua Saviezza e Pietà , 
per la pratica de gli affari Ecclefiallici e Secolari, e per l’in- 
clinazione fua alla beneficenza e Clemenza. Nel dì 18. del fud. 
detto Mede con gran lolennità nella Bafilica Vaticana ricevette 
la lacra Corona, e quindi fi applicò con attenzione al governo, 
e pubblicò un Giubileo . Da che mancò di vita il buon Cle- 
mente XI. ficcome dicemmo , udeì de’ fuoi nafcondigli il Car- 
dinale Giulio Alb roni , lecondo le Coftituzioni anch’egli invi- 
tato all’elezione del futuro Pontefice , e non meno a lui, che 
al Cardinale di Noaglies fu inviato falvocondotto , affinchè li- 
beramente poteflero intervenire al Conclave . Vi andò l’Albo* 
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Sta v 0 ig. roni, e terminata la funzione, fi fermò come incognito in Ro^ 
A""* , 7 2 *’ ma , e ricusò di ufcirne, benché ammonito . Non tardò il no- 
vello Pontefice per conto di quello Porporato a far conolcere 
la fua Prudenza congiunta infieme coll’amore della Giuftizia , 
con dire a i Cardinali deputati nella Congregazione per pro- 
celfarlo ; che fe aveano pruove tali da poterlo condennare, ti- 
raffero innanzi, perchè darebbe mano algaftigo. Ma che fe 
tali pruove mancalfero , ordinava , che fi metteffe a ripofare 
quel procedo - Cos'i in fatti da lì a qualche tempo avvenne : 
laonde l’Alberoni e la fua fortuna in faccia del Mondo in fine 
nel 1723. riferfe. 

Diede molto da difeorrere in quelli tempi un altro per- 
sonaggio, cioè X Abbate Du Bois , Arcivefcovo di Cambrai , 
primo Minillro e Favorito del Duca d' Orleans Reggente di 
Francia , che nel dì 16. di Luglio venne pronaofio al Cardi- 
nalato . Come per forza fu condotto il Santo Padre a conferi- 
re la facra Porpora ad uomo tale, perchè i di lui collumi tutt’ 
altro meritavano , che quello l'acro didimi vo del merito. Tan- 
ta nondimeno fu la prelfura del Duca Reggente per quello 
fuo Idolo, che il buon Pontefice, affinchè ne’ tempi correnti 
colla ripulfa non peggioraffero gli affari della Religione in Fran- 
cia , e colla Speranza di ricavarne vantaggi pereffa, s’induffe 
a Sacrificare ogni riguardo all’ interceffione ed impegno di sì 
rilpettabil Promotore. Chi ebbe a preSentare la bcretta Cardi- 
nalizia a quello nuovo Porporato, efeguì l’ordine del Santo Pa- 
dre di leggergli il catalogo delle azioni della fua vita paffata , 
Siccome ben note alla Santità Sua , con polcia dirgli , che il 
Pontefice Sperava da lì innanzi un uomo nuovo nella fua per- 
lona, e che il viver fuo corrifponderebbe alla dignità e al San- 
to impiego di Vefcovo e Cardinale. La riSpolla del DuBois fu, 
che il lanto Padre nè pur lapeva tutti i trafeorfi di lui , ma 
che in avvenire tali farebbono le operazioni fue , che il Mon. 
do s’accorgerebbe d’aver egli con gli abiti edemi cangiati an- 
cora gl’interni. Come egli mantcncffe la parola, noi so dir io; 
convien chiederlo a gli Storici Franzefi . Certo è , ch’egli di- 
venne allora primo Minillro della Corte di Francia , e che il 
piiffimo Pontefice ritenne fempre come una Spina nel cuore 
la memoria di quella fua forzata rifoluzione. Poco per altro 
godè delle fue fortune il Du-Bois , perchè la morte venne a 
terminarle nell’ Agollo del 1723. Fece all’ incontro il Pontefice 
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Innocenzo XIII. rifplendere la Tua gratitudine verfo il defunto Er» Volg. 
Papa Clemente XI. di cui era Creatura, col conferire la fa- Ann- ' 7 * 1 ' 
era Porpora a Don Alejf andrò Albani , Fratello del Cardinale 
Annibaie Camerlengo . 

Intanto continuavano i timori dell’Italia per la Pelle di 
Marfilia, che dopo aver fatta lìrage grande in quella Città, 
fecondo il folito quivi andò celfando. Ma s’era già Uefa per 
tutta la Provenza, con penetrar anche nella Linguadoca, e far 
gran paura a Lione . Le Città d’Arles , Tolone , Avignone , 
Oranges, ed altre ne rimafero fieramente afflitte. Fortuna fu, 
che quello flagello accadere in tempo efente dalle guerre , 
cioè dal palfaporto, per cui eflo troppo facilmente fi diffonde 
fopra i vicini ; e però tanto la Corte di Francia , che quella 
di Torino, e la Repubblica di Genova, con gli altri Potenta- 
ti , si faggi regolamenti di forza e di precauzione adoperaro- 
no , che di quello morbo defolatore non participarono l’ altre 
Provincie entro e fuori d’Italia. Nel di 17. di Settembre in 
Parigi terminò i fuoi giorni in età di fettantafette anni Mar- 
gherita Luigia Figlia di Gajlone Duca d' Orleans , cioè di un 
Fratello di Luigi XIII. Re di Francia , e Gran Duchelfa di 
Tofcana . Noi vedemmo quella Principeffa maritata nel iddi, 
coi Gran Duca Co/imo III. de' Medici , pofeia per difpareri fra 
loro inforti ritirata in Francia , fenza voler piò rivedere la 
Tofcana . Cefsò per la fua morte un’annua penfione di qua- 
ranta mila piallre , che le pagava il Gran Duca , Principe , 
che in quelli tempi combatteva colla vecchiaia , e fece piò 
d’ una volta temer di fua vita. Gran folennità fu in Roma nel 
di 15. di Novembre pel polfelfo prefo dal fommo Pontefice 
della Chiefa Lateranenlè . Di quella funtuofa funzione gode- 
rono anche il Principe ereditario di Modena Francefco d' EJÌe , 
e la PrincipelTa Carlotta Aglae d Orleans lua Conlorte , i quali 
in quell’ Anno andarono girando per le Città più cofpicue d’ 

Italia . Fu ancora in quelli tempi pubblicato il Matrimonio di 
Madamigella di Monpenfter , Sorella d’elfa PrincipelTa di Mo- 
dena con Luigi Principe dAJlurias , primogenito di Filippo V. 

Re di Spagna ; ficcome ancora gli Sponlali dell’ Infanta pri- 
mogenita di Spagna col Crillianiflimo Re Luigi XV. Non avea 
quell’ ultima PrincipelTa , che circa quattro anni di età , laon- 
de fu conchiufo dimandarla in Francia, per elfere quivi edu- 
cata, finché fofle atta al compimento di quello Matrimonio. 

Tomo XII. R Nel 
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Nel dì 1 3. di Giugno feguì un Trattato di Pace e concordia 
• fra il Re Cattolico , e Giorgio I. Re d’ Inghilterra , lenza che 
efprelfamente folfe ceduto alla Corona d’Inghilterra il domi- 
nio dell’ Ifola di Minorica e di Gibilterra . Ma a gl’ Inglefi 
badò, che tal ceflione coftalfe dalla Pace d’ Utrecht , confer- 
mata in quello Trattato . Nello (ledo giorno ancora fi ftabi- 
lì una Lega difenfiva fra le fuddette due Potenze , e quella 
di Francia. 

Anno di Cristo 1722. Indizione XV. 

Di Innocenzo XIII. Papa 2. 

Di Carlo VI. Imperadore 12. 

G Odevansi in quello tempo i frutti della Pace in Italia, 
e fpezialmente le Citta maggiori sfoggiavano in diver- 
timenti e folazzi , fe non che durava tuttavia Y apprenfione 
della Pedilenza , che andava ferpeggiando per la Provenza e 
Linguadoca, fcemandofi nondimeno di giorno in giorno il fuo 
corlo o per mancanza d’ elfa , o per le buone guardie fatte da 
circonvicini paeli . In Roma e in altre Città da i Miniflri di 
Francia e Spagna grandi allegrezze li fecero per li Matrimo- 
ni dei Re Criftianilfimo coll’Infante di Spagna, e del Principe 
d’ Alturias colla Figlia del Duca Reggente . Fu fatto nel di 
noye di Gennaio il cambio di quefte PrincipelTe a i confini de’ 
Regni nell’ Ifola de’ Fagiani; e l’Infanta, tuttoché non per- 
anche Moglie, cominciò a godere il titolo di Regina di Fran- 
cia . Fece poi elfa il fuo ingrelfo in Parigi nel dì primo di 
Marzo con quella ammirabil magnificenza, che maflimamen- 
te nelle funzioni llraordinarie fuol praticare quella gran Cor- 
te . Pensò in quelli tempi il Re di Sardegna Vittorio Amedeo 
di accafare anch’egli l’unico fuo Figlio Carlo Emmanuele Du- 
ca di Savoia, e feelfe per conforte di lui Anna Crijìina Princì- 
pelfa Palatina della linea de’ Principi di Sultzbac , Figlia di 
Teodoro Conte Palatino del Reno , la quale portò l'eco in dote 
oltre alla bellezza ogni più amabile qualità . Seguì in Germa- 
nia quello illullre Spofalizio, e nel Mele di Marzo comparve 
elfa Principefia in Italia , con ricevere per gli Stati della Re- 
pubblica di Venezia e di Milano ogni più magnifico trattamen- 
to . Giunta a Vercelli , ivi trovò il Re e la Regina di Sarde- 
gna , che l’ accollerò con tenerezza. Suntuofe allegrezze di- 
poi 
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poi decorarono il filo arrivo a Torino . Vennero nel Marzo Er* v 0 ig. 
luddetto a Firenze i Principi di Baviera , cioè Carlo Alberto Ann - ‘ 7 » 1 * 
Principe Elettorale , il Duca Ferdinando, e il Principe Teodo- 
ro a vifitar la Gran PrincipelTa Violante loro Zia, Governatrice 
di Siena ; e di lk paflarono i due primi a Roma , a Napoli , 
a Venezia, e ad altre Città, con ricevere dapertutto fingola- 
ri onori, ancorché fecondo l’Etichetta viaggiafTero incogniti. 

Diede fine al fuo vivere nel di 12. d’ Agolto dell’Anno pre- 
fente Giovanni Cornaro Doge di Venezia , a cui nella (lelTa Di- 
gnità fuccedette nel dì 28. d’elfo Mefe Sebajìiano Mocenigo . 

Suntuofo armamento per terra e per mare fece in quelli tem- 
pi la Porta Ottomana ; e perchè inforfero non lievi fofpetti 
nell’Ifola di Malta, che quel turbine avelTe da fcaricarfi colà, 
il Gran Maellro non ommife diligenza alcuna , per aver ben 
fortificata e provveduta di tutto il bifognevole quella Città e 
Fortezze . Chiamò colà ancora i Cavalieri , ed implorò dal 
fommo Pontefice un convenevol foccorfo . Si videro poi ronda- 
re per li mari di Sicilia alquanti vafcelliTurchefchi, e quelli 
anche tentarono di sbarcar gente nell’Ifola del Gozzo ; mari- 
trovata quivi buona guernigione, il Bafsà Comandante fi riduf- 
fe a chiedere con minaccie al Gran Maellro la rellituzione di 
tutti gli Schiavi Turchi . Ne ricevette per rifpofta , che que- 
lla fi farebbe, qualora i Corfari Affricani rendelTero gli Schia- 
vi Crilliani , che erano intanto maggior numero. Se n’anda- 
rono que’ Barbari , e ccfsò tutta l’apprenfione . In fatti non 
penfava allora il Gran Signore a Malta , ma bensì alle terri- 
bili rivoluzioni della Monarchia Perfiana , che in quelli tem- 
pi maggiormente bolliva per la ribellione del Mireveis . Di 
elTc voleva profittare la Porta, ed altrettanto meditava di fa- 
re il celebre Imperadore della Ruflia Pietro AleJJio’isiitg^ 

Ni un Principe Cattolico v’ era flato, che non fi folfe 
compiaciuto alìaifiimo dell’ efaltazione del Cardinal Conti al 
Trono Pontifizio . Più de gli altri fe ne rallegrò il Re di Por- 
togallo , giacché in addietro non folamente era egli (lato Nun- 
zio Apollolico a Lisbona , ma anche nel Cardinalato Protetto- 
re della fua Corona in Roma. Poco nondimeno (lette a nal'ce- 
rc non piccolo dilTapore fra la Santa Sede , e quel Monarca . 

Avea il Pontefice , in vigore de’ fuoi faggi riflelfi , richiamato 
dalla Corte di Portogallo Monftgnor Bicbi Nunzio Apollolico ; 
ma intelloffi quel Regnante di non volere permettere , che il 
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Er» voig. Bichi fe n’andafle, fe prima non veniva decorato della facra 

Ann. 17*». porpora , per non eflere da meno de i tre maggiori Potentati 
della Criflianità, dalle Corti de’quali ordinariamente non par- 
tono i Nunzj lenza eflere alzati al grado Cardinalizio . Parve* 
al fommo Pontefice si fatta pretenfione poco giuda , nè andò' 
elente da fofpetto di qualche reità lo fteflo per altro innocen- 
te Nunzio Bichi , quafichè egli contro le Coftituzioni Apofto- 
liche volefle prevalerfi della protezione di quel Monarca , per 
carpire a viva forza un premio, che dovea afpettarfi dall’ar- 
bitrio, e dalla prudenza del Pontefice luo Sovrano . Perciò fi 
imbrogliarono lempre più le faccende , e il Papa rifoluto di 
confervare la fua Dignità, flette l'aldo in richiamare il Bichi, 
avendo già inviato colà Monftgnor Fhrao , il quale prefentò il 
Breve della fua Nunziatura , lenza prima avvertire, fe il Pre- 
deceflore lafciava a lui libero il campo . Coftume fu del Re 
di Portogallo , giacché non poteva coll’ angufta eftenfione del 
fuo Regno uguagliar le principali Potenze della Criftianità, di 
luperarle colla magnificenza de’fuoi Miniftri . Godeva fpezial- 
mente Roma della profufione de’fuoi Tefori , sì perchè l’Am- 
bafciator Portoghefe sfoggiava nelle fpefe , e sì ancora perchè 
il Re, invogliatoli di avere nel fuo Patriarca dell’ Indie un ri- 
tratto del fommo Pontefice , fi procacciava con man liberale 
ognidì nuovi Privilegj dalla Santa Sede. Ora fi avvisò l’Am- 
bafciator Portoghefe di far paura al Papa , e ito all’ udienza , 
da che vide di non far breccia nel cuore di fua Santità colle 
pretefe ragioni, diede fuoco all’ultima bomba condire: che 
le gli era negata quella grazia o giuftizia , avea ordine dal Re 
di partirfi da Roma . A quella fparata il faggio Pontefice , 
fenza menomo fegno di commozione , altra rifpofta non diede , 
fe non Andate dunque , e ubbidite al vojlro Padrone. Non era 
finquì intervenuta una Pace ben chiara , che fopifle tutte le 
controverfie vertenti fra l’Imperadore e l’Inghilterra dall’ un 
canto , e il Re Cattolico dall’ altro . Cioè non avea peranche 
l’AuguftoCfr/oF/. autenticamente rinunziato alle fue preten- 
fioni fopra il Regno di Spagna , e nè pure il Re Filippo V. 
alle fue fopra i Regni di Napoli, Sicilia, Fiandra, e Stato dr 
Milano. Per concordare quelli punti s’era convenuto di tene- 
re nel prefente Anno un Congreffò in Cambrai ; ma non vi fi 
fapea ridurre il Re Cattolico , patendo talvolta i Monarchi 
troppo ribrezzo a cedere fin le fperanze , non che il poflefl® 
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d’ogni anche menomo Stato : sì forte è l’incanto del Domina- 
mini nel loro cuore . Faceva in quello mentre gran premura 
Cefare, per ottener dalla Santa Sede l’Invellitura di Sicilia e 
di Napoli r al che non s’ era faputo indurre Papa Clemente XI. 
nè finquì il regnante lnnocen-zo XIII. per l’oppofizione , che 
vi face» la Corte di Spagna . Prevalfero infine i pareri della 
facra Corte in favore d’elfo Augullo , giacché a idiritti di lui 
s’aggiugneva il rilevante requifito delPoirdTo. Pertanto nel dì 
nove di Giugno dell’ Anno prefente , fecondo la norma delle 
antiche Bolle fu data all’ Imperadore l’Inveftitura de’ Regni 
fuddetti : rifoluzione, che quanto piacque alla Corte Cefarea , 
altrettanto probabilmente difpiacque a quella di Spagna . 

Anno di Cristo 1723. Indizione I. 

Di Innocenzo XIII. Papa 3. 

Di Carlo VI. Imperadore 13. 

E R A già pervenuto all’ età di ottantun anno e due meli 
Cojimo III. de' Medici Gran Duca di Tofcana , mercè 
della fua Temperanza , perchè nella virilità divenuto troppo 
corpolento , abbracciata poi una vita frugale , potè condurre 
sì innanzi la carriera del fuo vivere . Ma finalmente conviert 
pagare il tributo , a cui fon tenuti i mortali tutti . Nel dì 31. 
d’ Ottobre dell’Anno prefente pafsò egli a miglior vita , con 
lafciare un gran defiderio di sè ne’ Popoli fuoi : Principe ma- 
gnifico, Principe gloriofo per l’infigne fua Pietà , pel favio fuo 
governo, con cui tempre fece goder la Pace a i fudditi in tan- 
te pubbliche turbolenze, e proccurò loro ogni vantaggio, fic- 
come ancora per la protezion della Giuftizia e delle Lettere , 
e peri’ altre più riguardcvoli doti, che fi ricercano a cotti tui- 
re i faggi Regnanti . Mirò egli cadente l’illuftre fua Cafa per 
gli Iterili Matrimonj del fu fuo Fratello Principe Francesco Ma- 
ria , e del gii defunto Gran Principe Ferdinando fuo Primoge- 
nito , e del vivente Don Giovanni Gajlone fuo Secondogenito . 
Vide ancora in fua vita efpotli i fuoi Stati all’ arbitrio de’ Po- 
tentati Criftiani , che ne difpofero a lor talento , fenza alcun 
riguardo alle ragioni di lui , e della Repubblica Fiorentina , 
che inclinavano a chiamare a quella fucceflione il Principe di 
Ottaiano , difendente da un vecchio ramo della Cafa de’ Me- 
dici . Al Duca Cofano intanto l'uccedettc il fuddetto Don Gio- 
vanni | 
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Fra voig. vanni Gafìone , unico germoglio mafchile della Cafa de’ Mcdi- 
Ann. i7* j. c j Regnante, la cui Iterile Moglie Anna Maria Francese a , Fi- 
glia di Giulio Francesco Duca di SaJJ'en Laroemburg , viveva 
in Germania feparata dal Marito . Mancò parimente di vita 
in queft’ Anno a di 12. di Marzo Anna Cri/lina di Baviera 
PrincipefTa di Sultzbach , Moglie ài Carlo Emmanuel e Duca di 
Savoia , dopo aver dato alla luce un Principino , che venne 
poi rapito dalla morte nel di undici d’Agofto del 1725. Gran 
duolo, che fu per quefto nella Reai Corte di Torino, e lepra 
i Medici s’andò a fcaricare il turbine, quafichè per aver fat- 
to cavar fangue al piede della PrincipefTa , l’ avellerò incammi- 
nata all’ altro Mondo . Arrivò nell’ Aprile di queft’ Anno a 
Roma Monfignor Meogabarba , gi'a fpedito ne gli Anni addie- 
tro alla Cina con titolo di Vicario Apoftolico , per efaminare 
fui fatto i tanto contraftati Riti , che da i Miflionarj fi per- 
mettevano a que’ novelli Criftiani . Portò feco alcuni ricchi 
regali , inviati da quell’ Imperadore al fanto Padre , ed infic- 
ine in una caffa il cadavero del Cardinale diTournon , già mor- 
to in Macao. Perchè reftò accidentalmente bruciata una Nave, 
su cui venivano affaiffimi arredi e curiofità della Cina, Roma 
perdè il contento di vedere tant’ altre peregrine cofe di quel 
rinomato Imperio. 

Godevansi per quefti tempi in Italia le dolcezze della Pace 
univerfale, fegretamente nondimeno turbate dal tuttavia on- 
deggiante conflitto de gl’intereffi e delle pretenfioni de’ Poten- 
tati. Ad altro non penfava la Corte di Spagna, che a fpedirc 
in Italia l ’ Infante Don Carlo , Primogenito del fecondo letto del 
* Re Filippo V. affinchè fi trovaffe pronto in occafion di vacanza 
a raccogliere la Succeffion della Tofcana e di Parma e Piacen- 
za , che ne’ Trattati precedenti gli era fiata accordata . Ma 
perchè non compariva difpofto il Re Cattolico alle Rinunzie , 
che fi efigevano dall’ Imperador Carlo VI. nè al progettato 
Congreflò di Cambrai per ultimar le differenze davano mai 
principio i Plenipotenziarj di Spagna : pericolo vi fu , che il 
luddetto Augufto fpigneffe in Italia un’ Armata per difturbare 
i difegni del Gabinetto Spagnuolo . Medefimamente in gran 
moto fi trovava la Corte di Tofcana, fìccome quella, che non 
fapea digerire la deftinazion di un Erede in quegli Stati , fatta 
dal volere ed intereffe altrui, e molto meno il progetto di met- 
ter ivi prefidj ftranieri , durante la vita de’ legittimi Sovrani , 

Non 
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Non era inferiore l’alterazione della Corte Pontifizia per l’af- 
fare de i Ducati di Parma e Piacenza , che in difetto de’ ma- 
fchi della Cala Furitele, aveano da ricadere alla Camera A po- 
ftolica ; e pure ne aveano dilpollo i Potentati Criftiani in favo- 
re de’ Figli della Cattolica Regina di Spagna Elifabetta Farne- 
fe , con anche dichiararli Feudi Imperiali . Non mancò il Pon- 
tefice Innocenzo XIII. di fcrivere più Brevi e doglianze alle 
Corti interelfare in quella faccenda . Fece anche fare al Con- 
grelTo di Cambrai per mezzo dell’ Abbate Rota Auditore di 
Monjtgnor Majfei Nunzio Apoftolico nella Corte di Parigi una 
folenne Pretella contro la dilegnata Invellitura di quegli Stati. 
Ma è un gran pezzo, che la Forza regola il Mondo , ed è da 
temere , che lo regolerà anche nell’ avvenire . Attendeva in 
quelti tempi il magnifico Pontefice ad arricchir di nuove fab- 
briche il Quirinale per comodo della Corte , mentre la fabbri- 
ca del luo corpo, iniettata da varj incomodi di lalute, andava 
ogni dì più minacciando rovina . Dopo avere il Gran Maltro 
de’ Cavalieri di Malta fatto di grandi fpele per ben guernire 
l’Ifola contro i tentativi de’ Turchi , e ottenuta promelfa di 
foccorfi dal Papa, e da i Re di Spagna e Portogallo, finalmen- 
te s’avvide, che a tutt’ altro mirava il Gran Signore col fuo 
potente armamento . La Perfia lacerata da una terribil ribellio- 
ne era l’oggetto non men della Porta Ottomana, che di Pietro 
infigne Imperador della Ruffia , elfendofi sì l’una che l’altro 
preparati per volgere in lor prò la ftrepitofa rivoluzion di quel 
Regno , che in quelli tempi era il più familiar trattenimento 
de i Novellini d’ Italia . Nel dì due di Dicembre dell’ Anno 
prefente da mone improvvifa fu rapito Filippo Duca d Orleans 
Reggente, e poi primo Miniflro del Regno di Francia: Princi- 
pe , che in pervicacia di mente e prontezza d’ ingegno non 
ebbe pari. Coll’ aver confervata la vita del Re Luigi XV. e 
fattolo coronare , fmontò ogni calunnia inventata contro la 
fua fedeltà ed onore. Colfe il Duca di Borbone il buon momen- 
to , e portata al Re la nuova della morte d’ elfo Duca d’ Or- 
leans, ottenne d’elfere prefo per primo Miniftro. 


Anno 
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Anno di Cristo 1724. Indizione II. 

Di B enedetto XIII. Papa 1. 

Di Carlo VI. Imperadore 14. 

G Rande ftrepito per Italia fece nell’Anno prefente l’atto 
eroico del Cattolico Re Filippo V. Quello Monarca fin 
da’ fuoi primi anni imbevuto delle Mafftme della più foda Pie- 
tà, ch’egli poi Tempre accompagnò colle opere; fianco e fa- 
zio delle caduche Corone del Mondo , prefe la rilòluzione di 
attendere unicamente al confeguimento di quella Corona , che 
non verrà mai meno nel Regno beatifiimo di Dio . Perciò do- 
po avere fcritta a Don Luigi Principe d’Afturias fuo Primoge- 
nito una Tentata ed affettuofifiima Lettera , in cui efpreffe i 
principali doveri di un faggio Re Criftiano , nel di 16. di Gen- 
naio biennemente gli rinunziò il governo de i Regni, dichia- 
randolo Re . Riferbotfi il lolo Palazzo c Cartello di Sant’ ldel- 
fonfo, col Bofco diBalfain, e una penfione annua di cento mi- 
la doble per sè e per la Regina Tua Moglie Elifabetta F arnefe . 

Di convenevoli appanaggi provvide gl’infanti Figli, cioè Do» 
Ferdinando , Don Carlo, e Don Filippo. Grande animo fi efige 
per far forniglianti lacrifizj, maggiore per non fe ne pentire . 

Con fomma faviezza e plaufo continuava il fuo Pontificato /»- 
nocenxo XIII. ed era ben degno di più lunga vita, quando ven- 
ne Dio a chiamarlo ad una vita migliore . Infermatoti egli fui 
principio di Marzo, terminò poi nella fera del di fette d’efiò 
Mefe i fuoi giorni con difpiacere univerlale , e matfimamente 
del Popolo Romano. Benché egli forte modeftiflimo ed umilifi- 
fimo, pure amava la Magnificenza , e niun più di lui feppe 
confervare la Dignità Pontifizia . Maeftofo nel portamento , 
fenza mai adirarfi o feomporfi, con poche parole, ma gravi, 
e fempre con Prudenza, rilpondeva , e sbrigava gli affari . la 
lui fi mirava un vero Principe Romano, ma di quei della (lam- 
pa vecchia . Refta perciò tuttavia una vantaggila memoria del 
làggio fuo governo : governo bensì breve , ma pieno di mo- 
derazione, e che potè in parte fervir d’efempio a i fuoi Suc- 
ceffori . 

Aprissi dipoi il facro Conclave , e non pochi furono i di- 
battiménti e gl’ impegni per provvedere di un nuovo Pallore la 
greggia di Crifto . Videfi anche allora , come i configli umani 
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cedono all’occulta Provvidenza, che governa il Mondo , eia Era Voi*. 
Chiela tua lauta ; perciocché caddero tutti i Pretendenti a AniK 
quella l'uprema Dignità , e andò a terminare inafpettatamen- 
te la concorde elezione in chi non penlava al Triregno , nè 
punto lo defiderava , anzi fece quanta refiftenza potè , per 
non accettarlo, e farebbe anche fuggito , fe avelie potuto. Fu 
quelli il Cardinale Vincenzo Maria Òrftno , di una delle più il- 
lustri e primarie Famiglie Romane , che quattro fonami Ponte- 
fici avea dato ne’ Secoli addietro alla Chiela di Dio . Suo Ni- 
pote era il Duca di Gravina. Naro egli nel Febbraio del KS49. 
confervava tuttavia gran vigore di mente e di corpo. Nell’Or- 
dine de’ Predicatori aveva egli fatta Profelfione , ed anche at- 
tefe a predicare la parola di Dio. In età di ventitré anni era 
flato promolfo alla lacra Porpora da Clemente X. Fu prima 
Velcovo di Siponto, poi diCelena, e in quelli tempi fi tro- 
vava Arcivescovo di Benevento. Ciò, che molfe i lacri Elet- 
tori ad efaltare quafi in un momento quello personaggio , fu 
il credito della fua lempre incolpata vita, della fua incompa- 
rabil Pietà, e zelo Eccleliaflico, e del fuo fapere : doti Ango- 
lari, delle quali avea dato di grandi pruove in addietro nel ìuo 
Palìoral governo. Convenne chiamare il Generale de’ Dome- 
nicani , riconofciuto fempre da lui per Superiore , acciocché 
gli ordinalfe in virtù di lanta ubbidienza di accettare il Papa- 
to . Prete egli il nome di Benedetto XIII. in venerazione di 
Benedetto XI. Pontefice di fanta vita , e dello ftelfo Ordine di 
San Domenico. La fua gratitudine verlo tutti i Cardinali con- 
corfi all’elezione fua, maggiormente attellò le qualità dell’ot- 
timo fuo cuore ; Spezialmente ftefe la beneficenza fua verfo i 
due Cardinali Albani. 

Correano giù molti anni , che il Fifco Imperiale fi man- 
teneva in polfelfo della Città di Comacchio e fuo Diftretto . 

Agitata in Roma la controverfia di chi ne folfe legittimo Pa- 
drone , o la Camera Apoftolica, o il Duca di Modena, la cui 
nobililfima Cala Ellenle da più Secoli riconofceva quella Città 
dalle Inveftiture Cefaree , e non già dalle Pontifizie , tuttavia 
reftava pendente . Fece il faggio Pontefice Innocenzo XIII. ogni 
sforzo , per ricuperarne il Polfelfo , ben confapevolc , di che 
confeguenza fia, in materia malfimamente di Stati, quello van- 
taggio, ed avea già difpofta la Corte Imperiale a sì fatta cef- 
fione . Ma non potè cflò Papa godere il frutto de’ fuoi maneg- 
Tomo XII. S gij 
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Fra voig. gì , perché rapito troppo pretto della morte . Diede compì-' 

Ann. 1724. mento a quello affare il fuo Succeflòrc Benedetto XIII. nel dì 
25. di Novembre dell’ Anno prefente , con accordare a Sua 
Maettà Celarea le Decime Ecclettattiche per tutti i fuoi Re- 
gni, con rilafciare tutte le rendite percette, e pofeia premia- 
le con un Cappello Cardinalizio il Figlio del Conte diSinzcn- 
dorf , primo Miniftro Celareo , che avea cooperato non poco 
all’ accordo . Fu dunque conchiufa in Roma fra i Cardinali 
Paolucci e Cinfuegos Plenipotenziarj delle parti la reftituzione 
del Polfelfo di Comacchio alla Santa Sede , con efprelfa dichia- 
razion nondimeno : PoJfeJJioncm Comodi a /aera C ce [are a Ma- 
je fiate co dumtaxat Patto dimitti , ut in eamdem Sedes Apojìo- 
lica rejìituatur , ut prius , ita feilieet , ut ncque cidem Sedi Apo- 
fiolicec per banc rejìitutionem ali quid novi Juris trìbutum , nc- 
que Imperio , vel Domui Atejìince quidquam Juris fublatum ejfc 
cenfeatur ; fed J, aeree Cafarece Majejìatis , & Imperii , Domusquc 
Atejìince Jura omnia tam refpcttu PoJJ'eJJorii , quam Petitorii 
falva remaneant , vernini que ex hoc attu prcejudicium ullum ir- 
rogatum intelligatur , ujquedum cognitum fuerit , ad quem Co- 
maclum pertineat . Fu poi data decozione a quello Trattato 
nel di 20. di Febbraio dell’Anno Tegnente. Se ne rallegrò tutta 
Roma ; non cosi la Cafa d’Efte. Correndo il di 25. di Marzo 
di quell’ Anno arrivò al fine di fua vita in Torino Madama 
Reale Maria Giovanna Batijìa Figlia di Carlo Amedeo Duca 
di Nemours e d’Aumale , e Madre del Re di Sardegna Vitto- 
rio Amedeo , in età d’anni ottanta. Non volle ulteriormente 
differire quel Reai Sovrano il nuovo accafamento del Duca di 
Savoia Carlo Emmanuele fuo Figlio , e gli feelfe per Moglie 
PoliJJena Crijìina Figlia di Erncjìo Leopoldo Langravio di Ai- 
fia-Kheinfelds Rotemburgo; e venuto il Luglio del prefente An- 
no fi mife effa in viaggio alla volta d’Italia. Portatoli il Re 
Vittorio col Figlio e con tutta la Corte in Savoia, accolte do- 
po la metà d’ Agofio la Nuora in Tonon ,' e colla maggior 
iolennitk l’introduffe a luo tempo in Torino. 

Vi desi intanto un’impenlàta vicenda delle cofe del Mondo 
nella Corte di Spagna. Sorprelo da i vainoli il Re Luigi , do- 
po aver goduto per poco più di lette Meli il Regno, terminò 
in età di dicilette anni il corlò della fua vita, e fu dalle lagri- 
me d’ognuno onorato il fuo Funerale . Avrebbe fecondo te 
Coftituzioni dovuto a lui fuccedere il Principe Don Ferdinand 
0 do 
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do f«o Fratello, ma trovandoli egli in et'a non peranche ca- Era voi p , 
pace di governo , il Reai Configlio fupplicò il Re Filippo V. Am V > 7 Hr 
di ripigliar le redini , richiedendo ciò la pubblica neceflità . 

Volle Ina Maefià afcoitare anche il parer de’ Teologi, e tro- 
vatolo non conforme al fentiniento del Configlio , reflò in 
grande perpleflità . Contuttociò prevaliero le ragioni , che il 
richiamarono al Regno ; e però nel di lei di Settembre pub- 
blicò un Decreto, o fia una Protetta di riafTumere lo Scettro, 
come Re naturale e proprietario, finché il Principe d'Allurias 
Don Ferdinando folle atto al governo, riferbandofi nulladimc- 
no la facoltà di continuare nel Regno , le cosi portalle il pub- 
blico bene : ficcome dipoi avvenne , avendo egli governato , 
finché vifle , con fornata laviezza ed attenzione i luoi Regni . 

Giacché il feguente Anno era deftinato al lolenne Giubileo di 
Roma , già intimato alla Criftianità , il fanto Pontefice Bene- 
detto XI 11. ne fece con tutta divozion l’apertura verfo il fi- 
ne di Dicembre, cioè nella Vigilia del fanto Natale . Pubbli- 
cò ancora la rifoluzione fua di celebrare nella Domenica in 
Albis del feguente Anno un Concilio Provinciale nella Bafili- 
ca Lateranenie con invitarvi i Velcovi comprefi nella Provin- 
cia Romana, e tutti i fuggetti a dirittura alla Santa Sede. ■ 

Anno di Cristo 1725. Indizione III. 

Di Benedetto XIII. Papa 2. 

Di Carlo VI. Imperadore 15- 

« 

C ON gran concorfo di pellegrini divoti fu celebrato nel 
prefente Anno in Roma il lolenne Giubileo , e fra gli 
altri cofpicui personaggi concorfe a partecipar di quelle Indul- 
genze la vedova Gran PrincipelTa di Tofcana Violante di Ba- 
viera , la quale le ricevette le maggiori finezze dal fornaio Pon- 
tefice, e da tutta quella Nobiltà, lafciò anch’ella ivi un’ ili 14 - 
ftre memoria della fua infigne Pietà e Liberalità . Grande oc- 
cafione fu quello Giubileo al fanto Padre Benedetto XIII. di 
elercitar pienamente le tante fue Virtù, delle quali parleremo 
andando innanzi. E ficcome egli era indefeflò in tutto ciò lpe- 
zialmente , che riguarda la Religione, cosi nel di quindici di 
Aprile diede principio nella Bafilica Lareranenfe al Concilio 
Provinciale, a cui intervenne gran copia di Cardinali, Velco- 
vi, ed altri Prelati . Vi fi fecero bellifiimi regolamenti intorno. 

S x alla. 
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Era voig. alla Difciplina Ecclefiartica , eflendo fiate prima ben ventilate 

Ann. 171 5. ] e materie in varie Congregazioni de’ più aflènnati Teologi . 
Volle il fommo Pontefice, che i Vefcovi non fentilfero il pe- 
lo della lor dimora in Roma , con far fomminiflrare loro le 
l'pefe dalla Camera Apoftolica . Nel dì quinto di Giugno fti 
porto fine a quella lacra Alfemblea, ammirata e benedetta da 
tutto il Popolo Romano , che da tanti Anni indietro non ne 
avea mai goduta la maeftà. In quefti medefimi giorni il Cam- 
pidoglio Romano rinovò un’ illurtre cerimonia, non piò vedu- 
ta dopo il tempo di Francefco Petrarca. Cioè dal Senatore e 
da i Confervatori del Popolo fu con gran folennita conferita la 
Corona d’alloro al Cavalier Bernardino Perfetti Sanefe, Poeta 
rinomato pel polfelfo delle Scienze migliori , c maflìmamente 
per la fu a impareggiabile facilità ad improvvifare in verfi Ita- 
liani, e verfi pieni di fugo, e non di fole frafche . Onorarono 
quella funzione parecchi Porporati, e la fuddetta Gran Princi- 
pelfa di Tofcana . Non trafeurò intanto il buon Pontefice alcun 
mezzo per fraftornare i difegni de’ Potentati fopra Parma e Pia- 
cenza ; ma con poca fortuna , eflendo improvvifamente dop- 
piata una Pace fiabilita in Vienna fra l’Imperadore e il Re 
Cattolico, lènza che vi s’interponeflero Coronati Mediatori, e 
lènza aver cura de gl’interefli de’ Principi Alleati . Come que- 
lla nafeefle, gioverà faperlo . 

S’ era finquì nel Congreflò di Cambrai fatto un gran cam- 
bio di parole e ragioni fra i Miniftri delle Corone , per giu- 
gnere ad una vera Pace univerfale . Ma una remora troppo 
poflènte era fempre l’ affare di Minorica e Gibilterra, preten- 
dendone gli Spagnuoli la reftituzione, benché ne aveflero fatta 
in Utrecht la ceflione , e negandola gl’ Inglefi ; di modo che 
apparenza non v’era di feiogliere quello nodo, per cui tutti 
gli altri reftavano fofpefi. Avvenne, che il Baron di Ripper- 
da Giovanni Guglielmo , uomo ardito Ollandefe , che, cornei 
razzi , fece dipoi una luminofa , ma affai breve coraparfa nel 
teatro del Mondo, fegretamente molfe parola in Vienna di una 
Pace privata fra l’ lmperador Carlo VI. e il Re Cattolico Filip- 
po V. z quella non cadde in terra . Premeva a fua Maeftà Ce- 
làrea di mettere fine ad ogni pretenfion della Spagna fopra gli 
Stati di Napoli, Sicilia, Miiano, e Fiandra . Piò era vogliofa 
la Corte di Spagna di rilparmiare una chiara rinunzia a Gibil- 
aarra e Minorica, e di aflicurare a \Y Infante Don Carlo la fuc- 
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Celfion della Tofcana e di Parma e Piacenza : al che fpezial- Era v 0 i*. 
mente porgeva continui impulfi la Regina Elifabetta Farncfe , Ann - *7*<- 
intenta al bene de gl’infanti fuoi Figli ; e tanto pii! per udirli 
infeflata da molti incomodi la fanith del Gran Duca Giovanni 
Gaflone de Medici . Porta tale vicendevole difpofizione d’ ani- 
mi, non riufcì difficile lo ftrignere l’accordo. Fu erto ftipula- 
to in Vienna nel dì 30. d’Aprile, e l’impenfata lìia pubblica- 
zione forprcfe ognuno: tanta era fiata la legretezza del Trat- 
tato . La fortanza principale di quegli Articoli confifteva nella 
Rinunzia fatta da Celare a tutti i iuoi diritti fulla Corona di 
Spagna, con ritenerne il folo Titolo, fua vita durante; eafta- 
bilire, eh’ effa Corona non s’ averte mai ad unire con quella di 
Francia. All’incontro anche il Re Cattolico Filippo V. rinun- 
ziava in favore dell’ Augufta Cafa d’ Aurtria tutte le fue ra- 
gioni fopra Napoli, Sicilia, Stato di Milano, e Fiandra , fic- 
come anche annullava il patto della reverfìone pel Regno di 
Sicilia. Un altro importantifiimo punto ancora livide artòda- 
to . Nel dì fei di Dicembre dell’Anno precedente avea l’ Im- 
perador Carlo VI. formata e pubblicata una Prammatica San- 
zione , per cui in difetto di mafehi era chiamata all’ intera 
Succeflione di tutti i fuoi Regni e Stati l’ Arciducbejfa Maria 
Terefa fua Primogenita con vincolo di Fideicommiflò e Mag- 
giorala) : Decreto, che venne poi accettato e confermato da 
tutti i Tribunali de’ fuoi dominj . Ora anche il Re Cattolico 
accettò la fterta Prammatica Sanzione, obbligandofi d’eflerne 
garante e difenlore . Finalmente fra le parti fu accordato , 
che venendo a mancare la Linea Mafcolina del Gran Duca di 
Tofcana, e del Duca di Parma e di Piacenza , fi devolvereb- 
bono i loro Stati colla qualità di Feudi Imperiali all’ Infante 
Don Carlo Primogenito della Regina di Spagna Elifabetta Far- 
nefe y reftando il Porto di Livorno Libero lèmpre , come fi tro- 
vava in quelli tempi. Seguì parimente una Lega , e un Trat- 
>tato di commerzio fra i luddetti Sovrani . Nel dì fette di 
1 Giugno di quell’ Anno con altri Atti fu confermata la fuddet- 
ta Concordia , accolta precedentemente con ifdegno da chi ne 
era rimallo ciclulo ; e maflimamente , perchè Celare fi obbligò 
r di non opporfi in cafo che la Spagna tentarti: di ricuperar colla 
forza Minerica e Gibilterra. Que’ Nobili Spagnuoli , che avea- 
,no feguitato l’Augullo Carlo in Germania, e in vigore di que- 
. ila Pace fe ne tornarono in Ifpagna a godere i lor beni liberati 
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Era voig. dall’ unghie del Fifco, trovarono pregiudiciale la mutazion dei 
Ar.n. 1715. Qj ma . perchè infermatili ih men d’un anno celfarono divi- 
vere . 

Nella Primavera dell’Anno prefente diede la Corte di 
Francia non poco da difcorrere a i Politici . Un’ infermità fo- 
pragiunta al giovane R q Luigi XV. in grande apprenfione ed 
affanno avea tenuto tutti i fudditi luoi , amantilfimi fopra gli 
altri Popoli de i loro Monarchi . Perfettamente fi riebbe la 
Maefta liia; ma quello pericolo fece conolcere al fuo Minifte- 
ro la necefliià di non differir maggiormente il proccurare al 
Re una Consorte , che conlervaffe e propagaffe la lua Dilcen- 
denza . Dimorava in Parigi X Infanta di Spagna , a lui degna- 
ta in Moglie , che già per tale fperanza godeva il. titolo di 
Regina ; ma quella Principeffa avea folamente nel di 31. di 
Marzo compiuto l’Anno fettimo dell’età lua, e troppo perciò 
conveniva alpcttare, acciocché foffe atta alle funzioni del Ma- 
trimonio . Fu dunque prefa la rifoluzione di rimandarla con 
tutto decoro in Ifpagna, nè fi tardò ad efeguirla . Per atto si 
inafpettato reftarono talmente amareggiati il Re e la Regina 
di Spagna, che richiamarono torto da Parigi i lor Miniftri, e 
rimandarono anch’erti in Francia Madama di Beaujolais , FU 
glia del fu Duca d’ Orleans Reggente , la quale avea da accop- 
piaci in Matrimonio coll’ Infante Don Carlo ; e quella poi s’unì 
nel viaggio colla Sorella , vedova del defunto Re di Spagna 
Luigi , la qual parimente le ne tornava a Parigi. Contribuì non 
poco quella rottura ad accelerar la Pace fuddetta fra l’Impe- 
radore e il Re Cattolico . Fu allora , che la gente curiofa pre- 
fe ad indovinare , qual Principeffa avrebbe la fortuna di falire 
fui trono di Francia; ma niuno vi colpì. Con irtupore d’ognu- 
no s’intele dipoi , che il Re , o per dir meglio , il Duca di 
Borbone primo Minirtro, avea prefcelta la Principeffa Maria 
Figlia di Stanislao Re di Polonia-, ma di folo nome. Videfi 
quella Principeffa nel Mele di Settembre condotta con gran 
pompa da Argentina al talamo Reale . Attendendo in quelli 
tempi il Pontefice Benedetto XIII . non meno al Partoral gover- 
no, che all’Economico de’ luoi Stati, pubblicò nel dì quindici 
d’Ottobre un’ utiliffima Bolla intorno all’Annona di Roma, 
e all’ Agricoltura di que’ paefi . Non così fu applaudita nel 
•Giugno di quell’ Anno la Promozione alla facra Porpora da lui 
. fatta, di Monfignor Niccolò Cofcia , prevedendo già i piu faggi, 
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che quello perfonaggio, favorito non poco dall’ottimo Pontefi- 
ce , fi farebbe col tempo abufato della confidenza e bont'a del 
fanto Padre , il quale non mai dicendo Buffa alla gratitudine 
l'uà , volle premiare l’ amica fervitù di quello luggctto , e 
col tempo gli procacciò anche il ricco Arcivefcovato di Be- 
nevento . S’egli fofle meritevole di tanti favori, ce ne avve- 
dremo andando innanzi. 

Anno di Cristo 1726. Indizione IV. 

Di Benedetto XIII. Papa 3. 

Di Carlo VI. Imperadore 16. 

D A che fu alzato alla Dignità Pontifizia il Cardinale Or. 

fino, uno Ipettacolq iniolito, che tirava a sè gli occhi 
d’ognuno, era la fua maniera di vivere. Non fidamente il Pon- 
tificato nulla avea fminuito dell’Umiitk, Virtù la più favorita 
ài Benedetto XIII. ma parea , che l’avefle accrefciuta . Non 
fapeva egli accomodarfi a quella pompa e magnificenza , che 
vien creduta un ingrediente peceflario, per maggiormente im- 
primere ne’ Popoli il rilpetto dovuto a chi è infieme fommo 
Pontefice, e Principe grande. Su i principe bramò egli di ulcir 
di Palazzo fenza guardie, e come povero Reli giofo in una chiù- 
fa carrozza, per andare alle frequenti fine vifite delle Chiefe e 
de gli Spedali, o pure al palleggio . Gli convenne accomodarfi 
al ripiego de’ più faggi , cioè di portarli alle lue Divozioni , 
accompagnato da un lemplice Cappellano con poche guardie , 
recitando egli nel viaggio la Corona ed altre Orazioni . Calsò 
nondimeno, come creduta da lui iuperflua , la Compagnia del- 
le Lanci e Ipezzate. Chi entrava nella Camera lua , penava a 
trovarvi un Romano Pontefice , perchè non v’ erano addobbi, 
o tapezzerie , ma fidamente fedie di paglia , ed Immagini di 
carta con unCrocefilfo. Andava talvolta a pranzo nel Refet- 
torio de’ Padri Domenicani della Minerva, come un d’elfi, al- 
tra diltinzion non ammettendo di cibo o di ledia , fe non che 
Ila va tolo ad una delle tavole . Al Generale d’elfi Religiofi , 
che egli riguardò fempre come Ilio Superiore , non isdegnava 
di baciar la mano. Non volle più, che gli Ecclefiaflici venen- 
do alla fua udienza, gli s’inginocchiafTero davanti. Intervenne 
talvolta al Coro co i Canonici in San Pietro , o pure nel Coro 

de’ 
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volg. de’ Religiofi , fenz’ altra diftinzione , che di federe nel primo 
Ann. 1716. j l]0 g O j otto picciolo baldacchino. 

Lungo farebbe il regiftrare i tanti atti dell’Umiltà sì radi- 
cata in lui, che fembravano forfè eccedi a gli occhi di chi era 
avvezzo a mirar la maedà e fplendidezza de’ fuoi Antecedòri, 
ma non già a gli occhi di Dio. Eminente ancora fi facea co- 
nolcere in quello Pontefice il fuo ftaccamento da i legami del 
Sangue , c dell’ Interede . Amava molto il Duca di Gravina 
fuo Nipote , e qualche poco anche il di lui Fratello Mondillo ; 
ma troppo abborriva il Nepotifmo . Niun d’edi volle egli a 
Palazzo, molto meno gli animile a parte alcuna del Governo; 
tuttoché per giudizio de’ faggi meglio lode dato per la Santità 
lua il valerfi del primo, cioè di un degno e virtuofo Signore, 
che d’altre perfone , alzate a gli onori , le quali unicamente 
curando i proprj vantaggi , tralcurarono affatto l’onore e la 
gloria del loro Benefattore . Solamente promode all’ Arcivelco- 
vato di Capoa il Nipote minore ; e quello non per fuo genio, 
ma per le tante batterie di chi favoriva la Cafa Òrfina, eftet- 
te poi forte contro tant’ altre ufate per impetrargli il Cardi- 
nalato . Amantidìmo della Povertà il Santo Padre non per al- 
tro cercava il danaro , che per diffonderlo fopra i Poveri , o 
per elercitar la fua Liberalità e Gratitudine . Al Cattolico Re 
d’Inghilterra Giacomo 111. Stuardo accrebbe l’appanaggio, e 
donò tutti i magnifici mobili del Pontefice Predecedore , afeen- 
denti al valore di trenta mila feudi . Per far limofine avrebbe 
venduto, le avede potuto, fino i Palagi ; e intanto egli dedito 
alle Penitenze e ai digiuni, non volendo, che una povera men- 
fa, convertiva in fovvenimento degl’infermi e bilognofi tutti 
i regali e le rendite particolari, che a lui provvenivano . Face- 
va egli nel medefimo tempo l’ufizio di Velcovo e Parroco , 
conferendo la Crefima e gli Ordini a! Clero, benedicendo Chie- 
fe ed Altari , adidendo a 1 divini Ufizj e al Confedìonale , vi- 
fitando non folamente i Cardinali infermi , ma talvolta ancora 
povera gente, e comunicando di fua mano la Famiglia del Pa- 
lazzo . Quelle erano le delizie dell’ indefedò c piidimo Suc- 
cedere di San Pietro , non latciando egli perciò di accudire al 
buon governo Politico de’ luoi Stati, e alla difefa ed aumento 
della Religione. 

Abitava da gran tempo in Roma il fuddetto Re Giacomo , 
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favorito da i Pontefici ed onorato da ognuno per l’ alta qualità 
del tuo grado. L’aveva Iddio anche arricchito di due Figliuo- 
li , Principi di grande efpettazione . Ma erano fopravenute in 
addietro diflenfioni fra lui e la Regina lua Conforte Clementina 
Sobiefcbiy a cagione delle quali quella piilfima Principefla sera 
ritirata nel Moniftero di Santa Cecilia, pretendendo che il Ma- 
rito avelie da licenziar dalla fua Corte alcune perfone , per 
giudi folpetti da ella non approvate. S’ erano interpodi i più 
attivi e manierofi Porporati , e Principi e Principcfle , per la 
riunione d’edì, ma con fempre inutili sforzi. Lo dello Pon- 
tefice Benedetto XIII. non avea mancato d’impiegare i fuoi più 
caldi ufizj a quedo fine ; negava anche l’udienza al Re , per- 
fuafo , che la ragione folle dal canto della Regina . Ora quan- 
do la gente c redea rinata fra loro la pace, giacché era feguito 
un abboccamento di quedi Reali Conforti , all’ improvvidi li 
vide partir da Roma nel Mele d’Ottobre il Re co i Figli , e 
palTar ad abitare in Bologna , dove prefe un Palazzo a pigio- 
ne. Però la compaflion d’ognuno fi rivolle verfo l’afflitta Re- 
gina fua Moglie , e il Papa cominciò a negare al Re la rata 
della penfione a lui accordata . Motivi all’ incontro di fomma 
allegrezza ebbe in quedi tempi la Reai Corte di Torino , per 
aver la Duchefla Moglie di Carlo Emmanuele Duca di Savoia, 
e Nuora del Re Vittorio Amedeo , dato alla luce nel dì 2 6. di 
Giugno un Principe , che oggidì col nome di Vittorio Amedeo 
Maria , Primogenito del Re luo Padre , gareggia mercè delle 
lue nobili qualità co’ più illudri fuoi Antenati . All’incontro fu 
inqued’Anno la nobililfima Cittk di Palermo , Capitale della 
Sicilia, un teatro di calamita . Nel principio della notte del dì 
primo di Settembre fi udì quivi nell’aria un mormorio terri- 
bile e continuo, che durato per un quarto d’ora cagionò uno 
fpavento univerfale , attefo che il Cielo erafereno, lenza ven- 
to, e fenz’ apparenza alcuna di tempo cattivo . Furono anche 
vedute in aria due Travi di fuoco , che andarono poi a foni- 
mergerfi in mare . Erano le quattro ore della notte , quando 
un orribil Tremuoto per lo fpazio di due Pater nofter a falti 
fece traballare tutta la Citti . Fu fcritto, che la quarta par- 
te d’eflafu rovefeiata a terra. File intere di Cafe e Botteghe 
fi videro ridotte ad un mucchio di falfi; alfaiflime altre rima- 
fero fommaraente danneggiate, e minacciami rovina. Spezial- 
inente ne patì il Palazzo Reale , di cui molte parti caddero , 
Tomo XII. T tal- 
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talmente che rettò per un tempo inabitabile. La Cattedrale 
ed alcuna altra Chiefa , gran danno ne foffrirono ; e dalle ro- 
vine di quella Citta furono tratte ben tre mila perfone o morte 

0 ferite . Corfe per l’Italia la Relazione di si funefto fpettaco- 
lo , che metteva orrore in chiunque la leggeva ; ma perfone 
faggie di Palermo a me conferirono , aver la fama accrcfciu- 
to di troppo le terribili confeguenze di quel Tremuoto, ed ef- 
fere (lato minore di quel , che fi diceva , l’eccidio. Intento 
lèmpre l’Augufto Monarca Carlo V 1 . al bene e vantaggio de’ 
fuoi fudditi d’Italia, proccurò in queft’ Anno coll’ interpofizio- 
ne della Porta Otrcrmana la Pace e libertà del Commerzio fra 

1 fuoi Stati, e il Bey oDeydiTunifi, e la Reggenza di quel- 

la Città. Gli Articoli ne furono conehmfi nel di 23. di Settem- 
bre . Altrettanto ancora ottenne egli dalla Reggenza di Tri- 
poli, di modo che le Navi di fua bandiera doveano in avve- 
nire andar ficure da gl’ infoiti di que’Corfari .' Con qual fedel- 
tà poi elfi Barbari , troppo avvezzi al meftiere infame della 
Pirateria, efeguiffero famigliami Trattati, lo fanno i poveri, 
Criftiani . Sempre farà [ non fi può tacere ] vergogna de i 
Potentati della Criftianità sì Cattolici che Protettami y, il ve*» 
dere , che in vece di unir le loro forze, per ifchiantar, co-; 
me potrebbono , que’ nidi di fcellerati Corfari , vanno di tam 
to in tanto a mendicar da effi con preghiere e regali , per non 
dire con tributi la loro amiftà , che pofeia alle pruove fi. 
truova fovente inclinare alla perfidia . Tante vite d’uomini, 
tanti milioni s’impiegano dai Crittiani per far guerra fra lo- 
ro : perchè non volgere quell’ armi contro i nemici del no- 
me Criftiano, turbatori continui della quiete e del coramer- 
zio del Mediterraneo? Di piìt non ne dico , perchè so , che 
parlo al vento. •_ ■-•• •• - « 
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Anno di Cristo 1727. Indizione V, . Ert VoIe 

Di Benedetto XIIL Papa 4. *nn. 17*7* 

• Di Caìu. 0 VI. Imperadore ij. . 

‘ .* ii •• ■ 

G Iunse al fine di fua nel dì zd. di Febbraio dell’ Anno 
prefente Francejco Farnefe Duca di Parma e Piacenza , 
nato nel -dì ip. di Maggio del iópR Principe, «he avca acqui- 
etato il credito di rara Virtù, e di molta prudenza nel gover- 
no de’ filai Popoli . Ancorché per etere difettalo di lingua , 
ammettete pochi all’ udienza lua , pure non meno per sé., 

-che per via di onorati Minirtri, accudì fempre aU’amminiflra- 
zion della Giuflizia , e mantenne la quiete ne’fuoi Stati, aven- 
dogli fervito non poco a confervarlo immune da’ guai fra i 
pubblici torbidi la parzialità, e riguardo, che aveano per lui le 
Corti d’ Europa , a cagione delia generofa Regina di Spagna 
Elifabetltt fua Nipote ex fratre , e Figlia della Duchefla Dora- 
te* fua propria Moglie. A lui (accedette itel Ducato il Princi- 
pe Antonio Tuo Fratello, nato nel dì.zp, di Novembre del 1679. 

A quello Principe [giacché il Fratello Duca avea perduta la 
fperanza di ricavar luccedione dal Matrimonio filo] più volte 
sera progettato di dargli Moglie , affinchè egli tentate di tp- 
. nere in piedi la vacillante fua uobil Cala- ma fempre in fumo 
£ fciolle ogni Trattato , per non accordarli i Fratelli nell’ap- 
panaggio , eh’ egli pretendeva uecefiario al Tuo decoro nella 
onutAzion dello Stato . Così i poco avveduti Principi d’Italia r 
• per volere rill tetta nella Tala Linea -Regnante 1 # propagazione 
. del loro Sangue , e col non proccurare , c]ie una Linea Cadet- 
ta porta ammogliandoli fupplire i difetti .eventuali delta pro- 
pn:ÌR, han falciato venir meno la nobiliffima lor profapia con 
danno gravi (lìmo aache de’ Popoli loro fudditi ► Erano atei 
• xrefciwti gli, anni addorto al Duca Antonio , aveva egli' anche 
• ereditata la gralfezza del Padre : pure tutti i Tuoi Mtniftri , e 
. del pari huCorte di Roma, 1 ’affrettarono torto a fceglierfi una 
.Comfocte, abile a rendere frutti . Fu dunque da lui jprefcelta 
da Priaoipeflà£«r/£a&^w d'EJìe Figlia terzogenita di Rinaldo 
.Duca di Modena avendo anche quello Principe facrificato 
ogni riguardo verfo le Figlie maggiori, per la premura di ve- 
- der conliervata la riguardevolCala Farnefe . Ducento mila Scu- 
1 -di Romani furono accordati in dote a quella Principefla , e fui 

T x * * ' fine 
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Era Voi*, fine di Luglio fi pubblicò effo Matrimonio , con ottenere la 
Aan. 17*7* neceflaria Difpenfa da Roma per la troppo ftretta parentela . 
Ognun fi credeva , che grande intereffe aveffe il Duca Antonio 
di unirfi fenza perdere tempo colla difegnata Spofa ; pure con 
ammirazione e dolor di tutti fi vide differita quella funzione 
fino al Febbraio del fuffeguente Anno . 

A L Marcbefe di Qrmea , Miniftro di rara abiliti di Vittorio 
Amedeo Re di Sardegna, riufcl in quell’ Anno di fuperar tutte 
ledifficuhà, che finqul aveano impedito l’accordo delle diffe- 
renze vertenti fra la fua Corte e quella di Roma. Il buon Pon- 
tefice Benedetto XIII. nel cui cuore non allignavano fe non 
penfieri c defideri di Pace , non folamente condifcefe a rico- 
nofcere per Re di Sardegna effo Sovrano , ma eziandio gli ac- 
cordò non poche grazie e diritti , contrattati in addietro da i 
fuoi due Predeceffori . Era poi gran tempo , che quello Papa 
ardeva di voglia di portarli a Benevento , parte per confecrar 
ivi una Chiefa fabbricata in onore di San Filippo Neri , alla 
cui intercelfione fi protellava egli debitor della vita , allorché 
reflò feppellito fotto le rovine del Tremuoto di quella Città ; 
e parte per confolare colla fua prefenza il Popolo Beneventano, 
per cui egli confervò fempre un amore , che andava anche a gli 
cccelfi ; t tanto più perchè riteneva tuttavia quell’ Arcivcfco- 
vato . Pdr quanto fi affaticaffero i Porporati , per attraverfare 
quello fuo difpendiofo difegno , non vi fu ragione , che poteffe 
diltornarlo dalla prefa rifoluzione . Dopo aver dunque fatto un 
Decreto, che in calo di fua morte il facro Collegio teneffe il 
Conclave in Roma, nel Marzo di quell’ Anno fi mife in viag- 
gio a quella volta con picciolo accompagnamento di gente, ma 
con gran copia di facri ornamenti e regali per le Chiefe di Be- 
nevento, e gran fomma di danaro per ripofarlo in feno de’ Po- 
veri . Due Corfari informati del fuo viaggio , sbarcarono a San- 
ta Felicita ; ma il colpo andò fallito , e fi sfogò pofcia il lor 
furore l'opra que’ poveri abitanti . Giunfe a Benevento il San- 
to Padre nel di primo d’ Aprile . Gran concorfo di Popoli fu a 
vederlo , ed offequiarlo ; e ficcome egli di nulla più fi compia- 
ceva , che delle funzioni Epifcopali , cosi impiegò ivi il fuo 
tempo in confecrar Chiefe ed Altari , in predicare , in ammi- 
nillrare Sacramenti , in fervire i Poveri alla menfa , e in altri 
piiffimi impieghi del genio fuo Religioio . Nel di il. di Mag- 
gio fece poi partenza di colà , e pervenuto a San Germano 
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nel d'i 18. quivi con gran folennith confecrò la Chiefa Maggio- Era v’oip. 
re. Fu in Monte Calino , dove , come fe folte (lato femplice *""• 
Religiofo , gareggiò coll’ efemplaritk e Pietà di que’ Monaci , 
affittendo anch’egli al Coro nella mezza notte . Gran confola- 
zione li provò in Roma all’ arrivo della Santità tua in quella 
Capitale, fucceduto nel di 28. del Mefe fuddetto. 

Mirava nsi intanto gli affari de’ Potentati Cridiani in un le- 
greto ondeggiamento. Difgudata era la Corte di Spagna con 
quella di Francia per la Principelta rimandata a Madrid. Più 
grave ancora fi conofceva la difeordia tua con quella d’Inghil- 
terra a cagion di Minorica e Gibilterra. Un altro affare fturbò 
la buona armonia fra Cefare e gli Anglollandi . Imperciocché 
rintercffe, cioè il primo mobile del Gabinetto de’ Regnanti , 
avea fervito ai Configlieri Cefarei per indurre l’Augudo Car- 
lo VI. ad iftituire , o pure ad approvare una grandiofa Com- 
pagnia di Commerzio in Odenda : il qual progetto fe folfe an- 
dato innanzi, minacciava un colpo mortale al Commerzio dell’ 
Inghilterra ed Ollanda . Pretendeano quelle Potenze un si fatto 
iftituto contrario a i patti delle precedenti Leghe , tacciando 
anche d’ingratitudine fua Maeftà Cefarea , che aiutata da tan- 
ti sforzi di gente e danaro d’efl'c Maritime Potenze per ricu- 
perar la Fiandra, fi voleffe poi valere della medefima conqui- 
da in fommo loro danno e fvantaggio. Ma i Minidri di Vien- 
na , ficcome partecipi delle rugiade , provenienti da Offenda , 
teneano faldo il buon Imperadore nel l'ofiegno di quella Com- 
pagnia . Se n’ebbe ben egli col tempo a pentire. Per opporli 
dunque al profeguimento di quella Compagnia , fi formò in 
Hannover nel 1725. una Lega fra la Francia, Inghilterra, e 
Pruffia, a cui pofeia fi accodarono anche gli Ollandefi . S’era 
all’incontro l’Augudo Carlo maggiormente dretto col Re di 
Spagna. Aveano in quelli tempi gl’Inglefi con una fquadra 
de’ lor Vafcelli fequedrata in Porto Bello la Flotta , che dovea 
portare i tefori in Ifpagna. Da tale oftilità commolfi gli Spa- 
gnuoli, oltre all’ elTerfi impadroniti del ricchiffimo Vafcello In- 
glefe , chiamato Principe Federigo , andarono a mettere nel 
Febbraio di qued’ Anno 1 ’ attedio a Gibilterra . Gran vigore 
modrarono gli offenfori , ma molto più idifenfori: laonde per- 
chè non appariva apparenza di fottomettere quella Piazza , 
e perchè intanto furono fotte f-ritti in Parigi alcuni Preliminari 
di aggiudamento fra i Potentati Cridiani , al che fpezialmentc 

s’era- 
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1 r * * 

* Era Volg. s erano affaticati i Miniftri del Papa, c più de gli altri Monfi- 
knn - '7*7- gnor Grimaldi Nunzio Pontifizio in Vienna : quefl’afledio dop» 
alcuni Mefi inutilmente fpefi terminò in nulla. Venne intani» 
nel di 21 . di Giugno a mancar di vita , colpito da improvvil» 
accidente verfo Ofnabruk nel paffare ad Hannover Giorgio i. 

Re della gran Bretagna, e a lui fuccedette in quel Regno, con- 
cordemente ricevuto da que’ Parlamenti , Giorgio 11. Principe 
di Galles, fuo Primogenito. 

Stava attento ad ogni fpirar d’aura in quelle pani il Cat- 
tolico Re Giacomo HI. Stuardo ; e verifimilmente ilperanzuo 
che avelfe in Inghilterra per la morte di quel Regnante da 
l'uccedere qualche cangiamento in fuo favore, aU’improvvifo 
fi parti da Bologna , e pafsò in Lorena, con ridurli perfida ad 
Avignone. Scandagliati eh’ egli ebbe gli affari dell’ Inghilterra y 
trovò precluTa ogni fperanza a i proprj ; e però quivi fermò i 
Tuoi pafli . Aveva egli lafciati in Bologna i due Principi fnoi 
Tigli ; e giacché in fine s’ era ridotto ad allontanare dal fuo 
iervigio il Lord Eys, -e fua Moglie : la Regina Clementina So- 
biefebi , configliata dal Papa e da i più faggi Porporati , alla 
metà del Mele di Luglio len venne a quella Città , dove ab- 
bracciò i Tigli con tal tenerezza , che trafle le lagrime da gli 
occhi di tutti gli affanti . Fermofii ella dipoi in erta Città , 
attendendo continuamente alle fue divozioni, giacché per le 
vifite e per li divertimenti non era fatto il fuo cuore - Partiva 
quella Tanta Principefla le giornate intere in orazione davanti 
il Santiflìmo Sacramento. Nel Novembre -di queft’Anno vcn®e 
in Italia il Principe Clemente Elettcrr di Colonia, Fratello dell’ 
Elettor di Baviera, e della GranPrincipeffa di Tofcana Violan- 
te , con animo di farfi confecrare Arcivefcovo dal Pontefice 
Bene detto X III. Per cagion dell’etichetta Romana non trovava, 
la di lui Dignità i fuoi conti nel portarfi fino a Roma- iL’nmi- 
lirtìmo Samo Padre , tuttoché dirtiiafo da i foftenUori del deco- 
ro Pontificio, pure non ebbe difficoltà di partir egli a Viterbo, 
perivi confecrare quel Principe . IRiufcì maeftola la funzione, 
e corfero funtuofi regali dall’ una e -dall’ altra parte ; ma fenza 
paragone fu pcriori furono quei dell’ Elettore perché confl- 
uenti in Tèi ‘Candelieri d’oro arricchiti di pietre preniofe ; iin 
ima Croce d’oro; in una Corona di grdfle perle Orientali, i 
cui Pater Noffer erano di fmeTaldi incafl rati in oro ; m una 
Croce di diamanti di gran valore; e in una Cambiale di uen- 
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tiquattrer mila Scudi per k fpefe del viaggio del Santo Padre . 
Altri prelenti toccarono alla Famiglia Pontifìzu . Pafsò dipoi 
dfo Elettore colla Principelfa Violante a Napoli , per vedere le 
rarità di quella Metropoli, e di là venne dipoi ad ammirar le 
impareggiabili di Roma» Due Padri Carmelitani Scalzi avea lo 
ftefiò Pontefice , o pure il iuo Predeceflòre , inviati ne gli An- 
ni addietro alla Cina con ricchi donativi e Lettere allTmpera- 
dore di quel vado Imperio. Riportarono efli nel predente An- 
no due Rilpofte di quel Regnante al Papa , accompagnate da 
una bella lilla di Donativi,, confiUenti nelle cole pili rare e (li- 
mate dique’paefi. ,, , 

Con lommo difpiacere in tanto udiva il buon Pontefice le 
riloluzioni prede dall’Imperadore di concedere Parma e Piacen- 
za all 'Infante DonCarlo , come Feudi Imperiali, in grave pre- 
giudizio de i diritti della Santa Sede , che per più di due Seco- 
li avea goduto pubblicamente il lbvrano dominio e pofleflo di 
quegli Stati . Intimò pertanto al nuovo Duca Antonio Farnese 
di prenderne fecondo il foli to l’Inveltitura dalla Chieda Roma- 
na . Ma ritrovolH quello Principe in un duro imbroglio , per- 
chè nello Hello tempo anche da Vienna gli veniva ordinato di 
preftare omaggio per eflò Ducato a Cefare , da cui fi prctcn- 
dea di dargli l’ Inveflitura . Fu poi cagione quello vicendevo- 
le ftrettoio, che il Duca non la prede da alcuno . Fece perciò 
varie pretelle la Corte di Roma ; e all’ incontro più forte che 
mai leguitò l’Impesadore a fodlener quegli Stati, come mem- 
bri del Ducato di Milano. E perciocché nell’ Anno 1720. avea 
Papa Clemente X. fatto edporre al pubblico due Libri , conte- 
nenti le ragioni della Chiefa Romana fopra Parma c Piacenza: 
in quell’ Anno parimente comparve alla luce un grolfo Volu- 
me , che comprendea le oppolle ragioni dell’ Imperio fopra 
quelle Città , dove oltre al vederfi rivangati i principj del 
dominio Pontifizio nelle medefi me, fi venne anche a feoprire, 
che i Duchi Ottavio^ ed Alejf andrò Farne fi aveano riconofciu- 
to fopra Piacenza idiritti dell’Imperio, e del Re di Spagna , 
Padrone allora di Milano . Non ballò al faggio Imperadore 
■Carlo VI. di aver procacciata a i fuoi iuddici di Napoli , Sici- 
lia, eTrielle una fpezie d’amicizia, o Tregua coi Corfari di 
Tripoli e Tunifi . Rinforzò egli i fuoi maneggi per iflabìlire 
un limile accordo col Dey e Reggenza d’Algieri, cioè coijriù 
poderolì e dannofi Corfari del Mediterraneo , valendoli dell’ in- 


tra Voi g. 
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Er* Voig. terpofizione della Porta Ottomana amica . Si fecero coloro ti* 
Ann. 17*7- rar ben bene gli orecchi prima di cedere, perchè pretendeano 
che l’ Imperadore facefle anch’ egli defiftere dall’ andare in 
corfo i Maltefi . Se ne fcusò Ce fa re , con dire di non aver pa- 
dronanza fopra quell’ Ifola, e molto meno fopra de’ Cavalieri 
Gerofolimitani . Finalmente nel di otto di Marzo dell’ Anno 
prefente fi ftipulò in Coftantinopoli l’Accordo l'uddetto , per 
cui fpezialmente gran fella ne fece la Città di Napoli , ben- 
ché prevedelTero i faggi , che poco capitale potea farfi duna 
Pace con gente perfida , e troppo ghiotta di quell’ infame me- 
lliere . Cominciarono in fatti a verificarfi nell’ Anno feguente 
quelle predizioni . 

Ma nel di 7. di Novembre fi cangiò in pianto tutta l’alle- 
grezza de’ Napoletani. Perciocché dopo avere il Vefuvio git- 
taro per due giorni delle continue fiumane di bitume infocato, 
verfo la fera del di fuddetto con orribili tenebre s’ ofeurò il 
Cielo , e dopo un terribile ftrepito di tuoni e fulmini , cadde 
per lo fpazio di quattro ore una si (Iraordinaria pioggia , che 
recò graviflimi danni e feoncerti a quella Città e al luo territo- 
rio . Quali non vi fu Cafa , che non redatte inondata da si 
eforbitante copia d’acqua, con lafciar tutte le Cantine e luo- 
ghi fotterranei ripieni d’acqua e di fango; c non fe ne andò 
efente Chiefa alcuna . Dalla montagna feendevano furiofi i 
torrenti , che atterrarono gran numero di cafe e botteghe, fe- 
co menando gli alberi divelti dal fuolo , e i mobili della po- 
vera gente . Gli Acquedotti e canali tutti rimafero riempiuti 
di terra . Iramenfo ancora fu il danno , che ne pati la Città 
d’Averfa colle Terre di Giuliano, Piamura, Paretta, ed altre. 
Se abbondano di delizie quelle contrade , a dure penfioni an- 
cora fon elleno fuggetre . Gloriofa memoria lafciò in quell’ 
Anno lo zelantittimo Pontefice Benedetto XIII. con una fua Bol- 
la del di 12. d’ A gotto , in cui fc veramente proibì per tutti i 
fuoi Stati il già introdotto ed affittato Lotto di Genova , Na- 
poli , e Milano, gran voragine delle follanze de’ mortali poco 
faggi , e troppo corrivi ; e ciò per avere la Santità fua cono- 
feiuti gli enormi difordini , che ne provvenivano per le tante 
fuperftizioni, frodi, rubamenti, vendite dell’oneftà, e impo- 
verimento delle Famiglie . E perchè ciò non ottante , alcuni 
poco curanti delle pene fpirituali e temporali, qfarono pofeia 
di continuar quello Giuoco , contra d’etti procedè la Giuttizia , 
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condensandoli al remo , nè poterono ottenere remiflione dal 
Papa, rilòluto di voler liberare i fuoi Popoli da fanguiliiga co- 
tanto maligna . La borfa Pontificia ne pati , ma crebbe la glo- 
ria di quello fanto Pontefice . 

Anno di Cristo 1728. Indizione VI. 

Di Benedetto XIII. Papa 5. 

Di Carlo VI. Imperadore 18. 

F inalmente nel di quinto di Febbraio dell’Anno prefente 
con molta folennità in Modena legui lo Spofalizio della 
Principefla Enricbetta d E (le con Antonio FarneJ'e Duca di Par- 
ma , di cui fu Mandatario il Principe Ereditario di Modena 
Francefco Fratello d’effa . Dopo molti nobili divertimenti s’in- 
viò la novella Duchefla nel di lettimo alla volta di Parma , 
dove trovò preparate funtuofe fede pel fuo ricevimento. Chia- 
rito ormai il Re Cattolico Giacomo III. della tranquillità , che 
fi godeva in Inghilterra , e non effervi apparenza, che alcun 
vento propizio fi fvegliafTe in fuo favore, fui principio del Gen- 
naio di quell’ Anno fi reftitui a Bologna. Videfi allora la fiof- 
pirata riunione di lui colla Regina Clementina fua Conforte , 
la cui incomparabil Pietà e Divozione non meno ftupore , che 
tenerezza cagionava in tutto quel Popolo . E ben ebbe la Cit- 
tà di Bologna motivi di grande allegrezza in quefti tempi , 
per avere il Sommo Pontefice Benedetto XIII. nel di 30. di 
Aprile pubblicato per uno de’Cardinali riferbati in petto Mon- 
fignor Profpero Lambertini Arcivefcovo di Teodofia , Vefcovo 
d’Ancona, Segretario della Congregazion del Concilio, ePro- 
motor della Fede , di nobile ed antica Famiglia Bolognefe , 
Prelato d’infigne fa pere, fpezialmente ne’ fieri Canoni, e nell’ 
Erudizione Ecclefiafiica . Nel qual tempo ancora fu promofiò 
alla facra Porpora il Padre Vincenzo Lodovico Gotti , parimente 
Bolognefe, eletto già Patriarca di Gcrufalemmc, e Teologo ri- 
nomato per varj iuoi Libri dati alla luce. Noi vedremo andan- 
do innanzi portato il primo d’effi dal raro fuo merito alla Cat- 
tedra di San Pietro. 

Durava tuttavia la fpinofa pendenza fra la Corte Pontifi- 
zia e quella di Lisbona , per la pretenfionc mofifa da quel Re 
di voler promofiò alla Dignità Cardinalizia il Nunzio Apoftoli- 
co Bicbiy prima che egli fi partifie da Lisbona, e ne’ prelenti 
Tomo XII. * V tem- 


Era Volg. 
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Era Voig. tempi maggiormente fi vide incalzato il Santo Padre da i Mi- 
Ann. 1728. n |^ r j Portoghcfi su quello punto. A tante preffure di quel Re, 
ftranamente forte in ogni luo impegno , avrebbe facilmente 
condifcefo il buon Pontefice , fìccome quegli , che cercava la 
Pace con tutti. Ma coftituita l'opra quello affare una Congre- 
gazion di Cardinali , alla teda de’ quali era il Cardinal Cora- 
dhn uomo di gran petto, fu riloluto di non compiacere quel 
Monarca , perchè ninno metteva in difputa , che il Principe 
polfa, quando e come vuole, richiamare i luoi Miniflri dalle 
Corti altrui; nè fi dovea permettere un efempio di tanta pre- 
potenza in pregiudizio dell’avvenire . A tal determinazione il 
manlueto Pontefice fi accomodò, ed attefe più che mai a dar 
nuovi Santi alla Chiefa di Dio, e ad e le rei tarli nelle conluete 
lue azioni Paflorali . Ma fe n’ ebbe forte a dolere il Popolo 
Romano, perchè tanto il Cardinal Pereira , che 1 ’ Ambalcia- 
tore di quel Re, e i Prelati Portoghefi , anzi qualfivoglia per- 
iòna di quella Nazione, ebbero ordine di levarfi da Roma , e 
da tutto lo Stato Ecclefiaflico, e di tornarfene in Portogallo. 
Il che fu efeguito, feccandofi con ciò una ricca fontana doro , 
che feorrea per tutta Roma. Parve poco quello allo sdegnato 
Re. Comandò, che ufcilfe de’ luoi Stati Monfignor Ftrrao, da 
lui non mai riconofciuto per Nunzio , nè volle lafciar parti- 
re Monftgnor Bichi , tuttoché chiamato coll’ intimazion delle 
Cenlure in calo di difubbidienza , e defiderofo di ubbidire . 
Oltre a ciò nel Mefe di Luglio vietò a chicchelfia de i fuoi 
Sudditi il mettere piede nello Stato Ecclefiaflico, il cercar Di- 
gnità o Benefizj della Santa Sede , il mandare o portar danaro 
a Roma : con che rellò affatto chiufa la Nunziatura e Date- 
ria per li fuoi Stati . Finalmente cacciò dal fuo Regno ogni 
Italiano fuddito del Papa , con proibizione , che alcun d’ ehi 
non entraffe ne’ fuoi territorj. Altro ripiego non ebbe la Cor- 
te Romana, per tentare un rimedio a quella turbolenza, che 
di raccomandarfi all’ interpofizione del piifftmo Re Cattolico 
Filippo V. llante la buona armonia di quella Corte colla Por- 
togliele a cagion del doppio Matrimonio flabilito fra loro. 

I n mezzo nondimeno a si fatti imbrogli Dio fece godere 
un’ indicibil conlòlazione per altra parte al fanto Pontefice s 
Siccome uomo di Pace non avea ommeffo ufizio o diligenza 
alcuna in addietro, per vincere l’animo del Cardinal di Noa- 
glies Arcivescovo di Parigi , finqui pertinace in non volere 

accet- 
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accettare la Bolla Unigenitus . Finalmente cotanto poterono 
in cuore di quel Porporato le amorofe efortazioni del buon 
Pontefice , e il concetto della di lui Santità , e l’aver quelli 
dichiarato, che la dottrina d’ ella Bolla non contrariava a quel- 
la di Santo Agollino : che il Cardinale s’indulfe ad abbracciar- 
la . Per l’allegrezza di quella nuova, e di una Lettera tutta 
fommefla di quel Porporato, non potè il ianto Padre contene- 
re le lagrime, e non fini l’Anno, ch’egli annunziò nel facro 
Conciftoro quello trionfo della Chiela, peroni il Noaglies fu 
rillabilito in tutti i tuoi diritti c preminenze . Due nobili Bol- 
le , c molte Provvifioni pubblicò nell’Anno prelente l’indefelfo 
Pontefice pel buon regolamento della Giullizia , a fin di tron- 
care il troppo pernicioio allungamento delle liti, e levare mol- 
ti altri abufi del Foro, de gli Avvocati, Proccuratori, Notai, 
ed Archivj : regolamenti , i quali farebbe da defiderare , che 
fi ftendelTero ad ogni altro paelè , e quel che più importa , clie 
fi offervafiTero ; perciocché ordinariamente non mancano buone 
Leggi, ma ne manca l’olfervanza, e chi abbia zelo per que- 
llo. Da molti anni ritrovavano in grande l'com piglio i Tribu- 
nali Ecclefiaflici della Sicilia a cagion di quella appellata Mo- 
narchia, abolita da Papa Clemente XI. Facea continue iftanze 
l’Imperador Carlo VI. che fi mettelfe fine a quello litigio ; 
e il Santo Padre amantilfirno delia Concordia con ognuno, vi 
condifcefe con pubblicare nel dì 30. d’Agofto una Bolla e Con- 
cordia, che rilecò gli abufi introdotti in quel Regno, e pre- 
fcrilfe la maniera di trattar quivi e definir le caufe Ecclefiafli- 
che in avvenire. 

Comparvero in quelli tempi i Potentati Crilìiani dell’ Eu- 
ropa tutti vogliofi di llabilire una Pace univerfalc . La fola 
Spagna quella era , che teneva quello gran bene pendente 
per le fue pretenfioni contro gl’Inglefi, e per alcune difficul- 
tù nell’ effettuare quanto era flato accordato all’ Infante Don 
Carlo , fpettante alla l'uccelfione in Italia della Tolcana e di 
Parma e Piacenza . Non la fapeva intendere il Gran Duca 
Giovanni G afone , che vivente lui s’aveffe a mettere prefidio 
llraniero ne’ fuoi dominj , e ricalcitrava forte . Ma da che 
furono accordati i Preliminari della Pace, l’Auguflo Carlo VI. 
nel dì 13. d’ Aprile rilafciò ordini vigorofi , comandando ai 
Popoli della Tolcana di ricevere e riconofcere il fuddetto Don 
Carlo per Principe Ereditario , e di prellargli quella lommef- 
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Fra voig. fione ed ubbidienza, che occorreva , fenza pregiudizio del vi- 
Ann. 1728. vente Gran Duca , affinchè finendo la linea mafculina de i 
Gran Duchi , folle ficuro il Reai Principe di prenderne il pie- 
no defiderato poffeffo , caffando intanto la dilpofizione fatta 
di quegli Stati dal Gran Duca Coftmo III. in favore della Ve- 
dova Elettrice Palatina fua Figlia . In vigore dunque di tali 
premure fi apri dipoi un Congreffo de’ Plenipotenziar; di tutte 
le Potenze in Soifl'ons , per ifmaltire ogni altro punto concer- 
nente la progettata Pace , avendo il Cardinale di Fleury , pri- 
mo Miniltro del Re di Francia, defiderato quel Luogo vicino 
a Parigi per teatro di si importante affare , a fine di potervi 
intervenire anch’egli in pedona , e recare più poffente influf- 
fo alla concordia . libello fu, che que’ Miniftri più fi lafcia- 
vano vedere alle Conferenze in Parigi , che in Soifions , per 
minore incomodo del Cardinale , Direttor d’ogni rifoluzione. 
Fu in quelli tempi dall’ Imperadore dichiarata Meffina Porto 
Franco con fommo giubilo di quegli abitanti . E nel d'i 2 6 . di 
Agoflo diede fine al fuo vivere Anna Maria Regina di Sar- 
degna, Figlia di Filippo Duca di Orleans , cioè del Fratello di 
Lodovico XIV. Re di Francia, e Moglie del Re Vittorio Amedeo , 
in età di cinquantanove anni. Aveva ella vedute due fue Figlie 
Regine di Francia e di Spagna. 

Anno di Cristo 1729. Indizione VII. 

Di Benedetto XIII. Papa 6 . 

Di Carlo VI. Imperadore ip. 

L ’Attenzione di tutta l’Italia, anzi di tutta l’Europa, 
fu in quell’ Anno rivolta al Congrclfo di Soilfons , che 
dovea decidere della pubblica tranquillità , e flabilir la fuccef- 
fione dell’ Infante Don Carlo nella Tofcana e in Parma e Pia- 
cenza. Ma fi venne feoprendo, che Soiffons era una fantafi- 
ma di Congrelfo , e che il vero Laboratorio, dove fi lambic- 
cavano le riloluzioni Politiche per la Pace, flava nel Gabinet- 
to di Francia, e molto più in quello del Re Cattolico . Videfi 
quell’ ultimo Monarca con tutta la fua Corte incamminato a 
Badajos , dove a i confini del Portogallo fi fece il cambio del- 
le Principeffe d’ Aflurias e del Braille : nella quale occafionc 
indicibil fu la pompa e la funtuofitk delle felle. Ciò fatto , la 
Corte Cattolica , tirandofi dietro gli Ambafciatori ed Inviati 
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de’ Principi , pafsò a Siviglia , a Cadice , e ad altri Luoghi , 
trattenendoli in quelle parti per tutto l’Anno prefente con gra- 
vi doglianze della Cittù di Madrid. E intanto, mentre ognun 
fi afpettava il lieto avvilo della Pace , altro non fi mirava , 
che preparamenti di Guerra: sì grandiofo era l’ armamento 
di Vafcelli Spagnuoli , e l’accrefci mento delle truppe in quel 
Regno, talmente che da un dì all’altro lembrava imminente 
un nuovo afiedio di Gibilterra. Non faceva di meno dal canto 
Ilio Giorgio 1 1 . Re della Gran Bretagna , coll’adunare una po- 
tente e dilpendiofa Flotta, non fenza richiami di quella fazio- 
ne del Parlamento , che non intendeva le fegrete ruote del 
Minifiero, nè qual forza abbia per ottener buona Pace lefierc 
in ifiato di far gagliarda Guerra . Quafi per tutto il prefente 
Anno fi andarono mafiicando ne’ Gabinetti le vicendevoli pre- 
tenfioni, nè Anno mai fu, in cui tante faccende aveffcro i Cor- 
rieri, come nel prefente. Andò pofcia a terminar quello con- 
flitto di tede politiche principalmente in gloria e vantaggio 
della Corona di Spagna , che per lungo tempo diede non loia 
la corda alle altre Potenze, ma anche in fine la legge alle me- 
defime, con ritardare più e più Mefi la difiribuzion della Flot- 
ta dell’ Indie , felicemente giunta in Ifpagna, in cui tanto in- 
terefle aveano i Mercatanti d’Italia e d’altre Nazioni. Final- 
mente nel dì nove di Novembre venne fottofcritto in Siviglia 
un Trattato di Pace e Lega difer.fiva fra i Re di Francia, Spa- 
gna , ed Inghilterra , in cui fuffeguentemente nel dì 21. d’elfo 
Mefe concorfero anche le Provincie Unite. Allorché fai tò fuo- 
ri quella Concordia, inarcarono le ciglia gli sfaccendati Politici 
al vedere, che non fi parlava delflmperadore ; e che la Spa- 
gna dianzi Collegata con efio , s’era gittata nel partito della 
Lega d’Hannover. Tanto romore s’era fatto da gl’ Inglefi , 
affinchè il Re Cattolico chiaramente ccdefle le fue ragioni e 
diritti fopra Minorica e Gibilterra j pure nulla fi potè ottenere 
di quello : il che nondimeno non ritenne il Re d’ Inghilterra 
dall’ abbracciar quell’accordo , giacché in vigor della pace di 
Utrecht, tali acquifti erano autorizzati in favor de gl’ Inglefi, 
e il Re Cattolico accettava in elTo accordo le precedenti Paci. 
Tralafciando io gli altri punti, fidamente dirò,, elferfi ivi fta- 
bilito, che per aflicurare la fuccelfione dell’Infante Don Carlo 
inTofcana, Parma, e Piacenza, fi avefiero^da introdurre non 
più Svizzeri, ma lei mila loldati Spagnuoli in Livorno , Porto: 
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Era Volg. Ferraio , Parma , e Piacenza , con patto che tali truppe giu- 
Aon. 1 719- raffero fedeltà a i Regnanti Gran Duca , e Duca di Parma e 
Piacenza , e con obbligarli la Francia e 1 ’ Inghilterra di dar 
tutta la mano per 1 ’ effettuazione di quello Articolo , tacita- 
mente facendo conofcere di voler ciò efeguire anche contro 
la volontà di Celare. Ed ecco il motivo, per cui la Corte Ce- 
farea ricusò di entrare nel Trattato fuddetto di Siviglia, giac- 
ché nelle precedenti Capitolazioni era riabilito , che le guer- 
nigioni iuddette fodero di Svizzeri, e non d’altra Nazione par- 
ziale . Probabilmente ancora provò il Conte di Koninglegg 
Plenipotenziario Cefareo in Ifpagna della ripugnanza a concor- 
rere in quell’ accordo , perchè non vide riconolciuti quegli Sta- 
ti per Feudi Imperiali , come portavano i precedenti Patti . 
Certamente non fi legge in elTo Trattato parola, che indichi 
luggezione all’ Imperiai Dominio . Nò fi dee tacere , che ap- 
punto per quello la Corte di Roma tentò di prevalerfi di tal 
congiuntura , per far valere le fue ragioni fopra Parma e Pia- 
cenza, fenza nondimeno eflerfi finora olfervato, ch’ella abbia 
guadagnato terreno . Ora il Minillero di Vienna rellò non pò- 
co amareggiato , perchè il Re Cattolico averte dimenticato 
cosi predo l’obbligata l'uà fede nelTrattato di Vienna del 1725. 
con alterare in condizioni cosi importanti il tenore d’cfla, e 
declamava contro querta si facile infrazione de’ pubblici Trar. 
tati e Giuramenti . Per confeguente ricusò quella Corte di ade- 
rire al Trattato di Siviglia ; ma non lafciatono per querto ì 
Collegati contrarj d’ Hannover di far tutte le difpofizioni, per 
condurre in Italia Don Carlo, adonta ancora dellTmperado- 
re; maneggiandofi intanto, perchè il Gran Duca G'ian GaJlone, 
ed Antonio Farnefe Duca di Parma, accettaflero di buona voglia 
le guernigioni Spagnuole . 

Non poterono nè pure in quell’ Anno i Cardinali ritenere 
il fommo Pontefice Benedetto XIII. eh’ egli nella Primavera 
non ritornane a Benevento, per far ivi le funzioni della Setti- 
mana lama e di Pafqua . L’ amore d’ erto Santo Padre verfo 
quella Città , anzi verfo tutti i Beneventani paflava all’ efor- 
bitanza ; e tanta copia di quella gente s’era introdotta in Ro- 
ma, l'empre intenta alla caccia di podi, di grazie, e di Bene- 
fizi, che lieve non era la mormorazione perquedo. Redimirti 
dipoi nel di dieci di Giugno la Santità fua a Roma , ed attefe 
per tutto il redo dell’Anno alle folite funzioni Ecclefiartiche , 
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e alle confuete opere di Pietà , e a canonizzar Santi . Da Bo- Era v 0 ? R . 
logna parimente ritornarono a Roma i Cattolici Re e Regina Ann> '7 1 ?- 
d’Inghilterra in buon accordo , ed ivi fiffarono di nuovo il lo- 
ro loggiorno. In ed'a Roma, in Genova , ed altre Città , dove 
fi trovavano Minili ri pubblici della Corte di Francia, fontuole 
fede fi videro lolennizzate per la tanto defiderata e già compiu- 
ta nalcita di un Delfino, accaduta nel dì quarto di Settembre 
dell’Anno prefente : Principe , che oggidì fiorilce , e grande 
efpettazione dà a i fuoi Popoli per la felicità del luo talento . 

Si fecero in tal congiuntura quafi didi pazzie di tri pud; ed al- 
legrezze per tutto quel Regno , e fino i più poveri paefi sfog- 
giarono in dimodrazioni di giubilo : tanto è l’amore inveterato 
di que Popoli verlo i loro Monarchi . Sopra tutto in Roma il 
Cardinale di Polignac fi tirò dietro l’ammirazione d’ ognuno 
per la magnificenza delle fede e delle invenzioni , colle quali 
celebrò la nafeita di quedo Principino. Troppo era portato al. 
la beneficenza e alle grazie il generofo e difinteredato animo 
del Pontefice Benedetto XIII. Di queda fua nobile, ma taf 
volta non adai regolata inclinazione fapeva anche profittare 
qualche fuo Minidro , non fenza lamenti de gli zelanti , che 
miravano efaudo l’erario Pontifizio , e accrefciuti gli aggravj 
alla Camera Apodolica , in guifa tale che fi rendevano ora- 
mai fuperiori le fpefe alle rendite annue della medefima . Non 
era quedo un inlolito malore . Anche lotto altri precedenti 
Papi, o per necedità occorrenti, o per capricci e fabbriche de’ 
Regnanti, o per l’avidità de’ non mai contenti Nipoti, foven- 
te sbilanciavano i conti in pregiudizio della medefima Came- 
ra. Al difordine de’ debiti fatti fi rimediava col facile ripie- 
go di crear nuovi Luoghi di Monti e Vacabili : con che ven- 
nero crefcendo i tanti milioni di debiti, de’ quali anche oggidì 
fi truova ed'a Camera gravata . Ne’ tempi del Nepotismo mo- 
no ardiva di aprir bocca ; ma lotto sì umile Pontefice animo- 
lamente i Minidri Camerali vollero nel Mefe di Aprile rap- 
prelentar lo dato delle cofe , aflìnchè dal di lui buon cuore 
non fi aggiugnedero nuove piaghe alle precedenti. Gli fecero 
dunque conolcere, che prima del fuo Pontificato l’entrata an- 
nua della Camera per Appalti , Dogane , Dateria , Cancelle- 
ria, Brevi, Spogli, ed altre rendite, afeendeva a due milio- 
ni , l'ettecento ledici mila , e leiccnto cinquanta Scudi , di- 
co Scudi 271ÒÒ50. Le fpefe annue , computando i frutti 
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Era voi R . de’ Monti , Vacabili, Prcfidj, Galere, Guardie, mantenimen- 

Ann. 1729. t0 f acro Palazzo, de’Nunzj, Provifionati & c. folevano afcen- 
dere a due milioni , quattrocento trentanove mila , e trecento 
otto Scudi, dico Scudi 2439308. laonde la Camera reftava an- 
nualmente in avanzo di Scudi 277342. Ma avendo eflo Pon- 
tefice abolito un aggravio filila carne, e il Lotto di Genova, 
creati due mila Luoghi di Monti , accordate non poche efen- 
zioni , e diminuzioni negli Appalti, [fatti fenza le folite fo- 
lennita ] affegnati o accrelciuti lalarj a 1 Prefetti delle Congre- 
gazioni , Legati , Tribunali , Prelati , ed altre pedone , con 
altre fpefe, ch’io tralalcio : veniva la Camera a lpendere più 
de’ tempi addietro Scudi trecento ottantrè mila, e fecento ot- 
tantafei , dico Scudi 383(580. e però reftava in uno sbilancio 
di circa Scudi cento ventimila per anno. Però fi l'corgeva la 
neceffita di moderar le fpefe, e di ordinare un più fedele ma- 
neggio de gli effetti Camerali, tacitamente infinuando le truf- 
ferie di chi fi abufava della faciliti del Papa; poiché altrimen- 
ti facendo, conveniva imporre nuove gabelle , dal che era s 1 ! 
alieno il pietofo cuore del Pontefice ; o pur fi vedrebbe in- 
cagliato il pagamento de’ frutti de’ Monti: il che farebbe una 
forgente d’ innumerabili lamenti e mormorazioni, fcreditereb- 
be di troppo la Camera, e fommamente intorbiderebbe il pub- 
blico commerzio . Qual buon effetto produceffe quella rimo- 
ftranza , converrk chiederlo a gl’ intendenti Romani : io non 
ne so dire di più. 

Occorse in quell’ Anno nel di 12. d’Agofio un terribil Fe- 
nomeno nel Ferrarefe di lk da Po. Dopo le vent’ ore cominciò 
ad apparire fopra la Terra di Trecenta ed altre Ville conti- 
gue il Cielo tutto ricoperto di folte nubi nere e verdi con al- 
quante firilcie come di fuoco in mezzo ad effe . Dopo la ca- 
duta di una gragnuola, due contrarj venti impetuofiflìmi fi le- 
varono, che Ipinlero le nuvole a terra, e fecero come notte, 
ufeendone fuoco, che fi attaccò a qualche cala e fenile , e ca- 
gionando un lumo denfo e rolfigno, che riempiè di tenebre e 
d’orrore tutto quel tratto di paefe per dodici miglia fino a 
Cartel Guglielmo . Il principal danno provenne dalla furia im- 
petuofa del vento, che atterrò in Trecenta circa cento ventot- 
to cafe, colla morte di molte perfone ; portò via il tetto e le 
finertre della Parrochiale ; troncò il Campanile d’un Oratorio, 
e fece altri lagrimcvoli danni. Per la campagna fi videro por- 
tati 
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tati via per aria i tetti di molti fenili, e fino uomini, carra, e 
buoi , trovati per illrada o al palcolo , alzati da terra , e fu- 
riofamente tralportati ben lungi. Immcnla fu la quantità de 
gli alberi d’ogni lorta, che rimafero lvelti dalle radici, otron- 
cati all’altezza d’un uomo, e fpinti fuori del loro fito. Di que- 
lla funeftifiima , e non mai più provata Iciagura , participaro- 
no le Ville di Cenelelli , di Mafia di fopra , e d’altri Luoghi 
di que’ contorni , i cui mileri abitanti fi crederono giunti alla 
fine del Mondo. Trovoffì in quelli tempi il Gran Duca di To- 
fcana in gravi imbrogli a cagion del Trattato di Siviglia, per- 
chè pullato dall’ una parte dalla Spagna e da gli Alleati di Han- 
nover , per ammettere le guarnigioni di Don Curio nelle lite 
Piazze, e dall’altra battuto da contrarie Maflime, e pretenfio- 
ni della Corte Imperiale. Nel di ip. d’Aprile dell’Anno pre- 
fente per impennato accidente mancò di vira Antonio Ferdinan- 
do Gonzaga Duca di Guallalla e Principe di Bozzolo fenza pro- 
le , e a lui fuccedette Giufeppe Maria luo Fratello , benché 
poco atto al governo. 

Anno di Cristo 1730. Indizione Vili. 

Di Clemente XII. Papa 1. 

Di Carlo VI. Imperadore 20. 

P ER tutto quello Anno flette l’Italia in un moleflo com- 
battimento fra timori di guerra , e Iperanze di pace . 
Non lapea digerire l’Auguflo Carlo VI. che dopo avere la 
Spagna, e tutti gli altri Alleati d'Hannover ne’loienni prece- 
denti Trattati riconofeiuto per Feudi Imperiali la Tofcana , 
Parma e Piacenza , e riabilita la qualità de’ prefidj , avefiero 
poi nel Trattato di Siviglia difpofto altrimenti di quegli Stati 
lènza il confenfo della Cefarea Maellh iua . Non già eh’ egli 
negafi'e, o intendefie d’impedire la fucceflione dell ' Infante Don 
Carlo in que’ Ducati ; ma perchè pretendeva di animettervelo 
nella maniera prelcritta concordemente dalla quadruplice Al- 
leanza . E perciocché credevano le dii pofizioni del Re Catto- 
lico Filippo V. e delle Potenze Maritiate , per introdurre elfo 
Infante in Tofcana , fi cominciò a vedere un contrario appa- 
rato dalla parte dellTinperadore, per opporfi a tal dilegno . In 
fatti ecco a poco a poco calare in Italia circa trenta mila Ale- 
manni , che fi fiderò per tutto lo Stato di Milano e di Man» 
Tomo XII. X tova 
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Er» Voig. tova con aggravio confiderabile di que’ pacfi . Ne fu desinato 
Ann. «7jo- G cnera le i \ Conte di Mercp . Alcune ancora migliaia d’ e (li paf- 
farono ad accamparfi nel Ducato di Marta e nella Lunigiana, 
per eflere alla portata di faltare in Tolcana , qualora fi ten- 
tarti lo sbarco delle truppe Spagnuole . Non Jafciò indietro 
diligenza alcuna il Gran Duca Gian-Gajlone ^ per efimere i fuoi 
Stati dall’ingreffio dell’ armi llraniere ; e perchè l’ Imperadorc 
con pretendere di non eflere più tenuto ad offe r va re gl’infran- 
ti primieri Trattati , fece vigorole iftanze , affinchè erto Gran 
Duca prenderti da lui Tlnvellitura diSiena, bifognò accomo- 
darfi, benché con ripugnanza a tal pretcnfione . A fommorta 
eziandio della Corte di Vienna , erto Gran Duca dichiarò al 
Minirtro di Spagna di non poter acconfentire all’ ingreflo delle 
truppe Spagnuole ne’ fuoi Stati . Non fapevano intendere i Po- 
litici, come il l'olo Imperadore prenderti a far fronte a tante 
Corone Collegate , maflimamente trovandofi egli lenza Flotte 
per foftener Napoli e Sicilia. Ma o fia, che la Corte di Vien* 
na fi facerti forte fui genio del Cardinale di Fleury , primo Mi- 
niftro di Francia), inclinato non poco alla Pace ; o pure, che 
fperafle col maneggio de’ Miniltri nelle Corti , c nella forza 
de’ fuoi guerrieri apparati , di ridurre gli Alleati a condizioni 
piò convenevoli all’ Imperiai fua Dignità: certo è, eh’ erto Au- 
gufto animofamente procedi nel luo impegno; fpinfe non po- 
che Truppe ne’ Regni ancora di Napoli e Sicilia ; fece quivi, 
e nello Stato di Milano ogni poffibil preparamento di fortifica- 
zioni e munizioni per difela ed officia , come fe forte la vigilia 
d’una indi! penfabil guerra. Pafsò nondimeno tutto il prelcnte 
Anno fenza che fi lguainaffiero le fpadc, ma con batticuore di 
ognuno per quella fluttuazione di cole. 

Giunse intanto alla meta de’ fuoi giorni il buon Pontcfi- 
pdfac'l?* 0 X1IL 11 d ' 2I - di Febbraio quel fu , che il fece 
dopo un p Una VJta migliore nell’Anno ottantuno di fua età, 
ni. T a jj y^^t/ficaro di cinque anni, ottomefi, e ventitré gior- 
■fi biJe delia erano concorle nella perfona di quello Capo vi. 

3/0-^ ^-hiel'a. di Dio , che era riguardato qual Santo , e 


d 'e/rxT ^ 


piamente credere, ch’egli comparifle a gli occhi 
r ì non ebbe la fomma (ua Umiltà , più ltimando 


ca f id rnjo povero Religiofo, che tutta la gloria c maeltà del 

^ ^.^tócaro. Nulla cercò egli per li fuoi Parenti, 11 ac- 
^ ppo dalla carne e dal langue . Inficnie col rnirabil 
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difinterelfe fuo accoppiava egli non lieve gradimento di dona- Er> Vo?e> 
tivi, ma unicamente per elercitare l’ineffabil fua Carità verfo *nn- i7jo» 
de’ Poverelli . Per quelli aveva una (ingoiar tenerezza , e fu 
veduto anche abbracciarli , confiderando in elfi quel Dio , di 
cui egli ferbava interra le veci. Le fue Penitenze, i fuoi di- 
giuni , la l'uà anche eccelfiva applicazione alle funzioni Eccle- 
fialliche, il fuo zelo per la Religione , e tant’ altre belle doti e 
Virtù, gli fabbricarono una Corona, che non verrà mai meno. 

E perciocché Angolare fu fempre la fua Pietà, la fua probità, 
la fua rettitudine , fi videro anche Relazioni di Grazie conce- 
dute da Dio per intercelfion di quello fanto Pontefice tanto in 
vita, che dopo fua morte. Solamente in lui fi defiderò quell’ 
accortezza, eh’ è necelfaria al buon Governo Politico ed Eco- 
nomico degliStati, si per fa pere feiegliere faggi ed incorrot- 
ti Miniftri, e si per guardarfi dalle frodi e infidie de’ cattivi . 

Quello lolo mancò alla compiuta gloria del fuo Pontificato , 
elTendofi trovati i Miniftri della fua maggior Confidenza , che 
(tranamente fi abufarono dell’ autorità loro compartita , e con 
ingannevoli infinuazioni corruppero non di rado le fante inten- 
zioni di lui, attendendo non già all’onore dell’innocente San- 
to Padre, ma (blamente alla propria utilità , e per vie anche 
fordidilfime. Nè già è credibile, che i buoni difapprovalTero la 
beneficenza di quello Pontefice verfo le Chiele del Regno di 
Napoli, eh’ egli a norma del fanto Pontefice Innocenzo XII. 
efentò da gli Spogli ; e molto meno l’aver egli proibito il Lot- 
to di Genova, cioè una gran propina della borfa Pontifizia; nè 
l’aver vietato , l’imporre penfioni alle Chiefe aventi Cure di 
anime, tuttoché poi ceflaflero con lui cosi lodevoli Coftituzio- 
ni; e nè pure altre fimili fue beneficenze . Quello, che non fi. 
potè fofferirfc, fu l’avere gli avvoltoi Beneventani intaccata in 
varie biafimevoli maniere la Camera Apoftolica , vendute le 
Grazie , e favori , contro il chiaro divieto delle fiacre Ordi- 
nanze , e defraudata in troppe occafioni la retta mente del buon 
Pontefice, il quale, benché talvolta avvertito de’ loro ecce Ifi, 
tentò bene di provvedervi , ma indarno , non elTendo mancati 
mai artifizj a que’ cattivi ftrumenti per far comparire calunnie 
le vere accufe „ 

Ora appena fi feppe avere il buon Pontefice fpirata l’ani- 
ma , che fi lollevò non poca plebe contra de gli odiati Bene- 
ventani , incitata ,, come fu creduto, damano più alta,, allor- 
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Era vdg. chè vide due Familiari del Cardinal Cofcia condotti alle pub- 
Ann. 1 73°* L>1 jche carceri. Saputoli, che lo fletto Porporato, cioè chi mag- 
giormente avea fatta vendemia fotto il pattato Governo con 
aflaflìnio della Giuftizia e delle Leggi più facrofante, s’ era ri- 
tirato in un Palagio, corfe colk, e minaciollo d’incendio. Eb- 
be maniera il Cofcia di falvarfi , e andò a ritirarfi in Caferta 
pretto di quel Principe . Furono trafportate in Cartello Sant’ 
Angelo le di lui argenterie, fupellettili e lcritture. Accordato- 
gli pofcia un Salvocondotto, tornò egli a Roma , e per timo- 
re del Popolo nafcofamenre entrò in Conclave , dove non gli 
mancarono atteftati dello fprezzo univerfale di lui . Non po- 
chi furono i Beneventani, che colla fuga fi fottraflero all’ira 
del Popolo , e alle ricerche della Giuftizia . Si accinfe dipoi il 
l'acro Collegio a provveder la Chiefa di Dio d’un nuovo Pallo- 
re . Per più di quattro mefi durò la difienfione e il combatti- 
mento fra que’Porporati , e videfi con ammirazione di tutti , 
che oltre alla Fazione Imperiale , e a quella de’ Franzefi e 
Spagnuoli, faltò su ancora la non mai più intefa Fazione de’ 
Savoiardi, Capo di cui era i\ Cardinale Aleff andrò Albani . Sa- 
rebbe da defulerare , che quivi non altro teneflero davanti a 
gli occhi i facri Elettori, le non il maggior fervigio di Di® , e 
della Chiefa, e che redatte bandito dal Conclave ogni riguar- 
do od interefte particolare . Per cagion di quello nel maggior 
auge abbattuti fi trovarono i Cardinali Imperiale , Ruffo, Cor- 
redini, e Davia , che pur erano digniftimi del Triregno. Si 
trovò lidie prime fcavalcato per l’oppofizione de’ Celarci an- 
che il Cardinale Lorenzo Cor fini , di ricca e riguardevol Cafa 
Fiorentina; ma raggruppatoli in fine il negoziato per lui, fu 
nel dì 12 . di Luglio concordemente promofio al fommo Pon- 
* f >er veni ito all’etk di fettantanove anni , non lafciava 
ììc'pubbl ' r ° bu(ÌO mente e di corpo : Porporato veterano 
Pr/nc/p e /cj* vita el'emplare , e ben fornito di Maflime 

^ ione del ~ Prefe egli il nome di Clemente XII. in venera- 

cono/c Clemente XI. fuo Promotore . Nc tardò egli a 

Pff^oJo ^ l’indig nazione lua contra del Cardinale Cofcia , 
voce attiva e. partiva, e vietandogli l’intervenire 
s'caroy/ 19 Azioni . Altri Prelati e Miniftri del precedente Pon- 

rec * r ° no ^ * 0 ° carcerati o chiamati a i conti , come preva- 
^ } d'avere tradito un Pontefice di tanta integriti, e 

feve danno alla Camera Apoltolica . Deputò egli 

per 


Annali d Italia, j 6 5 

per quello una Congregazione de’ più faggi e zelanti Cardina- 
li , con ampia autorità di procedere contra di si fatti tras- 
greffori ad efempio ancora de’ poderi. Vietò al l'uddetto Car- 
dinale di ufcire dello Stato Ecclefiaftico , e gl’ interdille l’efer- 
cizio di tutte le funzioni Arcivefcovili in Benevento, con in- 
firmargli eziandio di rinunziar quella infigne Mitra , di cui 
s’era egli moftrato si poco degno. Per quella leveritù, e per 
tanto amore alla Giuftizia , gran credito fulle prime s’acqui- 
ftò il novello Pontefice , le non che ebbe maniera il Colcia 
di ottenere la protezion della Corte di Vienna , che col tem- 
po impedì , eh’ egli non folle punito a milura de i fuoi de- 
meriti. 

Fra i più illudri Principi , che s’abbia mai avuto la Reai 
Cala di Savoia , veniva in quelli tempi conceduto il primo 
luogo a Vittorio Amedeo Re di Sardegna, ficcome quegli, che 
portando unita infieme una Mente maravigliofa , con un raro 
Valore, e una corrifpondente Fortuna , avea cotanto dilatati i 
confini de’ iuoi Stati , e portata una Corona e un Regno nella 
fua nobililfima Famiglia. S’era quefto generofo Principe, pie- 
no fempre di grandi idee, ma regolate da una fingolar Pruden- 
za , tutto dato alla Pace , a far fiorire il commerzio ed ogni 
Arte nel fuo dominio, a fortificar le fu e Piazze , ad accrefcere 
le forze militari, e gl’ Ingegneri , e malfimamente a fabbricare 
con grandi fpefe la quafi inelpugnabil Fortezza della Brunetta; 
e ad abbellire ed accrefcere di abitazioni Torino. Con un Cor- 
po di Leggi avea preferitto un iaggio Regolamento alla buona 
amminilìrazione della Giullizia ne’ fuoi Tribunali , e a molti 
punti, riguardanti il bene de’fudditi fuoi. Aveva. anche ultima- 
mente attel'o a far fiorire le Lettere col fondare un’ infigne 
Univerfita , a cui chiamò de i rinomati Profeflori di tutte le 
Scienze: nella qual congiuntura con ili u gore d’ognuno levò le 
Scuole a i Padri della Compagnia di Gesù , e a gli altri Rego- 
lari ancora’, in tutti i fuoi Stati di qua dal Mare , per illabilire 
una connefiione e corrifpondenza di Studj fra la Univerfitù di 
Torino , e le Scuole inferiori con un migliore iniegnamento , 
-per tutti » fuoi Stati d’Italia. Mentre egli era intento ad altre 
gloriole azioni., eccolo nel prefente Anno determinarne una, 
-•che ben può dirli la più Eroica e mirabile , che polla fare un 
Regnante. Era ..quello Tempre memorabil Sovrano giunto all’ 
etò di felfantaquattro anni , e provava già più d’un incomodo 
. i nella 
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Era vdg. nella fua fanità per le tante paffete applicazioni della Tua men- 
ami. 1730. te ^ p r i nc ipi 0 di Settembre fatto chiamare Carlo Emma- 
nuele Principe di Piemonte, unico fuo Figlio , a lui fpiegò la 
rifoluzione di rinunziargli la Corona , e il fupremo Governo 
de’ fuoi Stati ; perchè intenzion fua era di ripofare oramai, e 
di liberarfi da tutti gl’ imbarazzi , per prepararfi pofatamente 
alla grand’opera dell’Eternità. Reftò forprefo il giovane Figlia 
a quefta proporzione, e per quanto feppe , con gittarfi anche 
in ginocchioni , il pregò , quando pure volefle sgravarfi d’ur» 
pelo, di cui era più la Maertà fua, che erto Figlio capace, di 
dichiararlo fedamente fuo Luogotenente Generale, con ritenere 
la Sovranità, e il diritto di ripigliar le redini , quando trovafTe 
ciò più utile al bifogno de’fudditi. No [replicò il Re ] verifì- 
milmente io potrei talvolta difappr ovate quel che facejìe : però 
0 tutto , 0 nulla. Io non vo' penjarvi in avvenire. 

Convenne cedere alla paterna determinazione e volontà * 
E però nel dì terzo del fuddetto Mefe, convocati al Palazzo di 
Rivoli i Miniftri, e molta Nobiltà , dopo averdetto, ch’egli 
fi fentiva indebolito dall’età, e dalle cure difficili di tanti an- 
ni del fuo Governo, rinunziava il Trono al Principe fuo Figlio 
amatiffimo , colla foddisfazion di rimettere la fua autorità in 
mano di chi era egualmente degno d'erta, che atto ad eserci- 
tarla . Aver egli feelto Sciambery per luogo del fuo ripofo ; e 
perciò ordinare a tutti, che da lì innanzi ubbidiffeto al Figlio, 
come a lor legittimo Sovrano. Di quella Rinunzia lèguirono gli 
Atti autentici, e nel giorno apprefio Vittorio Amedeo non più 
Re, benché ognuno continuale anche da lì innanzi a dargli il 
titolo di Re : andò a fidare il fuo foggiorno nel Cartello di 
Sciambery, con quella fteffa ilarità d’animo, con cui altri fa- 
Iifcono fui Trono. Un gran dire fu per quella novità . Chi 
cor! 71 ^" 1 ^ tal rifoluzione da lui , perchè averte dianzi 

dend^^ref^ S^’ùnpegni con gli Alleati di Hannover , e che ve- 
spro di At\ cotanto con pericolo fuo l’armi di Celare nello 
lède. Sògnà trovafTe quefta maniera di difimpegnar la fua 

dodici **' C) tio altri ci& proceduto dall’ aver egli fpofata nel 
ni, lan ° Precedente Agofto la Vedova Contefla di San Se- 

/anjtf Cr ^ Kob il Caia di Cumiana , Dama di cinquant’an- 

chi affé ttuolàmente afliftefle al governo, della fua 
^ per altro motivo; ed affinchè un tal Matrimonio 

-^er le precedenze alterar la buona armonia colla. 

Reai 
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Reai Principefla Tua Nuora, aver egli deporta la Corona* Tut- 
te immaginazioni arbitrarie ed infuflìrtenti di gente sfaccen- 
data : quafichè alle fuppofte difficoltà non averte faputo un 
Sovrano di tanta comprenfione facilmente trovare ripiego , e 
ritenere tuttavia lo Scettro in mano . La verità fu, che moti- 
vi più alti modero quel magnanimo Principe a fpogliarfi della 
temporale caduca Corona , per attendere con più agio all’ ac- 
quillo di un’eterna ; e tanto più perchè certi interni fintomi 
gli facevano apprendere non molto lungo il refto del fuo vive- 
re . Palsò dipoi a Torino colla Corte il nuovo Re Carlo Em- 
manuele , e ricevette il giuramento di fedeltà da chi dovea po- 
rtarlo. Convien confortarlo: ineredibil fu il giubilo o palefe o 
fegreto di que’ Popoli per tal mutazione di cole , perchè il Re 
Vittorio Amedeo pareva poco amato da molti, ed era temuto 
da tutti ; laddove il Figlio , Principe di fomma moderazione , 
e di maniere affatto amabili , facea fperare un più dolce e non 
men giurto Governo in avvenire. 

A queste fcene dell’ Italia un’altra ancora fe n’aggiunfe, 
«he grande rtrepito fece su i principj , e maggiore andando in- 
nanzi . Più Secoli erano , che la Repubblica di Genova figno- 
reggiava la riguardevol Ifola e Regno della Corfica. Si conta- 
vano varie follevazioni o ribellioni di que’ feroci e vendicativi 
Popoli ne’ tempi addietro, quetate nondimeno o dalla Pruden- 
za, c dalla forza de’medefimi Genovefi . Ma nella Primavera 
dell’ Anno prefente da piccioli principj nacque una fedizione 
in quelle contrade, pretendendo erti Popoli d’ edere maltrattati 
da i Governatori della Republbica’. Uniti i malcontenti coiCa- 
pi de’ Banditi andarono ad affediar la Baftia ; ma sì buone pa- 
role e prò m erte furono adoperate, che fi ritirarono, conrdfar 
nondimeno in armi circa venti mila perfone, le quali maggior- 
jnente fi accefero alla ribellione , perchè s’ avvidero di non 
corrilpondere i fatti alle promette . Non mancavano a quegli 
•ammutinati motivi di giulle doglianze , che cadevano nondi- 
meno la maggior parte contra de’ Governatori, intenti a far 
iruttare il lor miniffero alle Ipefe della Giurtizia e de’ludditi. 
Pretendevano lefi i lor Privilegj , divenuto tirannico il Gover- 
no Genovefe , e sfoderarono una lirta di molte im porte ed ag- 
gravj finora (offerti , che intendevano di non più (offerire da 
indi avanti. Nel Configlio di Genova fu udito il parere di Gi- 
rolamo Venerofo , il quale tortenne , che a guarir quella pia- 
ga 
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Era Voig. ga s’ aveffero da adoperar lenitivi , e non ferro e fuoco ; e pe- 
Ann. 1730- r 5 i faggi, fapendo quanto quel Gentiluomo nel fuo favio Go- 
verno fi folfe cattivato gli animi de’Corfi , giudicarono bene 
di appoggiare a lui quella cura . Ma frutto non fe ne ricavò , 
perchè lenza laputa lua attrappolato un Capo de’ fediziolì fu 
privato di vita : il che maggiormente incitò in que’ Popoli le 
fiamme dell’ ire. E tanto più perchè prevalle poi in Genova 
il partito de’ Giovani , a’ quali parve, che l’ulo dell' armi e 
del gaftigo con più lìcurezza ridurrebbe al dovere i lediziofi» 
Se n’ebbero ben a pentire . Circa cinque mila Tolda ti furono 
dipoi lpediri da i Genovtfi in Corfica , creduti ballante rinfor- 
zo a gli altri prefidj, per ilmorzarc quell’incendio . Nella Pri- 
mavera di quell’ Anno la picciola Citth di Norcia , patria di 
San Benedetto, funata nell’Umbria, per un terribil TremUo- 
to r cfiò quafi interamente fmantellata e diitrutta . A rilerva 
di due Conventi , e del Palazzo della Citth, 1 ’ altre fabbriche 
aivij- no per terra , con reftar leppellite lotto le rovine più 
ceniìn.tia di que’ miferi abitanti. Si ridulfcro i rimarti invita 
a v vere nella campagna , e gravilfimo danno ne rilentirono 
anche le Terre e 1 Villaggi circonvicini. 

Anro di Cristo 1731. Indizione IX. 

Di Clemente XII. Papa 2. 

Di Carlo VI. Imperadore 21. 

TV TOM mancarono faccende in queft’Anno al fommo Pon- 
tefice ClcmenreXll. Nulla vallerò le forti infinuazioni 
Dite fare dalla Santità Sua al Cardinal Ccfcia di rinunziare 
V Arcivdcovato di Benevento . Egli con tutta la malagrazia 
negò quella foddisfazione al Santo Padre ; e però continuaro- 
no i procedi contra di lui nella Congregazton de’ Cacdinali , 
appellata de Nonnulla. Fu carcerato Monjtgnor Vefcwo di Tar- 
ga di lui Fratello , con altri Beneventani , gente mifchìata ne 
gli abufi accaduti fotto il precedente Governo . Il Cardinal 
Fini venne privato di voce attiva e pad! va in ogni Congrega- 
zione . Fu dipoi intimata al Cotcia la refliruzione di ducento 
mila feudi alia Camera Apoftolica , e alla Telòreria : fonimi 
indebitamente da lui percetta . Quella fu la più fcnfibile fioc- 
cata all’inreredato cuore di quel Porporato , e la lordida avidi- 
tà lua, die l’avca configliato a fare in tante illecite maniere 

quell’ 
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quell’ in giufto bottino , gli fugtjerV ancora il ripiego per confer- &■» Voig. 
vario. Portato il buon Pontefice dalla lua naturai Clemenza , Ann< * 7 J U 
non avea mai voluto condikendere ad alfegnare una danza 
in Caltello Sant’Angelo a quello Porporato . Però trovandoli 
egli in liberti, feppe con falfi fuppolli ottenere dal Cardina. 
le Cinfuegos Minidro dell’ Imperadore un PalTa porto , e polcia 
fe ne fuggi nel di 31. di Marzo , e traveduto ora da Cavalie- 
re, ora da Abbate , ed ora da Frate, arrivò felicemente fin 
predo a Napoli , con implorare la protezione del Viceré Con - 
te tf Harracb. Da Vienna, ove fu fpedito corriere, venne poi 
la pertnidìone , ch’egli potede dimorare dovunque gli piacede 
nel Regno . Svegliodì in cuore del lanto Padre un vivo rifen- 
timento per queda fuga , prefa con difpregio de gli ordini e 
divieti precedenti ; e però nel di dodici di Maggio fu pubbli- 
cato un Monitorio , con cui al Cofcia s’intimava, che non 
tornando a Roma entro lo fpazio di quel Mefe , rederebbe 
privo di tutti i fuoi Benefizj ; e fe continuali in quella capar- 
bietà e difubbidienza fino al primo di Agodo , verrebbe de- 
gradato dalla Dignità di Cardinale . Furono poi nel di 28. di 
Maggio fulminate le Scomuniche , gl’interdetti, ed altre pe- 
ne contra di lui, che intanto facea volar dapertutto dei Ma- 
nifedi in fua difefa , pretendendoli indebitamente aggravato 
dalla Congregazione fuddetta . Chiamò poi in fuo aiuto una 
forte gotta, fpalleggiata dall’attedato veridico de’ Medici, ac- 
ciocché gli fervide di feufa , fe entro i termini preferirti non 
compariva in Roma. Fu in queda occafione , che il Pontefice 
fpedi a i Principi Cattolici copia del Procedo formato contro 
del Cofcia , dove erano ben caratterizzate le fue ribalderie ; 
ma Procedo , che fu poi proceduto da molti , perché dopo 
l’elTerfi rilevati tanti capi di reato, e dopo tanti tuoni , fi vide 
tuttavia la Porpora ornare un Perfonaggio, che le avea recato 
si gran dilonore . Vedremo nondimeno , che non mancarono 
gadighi.alle colpe fue. 

Dietro ad un altro affare fi fcaldò medefimamente lo zelo 
di quello Pontefice . Cioè nel di otto di Gennaio in una Allocu- 
zione fatta a i Cardinali nel Concidoro fegreto fcoprl il San- 
to Padre l’intenzion fua di difapprovare l’Accordo già conchiu- 
k> fra il fuo Predecedore , e Vittorio Amedeo Re di Sardegna . 

A molti capi fi dendeva quella Concordia , riguardanti l’ Im- 
munità Ecclefiadic^ , la Nomina a varie Chiefe e Benefizj, e 
Tomo XII. Y l’efer- 
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rotg. Tefercizio della Giurisdizione de’ Vefcovi. Si aggiugneva la con* 

Ann. i7ji. trover fi a p e p diverti Feudi porti nel Piemonte e Monferrato j 
e fpezialmente Cortanze, Cortanzone, Cifterna , e Montafia , 
l'opra i quali intendeva il Re di elcrcitare Sovranità , laddove 
il Pontefice pretendeva appartenere a’diritti della l'anta Sede , 
come Feudi Ecclefiaftici . Citati i nobili Vaflalli di que’ Luoghi 
a predare il giuramento di fedeltà al Re > aveano ubbidito . 

Roma all’incontro tali Atti dichiarò nulli, e intimi le Cen- 
Iure ed altre pene a chi per erti Feudi riconofcerte la Regia 
Camera di Torino . In una parola , s’imbrogliò forte l’armo- 
nia fra le due Corti , e Scritture di qua e di là ufeirono , e le 
Controverfie durarono fino al principio dell’Anno 1742. Ac- 
corre vedremo - A me non occorre dirne di più ; ficcome nè 
pure d’altre rilevanti liti , che in quelli flirti giorni ebbe la 
Santa Sede con gli Avvocati e col Parlamento di Parigi . Ma 
ciò, che maggiormente tenne in elercizio la vigilanza d’erto 
lommo Pontefice in quelli tempi, fu Parma «Piacenza. Quan- 
do fi fperava, eh* Antonio Farnefe Duca di quella Città avef- 
fe dal Matrimonio fuo da ricavar fratti , per li quali fi man- 
tenerti: la Principefca fua Cafa, e rellartèro frartornati e dclufi 
i conti già fatti su quei Ducati da i primi Potentati dell’Euro- 
pa : eccoti l’ineforabil morte nel dì 20. di Gennaio del prelèn- 
te Anno troncar lo flame di fua vita, ed ertinguer infierite tut- 
ta la Linea mafcolina della Cafa Famele , che tanto fplendore 
avea recato in addietro all’Italia. La perdita fua fu compian- 
ta dall’univerfale de’fuoi fudditi , perchè già provato Principe 
amorevole, fplendido, e di rara bontà, anzi di talebontà, che 
fe più in lungo averte condotto di luo vivere f fu creduto, che 
il fuo Patrimonio farebbe ito foflopra : sì inclinato era egli alle 
fpefe, e alla beneficenza. Maggiore fu il duolo, perchè già fi 
prevedeva la gran difavventura di que’ paeti , che perduto il 
proprio Principe , correano pericolo di diventare Provincia . 

Nel Tertamento fatto da erto Duca ne gli ultimi periodi di 
fua vita, lafciò erede il ventre pregnante della Ducherta En- 
riebetta tf EJìe fua Moglie, e in difetto di Figli l'Infame Dote 
Carlo . > < - * 

Avea già il Conte Daun Governator di Milano ,- all’udire 
l’ infermità del Duca , ammanito un Corpo di truppe per in- 
trodurlo in Parma e Piacenza; e però accaduta che fu la mon- 
te di lui, il Generale Conte Carlo Stampa , come Plenipoten- 
x ziino 
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ziario Ccfart-o in Italia-, nei dì 23. dei fuddetto Gennaio venne 
a prendere il polle fio di quegli Stati fitto gli aujpicj dell'Impe- 
t a dorè a nome del fuddeuo infame di Spagne , lenza metterli 
fallidio de gli Stendardi Ponrifizj, che fi videro inalberati per 
la Cittk . In tal congiuntura non mancò il Pontefice a’ iuoi 
doveri, per follenere i diritti della Chicli fopra Parma e Pia- 
cenza. Scrifle Lettere forti a Vienna, Parigi, e Madrid. Per- 
chè la Corte di Vienna fofteneva il cominciato impegno, ri- 
chiamò da Vienna il Cardinal Grimaldi - Fu lpedito a Parma 
il Canonico Ringhiera , che ne prele il pofledb colle giuridi- 
che formalità a nome del Papa ; e inficine Monflgnor Oddi 
CommUTario Apoltolico, a cui non rellarono vietati molti at- 
ti di padronanza in quella Cittk. Parimente in Roma fi fece- 
ro le .dovute Protelle contro qualfivoglia attentato fatto o da 
farli dairimperadore e dalla Spagna per conto di que' Duca- 
ti . Rodavano intanto incagliati gli alfari per la pretefa gra- 
vidanza della Duchefla Enrichetta- Se ne modrava sì perfua- 
fo, chi la defiderava, che avrebbe per elfa fcommelfo quan- 
to avea di fodanze . Dopo alquanti Mefi viGtata quella Prin- 
cipefla da Medici e Mammane, fi videro arredati corroborati 
dal Giuramento, che quel Monte avea da partorire. Rideva- 
no all' incontro altri di oppodo partito , ancorché miraflero 
preparato il fumuofo letto , dove con tutte le formalità do- 
vea feguire il parto, con effer anche deftinati iMinidri, che 
aveano in tal congiuntura da imparare il medter delle Don- 
ne . Ma venuto il Settembre , e difingannata la Duchefla r 
onoratamente efla in fine protedò di non eflere gravida . Stan- 
te nondimeno l'incertezza di quell’ avvenimento in Vienna 
s’ erano fatti non pochi Negoziati fra. i Minidri dell’ Imperar 
dorè, quei del Re Cattolico , e quei del Re della Gran Breta- 
gna, peridabilire una buona concordia- Qucda infatti redò 
conchiufa nel dì: 22- di Luglio fra. le fuddette Potenze , con 
avere l’Auguda Carlo> V I non folamente confermata la fuc- 
ceflione dell 'Infante Don Carlo ne’ Ducati diTofcana, Parma, 
e Piacenza, ma eziandio- condifcefo, che fi poteflero introdur- 
re fei mila Spagnuoli , parte in Livorno e Porto Ferraio , e 
parte nelle fuddette due Citt'a ; conformandoli nel redo al 
Trattato della Quadruplice Alleanza del dì due d’Agodo del 
1718. e alla Pace di Vienna- del dì fette di Giugno del 1725. 
A queda nuova refpirò l’Italia, data finora in apprenfione di 
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Er* vdg. nuove guerre . Fu poi prefo dal Generale Conte Stampa un* 

Ann. 1731. a | tra volta il pofleffo formale de’ Ducati di Parma e Piacenza 
a nome del Reai Infante , e nei dì 29. di Dicembre efatto da 
que’ Popoli il Giuramento di fedeltà e d’omaggio. Ma nel dì 
l'eguente Monfignor Commilfario Oddi per parte del fommo 
Pontefice fece una contraria folenne Protetta in Parma; e così 
andavano balleggiando quelli Miniftri , nel mentre che l’In- 
• fante Don Carlo fi preparava pervenire in Italia, anzi s’ era 
già metto in viaggio ; e parte delle milizie Spagnuole perve- 
nuta a Livorno avea prefo quartiere in quella Città . Quanto 
al Gran Duca Gian-Gafione de Medici , e alla Vedova Palati- 
na Anna Maria Luigia , nel dì 21. di Settembre dichiararono 
di accettare il Trattato di Vienna del dì 22. di Luglio dell’An- 
no prefente . Prima ancora di quello tempo , cioè nel dì 25* 
di Luglio aveano ftabilita una Convenzione colla Corte di Ma- 
drid , in cui fu convenuto , che il Reale Infante Don Carlo 
non fidamente fuccederebbe ne gli Stati diTofcana, ma anche 
in tutti gli Allodiali , Mobili , Giuspatronati , ed altri diritti 
della Ca fa de’ Medici. Per Tutori d’etto Principe a cagion del- 
la fua minorità furono da Cefare deputati il fuddetto Gran 
Duca per la Tofcana , e la Duchefla Vedova Dorotea Sofia ± 
Avola materna di lui, per Parma e Piacenza. 

S 1 cominciarono a fcorgere di buon’ ora de i rincrefcimen- 
ti per l’eletto foggiorno di Sciambery nel fu Re di Sardegna 
Vittorio Amedeo . Non vedeva egli più chi andafle a corteg- 
giarlo , o a chiedere grazie ; e il piacere di comandare , pro- 
vato in addietro l'opra tanti Popoli , fi riftrigneva nella fola 
fua domeftica Famiglia . Queftó abbandonamento , quella fo- 
litudine facevano guerra continua , e cagionavano malinconia 
ad un Principe, avvezzo fempre a grandi affari ; e a lui parea 
gran difgrazia il vedere confinati i fuoi valli penfieri nell’an- 
gufto recinto , cioè in un angolo della Savoia . Aggiungafi , 
che fui principio di quell’ Anno egli fu prefo da un acciden- 
te capitale, per cui gli rimafe fempre qualche fenfibil impe- 
dimento alia lingua, e gli fopragiunfe poi anche una qualche 
confufione d’idee . Andò allora il Re Carlo Emmanuele a ve- 
derlo , per teftimoniargli il fuo filiale affetto , e vi tornò an- 
che nella State colla Regina fua Moglie. Verfo poi la fine di 
Agofto , attribuendo il Re Vittorio il fuo poco buono flato 
all aria troppo lottile di Sciambery , volle ritornare in Pie- 
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monte , e andò a piantar la fua Corte a Moncalieri in vici* 
nanza di tre miglia da Torino . Nulla fofpettava fulle prime 
di lui il Re Carlo Emmanuele ; ma da che fi avvide, ch’egli 
contro il concertato ambiva dell’autorità nel Governo, ordi. 
nò , che fi teneflero gli occhi aperti addoffo a lui . E tanto 
piò dovette quella Corte allarmarfi, quando forte vero , quan- 
to allora fi difle, cioè avere erto Re Vittorio Amedeo minac- 
ciato, che farebbe anche tagliare il capo ad uno de’ primi e 
piò confidenti Miniftri del Re Figlio ; e che crebbero polcia i 
iòfpetti di qualche meditata mutazione , da che egli parlando 
col Conte del Borgo, gli fece iftanza dell’Atto della fua Ri- 
nunzia , fatto nel precedente Anno , che con tutta fommeflio- 
ne gli fu negato . Aggiugnevano , che da 11 a poco tempo 
egli fcrivefle un biglietto al Governatore della Cittadella di 
Torino con avvitarlo dell’ora , in cui egli intendeva di anda- 1 
re a fpaflo entro d’ erta Cittadella : o pure , eh’ egli effettiva- 
mente fi portalTe in perfona alla Porta fegreta , per entrarvi , 
ma con trovar il Governatore , che fe ne feusò , con dire di 
non aver ordine dal Reai Sovrano di riceverlo . Tutti quelli 
fatti contemporaneamente fi divagarono, ma fenza fondamen- 
to. La verità fi è, che avendo il Re Vittorio dopo il luo ri- 
torno in Piemonte dato fegni non equivoci di volere aver par- 
te all’autorità del Governo, il Re Carlo Emmanuclle fu in ca- 
fo di far vegliare su i di lui difeorfi ; e tanto piò da che fcp- 
pe , che il Re Padre parlava con diverfe perfone dell’ Atto 
dell’abdicazione, come di un Atto, che forte in fua balia di 
livocare. 

• In quello tempo elfendo aflai crefciute le indifpofizioni del 
Re Vittorio, e la di lui mente, anche per l’accidente patito j 
molto indelwlita , con qualche rifatto alle volte di rifcalda- 
mento, e di agitazione di fpirito , onde venivano poi empiti 
di collera : s’ebbe luogo a temere qualche novità feonvenevo- 
le e pericolofa . Vedeva il Re Figlio con ciò efpolla ad un gra- 
ve cimento non folamente la Reai fua Dignità ma anche il 
fuo Onore medefimo, e il Bene dello Stato ; e però fperimen- 
tati prima in vano piò mezzi e fpedienti per calmare lo fpi- 
-rito del Padre, e ricondurlo a penfieri piò proprj e convenien- 
ti : chiamò a sè ipiò faggi Miniftri di Toga e di Spada , ed 
efpofto il prelente fiftema, con prete ftarfi nondimeno pronto 
a facrificare ogni Aia pascolar convenienza ,• qualora avertè 
t pota- 
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F.n Voi a . potuto farlo, falva la fua eftimazione, il bene de’Suddiri, e la 

Ann. »7i«- q U j ete de gli Stati, richiefe il loro configlio . Ben pelato ogni 
riguardo , concorde ri parere d’ ognuno in credere neceflario 
un rimedio, a fin di evitare tutte le delicate e difaftrofe con- 
seguenze, che prudentemente fi temevano come imminenti j 
e però fu concorde cnetwe determinato di alficurarfi della rter- 
lòna d’e(fo Re Vittorio . Nella notte adunque del di 28. di 
Settembre , venendo il di 2p. da varj corpi di truppe , che 
i uno non lapea dell’ altro , fi vide attorniato il Cartello di 
JMoncalieri , e fu improvvifamente inumato al Re Vittorio 
Amedeo di entrare in una preparata carrozza . Gli convenne 
cedere, e fu condotto nel vallo e deliziofo Palazzo di Rivoli, 
fituato in un colle di molto falutevol aria , ma fotto le guar- 
die, con raccomandare alle medefime di rifpondere folamente 
con un profondo inchino a quante interrogazioni faceflè loro 
il Principe commeflò alla loro cuftodia. La di lui Moglie Con- 
teflà di San Sebartiano, gii divenuta Marchefa di Spigno, nel- 
lo rteflò tempo fu condotta al Cartello di Ceva ; ma perchè 
fece irtanza il Principe di riaverla, non gli negò il Re quella 
confolazione. Del redo al (ignorile trattamento d’ elfo Princi- 
pe fu pienamente provveduto; tolta a lui fu la fola liberti ► 
Chiunque poi conofceva, di che buone vifcere folfe il Re Car- 
lo Emmanuele , e quanta Virtù regnarti; nell’ animo fuo , facil- 
mente comprefe , che forti e giudi motivi il doveano avere 
indotto ad un parto tale con tutta la ripugnanza del fuo fem- 
pre cortame filiale affetto. Quelle rtefle Guardie, che fui prin- 
cipio il teneano d’occhio, con faggio configlio e per fuo be- 
ne gli furono porte, affinchè olfervalTero, che la gagliarda paf- 
fione noi conducclfe ad infierire contro sè rteflò . Ceflato il 
bollore , cefsò anche la vicinanza d’erte Guardie , ed era da- 
ta licenza alle perfone faggie e difcrete di vifitarlo e parlargli» 
E perciocché fece irtanza d’elfere rimeflb in Moncalieri , per- 
chè l’aria di Rivoli era troppo fottile, fu ricondotto colà. 

Duravano in quelli tempi le controverfie della Sacra Corte 
di Roma col Re di Portogallo , cotanto alterato , perchè il 
Nunzio Aportolico Monjignor Bicbi era (lato richiamato , fen- 
za prima decorarlo colla Porpora Cardinalizia . Softenne il fom- 
mo Pontefice il decoro della fua Dignità con efigere , che iL 
Prelato ufcifle di Portogallo ; e in fatti egli pafsò a Madrid , 
e gran tempo vi fi fermò . Venne pofcia in quell’ Anno a Fi- 
renze , 
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renze, e non pafsò oltre . Finalmente n*l d\ 24. di Setrembre 
fatta dal Santo Padre una' Promozione di Cardinali, fu in ella 
compreffo il Bichi; nè foto il Bichi, ma anche Monjigmr Fir- 
mo fucceduto a lui in quella Nunziatura : laonde fi trattò di- 
poi con piò facilitò di rimettere la buona armonia fra la (anta 
Sede e il Re fuddetro . Sempre più andava m quello mentre 
crefcendo la ribellione de’Corft, e volavano per tutte le Cor- 
ti le loro doglianze per gli aggravj , che pretendeano fatti ad 
elfi dalla Repubblica di Gertova . A fine di fmorzar quello in- 
cendio , ricorlero i Genovcfi alla protezione dell’ Imperadore 
Carlo VI. e ne ottennero un rinforzo di otto mila foldati Ale- 
manni, comandati dal Generale achtendonck . Pafsò la metà 
di quella gente in Corfica , e fece toilo sloggiare i fediziofi dal 
blocco della Badia. Ma da che verfo la melò d’ Agodo s’inol- 
trò per cacciare da altri lìti i Corfi , rrovò in due battaglie 
gente , che non conofceva paura . Perirono in que’ combatti- 
menti moltilfimi de’Tedefchi, di maniera che fu necefforio il 
far trafportare colò il redo de’ loro compagni . Seguirono fuf- 
feguentemente altre zuffe ora favorevoli ora contrarie a’ mal- 
contenti; ma fpezialmente un’ imbofeata da loro tefa agli Ale- 
manni nel fine d’Ottobre, nel palTare che facevano a San Pel- 
legrino, codò ben caro ad elfi Tedefchi, perchè furono obbli- 
gati a ritirarli dal campo di battaglia , con perdita di più di 
mille perfone tra morti e feriti. Nel dt yo. di Maggio terminò 
la carriera de’ fuoi giorni Violante Beatrice di Baviera , Gran 
Principeda di Tofcana, Vedova del fu Gran Principe Ferdinand 
do de Medici . Era eda il ritratto della gentilezza , venerata 
da ognuno , e però dalle comuni lagrime fi vide onorato il- fuo 
Funerale. Gran compalfione prima d’allora fi fveghò in cuore 
di tutti per gli orrendi effetti d’un fieriffimo- Tremuoto , che 
avendo cominciato nel Febbraio a farli lentire nel Regno di 
Napoli, infieri poi con varie altre piò violenti Lode, e tenne 
gran tempo in una codernazione continua le Provincie di Pu- 
glia, Terra di Lavoro, Bafiiicata, e Calabria citeriore, e in 
alcuni Luoghi lafciò una dolorala catadrofe di rovine - Più di' 
ogni altro ne provò immenfi danni la Città di Foggia , perchè 
rutta fu convertita in tm monte di pietre , e più di tre mila' 
perfone rimafero Seppellite fiotto le diroccate cafe . Non redò 
pur uno de’ lacri Templi e Chioflri in piedi ; e Frati , Mona- 
che, ed altri abitanti, ch’ebbero la fortuna di lcampare, an- 
• darono 
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** v«ig. darono raminghi, per quelle defolate campagne cercando , e diC* 
Aim. 173 1- ficilmente trovando un tozzo di pane , per mantenerfi in vita. 
Si videro in tal congiuntura Tacque alzarfi ne’ pozzi, ed ufcir- 
ne con allagar le vigne. Barletta, Bari, ed altre Città furono 
a parte di quello fpaventevol flagello ; e perchè in Napoli i 
Borghi di Chiaia e Loreto rifentirono non lieve danno , buo- 
na parte del Popolo,, e maflìmamente la Nobiltà col Viceré 11 
ritirò alla campagna. Ma il piiflìmo Cardinale Pignafelli Ar- 
civefcovo non volle muoverli dal fuo Palazzo , e attefe ad ani- 
mar la Plebe , e ad eccitar la mifericordia di Dio con pubbli- 
che Proceflioni e preghiere. 

Anno di Cristo 1732. Indizione X. 

Di Clemente XII. Papa 3. 

Di Carlo VI. Imperadore 22. 

O U a s 1 morirono di fete in quell’ Anno i Novellini bra- 
mofi di grandi avvenimenti. Fioriva la Pace, che llen- 
dendo la ferenità fopra tutta l’Europa, non d’altro era fecon- 
da , che di privati divertimenti ed allegrezze . Di quelle fpe- 
zialmente abbondò la Tofcana ; perciocché finalmente fciolti. 
tutti i nodi, l’Infante di Spagna Don Carlo fi mife in viaggio 
per venire a far la fua comparfa nel teatro d’Italia . Imbar- 
colli egli ad Antibo nel di 23. del precedente Dicembre lulle 
Galee di Spagna , unite con quelle del Gran Duca ; ma appe- 
na ebbe falpato , che fi alzò una violenta burafea , che dif- 
perfe tutta la Flotta, e danneggiò forte non pochi di que’ Le- 
gni . Adonta nondimeno dell’infuriato elemento la Capitana 
di Spagna nel di 27. approdò a Livorno , e vi sbarcò l’Infan- 
te . Magnifico fopramodo fu T accoglimento fatto a quello 
Reai Principe da quella Città , che poi folennizzò ne’feguenti 
giorni il fuo arrivo con funtuofe Macchine di fuochi , convi- 
ti, mufiche , illuminazioni , ed altre felle . Gareggiò con gli 
altri l’Univerfità de gli Ebrei, perattellare anch’ella a quello 
novello Sole il fuo giubilo ed oflèquioj e fioccavano dapertut- 
to le Relazioni di si grandiofe folennità . Dopo il ripofo di piu 
di due Mcfi in Livorno pafsò finalmente quello Principe a Fi- 
renze , ove fece il fuo Iplendido ingrelfo nel di nove di Mar- 
zo, ricevuto colle maggiori dimollrazioni didima e d’affetto 
dal Gran Duca Gian-Gajìone , e dall 'Elettrice Vedova di lui So- 
„ rella* 
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rclla . In quella Capitale ancora nulla fi rifparmiò di magnifi- 
cenza, ne gli Archi trionfali, ne’fuochi d’artifizio, e in altre 
fede ed allegrie , contento ognuno di vedere con tanta felici- 
tà rifiorire nell’Infante la già cadente fchiatta de’ Principi Me- 
dicei . Fu egli riconofciuto non folo come Duca di Parma e 
Piacenza, ma ancora come Gran Principe , e Principe eredita- 
rio della Tofcana . Avea già nel di ìp. dello fcorfo Dicembre 
la Ducheffa vedova di Parma Dorotea, come Contutrice , pre- 
fo il poffefTo de’ Ducati di Parma e Piacenza a nome del me- 
defimo Infante dalle mani del Generale Conte Stampa Plenipo- 
tenziario dell’Imperadore. Solenne era data quella funzione, 
c i Magidrati e Deputati delle Comunità in tal congiuntura 
predarono ad elfo Principe il Giuramento di fedeltà , come a 
Vafiallo dell’Imperadore, c del Romano Imperio. Dopodiché 
elfo Generale conlegnò alla DuchelTa le chiavi della Città , e 
ordinò todo alle truppe Cefaree di ritirarfi , e di lafciare liberi 
affatto quegli Stati al nuovo Signore, facendo conofcere a tutti 
la lealtà dell’ Augudo Sovrano in efeguire i già dabiliti Tratta- 
ti ed impegni. Non tralalciò il Commiflario Apodolico Monfi- 
gnor Jacopo Oddi nel Tegnente di 30. di Dicembre di pubblica- 
re una grave Proteda contro tutti quegli Atti , per preferva- 
re nella miglior poflibile maniera le Ragioni della fama Sede. 

Fermatosi il Reale Infante a goder le delizie di Firenze 
fino al principio di Settembre , finalmente determinò di con- 
fidare colla lua fofpirata prefenza anche i Popoli di Parma e 
Piacenza. Nel di lei d’effo Mele fi mode egli da Firenze , e 
nel dì otto entrò nello Stato di Modena , e paffando fuori di 
queda Città , fu lalutato con una Salva Reale dalle artiglierie 
della medefima e della Cittadella. Avea il Duca Rinaldo d'EJÌe 
avuta l’attenzione di fargli inaffiare le drade per tutto il fuo 
dominio, a fin di guardarlo da gli incomodi della draordinaria 
polve di quell’ afeiutta dagione . Fu egli dipoi a complimen- 
tarlo colla fua Corte un miglio lungi da Modena , dove legui- 
rono abbracciamenti , ed ogni maggior finezza di complimenti 
e d’affetto. Nel dì nove tutta fu in gala la Città di Parma pel 
fedofo ingreffo del giovinetto Duca , grande il concorfo e lo 
sfoggio della Nobiltà e de’ Popoli ; e nelle nobili fede , che fi 
fecero dipoi, fi conobbe quanto tutti applaudiffero all’acquido 
Ji un Principe sì inclinato alla Pietà e alla Clemenza , e gra- 
ziofo in tutte le lue maniere , ma con aver portato feco l’ al- 
Tomo XII. Z tura 
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Fra voig. tura del Cerimoniale Spagnuolo. A tante allegrezze perlave- 

Ann. 1731. nuta j n Italia di quello generofo rampollo della Reai Cafa di 
Spagna , fe ne aggiunfe un’ altra , riguardante la felicità dell’ 
armi del Cattolico Re Filippo V. fuo Padre . Fra i penfieri 
di quel Monarca il primo ed inceffante era quello di ricupera- 
re, per quanto avelie potuto, tutti gli antichi dominj fpettan- 
ti alla Monarchia de’luoi PredecelTori . Una riguardevole unio- 
ne ed armamento di Vafcelli di linea , e di Legni da trafpor- 
to avea egli fatto nella Primavera di quell’ Anno , e preparati 
all’imbarco ritrovavano su i lidi parecchi Reggimenti di trup- 
pe veterane . Perchè era ignoto qual mira avelTe l’allellimen- 
to di Flotta si numerofa nel Mediterraneo, con gelofia ed oc- 
chi aperti {lavano i Viceré di Napoli e di Sicilia; e tuttoché 
l’Imperadore vernile alTicurato della collante amicizia dello Re 
Cattolico , pure non celiavano l’ ombre , e furono perciò bea 
munite le principali Piazze de i Regni fuddetti . 

Levo' finalmente l’ ancore quella poderofa Flotta, coman- 
data dal Capitan Generale Conte di Montemar , e guidata da 
profperi venti , improvvilamente nel di 28. di Giugno andò ad 
ammainar le vele davanti ad Orano nelle colle dell’ Affrica , 
Piazza lontana cento cinquanta miglia da Algieri , trecento da 
Ceuta . Fin dall’Anno 150P. dal celebre Cardinale Ximcnes 
tolta fu effa a i Mori , e fottopofta da 11 innanzi alla Corona 
di Spagna, finché nell’Anno 1708. trovandoli involto in tan- 
te guerre il Re Cattolico , dopo un affedio di fei Meli gli Al- 
gerini ne ritornarono padroni . Ora sbarcati che furono feli- 
cemente gli Spagnuoli , nel di 30. mentre attendevano ad al- 
zare un Fortino fulla Marina, eccoti piombare addoflo al loro 
campo più di venti mila Mori, Arabi, e Turchi, ed attacca- 
re una fiera zuffa . Si diltinfe allora il confueto valore delle 
milizie Spagnuole ; furono con molta llragc rifpinti quegl’infe- 
deli, e tagliata loro la comunicazione colla Fortezza . Nel di 
feguente mentre in ordine di battaglia fi mette in marcia l’efer- 
cito Crilliano, per difporre l’ affedio di quella Piazza , con am- 
mirazion d’ognuno la truo vano abbandonata ; nè effa fola, ma 
ancora il creduto inefpugnabile Cartello di Santa Croce , con 
quattro altri Forti all’intorno . Poco fu il bottino per li lòlda- 
ti, perchè il meglio di quegli abitanti avea fatto l’ale. In po- 
ter nondimeno de’Crilliani vennero cento trentotto Cannoni, 
ottantatrè de’ quali erano di bronzo , oltre a molte munizioni 
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da bocca e da guerra . Per quella gloriofa e felice im prefa dell’ 
armi Spagnuole, tanto in Roma, che in altre parti d’Italia, 
ft fecero molte allegrezze e rendimenti di grazie a Dio . Ma 
che ? Non tardarono molto gli Algerini a tentare il riacquino 
di quella Piazza, e con grofliifimo efercito vennero ad adedia- 
re nello (ledo tempo Orano , e il Forte di Santa Croce . Go- 
vernatore di Orano era Ilato lafciato il Marcbefe di Saura Cro- 
ce Mar^nado , Cavaliere di raro valore , e Maedro nell’Arte 
della Guerra , come anche apparifee da i luoi Libri dati alla 
luce. Solleone egli vigorolamente i podi contro gli sforzi de’ 
nemici ; con fuo grave pericolo , e lomma bravura de i luoi 
portò loccorfo di viveri e di munizioni al Forte fuddetto , che 
fi trovava in rilchio di renderli per la penuria . Ma continuan- 
do i Mufulmani il lor giuoco, appena fu sbarcato nel d'i 20. 
di Novembre un riguardevol Convoglio di venticinque Navi da 
tralporto con buona feorta partito da Barcellona , che nel dì 
feguente il Marchefe con otto mila combattenti andò ad alfa- 
lire i nemici , benché forti di circa quaranta mila perfone . 
Durò il fanguinolo combattimento per lei ore ; refidenza tira- 
ordinaria fecero i Barbari ; ma in fine cedendo alla bravura 
de gli Spagnuoli , fi diedero alla fuga , lalciando il campo , e 
le artiglierie in man de’Cridiani. Infigne e completa fula vit- 
toria, le non che redò funedata dalla morte del valorofo Mar- 
chefe di SantaCroce, compianta pol’cia da ognuno. Perquan- 
to corfe la voce , non fi trovò il tuo corpo , e un pezzo durò 
la fperanza , ch’ei folfe vivo e prigione; ma in fine certiflìma 
comparve la perdita di lui . 

Questo fu l’unico avvenimento dell’ Anno prefente , che 
fece llrepito in Italia . Poiché per conto di Roma , quivi fi 
continuò a formare il Procedo del Cardinale Cofcia , ma con 
gran fegreto , quando ne’ tempi addietro s’ erano Iparpagliati 
dapertutto i fuoi reati. Temendo il Colcia, che palfati iter- 
mini delle citazioni, in contumacia fi fca ricade fopra di lui il 
terribil decreto della perdita della Porpora , giudicò meglio di 
tornarfene a Roma per far le lue difele : al qual fine feco con- 
duce da Napoli due Avvocati , provveduti d’ ogni rcquilito 
per idare a fronte de’ più forbiti Romani. Prele ì’ alloggio nel 
Convento di Santa Praflède , e gli fu intimato fono ngorole 
pene di non ufeirne, le non per rilpondere alle interrogazioni 
della Congregazione , le quali durarono per tutto queft’Anno > 
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Era voig. fenza mai devenire a decifione alcuna. Mancò nell’Anno pre- 
Ann. »73*- f entc c hi nella Vigilia di San Pietro pagalTe alla Camera A po'- 
ftolica il Cenfo per li Ducati di Parma e Piacenza , perlochè 
il Fifcale della fama Sede fece pubblica Protetta in difefa de i 
diritti Pontifizj . Avea il buon Pontefice Benedetto XIII. ficco-' 
me dicemmo , vietato il Lotto di Genova , perchè forgente 
d’infiniti difordini, coll’aver fino impotta la fcomunica aiRi- 
cevitori , e Giocatori . Col gaftigo pubblicamente dato a chi 
avea trasgredito il bando , niun più ofava di gittare con tan- 
ta facilita e fciocchezza il fuo danaro , e di elporfi anche al 
pericolo di pagar le pene . Non fenza maraviglia delle pedó- 
ne fi vide in quelli tempi riforto in Roma elfo Lotto , e caf- 
lata la falutevole di lui Coftituzione ; e tanto più fe ne ftupi 
la geme , perchè tolta la Scomunica contro chi giocalfe al 
Lotto di Roma, quella fi lafciò fuflìftere contro chi dello Sta- 
to Ecclefiaftico giocalfe fuori d’elfo Stato al medefimo Giuoco. 
Dovettero aver delle buone ragioni di far quella mutazione , 
benché tanto pregiudiziale al Pubblico . Di tal provento fi sa , 
che il Pontefice fi fervi in far Limoline , e belle fabbriche in 
ornamento di Roma. Pubblicò egli in quell’ Anno una lodevol 
Coftituzione, che toglieva varj abufi del Conclave, ne mode- 
rava le l'pefe ecceflìve , e conteneva altri utili regolamenti . 
Dopo penofa malattia di molti giorni pafsò all’altra vita nel 
di 21 . di Maggio di quell’ Anno Sebajìiano [appellato da al- 
cuni Alvife ] Mocenigo Doge di Venezia, a cui nel di primo 
di Giugno fu fuftituito in quella Dignità Carlo RuTgini , per- 
/ fonaggio , che ne’ Magiftrati e nelle molte Ambafcerie avea 
trattato in addietro i più importanti affari della Repubblica . 

Andarono intanto crefcendo varj infiliti allafanità del già 
Re di Sardegna Vittorio Amedeo , che gli annunziavano immi- 
nente il fine de’ fuoi giorni . Moftrò quello Principe qualche 
defiderio di vedere il Re fuo Figlio , il quale non avea men 
premura pel medefimo oggetto . Ma nel tempo che fi ftava 
ponderando, fe quello abboccamento convenilfe , giunfe avvi- 
lo, elfere il Re Vittorio peggiorato cotanto , che già fi trova- 
va a gli eftremi. Per quello rifletto, e per altri motivi addotti 
dalla Regina, che in tale flato il fuo incontro, lungi dal pro- 
durre alcun buono effetto , avrebbe potuto affrettar la mortfc 
all’infermo Padre , e nuocere anche alla fanità del Figlio , di 
già alterata per cosi disguftofe circottanze : altro non fi fe- 
ce . 
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ce. Il di 31. d 1 Ottobre fu poi quello , che sbrigò da quello Era Voi*. 
Mondo efib Principe Vittorio Amedeo ; pervenuto già all* età Ano ' W- 
di felTanta fei anni e mezzo ; ed egli ne prel'e il congedo con 
fentimenti di vera Pietà ed eroica coftanza. Celebre Tempre du- 
rerà nelle Storie, e nella memoria de’ Poderi il nome di que- 
llo infigne Sovrano per la lòmma acutezza e vivacità della 
mente, pel fuo valore, fortezza, e faggia condotta in mezzo 
alle turbolenze dell’Europa, e a i pericolofi impegni, a’ quali 
egli s’ efpofe ; per l’accrefcimento d’ una Corona , e di non 
pochi altri Stati alla fua Reai Famiglia, e per tante altre glo- 
riofe azioni, tali certo, che andò innanzi a i fuoi più rinoma- 
ti Anteceffori , ed incredibile fu la ftima , che di lui ebbero 
tutti iPotentati d’Europa. Nel fervore della fua gioventù la 
incontinenza gli avea tolta la mano ; ma da che fi fuggì da 
lui, chi l’avea fatto prevaricare, colla pubblica emendazione 
purgò gli fcandali palfati , e fi vedea raifehiato col Popolo ac- 
coftarfi alla facra Menfa . Non mancò mai di cuftodire la Prin- 
cipefca gravità , e pure niun più di lui fi difpensò dalle forma- 
lità, con aver egli faputo e (Te re Re, e infieme Popolare : tan- 
ta era la fua difinvoltura . Parvero, è vero, difaftrofi gli ulti- 
mi periodi del fuo vivere ; ma egli fe ne fervi per meglio pre- 
pararfi a comparire davanti a Dio, e a faldare quaggiù i con- 
ti colla divina Giufiizia, con portar feco la contentezza d’aver 
lafciato un Figlio capace di ben regnare al pari di lui, un Re 
pieno di moderazione, di faviezza, di coraggio , e di tante al- 
tre belle doti ornato, che il rendono amabile a tutti i Sudditi 
fuoi . Solenni efequie furono poi fatte ai defunto Principe , 
la cui Moglie fi ritirò in un Convento di Religiofe a Cart- 
onano . 

Poco felicemente pattavano in quelli tempi gli affari de’ 

Genovefi per l’oftinata ribellione de’Corfi, nulla avendo fino- 
ra giovato a mettere in dovere quella feroce gente le migliaia 
di Tedefchi fotto il comando del Generale W acbtenàonck» Per 
le morti e diferzioni s’ erano quelle fminuite di molto; e però 
la Repubblica fenza atterrirfi per le elorbitanti fpefe , nuove 
-preghiere e nuovi tefori impiegò, per ottenere dall’ Imperador 
■ Carlo VI. altre forze, valevoli a finir quella pugna . Un altro 
dunque più poderofo corpo di truppe Alemanne, alla cui tefla 
era il Principe Luigi dt ^'trtemberg , trafportato fu in Corfica, 
i ma con ordini nondimeno fegreti del faggio Augufto di vincere 

non 
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Ann. 173». quella brava Nazione : giacché alla Corte Cefarea doveano fem-r 
brare degni di compaflione , e non affatto ingiufli i rifentimenri 
e le querele, che aveano polle Tarmi in mano ad efli Popoli. 
Propofe in fatti quel Principe un’ Amneflia , e perdono gene- 
rale a i Corfi, ed infieme un accomodamento, con impegnare 
per mallevadore e garante della concordia lo 11 effo Celare. Al- 
lora fu, che i due principali Capi de’ ribelli , cioè Luigi Giaffe- 
ri, e Andrea Ciaccaldi, ed altri lor Generali, entrarono in ne- 
goziato col Principe e co’ Miniflri della Repubblica , e confe- 
guentemente rellò conchiufa la Pace, coll’ avere i Corfi con fe- 
guito onorevoli condizioni e vantaggi . Se ne tornarono pofcia 
a poco a poco in Lombardia Tarmi Cefaree, ed ognun conta- 
va per terminate quelle tragiche fcene ; quando iti i Capi di 
elfi Corfi, per umiliarfi al Governo di Genova, furono all’im- 
provvifo cacciati nelle carceri , per dil'egno formato in Geno- 
va [ non già da i vecchi e faggi Senatori ] di dare in efTì un 
efemplar gafligo a terrore de’ poderi . Per quella mancanza di 
fede non fi può dire quanto reflaffero amareggiati i Corfi , e 
quante doglianze ne facefle in Genova e alla Corte Cefarea il 
Principe di wirtemberg . Vennero perciò preffanti ordini di 
Sua Maeflà Cefarea a i Genovefi di rimettere in libertà quegli 
uomini; e tuttoché i Miniflri della Repubblica adduceffero ra- 
gioni e pruove, ch’effi per aver contravenuto a i recenti pat- 
ti, non meritavano la protezione di fua Maeftà Cefarea, pure 
flette faldo l’Imperadore in lor favore, di maniera che in fine 
dopo molti Mefi di prigionia, ricuperarono la libertà . Cagion 
fu quello inafpettato colpo , che continuarono come prima , 
anzi più di prima , i Corfi a non fi fidare de’ Genovefi ; e ben 
ebbe a pentirtene la Repubblica , perchè vedremo riforgere la 
ribellione, che coflò dipoi tanti altri tefori a quella ricca Cit- 
tà, e fece fpargere tanto fangue di nuovo ad ambe le parti . 
Erafi dilatata la peflilenza de’ Buoi nell’ Alemagna , e ne gli 
Svizzeri. Pafsò nell’Anno prefente anche ne gli Stati della Re- 
pubblica di Venezia , e fi andava arrampicando eziandio nel 
• Ferrarefe e nella Romagna . La divina Clemenza le tagliò il 
corfo e cefsò s\ deplorabil flagello . Fiera penfione è quella r 
a cui fi trova fuggetto il delizioiò Regno di Napoli per cagio- 
ne de’ frequenti Tremuoti - Anche nei di di Novembre 
dell’Anno prefente , fpaventofo. fu quello , che fi provò nella. 

flefla 


Annali d* Italia. 1S3 

ftelfa Capitale , dove rimafero sfracelate fotto le rovine delle 
cafe alcune centinaia di perfone. Poche fabbriche fi contarono, 
che non ricevettero danno, c fi fece quello afcenderc a qualche 
milione di ducati. Peggio avvenne alle Provincie di Terra di 
Lavoro, e dell’una e dell’altra Calabria . Ariano, Avellino, 
Apici, Mirabello; e più di trenta Villaggi, furono per la mag- 
gior parte rovefciati a terra . Videfi una lunga lilla d’altri Luo- 
ghi lomroamente partecipi di si grande fciagura , e de’ periti 
in tale occafione . Da perniciofi raffreddori fu parimente infe- 
llata l’Italia, che portarono al fepolcro gran copia di perfone, 
anche d’alta sfera . Si llefe quello malore contagiofo per la 
Francia, Alemagna, ed Inghilterra. 

Anno di Cristo 1733. Indizione XI. 

Di Clemente XII. Papa 4. 

Di Carlo VI. Imperadore 23. 

T Rovossi nell’Anno prefente agitata da parecchi imbrogli 
la facra Corte di Roma . Parve più volte come ridotta 
aline la concordia col Re di Portogallo , ma faltavano fcmpre 
in campo nuove pretenfioni di quel Monarca; e trovandofi egli 
infattibile ne’ fuoi voleri , bifognava continuar la battaglia, e 
il negoziato con lui , e col Re Cattolico mediatore. Nè pure 
finquì s’ era trovato ripiego alle dilTenfioni colla Corte di To- 
rino , e però fopra quelle pendenze fi vide in quelli tempi 
una guerra di Scritture, prodotte dall’una parte e dall’altra. 
Ma ciò, che più afflilfe l’animo del Pontefice Clemente XII. 
era la prepotenza de’Franzefi, i quali nell’Anno addietro co- 
minciarono, e continuarono anche per qualche Mefe del pre- 
fente , a bloccare con molti corpi di milizie il Contado d’ Avi- 
gnone : novità , che cagionava grave penuria ed altri danni 
a quegli abitanti. Il prerelto o motivo di tal violenza era, per- 
chè in quel Contado fi rifugiavano alcuni contrabandieri , e vi 
fi era vietata l’introduzione di non so quali manifatture Fran- 
zefi , ed ivi fi fabbricavano tele dipinte , e Drapperie vietate 
in Francia : il che non fi volea fofferire; fe con giuflizia, al- 
tri lo deciderà . La forza e il bifogno indufTe Monftgnor Buon - 
delmonti Vicelegato ad un aggiuftamento; e perchè quello non 
fu approvato da Roma , continuarono le calamità in quelle' 
contrade . Altro fpinofo affare fpuntò in quelli tempi , cioè 
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tra Voig. la pretensone dell’ Infante Don Carlo Duca di Parma fopfa il 
Ana ‘ *733- Ducato di Cadrò e Ronciglione, tolti, ficcome già vedemmo, 
da Papa Innocenza X. alla Cafa Farnefe . Per avere eflò Infan- 
te fatto pubblicare non folo in Parma , ma anche in Cadrò 
un Decreto, che proibiva agli abitanti d’edo Cadrò e Ronci- 
glione, di riconofcere altro Padrone che lui, non fu lieve l’agi- 
tazione della Corte Pontifizia , Siccome quella che non poteva 
ricorrere in quedo bilogno alla Spagna e Francia troppo inte- 
relfate in favor dell’ Infante . Duravano in oltre tuttavia in 
Parigi le novità fatte da quegli Avvocati e dal Parlamento in 
pregiudizio dell’ autorità del Romano Pontefice . Finalmente 
dopo tanti dibattimenti fi venne in qued’Anno a dì nove di 
Maggio alla Decifion della Caula del Cardinale Niccolò Cofcia . 
A cagion delle fue ruberie, frodi, edorfioni, falfità di Reicrit- 
ti, ed altri abufi del fuo Minidero, e della fiducia in lui poda 
dall’ottimo Papa Benedetto XI IL redò egli condennato nella 
relegazione pel corfo di dieci anni in Cadello Sant’ Angelo ; 
privato di tutti i Benefizj e Pendoni ; incorlo nella Scomunica 
Maggiore, da cui non potefle edere adòluto fe non dal Papa, 
eccetto che in articulo morti s . Fu obbligato in oltre al paga- 
mento di cento mila Ducati di Regno, e alla redituzione d’al- 
tre fomme da lui indebitamente percette, e tolta al medefimo 
la voce attiva e padìva nell’ elezione d’un nuovo Pontefice. Si 
vide egli dunque rinchiufo nel Suddetto Cadello , e dopo aver 
prometto di pagare in certo tempo trenta mila feudi, fece ve- 
nir Lettere di fuo Fratello , al quale egli aveva acquidato va- 
rie Terre , e il titolo di Duca in Regno di Napoli , aderenti 
la gran povertà ed impotenza della fuaCafa a pagare un Soldo. 
Altro che quedo non ci volea , per dar meglio a conofcere , 
che eccellenti perfonaggi fodero i Fratelli Cofcia, a’ quali non- 
dimeno La Corte Cefarea giunfe ad accordar la fua protezione 
con gravi doglianze della Pontifizia . Trattodt in Roma nell’ 
Anno prefente de gli omicidi volontarj, fe in avvenire avedero 
a godere l’ afilo nelle Chiefe. 

Stava pure a cuore all’Imperador Carlo VI, sì per l’onore 
de’ Suoi Minidri , che per la quiete d’Italia, che la Pace data 
dal Principe Luigi di W irtemberg alla Corfica prendede buone 
radici j e perciò nel dì 16. di Marzo con Solenne Decreto con- 
fermò la Capitolazione accordata a que’ Popoli dalla Repubbli- 
ca di Genova . Ma non pafsò il Settembre , che fi trovarono 
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in quell’ Ifola non pochi difapprovatori delle condizioni della 
concordia; e fparfefi voce da altri, che non era mai da fidarfi 
de’ Genovefi , da che dopo l’Amneftia e i Giuramenti av^ano 
meflò in carcere i lor Capi , a rimettere i quali in liberti non 
.v’era voluto meno dell’onnipotenza e coftanza dell’Imperado- 
re : oltre all’ aver dovuto altri de’ principali ufeir dell’ Ifola , 
pome efiliati dalla lor Patria. Perciò in alcune parti della Cor- 
fica , dove più che in altre durava quello cattivo fermento , 
riforfero nuovi malcontenti, e fi diede all’ armi, con crefcere 
dipoi maggiormente la follevazione , ficcome andremo veden- 
do . E tanto più fi animò quella gente a tumultuare, fenza 
rifpettare l’ interpola autorità di Celare per lo recente aggiu- 
flamento, perchè improvvifamente fi trovò involto nell’An- 
no prefente lo lleflò Augufto Monarca in una deplorabil guer- 
ra , che niuno fi afpettava in mezzo alla Pace , poco fa (labi- 
lità. Milera è ben la condizion de’ mortali, fottopofia all’ Am- 
bizione , a i capricci , e a tante altre paflìoni de’ Regnanti , i 
quali niun ribrezzo pruovano a rendere infelici i proprj ed al- 
trui paefi, col muovere sì facilmente guerra , cioè un flagello, 
di cui chi per lua dil'avventara è partecipe , sa quanto ne fia 
enorme il pelo, quanto lagrimevoli gli effetti . Mancò di vita 
nel primo dì di Febbraio di quell’ Anno Federigo Augujìo Re 
di Polonia ed Elettor di Salfonia , con lafciare fra l’ altre fue 
gloriofe azioni fpezialmente memorabile ilfuonome, per aver 
abbracciata la Religion Cattolica , e trafmeflala nel fuo gene- 
rofo Figlio Federigo Augujìo , che fuccederte a lui nell’ Elet- 
torato. Elfendofi trattato dell’Elezione di un nuovo Re di Po- 
lonia, al Crillianiflìmo Luigi XV. parve quello il tempo pro- 
pizio, per rimettere su quel Trono il Suocero fuo, cioè il Prin- 
cipe Stanislao Les^r'ginskci , ne gli Anni addietro di fatti , ed 
ora di folo nome Re di Polonia . Pafsò incognito con una fqua- 
dra di Legni Franzefi elfo Principe in quelle contrade , e la 
lua prefenza aflaiflimo giovò per difporre que’ Magnati all’ele- 
zione di lui. Fu dunque di nuovo nel dì 12. di Settembre pro- 
clamato Re col voto concorde di quafi tutti que’ Palatini, re- 
nando nulladimeno in piedi una fazione contraria , che altri 
dilegni covava in petto. 

ALL’Augullo Carlo VI. non poteva piacere, che la Coro- 
na di quel Regno palfalfe in capo ad un Principe attaccato per 
tanti legami alla Francia. Altre mire aveva parimente Afinn 
Tomo XII. A a Im- 
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t™ Voig. Imperadrice della gran Rulfia ; e però fi accordarono di pro- 
Ann. ì?ì). mu n V ere a quel Regno il giovane Federigo Augufìo Elettore 
di Salfonia, Figlio del Re defunto. Altro non lece l’Impera- 
dor de’Romani, che d’inviare a i confini della Polonia, lenza 
nondimeno entrarvi, nè commettere violenza alcuna , un’Ar- 
mata fotto colore di proteggere la Libertà de’ Polacchi nell' 
elezione del loro Capo. S’era ciò praticato altre volte in fimii 
le congiuntura. Ma i Ruffiani di fatto con forze gagliarde s’in* 
troduflero in quel Regno : il che animò fpezialmente i Palati- 
ni di Lituania a dichiarare Re di Polonia nel quinto giorno 
di Ottobre il fuddetto Elettor di Salfonia , le cui armi da li a 
non molto accorfero anch’ effie per foltener quello fcettro in 
mano del loro Sovrano. Ed ecco darfi principio in que’ valli 
paefi ad una terribil guerra civile, che fi tirò dietro nell’An- 
no feguente il memorabile affedio di Danzica , dove s’era ri- 
fugiato il Re Stanislao , con efferfi egli in fine fottratto feli- 
cemente dalle mani de’ fuoi avverfarj , e con aver lafciato li- 
bero il campo e il Trono all’ Emulo fuo , appellato da li in- 
nanzi Augufìo III. Re di Polonia, anche oggidì gloriofamente 
Regnante . A me non occorre di dire di più intorno a quelle 
ftrepitofe fcene , perchè a sè mi chiama l’Italia. Non fi fa- 
rebbono mai figurato gl’italiani, che del si lontano fuoco del- 
la Polonia aveffero anch’effi a divenir partecipi; e pure non 
fu cosi. Appena vide la Corte di Francia contrariati i difegni 
fuoi in favore del Re Stanislao dalle Potenze Cefarea e Ruffia- 
na , che ne meditò rifentimenti e vendette . Troppo lontana 
da i tiri de’ fuoi cannoni fi trovava laRuffia; più vicini e con- 
finanti erano gli Stati dcll’Augulto Carlo VI. e però fu prefa 
la rifoluzione di muovere guerra a lui, tuttoché giulto non lem- 
braffie a molti faggi il titolo di quella rottura, perchè niun at- 
to di violenza aveano efercitato l’armi di Cefare nelle dilfen- 
fioni de’ Polacchi . A maggiormente incoraggire i Franzefi , 
per muovere guerra nella congiuntura prefente , fervi non po- 
co il fapere , che troppo difficilmente larebbono entrati in bal- 
lo gl’Inglefi ed Ollandefi a favore dell’ Imperadore , ficcome 
Popoli tuttavia fegretamente irritati pel tentativo fatto dalla 
Corre di Vienna ne gli Anni addietro di formare e fomenta- 
re la Compagnia d’ Offenda in grave lor pregiudizio. Ora non 
si tolto fu fubodorato lo fdegno della Francia contro della Mae- 
flà Cefarea, che corfero a loffiar nell’ incendio , o pure furono 
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chiamati ad accrefccrlo , il Re Cattolico Filippo V. e il Re et* voi*, 
di Sardegna Carlo Emmanuele . Per quante rinunzie averte Ann - '7iJ* 
latto il primo in favore dell’ Augufla Cala d’Auftria de i Re- 
gni eStati d’Italia, non fi dovea quella Corte credere obbli- 
gata a mantenerle. Saltarono anche fuori titoli e pretefti di 
difgufto contra di Cefare, per certe foddisfazioni negate all’ 

Infante Don Carlo Duca di Parma . Quanto pofcia al Re di 
Sardegna, chiamava!! egli indebitamente gravato dalla Corte 
Cefarea, per non aver mai potuto ottenere Vigevano, Città, 
che pure fecondo i patti gli dovea efler ceduta. 

Varj dunque fegreti maneggi fi andarono facendo, e fe- 
guì un Trattato fra la Francia e Spagna, i cui Articoli non fi 
fono mai ben laputi ; e un altro ne conchiutc il Re di Sarde- 
gna col Re Criftianirtimo, anch’erto finora occulto. Il bello fu, 
che la Corte di Vienna placidamente intanto dormiva , nè 
s’immaginava, che il religiolo ed amico Cardinale di Fleury , 
primo Minifiro di Francia , potette trovare in fuo cuore giu- 
fti motivi per rompere i legami della Pace . S’ ingrottavano 
non folamente al Reno, ma anche in Provenza e Delfinato le 
milizie Franzefi : nulla importava : ficredeano tutti movimen- 
ti da burla , per tenere unicamente in efercizio le truppe . 

Molto meno diffidava la Corte Celarea del Re di Sardegna , 
ftante l’ amichevol corrifpondenza , che pattava fra loro , e 
l’avcr anche poco fa eflòRe cbiefta ed ottenuta dall’Impera- 
dore l’Inveftitura de’fuoi Stati in Italia. Vero è , chefioflèr- 
vava il Re Sardo accrefcere le fue truppe, e far altri prepa- 
ramenti di guerra ; ma il tutto veniva fuppofto tendere alla 
difcfa propria e dello Stato di Milano , calò mai che i Fran- 
aefi penfaffero a qualche tentativo control’ Italia . Tanto mag- 
giormente fi confermarono in quella credenza i Miniftri Ce- 
larci , perchè il Re di Sardegna trovandofi fproweduto di 
grano per li prefenti bifogni tuoi, e de gli affettati Franzefi,. 
ne ottenne alquante migliaia di lacchi, e varcameli da guer- 
ra , dal Conte Danti Governatore di Milano , perluafo , che 
forte in fervigio dell’ Imperadore ciò , che poco dopo venne 
a fcoprirfi contra di lui . In quello letargo non era già il Con- 
te Generale Filippi , Ambafciatore delL’ Augufto Monarca a To- 
rino, che offe rvava i milleriofi movimenti de’ Miniftri di Fran- 
cia e Spagna in quella Corte , e la vicinanza all Italia delle 
truppe Franzefi , e andava fcrivendo a Vienna , che quello’ 
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Era vdg. temporale avea da fcoppiare ‘ in danno dello Stato di Milano'/ 
Aoru 1733. A nc he il Conte Orario Guicciardi Inviato Cefareo in Genova 
con lettere fopra lettere informava la fua Corte del poderofo 
armamento, che per mare e per terra fàceva nello flelfo tem- 
po il Re Cattolico , tenendo per fermo desinate quell’ armi 
a’ danni dell’Italia. Tali avvifi in Vienna pattavano per ridi- 
coli fpauracchi di chi non* fapea ben pefare le circoltanze de’ 
correnti affari . Reità in fine delufo anche il l'addetto Genera- 
le-Filippi ; perciocché un di ito -a trovare il Marchefe d' Or~ 
me a , infigne ed accortiflimo Miniftro del Re di Sardegna, a 
nome della fua Corte gli dimandò conto della Lega fatta dal 
fuo Reai Sovrano co i Re di Trancia e di Spagna , perchè di 
quella s’aveano buoni avvifi in Vienna. Rifpolè il Marchefe , 
le avea difficultà di mettere in carta sì fatta dimanda . No *, 
rifpofe l’altro; e la fcrifle . Sotto quelle parole aggiunfe l’Or- 
mea di proprio pugno : Quefla Lega non è vera y e fi fotto- 
fcriffe. Interrogato dall a qualche tempo , come aveffe ofato 
<di fcrivere così, rifpofe : perchè niuna Lega avea contratto il 
fuo Re colla Spagna , e tale era la verità . Spedito a Vienna 
quello biglietto, maggiormente impreffìonò que’Miniftri, che 
nulla v’era da temere in Italia; c però nè quella Corte, nè 
il Governator di Milano prefero le precauzioni opportune. 

Ora mentre fe ne ftavano i difattenti Tedefchi in così 
bella Eftafi, verfo la metà di Ottobre, ecco per cinque diverfi 
cammini calare in Italia una forte Armata di Franzefi fotto il 
comando del vecchio Maresciallo di Vili ars* Poco fi fermò que r - 
fta in Torino od altri Luoghi del Piemonte , ed unita colle 
fchiere del Re di Sardegna, dichiarato Generaliffimo , a gran 
palli, e a dirittura marciò verfo lo Stato di Milano, dove en- 
trò nel dì 26. del Mefe fuddetto. Si credeva l’Imperadore di 
avere un buon corpo di truppe in quel paefe ; i ruoli e le pa- 
ghe ne faceano ampia fede ; ma per difgrazia non corrifport- 
devano i fatti . Il perchè forprefo da quello inafpettato nem- 
bo il Come Daun Governatore di Milano, frettolol'amente prov- 
vide di vettovaglia e di altre cofe bifognevoli per una gagliar- 
da di fefa il Cartello d’efla Metropoli, ma con mancargli queU 
lo, che piò importava * Solamente poco piò di mille e quat- 
trocento armati vi furono introdotti i* prefidio quafi nè pur 
'ballante a guernire in un giorno tutti i fiti e le fortificazioni 
di quella valla Piazza. Dopo aver egli fpedito ottocento fanti 
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di rinforzo a Novara, immaginandoci, «he i nemici farebbono Er» \<Ap 
alto prima Cotto quella Città , fi ritirò pofcìa a Mantova col 4nn> *73* 
fuo meglio, ed appreflo prcfe le polle per Vienna, non so fe 
per dilcolpare sè lidio , ma certamente per rapprefentare all’ 

A ugullo Padrone lodato delle cofe ddla Lombardia, dato trop- 
po titubante per le forze tanto fuperiori dell’ efercito Gallor 
Sardo. Divilofi quedo in più Corpi, per far più imprefe nello 
delfo tempo, nel dì 27. d’Ottobre, vide venirfi, incontro le- 
chiavi della Città di Vigevano, e nel dì 31. Pavia aprì.anchl 
ella le Porte a’ Franzefi con elTerfi prima ritirato lo fmilzo 
prefidio de’ Tedefchi . Inviolfi dipoi il Re di Sardegna col 
Marchefe d’Ormea, c col Corpo maggiore delle truppe collen 
gate alla volta di Milano , i cui Deputati , appena ebbe egli 
paflato Copra un Ponte il Ticino , comparvero a prefentargli 
le chiavi , con pregare la Maedà Sua di confermare i lor prir 
vilegj, e di prefervare gli abitanti da ogni violenza . Furono 
ricevuti con tutto amore, rimandati con ficurezze di buon trat- 
tamento . Nella notte del dì tre di Novembre precedente alla 
Feda Cotenne di San Carlo, con quiete e buona diiciplina en- 
trarono i Gallo-Sardi in Milano , c giuntovi nella mattina l'e- 
guente anche il Generaliffimo Re di Sardegna Carlo Emmanuele , 
feco avendo tutta l’Ufizialità ed altro groflo numero di truppe, 
fu accolto colle maggiori dimollrazioni d’onore da quella No- 
biltà e Popolo . Fermatofi alquanto nel Palazzo Ducale, palsò 
dipoi alla Metropolitana , dove fu cantato folenne TeDeum » 
Celebrolfi la feda del Santo colla medefima tranquillità , che 
ne’ tempi di Pace. Non tardò il Re a far provare la fila bene- 
ficenza a que’ Cittadini , con levare o tutta , o in parte la 
Diaria , cioè il pagamento di tre mila Lire di quella moneta 
per giorno, e una Gabella Copra il Sale. Deputato intanto all’ 
alfedio del Cadello di Milano il Tenente Generale di Co'tgny \ 
diede todo principio ad alzar terra; ficcome all’incontro fi dif- 
pofe a far buona difefa ilCadellano, cioè il Marcheiè Marescial- 
lo Annibaie Vifconti . . ; ... 

Nel mentre che varie brigate marciarono per bloccare 
Novara e Tortona, la Città di Lodi nel dì fette di Novembre 
fu. occupata da i Franzefi , e colà portoffi anche il Re collie 
forze maggiori dell’Armata. Dopo aver gittato un Ponte I all’ 

Adda palsò di là , e parte marciò, di qua alla volta di Pizzj- 
ghettone ; nel qual giorno arrivò anche il Mar e fai allo di Vii - 
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Era voig. lars con quindici altri mila combattenti , e un grotto treno di 

Ann - ' 73 J- artiglieria . Incredibili fpefe avea fatto in addietro l’impera- 
dor Carlo VI. per formare d’ etto Pizzighettone una Piazza 
fortiflima , e davano ad intendere gl’ingegneri , ch’efla era 
inelpugnabile . Dalla parte di qua dell’ Adda , cioè al mezzo 
giorno aveano piantato etti Ingegneri un Forte guernito di mol- 
te militari fortificazioni ; ma lenza ben avvertire , che pretto 
quello , lerviva etto mirabilmente per offendere la Piazza po- 
lla nell’altra riva. Fu dunque riioluro dal Villars di fare il 
maggiore sforzo contra del medefimo Forte, lotto cui infat- 
ti nella notte del di 17. di Novembre , venendo il di 18. fu 
aperta la trincea, e lo (letto fi fece nel medefimo tempo dall’ 
altra parte lotto la Piazza , per tener divertiti gli attediati . 
In quelle anguille e dilavventure il principal penderò de’ Co- 
mandanti Celarci era quello di provvedere e follener Manto- 
va , come chiave dell’ Italia . Salva quella , Iteravano alla 
primavera forze tali da reprimere il corfo de’ vittoriofi Gallo- 
Sardi . Però non fentirono ribrezzo alcuno a ritirar da Cre- 
mona il prefidio, lafciandola efpolla a i nemici, che poi fene 
impadronirono neldlitf. del Mele fuddetto. Solamente cento 
cinquanta uomini Tettarono alla guardia del Cadetto , fenza 
obbligo al fìcuro di difenderlo per lungo tempo , ficcome av- 
venne . Con tal vigore profeguirono i Franzefi le offefe contro 
il Forte di qua dall’ Adda , animati fempre dal Re di Sarde- 
gna, il quale tre volte ognidì vifitava gli attacchi e le batte- 
rie , che dopo aver etti a cotto di molto fahgue prefo il cam- 
rain coperto , e formata la breccia , videro gli attediati nel di 
28. di Novembre efporre bandiera bianca. Si dentò ad accor- 
dar le Capitolazioni, e due volte fu fpedito al Principe dtDarm - 
fiat Governatore di Mantova per quello; e perciocché preme- 
va forte a gli Alemanni di fai vare il prefidio di Pizzighettone, 
giacché oftinandofi netta difetta farebbe rimaftoNprigioniere di 
guerra , confentirono alla refa non folamente del Forte , ma 
anche della Piazza, con aver ottenuto le piò onorevoli condi- 
zioni per la lor truppa . Sicché nel di otto di Dicembre ven- 
ne con gran facilità in poter de’Franzefi .Pizzighettone, For- 
tezza, che fe fotte fiata fornita di maggior nerbo didifenfori, 
avrebbe potato durar gran tempo contro gli sforzi nemici. Cen- 
to cannoni di bronzo fi trovarono in quelle due Fortezze . At- 
tesero dipoi i Franzefi ad occupare i Forti di Trezzo , e Lec- 
co j 
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co, che non fecero difefa. La fece bensì il Forte di Fuentes; 
ma non v’eflendo più che feflanta foldati di guernigione, e gio- 
cando forte le artiglierie nemiche , furono anch’effi corretti a 
renderfi prigionieri. 

Sbrigati da quelle parti il Re di Sardegna e il Marefciallo 
di Villars , accudirono all’ allòdio del fortiflìmo Cartello di Mi- 
lano . Alla metà di Dicembre cento Cannoni e quaranta Mor- 
tari cominciarono un’ infernale finfonia , e fenza rifparmio di 
fangue fi avanzarono le linee verfo le mura. Maravigliofa fu 
la difefa , che ne fece il Marefciallo Vifconte , confiderata la 
picciolezza dei prefidio . Fu detto , che quattordici mila can- 
nonate e tre mila Bombe s’im piegafiero da’ Franzefi in quell’ 
imprefa, e che più di mille e fettecento de’lor foldati vi pe- 
rifiero oltre a i feriti . Ma in fine convenne cedere per moti- 
vo fpezialmente di falvare ciò , che reftò illefo di quella guer- 
nigione, e nel dì 30. di Dicembre vennero fotrofcritte le Ca- 
pitolazioni, in vigor delle quali nel dì due di Gennaio dell’An- 
no feguente con tutti gli onori della milizia gli Alemanni la- 
rdarono libero quel Cartello a gli afiedianti , e fe n’andarono 
a rinforzar Mantova . Convien confeflàrla : parve collegato il 
Cielo coll’ armi Gallo-Sarde , perchè da gran tempo non s’era 
provato un verno sì dolce ed afciutto : il che troppo favorevo- 
le riufcì alle imprefe loro. Se altrimenti fofle fucceduto, avreb- 
bono i fanghi e le rotte ftrade probabilmente o troppo difficul- 
tato, o fors’ anche flurbato affatto l’affedio di Pizzighettone e 
del Cartello di Milano. Ebbe anche a dire il Villars, che qual- 
ora averte potuto indovinare una ftagion sì piacevole , avreb- 
be cominciato le oftilita dall* afledio di Mantova . Non pafsò 
l’ Anno prefente, che anche il Cartello di Cremona venne ali* 
ubbidienza de’ Collegati . Mentre quefta danza fi faceva in 
Lombardia , ecco fcendere un altro temporale dalle pani di 
Spagna. Erafi collegato il Re Cattolico Filippo V, colla Fran- 
cia , e le condizioni de’ lor negoziati fi raccollèro folamente 
da gli effetti, che poi fi videro. Potente Flotta per mare avea 
preparato quel Monarca, in cui s’imbarcò gran copia di Reg- 
gimenti, e nel dì 30. di Novembre avendo fpiegate le vele, 
benché patifie burafca nel Golfo di Lione, pure arrivò a quel- 
lo della Spezia fui Genovefato , e quivi sbarcata la gente, s’in- 
viò la maggior parte d’efla alla volta della Tofcana . Più di 
quattro mila cavalli lpediti per la Linguadoca , da Antibo fu- 
rono 
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Br*VoJg.rono tràfportati anch’ elfi per mare alla Riviera di Levante 
Aon * ' 7 JJ- de’ Genoveff. 1 

Scorgeva- - ognuno minacciato da quello turbine il Regno 
di Napoli . Inviato il Duca di CaJIro Tignano con un corpo di 
truppe al Forte dell’Aulla, preludiato da’ Tedefchi nella Lu- 
nigrana, per aprirfi la comunicazione fra la Tolcana e il Par- 
migiano , fe ne impadronì egli nel di 24. di Dicembre , con 
far prigionieri cento e trenta uomini di quel prefidio Venne- 
ro in quelli giorni a vifitare il Reai Infante' Don Carlo , il Ma - 
tefciallo di Vili ars il Conte di Montemar , Capitan Generale 
dell’ Armata Spagnuola, e il Duca di Liria , per concertare le 
ìmprefe dell’ Anno feguente . Calarono anche in Lombardia 
alcuni Reggimenti Spagnuoli , che prefero ripofo fui Parmi- 
giano . Fu in quelli tempi, eh’ elfo Infante Duca di Parma 
venne dichiarato GenerahlTtmo dell’Armata Spagnuola in Ita- 
lia; e perciocché egli era già pervenuto all’età di diciotto an- 
ni fenza poter ottenere dalla Corte di Vienna d’elfere difpen- 
lato dai Tutori [quello fu ancora uno de’ capi delle doglian- 
ze del Re Cattolico] di fua autorità , e feguitando l’efempio 
d’altri Duchi di Parma fuoi AntecefTori, dichiarò sé llelfo Mag- 
giore, e prefe il governo de gli Stati, con ringraziare il Gran 
Duca di Tofcana Gian-Gajìonc , e la DucbeJJa Dorate a Avola 
fua , della cura , che come Contutori aveano finora prefo di 
lui . Nè in Italia folamente fi provò il pelo della guerra nel 
prefente Anno. Malfa grande di combattenti avea fatto la Fran- 
cia in Allàzia, e fpedito colà per Generale ì\ Principe di Con- 
ti. Verlo la metà di Settembre egli pafsò il Reno, e mife l’af- 
fedio al Forte di Kehl , che fui fine d’effo Mefe fu obbligato 
alla refa . Siccome a quelli improvvifi alfalti non era punto 
preparata la Corte di Vienna, cosi la fortuna accompagnò da- 
pertutto l’armi Franzefi. Godeva intanto Roma una deliziofi 
Pace , e il Pontefice Clemente XII. che al pari de’ fuoi An- 
tecelTori ambiva di lafciar qualche infigne memoria di sé fleflo 
nella mirabil Città di Roma, prefe in quell’ Anno la rifoluzio- 
ne grandiofa di fabbricar la facciata delia BafilicaLateranepfe . 
Però lui principio di Dicembre con molta folennità fu polla 
la prima pietra de’ fondamenti di si magnifico edilìzio . Trovolli 
l'ottopofla in quell’ Anno ad un Jagrimevol accidente la Città 
d’Ancona. Svegliatofi un tempellolo vento nella notte del Lu- 
nedi quindici di Settembre venendo il Martedì , fece inorridir 
v ' ‘ tutti 
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tutti quegli abitanti, che fi figurarono Trermioto in Terra e En Volg. 
Mare . Più Legni, che erano in Porto, fi ruppero colla morte Ann ' 17 > J * 
di molte pedone; furono portate via le tegole delle cafe e i 
camini da luoco , rovinate varie Cafe , e Conventi ; fomma- 
tnente reftò danneggiata la gran fabbrica del nuovo Lazzaret- 
to, rovesciata dalla parte del Molo , e nella campagna sradica- 
ti alberi, e portati via i fenili. Tutto era pianti ed urli allora 
in quella povera Città , e feorfe quello impetuofo turbine fino 
a Macerata e Loreto. 

Anno di Cristo 1734. Indizione XII. 

I>i Clemente XII. Papa 5. 

Di Carlo VI. Impcradore 24. 

F U quest’ A nno un di quelli , che in grande abbondanza 
provvide le pubbliche Gazzette e Storie di novità, e fatti 
ftrepitofi riguardanti maflimamenre l’Italia . Da me non ne 
alpetti il Lettore , che un compendiolo racconto . Erano in 
armi contro dell’Augullo Carlo VI. Franzefi, Spagnuoli, e il 
Re di Sardegna. Fece la Spagna conofcere al Mondo, quanta 
Ibi Te la fua Potenza , da che la Francia le avea dato un Re , 
e Re che vegliava a’ proprj interelfi . Imperciocché in (igne fu 
l’ armamento luo per mare , continui i trafporti di gente , di 
attrecci militari , e di danaro per terra e per mare , a fine d’ 
imprendere la conquida dei Regni di Napoli e di Sicilia. Mag- 
giori fi videro gli sforzi della Francia per continuare la guer- 
ra al Reno, e in Lombardia ; e il bello fu , che non fidamen- 
te nelle Corti, ma anche ne’ pubblici Manifefti , facea quel Ga- 
binetto rimbombar dapertutto la fcrupolofa intenzione lua in 
quelli si gagliardi movimenti d’armi, che era non già { guardi 
Dio ] di acquiftare un palmo di terreno , ma bensì di farli 
rendere ragione da Celare, per aver egli lpailepgiato l 'Elettor 
di Sagoma al confeguimento della Corona di Polonia , e coo- 
perato alla dtpreffione del Re Stanislao . Se mai per forte eoa 
si belle lpa rare fi figu rafie il Gabinetto Franzefe di gittar polve 
ne gli occhi agi’Inglefi ed Ollandefi , affinchè non iftendeflero 
il braccio alla difeia deU’Augufia Cala d’Aurtria : non erano sì 
poco accorte quelle Potenze, che non fapefiero il vero lignifi- 
cato di si magnifiche e difinterefiate protefte. Pure non entra- 
rono effe Potenze io verun impegno , per lofiener Cefare con- 
. Tomo XII. Bb tro 
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Fra Voig. tro tanti nemici ,• benché pregate e follecitate dalla Corte di 

Ann. 1734. Vienna: ed unica cagione ne fu lo ldegno non peranche cefTa- 
to, per avere l’Auguìto Monarca dopo tanti benefizj a lui com- 
partiti voluto piantare in detrimento loro la Compagnia di O- 
llenda, tuttoché quella folfe poi abolita. S’avvide allora il buon 
Imperadore , quanto l’avelTero in addietro tradito i fuoi trop- 
po ingordi Configlieri e Miniflri ; e convenne a lui di far pe- 
nitenza de’ mali configli altrui con portar quali folo tutto il 
pefo di quella nuova guerra. Perchè è ben vero, che gli riufcì 
d’indurre i Circoli dell’ Imperio a dichiararla guerra dell’Im- 
perio; ma non è ignoto, qual capitale fi polfa fare di que’loc- 
corfi troppo llentati e non mai concordi. Oltre di che gli Elet- 
tori di Baviera, Colonia, e Palatino, non confentirono a tal 
dichiarazione, e fe ne fletterò neutrali; anzi il primo fece un 
confiderabile armamento con voce di mirare alla propria dife- 
fa, ma armamento tale, che tenne fempre in gran diffidenza 
e fuggezione la Corte Cefarea , e la obbligò a guardare con af- 
fai gente i fuoi confini , perchè perfuafa, che il folo oro del- 
la Francia manteneva in piedi l’Armata Bavarefe, afccnden- 
te a venticinque e forfè più mila perfone . Ora in quello ver- 
no attefe vigorofamente Cefare a battere la calTa per refiftc- 
re a’ fuoi nemici non meno in Lombardia , che al Reno, do- 
ve fmifurate forze s’andavano raunando daiFranzefi. 

I n quello mentre le due rellanti Piazze dello Stato di Mi- 
lano , cioè Novara e Tortona , venivano o bloccate o berfa- 
gliate dall’ armi de’ Collegati . Ma nel di nove di Gennaio fu 
portata a Milano la nuova , che Novara comprendendo feco 
la Fortezza d’Arona avea capitolata la refa con andarfene li- 
beri que’ prefidj alla volta di Mantova . Allora fu che fi de- 
terminò di convenire in alfedio il blocco di Tortona e del fuo 
Cartello, che era in credito di Fortezza capace di lìancare un 
elercito. Nel d'i 12. del luddetto Gennaio al dilpetto della fred- 
da ftagionc fu aperta la trincierà fotto quella Cittk , da cui 
elfendofi nel di 2 6 . ritirato il Governatore Conte Palfi , lafciò 
campo a i Franzefi d’impoflclfarfene nel di 28. Non corril'po- 
fe all’efpettazion della gente il prefidio di quel Cartello , an- 
corché folfe comporto di due mila Alemanni, perciocché appe- 
na cominciarono il terribile lor giuoco felTantadue pezzi di 
Cannone , e quattordici Mortari da bombe , che quel Coman- 
dante dimandò di capitolare, e ne ufcl nel di nove di Febbraio 
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con tutti gli onori militari . Ad altro, ficcome dilli, non pen- Era Voig. 
lavano in quelli tempi gli UfizialiCefarei nel brutto frangente Ant1, *734- 
di si impenlata guerra, che di falvar la gente , per poter fal- 
vare Mantova. Tutto intanto andò lo Stato di Milano: dopo 
di che prefero ri polo le affaticate e molto fminuite truppe de 
gli Alleati. Arrivò il Febbraio, e nè pure s’era veduto calare 
in Italia corpo alcuno di Tedefchi ; folamente s’ intendeva , 
che nelTirolo, e a Trento, e Rovcredo , andava ogni di cre- 
scendo il numero de’ combattenti Aultriaci , e che per Capi- 
tan Generale della loro Armata veniva il Maresciallo Conte 
di Mercy . Con fei mila perlòne arrivò finalmente quello Ge- 
nerale lui fine di quel Mefe a Mantova per conofcere fui fat- 
to Io fiato delle cole , e poi fe ne tornò a Roveredo , per af- 
frettare il paflaggio dell’ altre incamminate milizie . Ma con 
cflo veterano e valorofo Comandante parve , che s’accompa- 
gnalfe anche la mala fortuna , e feco paflafle in Italia . Fu 
egli forprefo da una grave flulfione a gli occhi , ed altri dif- 
fero da un colpo di apoplelfia , per cui di tanto in tanto re- 
ftava come cieco . Progettofii in Vienna di richiamarlo , ma 
perchè fempre fe ne fperò miglioramento , continuò egli nel 
comando. 

Trovandosi troppo vicino a quello incendio Rinaldo d'EJle 
Duca di Modena, cominciò anch’egli a provarne le pernicio- 
se confeguenze . Sul principio dell’Anno prefente -ecco itenderfi 
le truppe Spagnuole per li luoi Stati , e prendere quartiere nel- 
le Città di Carpi e Correggio, nelle Terre di San Felice e Fi- 
nale, e in altri Luoghi . Perchè s’ erano precedentemente riti- 
rati dalla Mirandola gli Alemanni, elfo Duca di Modena avea 
torto bensì guernita quella fua Città col proprio prefidio . Ma 
non tardò il Duca di Liria Generale Spagnuolo nel di 1 5. di 
Gennaio a comparire colà colle lue milizie , con chiedere di 
entrarvi ; al che non fu fatta refiftenza , giacche promile di 
lalciare intatta la Sovranità e il Governo del Duca di Mode- 
na , Principe rifoluto di mantenere la neutralità in mezzo a 
quelle gare. S’ andava intanto ogni di più ingroffando lui Man- 
tovano l’Armata Cefarea , talmente che fecondo le Spampa- 
nate de’ Gazzettieri fi decantava afeendefle a feflanta e più mi- 
la perfone , bella gente tutta , e vogliofa di menar le mani . 

Per impedir loro l’inoltrarfi verfo lo Stato di Milano , il Ge- 
neraliflimo Re di Sardegna Carlo Emmanucle fpedi il nerbo 
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p.ra voi*, delle fue truppe a portarti alle rive del Fiume Oglio, e la mag- 
Ann. 17 gj or parte de’ Franzert venne a curtodire le rive del Po nel 
Mantovano di qua , (tendendoli da Guartalla fino a San Bene- 
detto, a Revere , ed anche ad una parte del Ferrarefe . All’ 
incontro nelle rive di l'a da Po fi fortificarono i Tedeichi a 
Governolo, Olliglia, e ne’ rettami Luoghi delfO?lio. Si (tet- 
terò guatando con occhio bieco per alquante lettimene le due 
nemiche Armate, ftudiando timo di il Gener.de Conte di Mer- 
cy la maniera di partire il Po ; e dopo molte finte g i venne 
fatto dipartirlo, dove e quando men le l’alpettavano 1 Ftan- 
zefi . Nella notte feguente al primo di di Maggio , (eco me- 
nando barche fopra delle carra, fpinie egli lopra alcune d’erte 
il General di Battaglia Conte di Ligneville Lorenefe pel Po con 
una man d’armati alla riva oppofta in faccia alla Chiela di San 
Giacomo , un miglio in circa diltante da San Benedetto . Ar- 
rampicaronfi su gli argini quegli armati , e vi preléro porto ; 
nel qual mentre le ientinelìe Franali fparando (parlerò l’av- 
vilo di quella forprela. Ma il Mercy con incredibil diligenza 
fatto formare il Ponte , non perde tempo a (pignere nuove 
truppe di qua , in maniera che quando iopragiunlero le briga- 
te Franzcfi, vedendo erte già partita tutta folle Ceiàrea, ad 
altro non penfarono che a metterfi in falvo. 

Grande infatti fu lo lcompiglio de’Franzefi, troppo fpar- 
pagliati dietro alla grande (tela de gli argini del Po ; laonde 
corfa la voce del partaggio (uddetto, ciafcun corpo d’erti colla, 
maggior fretta portibile prete la (trada del Parmigiano, lardan- 
do indietro non pochi viveri , munizioni , e parte ancora del 
bagaglio. Passò que Ito terrore al Finale, a San Felice , e alla 
Mirandola, dove erano entrati erti Franzefi , dappoiché favea- 
no abbandonata gli Spagnuoli ; e tutte quelle fchiere , unitefi 
poi con quelle di Guartalla, marciarono alla Sacca, Luogo del 
Parmigiano lui Po. Formato quivi un Ponte per mantener la 
comunicazione coll’ Oltrepò , con alte forte e trincee fi affor- 
1 zarono ; e da Parma fino a quel Luogo dietro al fiume appel- 

ì lato Parma tirarono una Linea , guernendola di gran gente e 

cannoni , ed alpertando di vedere , che rifoluzion prendertene 
gli Auftriaci . Con buona difciplina dopo avere ripigliato il 
portello della Mirandola , fen vennero quelli fui territorio di 
Reggio j impadronironfi anche di Guartalla e Novellara, e an- 
darono ad alzar le tende nelle Ville del Parmigiano . Era ito. 

frat-- 


Digitized by Google 


Annali d’ Italia. i£>7 

frattanto il General Mere/ a Padova, per ifperanza di riporta- Era Vo !f. 
re da quegli Efculapi la guarigion della Tua villa; e lenza di lui >73+- 
nulla ft potea intraprendere di grande . Parve a gli altri Co- 
mandanti Celarei viltà il lalciare tanto in ozio il fiorito loro 
efercito, e però fi avvifarono di cacciare i Franzefi dalla Ter- 
ra di Colorno . Sul principio di Giugno con un graffo diftacca- 
mento fi portarono colà ; dilperata difefa fece quel prefidio , 
ficchè tutti coloro o perderono la vita, o rellarono prigionieri . 

Ma lenza paragone vi fpelero gl’ Imperiali più l'angue , effen- 
dovi rimallo uccifo il luddetto troppo ardito Generale diLigne- 
ville con altri Ufiziali, e molta loro gente . Videfi poi Taccheg- 
giata quella povera Terra , lenza perdonare nè a i Luoghi la- 
cri , nè alle delizie del Palazzo e Giardino de i Duchi di Par- 
ma , le quali furono ivi per la maggior parte dilperfe od at- 
terrate . Non riportò lode il Principe Luigi di W irtemberg , 
Comandante allora prò interim dell’ Armata Cefarea , perchè 
non s’inoltralfe con tutte le forze a fine di llrignere i Franzefi 
a Sacca. A lui badò di mettere in Colorno due Reggimenti .. 

Ma nel di quinto di Giugno elfendofi moffo il vaioroio Re di 
Sardegna con affai brigate fije, e de’ Franzefi, a quella volta 
fegut una calda zuffa con vicendevole mortalità di gente ; pu- 
re fi trovarono obbligati i Tedefchi di abbandonare quel fito r 
oramai , ma troppo tardi , pentiti di avere comperato si caro- 
un acquifto , che niun frutto , e folamente molto danno loro* 
produffe . 

Da che fu ritornato da Padova il Marefciallo di Mere/ y 
non v’era chi non credeffe imminente qualche gran fatto d’ar- 
mi; ma con iftupore d’ognuno egli fi ritirò a San Martino del 
Marchefe Eftenfe a digerir la bile ; e ciò perchè odiato dalla 
maggior parte de gli Ufiziali , come macellaio delle truppe, 
non avea trovato in effi l’ ubbidienza dovuta . Se andaffero be- 
ne con quelli contratempi gli affari dell’Imperadore , fel può> 
immaginare cial’cuno . Placato in fine dopo molti giorni effo 
Marefciallo, fe ne tornò al campo, ed allora determinò di ve- 
nire a giornata coi nemici. Sarebbe (lato da defiderare, che 
egli in si pericolofo cimento foffe flato meglio lervito da’ fuoi 
occhi, c che le mifure da lui prele foffero Hate,, quali conven- 
gono ai più accorti Generali d’Armare . Parve a non pochi mal 
conceputo difegno l’aver egli [giacché troppo diffìcile era l’af- 
tilire il campo contrario nelle Linee ben fortificate del Fiume 

Par- 
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Parma ] prefo un giro al mezzogiorno della Città di Parma , 
con intenzione di azzuffarli all’Occidente, dove di fortificazio- 
ne erano .privi i Franzefi ; ma fenza far cafo di lalciare eipo- 
fto un fianco del fuo elercito alle artiglierie della Città , e del 
potere la guernigion d’efia Città tagliargli la ritirata in cafo 
di disgrazie . Ma egli era portato da una ferma credenza di 
fconfiggere i nemici ; e il vero è , che penfava di trovare i 
Franzefi nell’ accampamento loro dietro alla Parma, e non già 
nel fito , dove fuccedette dipoi il terribil conflitto. All’Arma- 
ta Gallo-Sarda non fi trovava più il Maresciallo di Villars , 
perchè la fua foverchia età gli avea si fattamente infiacchita 
la memoria , che ora dato un ordine , da li a poco dimentico 
del primo, ne fpediva un altro in contrario. Laonde richiama- 
to alla Corte , s’inviò nel di 27. di Maggio alla volta di To- 
rino , dove forprefo da malattia diede fine a i fuoi giorni, ma 
non già alla gloria d’eflere fiato uno de’ più fperti e rinomati 
Condottieri d’Armata de’ giorni fuoi . Anche il Generalifiìmo 
Carlo Emmanuele Re di Sardegna avea dato una fcorfa a To- 
rino, per vifitar la Regina caduta inferma. Ora efiendo refia- 
to al comando dell’ efercito Gallo-Sardo i due Marefcialli di 
Coigny e di Broglio , o fia che le fpie portaflero avvifo de’ 
movimenti de gl’ Imperiali , o pure fofie accidente : moflero 
eglino il campo , per venire anch’ elfi al Mezzo giorno , ve- 
riGmilmente per coprire la Città di Parma da ogni attentato. 

All’ improvvifo dunque nella mattina del dì 19. di Giugno, 
fella de’ Santi Pietro e Paolo , fi fcontrarono le due nemiche 
Armate fulla firada Maefira , o vogliam dire Via Claudia , 
fiendendofi i Franzefi dalla Città fino per un miglio al Luogo 
detto la Crocetta , ben difefi da gli alti folfi della medefima 
fi rada . Ancorché fi trovalfe il Mercy inferiore di gente, per 
aver lafciato molti ftaccamenti indietro alla cuftodia de’pafli, 
e tutta la fanteria non fofie peranche giunta , pure attaccò fu- 
riofamente la battaglia con ifirage non lieve de’ nemici. Coftò> 
anche gran fangue l’efpugnazione d’una Cafiina ; ma il peg- 
gio fu, ch’egli fiefio col troppo efporfi alle palle degliavver- 
larj, ne refiò sì malamente colpito , che fui campo lpirò l’ul- 
timo fiato . Non fi sa , fe il fuo Funerale fofie poi accompa- 
gnato dalle lagrime d’ alcuno. Arrivata la fanteria tutta , creb- 
be maggiormente il fuoco , le morti , e le ferite da ambe le 
parti, lenza nondimeno, che l’una pafiafie ne’confini dell’al- 
tra. 
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tra . A cagione di tanti fofli ed alberi poco o nulla potè ope- 
rare la copiofa Cavalleria Tedefca ; e i foli fucili , e i piccioli 
cannoni da campagna, ma non mai le fciable e baionette, fe- 
cero 1’ orribil giuoco . Da molti fu creduto , che il Principe 
Luigi di "Wirtemberg , rimallo Comandante in capo dopo la 
morte del Mercy , non fapelTe qual regolamento avelfe prefo 
il defunto Generale , e però penlaffe più alla difefa , che all* 
offefa . Ed altri immaginarono , che fe folle fopravivuto il 
Mercy, egli avrebbe o riportata vittoria , o facrificata la mag- 
gior parte delle fue truppe. La conclusone fu, che quello fan- 
guinofo combattimento durò fino alla notte, la qual pofe fine 
al vicendevoi macello ; ed amendue le Armate rimafero ne’ lo- 
ro campi a confiderare e com piagnere le loro perdite per tan- 
ti Ufiziali e foldati o uccifi o feriti , fenza fapere qual deliino 
folfe toccato alla parte contraria . Non afpetti alcuno da me 
d’intendere a quante migliaia afcendelfe il danno dell’ una o 
dell’altra Armata, infegnando la fperienza , che ognuno fi Itu- 
dia d’ingrandire il numero de’ nemici, e di fminuire quello de’ 
proprj. Calcolarono alcuni, che almen dieci mila perfone tra 
gli uni e gli altri reflalfero freddi fui campo . Quel che c cer- 
to , ciafcuna delle parti nella notte al trovare tanta copia di 
morti e feriti , fi credette vinta ; e fi sa , che i Comandanti 
Franzefi tenuto Configlio meditavano già di ritirarfi a i trin- 
cieramenti della Sacca, e a decampare da’ contorni di Parma; 
quando verfo la mezza notte giunfe loro la grata nuova , 
che i Tcdefchi levato il campo erano in viaggio per tornar- 
fene verfo il Reggiano . Snervati cotanto di gente fi trova- 
rono effi Cefarei, e privi di vettovaglie e foraggi, e in vici- 
nanza d’ tifa Città nemica, che loro fu necefiario di retroce- 
dere. Era ferito anche lo flelfo Principe di Wirtemberg. 

Videsi in quelli tempi Parma tutta piena di Gallo -Sardi 
feriti , e una procelfione continua per due giorni filila Via 
Claudia di feriti Tedelchi , non curati da alcuno , de’ quali 
parte ancora nel viaggio andava mancando di vita : fpettaco- 
lo compalfionevole ed orrido a chi contemplava in elfi l’uma- 
na miferia, e i frutti amari dell’Ambizion de’ Regnanti . Sul 
fine della battaglia per le polle , e con grave pericolo di ca- 
dere in man de’ Cefarei , il Re di Sardegna pervenne al cam- 
po . Fu creduto migliore configlio il non inlèguire i fugitivi 
nemici, e nel dì feguente s’inviò buona parte dell’efercitoGal- 
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Fra Voi*;. Io-Sardo verfo Guartalla per isloggiamc i Tedefchi . V’cra den- 
Ann. j 7J+ . tro un p r efidio di mille e ducento perlone; e per difattenzione 
de’ Comandanti Celarci niuno avvilo fu loro inviato della fuc- 
ceduta cataftrofe ; laonde trovandofi quella gente fprovveduta 
d’artiglierie, di munizioni e di viveri , fu obbligata a renderli 
prigioniera. Giunle intanto l’elercito Tedelco a paflàre il Fiu- 
me Secchia , dopo aver lalciate funefte memorie di ruberie 
per dovunque paisà ; e a fin di mantenere la comunicazione 
colla Mirandola e col Mantovano , fi diede torto ad afforzarli 
su gli argini d’erto Fiume; ficcome parimente fecero i Fran- 
zefi nella parte di là, con aver pollo il Re di Sardegna il quar- 
tier generale a San Benedetto . Avea nella precedente Prima- 
vera il Marefciallo di Villars penlato a fendere la fua giuris- 
dizione anche ne gli Stati di Modena, s'i per articurarfi di que- 
lla Città, e della lua Cittadella , come anche per illendere le 
contribuzioni in quello paefe : meftiere favorito da i Monarchi 
della Terra, e praticato tanto più indiferetamente da elfi, quan- 
to più fon potenti e ricchi, lenza diftinguere paefi neutrali ed 
innocenti da nemici . Nel di 15. d’ Aprile comparve a Mode- 
na il Marchefe di Pezè , Ufiziale Franzefe di gran credito ed W 

eloquenza, che fece la dimanda d’erta Cittadella in depofito a 
nome del Re Cattolico . Per quante efibizioni facefle il Due * 

Rjnnldo di ficurezze , ch’egli guarderebbe quella Fortezza fen- 
za darla a i nemici de gli Alleati , làido flette il Pezè in efi- 
gere , e non men di lui il Duca in negare si fatta ceffone . 
Andoflene perciò lenza aver nulla guadagnato quell’ Ufiziale , 
e il Duca a cagion di quello gitemi di qualche migliaio di lue 
milizie la Cittadella predetta . Ma da che dopo la battaglia 
di Parma fi trovarono si infievoliti i Celarei , fpedi il Duca 
al Campo Gallo-Sardo l’Abbate Domenico Giacobazzi , oggidì 
Configliere di Stato e Segretario Ducale , ben periualò di non 
poter più refirtere alla temprila , e defiderofo di falvare quel 
più che potea nell’ imminente naufragio . Dilporte pofeia il 
meglio che fu peffibile le cole , nel di 14. di Luglio fi ritirò 
il Duca con tutta la lua Famiglia a Bologna. Il Principe Ere- 
ditario Francesco fuo Figlio , e la Principefla Contorte s’ erano 
molto prima portati a Genova, e di là poi col tempo paflarono 
amendue a Parigi . 

Entrarono nel di 13. i Franzefi in Reggio , e nel di 20. 
del Mete fuddetto comparve alle porte di Modena il Marcfc- 
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fc di Ma'tllcboìs Tenente Generale di Sua Maeftà Criftianiflìma 
con buon cUtaccamemo d’armati, che accordò alla Citta e Tue 
dipendenze un’ onelta Capitolazione , rellando intatta la Giu- 
risdizione, Dominio , e Rendite del Duca , con altri patti in 
favore del Popolo : patti di carta , che non durarono poi fe 
non pochi giorni . Che intollerabili aggravj , che e forbitami 
contribuzioni imponeffero pofcia i Franzefi a gli Stati fuddetti, 
non occorre, ch’io lo ricordi, dopo averne affai parlato nelle 
Antichità Elìenfi. Divennero inoltre effi Stati il teatro della 
guerra, tenendo i Ce farei la Mirandola, e tutto il baffo Mo- 
denete , e i Franzefi Modena, Reggio, Correggio, e Carpi. 
Il Fiume Secchia era quello, che dividea le Armate, le quali 
andarono godendo un dolce ozio fino alla metà, di Settembre , 
ma fenza lafciarne godere un bricciolo a i poveri abitanti. Al 
comando dell’armi Imperiali era intanto ftato inviato da Vien- 
na il Marefciallo Conte Giufeppe di Koningfegg , Signóre di 
gran fenno, che tofto determinò di fvegliare gli addormentati 
nemici. Trova vaft in quefto tempo attendato a Quiftello il Ma- 
refciallo Franzefe Conte di Broglio con parte dell’ efercito, guar- 

. dando i paffi della Secchia . Con isforzate marcie, e con gran 

filenzio full’ Alba del di 15. d’effo Settembre ecco comparire 
il nerbo maggiore de gli Alemanni, valicar la poca acqua del 
Fiume , forprendere i pichetti avanzati , e poi dare improvvi- 
famente addoffo ai campo Franzefe. Non ebbero tempo colti 
nei fonno i foldati di prendere l’armi, non che di ordinar le 
fchiere . Solamente lì pensò alle gambe . Fuggì in camicia il 
Marefciallo di Broglio ; c il Signore di Caraman fuo Nipote , 
Colonnello e Brigadiere d’effa Armata, effendofi oppofto per 
facilitare al Zio la ritirata , reftò con altri Ufiziali- prigioniero. 

. Andò a facco tutto il campo, tende, bagagli, armi, munizio- 

ni, e le argenterie de’ maggiori Ufiziali. Era molto fplendida 
e copiofa quella del Conte di Broglio , la cui Segreteria reftò 
anch’effa in mano de’ vincitori . Per quella difa v ventura fu da 
li innanzi effo Marefciallo, benché perfonaggio di gran merito 
e mente, guardato di mal occhio alla Corte di Francia, e col 
tempo fi vide cadere . Rimafero per tale irruzione tagliati fuo- 
ri molti corpi di Franzefi, che fi renderono prigioni ; altri ne 
furono prefi a letto nel campo, tal che fu creduto, che tra 
morti e prigioni vi perdeffero i Franzefi da tre e forfè piò mi- 
la perfone. Maggiore lenza paragone farebbe Hata la perdita 
Tomo XII. Cc loro, 
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Er» Volg. loro, fe non fi foffero sbandati i Tedefchi dietro al ricco fpo- 
Ann. >734- glio del campo , e non averterò trovato , allorché prefero ad 
infeguire i nemici , varie Forte e Canali , cuftoditi da qualche 
truppa Franzefe, che ritardarono di troppo i lor parti . Ebbe 
tempo il Re di Sardegna di ritirarfi colla fua gente da San 
Benedetto , conducendo Ceco cannoni e bagaglio , pizzicato 
nondimeno per viaggio. Solamente due Battaglioni reftati in 
quel Monirtero con altri Franzefi capitati colk , dopo avere 
ottenuti patti onefli, fi renderono agl’imperiali. 

Ridotto infine con gran fretta tutto l’efercito Gallo-Sar- 
do a Guartalla fuori di quella Città, e fra i due Argini del Po 
e del Crortolo vecchio , fi diede con gran fretta a formare alti 
e forti triencieramenti ; nel qual tempo furono anche abban- 
donati Carpi e Correggio da i prefidj Franzefi, che fi ritiraro- 
no al grofiò della loro Armata . A quella volta del pari traile 
tutto il Cefareo efercito , e poco fi (lette a vedere un altro 
fpaventevole fatto d’armi . Molto fu poi diiputato , fe a que- 
llo nuovo conflitto fi veniffe per accidente , o pure per rilolu- 
ta volontà del Maresciallo di Koningfegg. Giudicarono alcuni , 
che per una fcaramuccia inforta fra grolle nemiche partite , a 
poco a poco andafle crefcendo l’impegno , tanto che in fine 
tutte le due Armate entrarono in ballo . Pretefero altri , che 
il Koningfegg , troppa fede preflando al Principe di wirtem- 
berg, afferente, come cofa certa , che la Cavalleria Gallo-Sar- 
da era pallata oltre Po a cercar foraggi , determinaffe di ten- 
tar la fortuna . Perfona di credito mi articurò , non altra in- 
tenzione avere avuto il Generale Cefareo , che di riconofcere 
il campo nemico ; ma che inoltrati due o tre fuoi Reggimen- 
ti vennero alle mani con un corpo di Franzefi : laonde la bat- 
taglia divenne a poco a poco univerfale. Ulciti perciò de’lo- 
ro trincieramenti i Franzefi in ordinanza di battaglia , nella 
mattina del d'i ip. di Settembre fi azzuffarono i due poffenti 
eferciti ; e fu 1 ! e prime due bei Reggimenti di Corazze Celaree 
caduti in un’ imbofeata , rimafero quafi disfarti. Alprimoav- 
vifo il Re Sardo, che fi trovava di là da Po, corle a rinforzar 
l’Armata colla fua Cavalleria, e lempre colla Ipada alla ma- 
no in compagnia de’ due Marelcialli di Coigny e di Broglio , 
attefe a dar gli ordini opportuni, trovandoli coraggiolamcnre 
in mezzo a i maggiori pericoli . Giocarono in quello conflitto 
terribilmente le artiglierie d’ ambe le parti , lacendo lquarci 

gran- 
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grandi nelle fchiere oppofte; le fciable e baionette non Metterò 
punto in ozio ; e però fanguinofa oltremodo riufci la pugna . 
Parve , che il Principe Luigi di "Wirtemberg andafife cercando 
la morte : tanto arditamente fi fpinfe egli addoflo a’ nemici ; 
e in fatti reltò uccil'o fui campo . Ora piegarono i Franzefi , 
ed ora i Tedefchi; ma in fine chiarito il Koningfegg, che non 
fi potea rompere Tolde contraria , prefe il partito di far fo« 
nare a raccolta , e di ritirarli colla migliore ordinanza , che 
fu poflibile . Sidifle, che i Franzefi Tinleguiflero per un trat- 
to di ftrada , ma non è certo . A quanto montarte la perdita 
dell’ una e dell’altra parte, refia tuttavia da faperfi . Indubita- 
ta cofa è, che vi peri gran gente con molti infigni Ufiziali di 
prima riga e fubalterni , e maggior fu la copia de’ feriti , la 
quale alcefe a migliaia. Si attribuirono i Gallo-Sardi la vitto- 
ria, e non fenza ragione , perchè reftarono padroni del •cam T 
po, di quattro Stendardi , e di qualche pezzo di cannone, e 
i Savoiardi riportarono in trionfo un paio di timballi . Ebbe 
l’avvertenza il Marefciallo Celareo nello fteflo bollore del po- 
co profpero conflitto di fpedir ordine , perchè fi formarti: , o 
fi armafle gagliardamente il Ponte di comunicazione col Man- 
tovano fui Po , e fu ben fervilo . Nè fi dee tacere , che il 
Marcbefe di Maillcbois , durante la battaglia fuddetta , con 
tre mila cavalli di là dal Po corfe per forprendere Borgofor- 
te , ed impedire la comunicazione del Ponte ; ma non fu a 
tempo , anzi ben ricevuto , non pensò che a tornarfene in- 
dietro . 

Venne ne’feguenti giorni a notizia de’Franzefi, altro non 
trovarfi nella Mirandola , che lo fcarfo prefidio di trecento 
Alemanni con poca artiglieria. Parve quello il tempo d’im- 
padronirfene . Scelto per tale imprefa il fuddetto Tenente Ge- 
nerale Maillebois, uomo di grande ardire ed attività, compar- 
ve fotto quella Piazza con fei mila combattenti, con otto grortl 
pezzi d’artiglieria cavati da Modena, e con altri cannoni; e 
lenza riguardi e cerimonie alzò torto una batteria fui cam- 
mino coperto. Ertendo poi cor fa voce, che dieci mila Tede- 
fchi venivano a fargli una vifita , con tutti i fuoi arnefi fu 
predo a ritirarfi . Ma feopertafi falfa quella voce , egli piò 
che mai vogliofo e ifperanzito di quell’ acquifto , tornò fotto 
alla Piazza, e con tutto vigore rinovò le offefe. Fatta la brec- 
cia , fi preparava già a lcendcre nella folfa , quando venne a 
„ . Cc 2 fape- 
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Era Voig. Capere , che il Koningfegg fegretamente avea fatto sfilare al* 
Ann. i7J4’ q ua nte migliaia de’ Cuoi a quella volta , e formato un Pome 
fui Po a quello effetto; però da làggio Comandante nel di 12 . 
d’Ottobre sloggiò, e tal fu la fretta, che lafciò indietro tut- 
ta l’artiglieria. Niun’ altra confiderabile imprefa fu fatta nel 
redo dell’Anno, fe non che oftinatofi il Conte di Koningfegg 
di ilare colla fua gente in campagna tra il Po el’Oglio, gran 
tormento diede all’ode Gallo-Sarda, obbligata a gravi pati- 
menti , alloggiando e dormendo i poveri foldati non piò Cul- 
la terra , ma su i fanghi e nell’ acqua . Non foffrl il Re di 
Sardegna, che più duraiTe tanto affanno delle milizie, e de- 
campato che ebbe le riduife a’ quartieri di verno, ma si mal 
concie , che entrata fra loro un’ Epidemia ne’ feguenti Mefi 
sbrigò da i guai del Mondo una parte d’ eifi , e non Colo eiTi , 
ma chiunque de’ Medici , Chirurghi , e Cappellani aflidero- 
no ad efli : come pur troppo fi provò nella Città di Mode- 
na. La ritirata loro apri il campo ai Cefarei per paifar l’Oglio, 
ed impadronirfi di Bozzolo, Viadana, Cafalmaggiore , ed al- 
tri Luoghi . E al Principe di Saifonia Hildburgaufen riufcl con 
finti Cannoni di legno di far paura al Comandante di Sabbio- 
neta , che non ebbe difficultà di renderla a patti onorevoli . 
Con tali imprefe terminò nell’ Anno prefente la campagna in 
Lombardia . 

Ci chiama ora un’ altra’ memorabile fcena, parimente fpet- 
v tante a quei!’ Anno, e all’Italia. Siccome accennammo, era 
già fiata prefa nel Gabinetto di Spagna la rifoluzion di valerfi. 
del tempo propizio , in cui fi trovavano impegnate l’armi di 
Cefare al Reno e in Lombardia , per la conquida de i Regni 
di Napoli e Sicilia . Ognun vedea , che le mire de gli Spa- 
gnuoli con tanti Legni in mare , con tanta Cavalleria e Fan- 
teria , già pervenuta in Tofcana , e che andava ogni dà più 
crefcendo , tendevano a paifar colà . Maggiormente ancora fe 
ne avvide il Conte Don Giulio Vifconti , Viceré allora di Na- 
poli , il quale bensì per tempo fi accinfe a far la poflìbile di- 
fefa , con fortificare fpezialmente Gaeta e Capoa , e provve- 
derle di gente, e di tutto il bifognevole ; ma per trovarfi con 
forze troppo fmilze a sì pericolofo cimento, con replicate let- 
tere facea iftanza di foccorfi alla Corte di Vienna . Ne rice- 
vè molte fpcranze; a riferva nondimeno di alquante reclute 
e d’altre poche milizie , che dal Litorale Auftriaco e dalla Si- 
cilia 
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cilia per mare andarono capitando colà , fi fciolfero tutte in 
fumo l’ altre promefle . Il quartier Generale dell’efercito Spa- 
gnuolo Cotto la direzione del Conte di Montemar nel Gennaio 
di quell’ Anno era in Siena . A quella volta fi molfe da Par- 
ma anche il Reale Infante Don Carlo , ed effendo nel di quin- 
to di Febbraio palfato in vicinanza di Modena , falutato con 
falva Reale dalla Cittadella , arrivò poi nel di dieci felice- 
mente a Firenze . Portò egli feco gli arredi piò preziofi do’ 
Palazzi Farnefi di Parma e Piacenza, ben prevedendo, che gli 
fi preparava un piò magnifico alloggio in altre parti . Anche il 
Paca di Uria raccolte le truppe Spagnuole , eh’ erano fparfe 
ne gli Stati del Duca di Modena , e abbandonata la Mirando- 
la, andò ad unirli all’efercito fui Sanefe . Da che fui fine di 
Febbraio fi fu melTo alla teda di sì bella e poderofa Armata 
elfo Reale Infante , tutti fi mofTero alla volta di Roma, enei 
dì quindici palTarono Copra un preparato Ponte il Tevere . 
Nello ftelfo tempo per mare capitò a Cività vecchia la nume- 
rofa Flotta di Spagna , ed otto Navi d’ efla veleggiando oltre , 
nel dì 20. s’impoiTelfarono delle Ifole di Procida ed Ifchia. Fu- 
rono fparfi per Napoli e pel Regno Manifelli , che promette- 
vano per parte dell’Infante diminuzion d’aggravj , e privilegi 
e perdono a chi in addietro avea tenuto il partito Imperiale 
contro la Corona di Spagna. 

Stavano intanto fpeculando i Satrapi della Politica , fe gli 
Spagnuoli troverebbero oppofizioni a i confini. Niuna ne tro- 
varono, e però avendo elTi declinata Capoa, e palTato il Vol- 
turno , giunfero a Sant’ Angelo di Rocca Canina . Era (lata 
su quello difputa fra i due Generali, Carrafa Italiano, e Traun 
Tedefco . Pretendeva l’un d’elfi, cioè il primo, che tomafle 
piò il conto a fguernire le Piazze di prefidj, e raccolta tutta la 
gente d’armi Alemanna, do verfi formare un’Armata, che an- 
dalfe a fronte della nemica, per tentare una battaglia. Succeden- 
do quella felicemente , pareva in falvo il Regno. All’incontro 
col difendere i foli Luoghi forti, Napoli era perduta; e chi ha 
la Capitale, in breve ha il redo. Solteneva per lo contrario il 
Conte Traun il tener divife le foldatelche nelle Fortezze; per- 
chè venendo i promelfi foccorlì di venti mila armati dalla Ger- 
mania, Napoli li farebbe facilmente ricuperata. Prevalfe quell’ 
ultimo fentimento, e fu la rovina de’ Ceiàrei, che niun rinforzo 
riceverono, e perderono tutto. Dopo la disgrazia fu chiamato 
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Era voig. a Vienna il Generale Carrafa, fedele ed onoratiffimo Signore; 

Ann. 1734- imputato di nonavere ben fervito l’Augufto Padrone. Andò 
egli , ma non gli fu permelTo d’entrare in Vienna, nè di par- 
lare a Sua Maedà Cefarea. Peraltro portò egli feco le chiare 
lue giudificazioni . Fu detto , che l’Imperadore con fua Let- 
tera gli avelie ordinato di raunar la gente , e di venire ad un 
fatto darmi, e che altra Lettera del Configlio di guerra fopra- 
giugneffe con ordine tutto contrario. Aveva il Conte Do'i Giu- 
lio Vifconti Viceré preventivamente inviata a Roma la Moglie 
col meglio de’ fuoi mobili , e a Gaeta le Scritture più impor- 
tanti ; ed egli ftefio dipoi prefe la drada di Avellino e Bar- . 
letta , per non elfere fpettatore della inevitabil rivoluzion di 
Napoli, che tutta era in ifcompiglio , e che fcrilfe a Vienna 
le icufe e difcolpe della fua fedeltà. , le fprovveduta di chi la 
fodeneffe, era forzata a cedere ad un Principe, che fi accoda- 
va con efercito si potente per terra e per mare . Giunto per- 
tanto nel di nove d’Aprile il Reale Infante coll’ ode fua aMad- 
dalori, lungi quattordici miglia da Napoli, vennero i Depu- 
tati ed eletti di quella Reai Città ad inchinarlo, e a prelevar- 
gli le chiavi , coprendoli come Grandi di Spagna , fecondo il 
Privilegio di quella Metropoli . Nel feguente giorno dieci fu 
fpedito un didaccamento di tre mila Spagnuoli , che pacifica- 
mente entrarono in Napoli , e l’ Infante pafsò alla Città di 
Averfa , Affando ivi il fuo quartiere , finattantochè fi folfero 
ridotte all’ ubbidienza le Fortezze della Capitale . Contra di 
quede , preparati che furono tutti gli arnelì , fi diede prin- 
cipio alle odilità . Nel di 25. fi arrendè il Cadello Sant’ Er- 
mo con redare prigioniera la guernigione Tedefca di fecento 
venti perfone . Due giorni prima anche l’altra di Baia , do- 
po aver fentite alquante cannonate , fi rendè a diferezione . 
Confideva in fecento feffanta foldati . Il Cadello dell’ Uovo 
durò fino al di terzo di Maggio, in cui quel prefidio, efpoda 
bandiera bianca , redò al pari de gli altri prigioniero . Altret- 
tanto fece nel di fedo d’effo Mefe Cadel Nuovo. 

Dappoiché' fu libera dagli Audriaci la Città di Napoli , vi 
fece il fuo folenne ingreffo nel di dieci di Maggio l’Infante Rea- 
le Don Carlo fra le incefTanti allegrie ed acclamazioni di quel 
gran Popolo. Nobili fuochi di gioia nelle fere feguenti atteda- 
rono la contentezza d’ognuno , ben prevedendo , che quello 
amabil Principe , cosà ornato di Pietà , e tanto inclinato alla 
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Clemenza , avea da portar quella Corona in capo . In fatti 
nel di quindici d’efio Maggio giunfe Corriere di Spagna col De- 
creto, in cui il Cattolico Monarca Filippo V. dichiarava que- 
llo fuo Figlio Re dell’ una e dell’altra Sicilia : avvilo , che fe- 
ce raddoppiar le felle ed allegrezze di un Popolo, non avvezzo 
da più di ducento anni ad avere Re proprio . Tutti i faggi ri- 
conobbero, quale indicibil vantaggio fia l’aver Corte, e Re, 
o Principe proprio. Trovavanfi in Bari già adunati circa fette 
mila foldati Celarei. Perchè voce fi (parie, che fei mila Croa- 
ti aveano da venire ad unirfi a quella picciola Armata, il Ca- 
pitan Generale Spagnuolo , cioè il Conte di Montemar , a fin 
di prevenire il loro arrivo, col meglio dell’efercito fuo , fa- 
cendolo marciare a grandi giornate , corfe anch’ egli a quelle 
parti . Nel di 27. di Maggio trovò egli quella gente in vici- 
nanza di Bitonto in ordine di battaglia, e tolto attaccò la zuffa 
con elfi. Ma quella non fu zuffa, perchè lubito fi difordinarc- 
no, e diedero alle gambe gl’italiani, che erano i più, e furo- 
no feguitati da gli Alemanni . La maggior parte reltò prefa , 
e gli altri fi falvarono in Bari. Non fi potè poi cavar di tefla 
alla gente , che il Principe di Belmonte Marchefe di San Vin- 
cenzo, Comandante di quel Corpo di truppe , non avclfe pri- 
ma acconciati i fuoi affari con gli Spagnuoli , giacché da lì a 
non molto fu olfervato ben villo e favorito da loro . Anche 
gli abitanti di Lecce molfa follevazione prefero quanti Tedefi 
chi fi trovarono in quella contrada. In riconofcenza de’ rilevan- 
ti lervigi, preltati al nuovo Re di Napoli, fu il Conte di Mon- 
temar dichiarato Duca di Bitonto , e Comandante de’ Cartelli 
di Napoli con penfione annua di cinquanta mila Ducati . Im- 
padronironfi polcia gli Spagnuoli di Brindili e di Pefcara, con 
rellar prigioni di guerra que’ prefidj . Ma ciò , che più (lava 
loro a cuore, era la Città di Gaeta, Piazza di gran pollo, e 
ben provveduta di gente ,„ viveri, e munizioni per la difela . 
Nel di 31. di Lugjio fi portò per mare colà il giovine Re Don 
Carlo , ed allora l’elercito apri la trincierà . A tale alfedio 
comparve anche Carlo Odoardo Principe di Galles , Primoge- 
nito del Caitolieo Re Giacomo III. Stuardo , che fu accolto 
dal Re di Napoli con dimoftrazioni di didima (lima ed amo- 
re . Ma quella forte Piazza con irtupore d’ognuno non refi- 
flè che pochi giorni alle batterie nemiche , e nel di fette di 
Agolto la guarnigione Tedefca cedette il pollo alla Spagnuola. 
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Voig. Perchè quegli abitanti ricufarono di venire ad un accordo cof 
fton - " 734 - Generale dell’Artiglieria, videro trafportate a Napoli tutte le 
Ior Campane , effendone reftate folamente alcune picciole in 
due o tre Conventi . Bella Legge , che è quella , di punir le 
innocenti Chiefe con sì barbaro fpoglio . Ciò fatto , fi fecero 
tutte le difpofizioni necelfarie , per palfare alla conquida della 
Sicilia . 

Nel dì 25. d’elToMefe d’Agorto effendofi imbarcato il Ca- 
pitan Generale Conte di Montemar , mife alla vela il gran 
Convoglio , numerofo di circa trecento Tartane , cinque Ga- 
lee, cinque Navi da guerra, due Paiandre, e molti alrri Legni 
minori. In vicinanza di Palermo approdò felicemente fui fine 
del Mefe quella Flotta ; laonde il Senato di quella Metropoli, 
ficcome privo di difenfori, non tardò a far colà la fua compar- 
fa, per attellare l’olTequio di quel Popolo alla Reai Famiglia 
di Spagna . Addobbi inGgni , ftrepitole acclamazioni folenniz- 
zarono nel dì due di Settembre l’ingreflò in Palermo del fud- 
detto Montemar , già dichiarato Viceré di Sicilia . Pafsò egli 
dipoi col forte dell’ Armata aMelfina, i cui Cittadini aveano 
già ottenuta licenza di renderfi , giacché il Principe di Lobco- 
vin^ Comandante avea ritirati i prefidj da i Cartelli di Mata- 
griffone. Cartellazzo, e Taormina, per difendere il folo Cartel- 
lo di Gonzaga e la Cittadella. Ma poco flette a renderfi efTo 
Cartello di Gonzaga con quattrocento uomini , che rimafero 
prigionieri; però tutto lo sforzo de gli SpagnuoU fi rivolle con- 
tro la fola Cittadella, difefa con indicibil valore da quella guer- 
■igione. Trapani, e Siracufa furono nello fteflò tempo attedia- 
te. Altro più non rertava nel Regno di Napoli, che la Città 
di Capoa , ricufante di fottometterfi all’ armi di Spagna . En- 
tro v’era il General Cefareo Conte Traun , che fi fortenne fem- 
pre con gran vigore , e fovente fi lafciava vedere a i nemici 
con delie fortite . Una d’efTe fece ben dello ftrepito , perchè 
effendofi per le pioggie ingroffato il fiume Volturno, e rimarti 
tagliati fuori circa mille Spagnuoli, perchè fenza comunicazio- 
ne col loro campo: il Traun ufeito con quafi tutta la guerni- 
gione , e con de’ piccioli cannoni coperti fopra delle carra , 
parte ne ftefe morti lui ludo, altri ne fece prigionieri. Ma 
in fine niuna lperanza rimanendo di foccorfo , e volendo erto 
Generale falvarc il prefidio , capitolò la refa di quella Città e 
Cartello nel dì 22. d’Ottobre, le interinine di fei giorni non 
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gli veniva aiuto , o non fofle feguito qualche armiftizio, con 
altre condizioni . Però venuto il termine , furono fcortati que- 
gli Alemanni fino a Manfredonia e Bari , per eflere trafportati 
a Triefte . Ed ecco tutto il Regno di Napoli all’ ubbidienza 
del Re Carlo , a cui nel prefente Anno fi videro di tanto in 
tanto arrivar nuovi rinforzi di gente , munizioni , e danaro . 
Fra tanti foldati fatti prigionieri ne i Regni di Napoli e Sici- 
lia, la maggior parte de gli Italiani, ed anche molti Tedefchi, 
fi arrolarono nell’efercito Spagnuolo . Ma perciocché elfi Ale- 
manni, tofio che fe la vedevano bella , delertavano , fu prefo 
il partito d’ inviarne una parte degli arrolati, e il redo de’ pri- 
gioni inlfpagna. Di là poi furono trafportati in Affrica nella 
Piazza d’ Orano , dove trovarono un gran foflo da paffare , fe 
più veniva lor voglia di difertare . 

Maggiormente fi riaccefe in quell’ Anno la ribellion de’ 
Corfi , dove quella brava gente giù impadronitali di Corte , 
fui fine di Febbraio diede una rotta al prefidio Genovefe ufci- 
to della Badia, e nel di ip. di Marzo fconfilfe un altro Corpo 
d’elfi Genovefi . Continuarono poi pel redo dell’Anno le lol- 
levazioni e le azioni militari con varia fortuna in quell’ Ifola . 
Roma vide in quedi tempi per la protezion di Vienna, e per 
lo sborfo di trenta mila feudi , alquanto migliorata la condizio- 
ne del Cardinal Cofcia , che redò liberato dalle Cenlure già 
promulgate contra di lui , ma non già dalla prigionia di Ca- 
dello Sant’Angelo. Un infigne regalo fece il Pontefice C/e- 
mente XI 1. al Campidoglio con ordinare il trafporto colà del- 
la bella raccolta di Statue antiche fatta dal Cardinale Alejfan- 
dro Albani , ed acquidata dalla Santità fua col prezzo di lefian- 
tafei mila Scudi . Ma nel di fei di Maggio fi trovò tutta in 
conquaflò eda Città di Roma, per effe rfi verfo il mezzo di at- 
taccato il fuoco ad un cadello di legnami fulle fponde del Te- 
vere , dirimpetto al quartiere di Ripetta , e alla Piazza dell’ 
Oca . Spirava un gagliardo vento , che di mano in mano an- 
dò portando le fiamme a gli altri cadelli circonvicini , e ad 
alcuni pochi Magazzini di Legna , e alle Cafe di quafi tutta 
quell’ Ifola ; di maniera che circa quattro mila perfone rimafe- 
ro fenza abitazione , e vi perderono i loro mobili . Per tron- 
care il corfo a si fpaventofo incendio , fu di medieri traspor- 
tar colà alcuni Cannoni da Cadello Sant’ Angelo , che atter- 
rando varie cafe , non permifero al Fuoco di maggiormente 
Tomo XII. Dd in- 
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Era voig. inoltrare i fuoi partì . Guai fe penetrava a gli altri Magazzini 
Ann ‘ *734* di fono e di legna. Incredibile fu il danno, non minore lofpa- 
vento . Fece il benefico Papa dirtribuir torto due mila Scudi 
a quella povera gente. Nell’Anno prefente, ficcome vedem- 
mo, provò l’Augufta Cafa d’Aurtria in Italia tante percofle, 
e nè pure in Germania potè dentarli da altre difavventure per 
la troppa fuperiorith dell’ armi Franzefi . In quello biiogno di 
Celare l’ oramai vecchio Principe Eugenio di Savoia ripigliò 
l’usbergo, e pafsò con quelle forze, che potè raunare , a fo- 
ftener le linee di Erlingen . Quand’ ecco due portenti eferciti 
Franzefi , l’ uno condotto da i Marefcialli e Duchi di Bervicb 
c Noagli es, e l’altro dal Marchefe d 'Asfeld, che quali il pre- 
fero in mezzo. Gran lode riportò il Principe per la rterta fua 
ritirata, fatta da Maeftro di guerra, perchè feppe mettere in 
falvo le artiglierie e bagagli, e moftrando di voler cimentarfi , 
faggiamente fi ridurti in falvo fenza alcun cimento con tutti 
i luoi. Fu poi aflediata l’importante Fortezza di Filisburgo da 
i Franzefi, e con s'i fatti trincieramenti circonvallata, che ri- 
tornato il Principe con olle poderofa per darle foccorlo, altro 
non potè fare , che eflire come fpettatore della refa d’efla nel 
di 21 . di Luglio . Gran gente coflò a i Franzefi l’acquifto.di 
quella Piazza , e fra gli altri molti Urtìziali vi lafciò la vita il 
luddetto Duca di Bervicb della Reai Cafa Stuarda , uno de’ più. 
grandi e rinomati Condottieri d’ Armate de’ giorni fuoi . Una 
palla di cannone privò la Francia di s\ accreditato Generale . 
Niun’ altra confiderabile im prefa feguì polcia nell’ Anno pre- 
fente in quelle parti , nulla avendo voluto azzardare il Prin- 
cipe Eugenio , a cagion de gl’infaufti fucceflì dell’ Armi Cefa- 
ree in Italia. E tal fine con tante vicende ebbe l’Anno pre- 
fente , in cui con occhio tranquillo fletterò Inglefi ed Ollan- 
defi mirando i deliquj dell’ Augufta Cafa d’Auftria , quaficchè 
nulla importarti loro il fempre maggiore ingrandimento della 
Reai Cafa di Borbone. Col tempo fe n’ebbero a pentire. 
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Anno di Cristo 1735. Indizione XI IT. Er» Voig. 

Di Clemente XII. Papa 6 . Ann. 1735 . 

Di Carlo VI. Imperadore 25. 

G Ran cordoglio provò in quell’ Anno Carlo Emmanuel e Re 
di Sardegna , per avergli la morte rapita nel di tredici 
di Gennaio la Reai fua Conlorte, cioè PoliJJena Crijlina d'Haf- 
Jia Rbinfels Rttemburgo, Principefla amabiliflìma , e dotata di 
rare Virtù , giunta all’ Anno ventèlimo nono della fua età, con 
lafciar dopo di sè due Principini , e due Principefle . Ebbe bi- 
fogno il Re di tutta la fua Virtù per confolariì nella perdita di 
una Conforte di merito tanto Angolare . A fimile funello colpo 
foggiacque nel di 18. del fuddetto Gennaio in Roma anche la 
Principefla Maria Clementina, Figlia di Giacomo Sobiefchi , Prin- 
cipe Reale di Polonia , e Moglie di Giacomo III. Stuardo Re 
Cattolico della Gran Bretagna , da lui fpofata nel Settembre 
del 171?. in Montefiafcone . Tali furono le Eroiche Virtù , e 
maflìmamente l’inarrivabil Pietà di quella Principefla, che vi- 
vente fu da ognuno riguardata qual Santa, e meritò poi, che 
le fue infigni azioni follerò tramandate a i poderi come un 
efemplare delle Principefle Eroine. Arricchì di due Figli il Reai 
Conlorte , cioè di Carlo Odoardo Principe di Galles , nato nel 
di 31. di Dicembre del 1720. e di Arrigo Benedetto Duca di 
Yorch, nato nel di fei di Marzo del 1725. Suntuofiflìmo Fu- 
nerale, qual fi conveniva ad una Regina, le fu fatto per ordi- 
ne del fommo Pontefice Clemente XII. nella Chiefa de’ Santi 
Apodoli. Portato il cadavero fuo nella Bafilica Vaticana , dife- 
gnò elfo Santo Padre di ergerle un Maufoleo non inferiore a 
quello della Regina di Sve-gia Crijlina . Attendeva in quefli 
tempi il magnanimo Pontefice ad accrefcere gli ornamenti di 
Roma colla gran facciata della BafilicaLateranenfe, e con ab- 
bellire in forma fommamente maeltola la Fontana di Trevi . 

Nello fleflo tempo erano occupate le rendite fue in provvede- 
re d’ un infigne Lazzaretto la Città d’Ancona. Erefie parimen- 
te un magnifico Seminario nella Diocefi diBifignano, affinchè 
fervi(Te all’educazione de’ Giovani Greci. Buone lomme ancora 
di danaro (pedi al Cardinale Alberoni Legato di Ravenna, affin- 
chè divertine i due Fiumi Ronco e Montone, che minacciavano 
per l’altezza de’loro letti l’eccidio a queli’antichiffima Città. 

Dd 2 Ma- 
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Maraviglie di valore e di prudenza avea fatte finquì il 
Principe di Lobc<yvù^ in follenere 1 * aflediata Cittadella di Mef- 
fina, e più ne avrebbe fatto, fe non gli folfero venuti meno i 
viveri e le munizioni i Coftretto dunque non dalla forza dell* 
armi, ma dalla propria penuria, finalmente nel di 22. di Feb- 
braio efpofe bandiera bianca , ottenne onorevoli condizioni, e 
lafciò poi folamente nel fine di Marzo in potere de gli Spa- 
gnuoli quell’ importante Fortezza . Maggior fu la refiftenza , 
che fece pel fuo vantaggiofo fito , e per la valorofa condotta 
del Generale Marchefe Roma , la Città di Siracufa ; ma ber- 
fagliata per mare e per terra da bombe ed artiglierie , nel di 
16. di Giugno anch’efla, con patti firaili a quei di Meflina, fi 
diede per vinta. Vi reftava Tunica Fortezza di Trapani , tut- 
tavia difela da gli Alemanni . Non pafsò il di 2r. dello Hello 
Giugno, che anch’efla piegò il collo all* armi vincitrici di Spa- 
gna ; di maniera che tutta l’Ifola e Regno della Sicilia reftò 
pacificamente fuggetta al giovane Re Don Carlo . S’ era già 
fin dal Mefe di Febbraio meflò in viaggio per terra quello gra- 
ziole) Regnante alla volta dello Stretto per paflare colà, e pren- 
dere in Palermo , fecondo l’antico Rituale, la Corona delle 
due Sicilie . Arrivato a Meflina , vi fece il fuo pubblico in- 
greflò nel di nove di Marzo , accolto con fomma allegrezza da 
quel Popolo . Dopo molti giorni di ripofo , imbarcato perven- 
ne felicemente nel di 18. di Maggio a Palermo . Deftinato il 
di terzo di Luglio , giorno di Domenica per T Incoronazione 
di Sua Maeflà , con indicibil magnificenza fu efeguita quella 
funzione. Dopo diche, feortato da numerofa Flotta , egli fe 
ne tornò per mare alla fua refidenza di Napoli , dove felice- 
mente arrivò nel di dodici del fuddetto Luglio. Per tre gior- 
ni furono fatte infigni fede in quella gran Città con belliflì- 
me macchine , e ricchiflìme illuminazioni , facendo a gara 
ognuno per comprovare il fuo giubilo al Reale Sovrano . Avea 
molto prima d’ ora conofciuto il Capitan Generale Duca di 
Monte mar , che non occorrevano più tante truppe nel Regno 
di Napoli , e perciò nel Febbraio di quell’ Anno fi molle con 
alquante migliaia d’efle , e valicato il Tevere pafsò in Tolca- 
na . Sua intenzione era di levare a i Tedefchi le Fortezze 
polle nel Littorale di efla Tolcana . Nuovi rinforzi gli arri- 
varono di Spagna , laonde nell’Aprile diede principio alle olii- 
lità contra di Ortàtello , e nel dì ledici a temperare coll ar- 
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taglieria il Forte di San Filippo . Perchè cadde una bomba 
nel magazzino della polve di quello Forte, il prefidio ne ca- 
pitolò la refa , e reflò prigioniere , dopo aver follenuto per 
ventinove giorni le offele de i nemici . Altrettanto fece dipoi 
Porto Ercole. Perchè premure maggiori chiamavano etto Du- 
ca di Montemar in Lombardia , iollecitamente per la via di 
Fiorenzuola iltradò egli le fue milizie alla volta di Bologna, 
avendo lafciato folamente un corpo di gente al blocco d’Or- 
bitello , Piazza , che fi arrendè pofeia fui principio del Me- 
fe di Luglio . 

Correva il fine di Maggio , quando pafsò pel Modenelè 
quell’ Armata Spagnuola , che fi faceva afeendere a venti mila 
perfone di varie Nazioni, e s’inviò verfo il Mantovano di qua 
da Po, per cominciar la campagna unitamente co’ Franzefi e 
Savoiardi . Era già pervenuto a Milano nel di 22. di Marzo 
Adriano Maurino di Noaglies , Marefciallo di Francia , in cui 
gareggiava la felicità della mente colla bontà del cuore , la 
generofità colla fplendidezza, per comandare all’efercito Fran- 
zefe . Si tennero varj configli di guerra fra i Generali Allea- 
ti , e venuto che fu a Cremona nel di dieci di Maggio Car- 
lo Emmanuele Re di Sardegna , Generalilfimo dell’ elercito , 
furono regolate le operazioni , che fi doveano fare nell’ An- 
no prefente . PafTato dipoi il Re a Guaflalla , fi diede ognu- 
no a fare gli occorrenti preparamenti di artiglierie , barche , 
viveri , e munizioni . Ritornato parimente era da Vienna il 
Marefciallo Conte di Koningfegg al comando dell’ ode Cefa- 
rca , e già arrivati a Mantova alcuni nuovi Reggimenti Te- 
defehi , e molte reclute . Contuttociò non fi contavano nell’ 
elercito fuo fe non ventiquattro mila foldati : laddove quel de’ 
Collegati era afeendente a quafi due terzi di più. Divilo que- 
llo in tre Corpi, che poteano chiamarfi tre poderofi eferciti, 
marciò fui fine di Maggio verfo il Mantovano . Dappoiché il 
Noaglies prefe Gonzaga, facendo prigione quel prefidio, tutte 
le forze de gli Alleati marciarono per pattare il Po e il Fiume 
Oglio. Furono i lor movimenti prevenuti dal Koningfegg, che 
ritirò da San Benedetto, da Revere, e dagli altri Luoghi i pre- 
fidj, e lafciò agio agliSpagnuoli di pattare nel di 1 3. Giugno ol- 
tre Po ad Olliglia , che nello fletto tempo con Governolo reflò 
- abbandonata da’ Tedefchi . Avendo i Franzefi valicato il Po a 
Sacchetta, e il Re di Sardegna l’Oglio a Canneto, il Koningfegg , 
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Era Voif. che non voleva eflere tolto in mezzo da quelle tre Armate, 

*""• W C on lodatiflima provvidenza andò rinculando , e dopo aver la- 
fciati in Mantova fei mila bravi combattenti, e mandati innan- 
zi i bagagli , i malati , e molti Cannoni ed attrecci , s’inviò 
verfo il Veronefe. A mifura che i nemici s’inoltravano, anch’ 
egli profeguiva le lue marcie, finché gittato un Ponte full’ Adi- 
ge a Buflolengo , benché alquanto infellato da gli Spagnuoli 
nella retroguardia , conduffe a falvamento tutta la fua gente 
fui Trentino, e parte ne fece sfilare verlò ilTirolo. 

Altro dunque più non rellava in Lombardia a i Tedefchi, 
fe non Mantova e la Mirandola , e mentre tutti fi afpettavano 
di veder l’alTedio dell’ una e dell’altra , Mantova reftò (bla- 
mente bloccata in gran lontananza , e il Duca di Montemar 
verfo la meri» di Luglio fi accinfe all’efpugnazione della Mi- 
randola. Dentro v’era un valorofo Comandante, cioè il Baro- 
ne Stenz, che quantunque fi trovalfe con foli novecento fal- 
dati in una Città e Fortezza , che ne efigeva tre mila , pure 
fi preparò ad una gagliarda difefa . Non prima del di 27. di 
Luglio fu aperta la trincierà fotto quella Piazza ; e prò fegu iro- 
no poi le offe fe col patto delle tartarughe, a cagion d’ alcuni 
Fortini alzati all’intorno, che impedivano gli approcci de’ ne- 
mici. Bombe ed artiglierie fecero per tutto il feguente Agofto 
grande ftrepito e danno, fenza però che fi fgomentaffero pun- 
to i difenfori ; e tuttoché fo(fe formata la breccia , e col mez- 
zo d’una mina, e d’un affalto prefo anche uno di que’ Forti- 
ni, pure farebbe collato molto più tempo e fangue a gli Spa- 
gnuoli quell’ affedio, fe il valorofo Comandante della Città non 
avelfe provata la fatalità delle Piazze Tedelche, ordinariamen- 
te mal provvedute del bilognevole per foltenerfi lungo tempo 
contro a i nemici . S’ era egli ridotto con fole trentafei palle 
da cannone, e con tre o quattro barili di polveraccia ; già era- 
no confumate le vettovaglie . Però dopo avere per più d’ un 
Mele fatta una gloriola refiftenza , nel di 31. di Agolto con 
efporre bandiera bianca fi moltrò difpofto a renderfi . Refìò 
prigioniera di guerra la guernigioue di fecento uomini. Sbriga- 
to da quella faccenda il Duca di Montemar, tutto fi diede a 
follecitar l’alTedio di Mantova, il cui blocco veramente venne 
più ftretto. Si llefero i Franzefi dietro la riva del Lago di Gar- 
da per impedire , che da quella parte non isboccalfero i Te- 
defchi • giacche l’Armata loro s’andava ogni di più ingrolfan- 
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do nel Trentino eTirolo. Ma ancorché il Montemar facette Er» voig. 
venir dalla Tofcana gran copia d’ artiglierie , di barche folle I73S * 
carra , e di attaiffime munizioni ed attrecci , per imprendere 
una volta l’attedio Suddetto di Mantova ( perciocché, iecondo 
la comune opinione, fi credea, che quella Città conquidala do- 
vette reftare attegnata a gli Spagnuoli ) pure non fi vedeva ri- 
lbluzione alcuna ' in quefto aftàre dalla parte de Franzefi, che 
aveano in piedi certi fegreti negoziati; ne da quella del Re 
di Sardegna, a cui non potea piacere , che gli Spagnuoli 1 dila- 
tattcro tanto l’ali in Lombardia . Tenuto fu un congrefio fra 
il Gcneraliffimo di Savoia, Duca di Noaglies , ed etto Monte- 
mar nel di 22. di Settembre, in cui fece il Generale Spagnuo- 
lo delle doglianze per tanto ritardo, e fi teppe, ch’egli in quel- 
la congiuntura fi lagnò col Noaglies, per aver egli lalciato fug- 
gire da Goito il Maresciallo di Konmgfegg fenza ìnfeguirlo , 
come potea; al che rifpofe il Marefciallo Franzefe : S, gnor Con- 
te , Stpnor Conte : Coito non è B, tonto ; c il Komngjegg non 
ò il Principe di Belmonte . In Somma tuttodì fi parlava d affe- 
diar Mantova , e Mantova non fi vide mai attediata , benché 
molto rifletta da gli Spagnuoli , facendo Solamente de 1 gran 
movimenti i Collegati verfo il Lago di Garda , c verlo Adi- 
ge , per impedire il patto all’Armata Ceiarea , che crelciuta 
di forze minacciava di calare di bel nuovo in Italia. 

Sembrava intanto a gl’ Intendenti , che tanta indulgenza 
de’Fran/efi verlb Mantova , Città di cui le morti e malattie 
aveano ridotto quafi a nulla il prefidio Tedelco, indicaffe qual- 
che occulto miftero . E quello in fatti fi venne a Svelare nel 
di 1 6 di Novembre, perchè il Marefciallo Duca di Xoagltes 
Suedi al Generale Kevenbeller , a cui era appoggiato il coman- 
do dell’efercito Imperiale, l’ avvilo di una loipenfion darmi 
tra la Francia e lTmperadore . Tale inafpettata nuova non fi 
può efprimere quanto rietnpieffe non men dillupore, che di 
confolazione e di allegrezza tutti i Popoli , che fogg.acevano al 
pelo della prefente guerra, cioè di milizie defolatnci de paefi, 
dove pattano, o s’annidano. Onde aveffe origine quella vigilia 
della Ispirata Pace, fra qualche tempo fi venne poi a Sapere. 

Motivo di Sogghignare Sul principio di quella gueria avta da- 
to a «l’intendenti la Corte di Francia con quella pubblica (pa- 
rità di non pretendere l’acquifto di un palmo d. terreno nel 
muovere l’armi centra l’Augullo Carlo VI. poiché altro non 
Tomo XII. 1 
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Era voig. intendeva effa, che di riportare una foddisfazione alle fue giu- 
Knn. 1735. q Uere j e con tro chi avea fatto cader di capo al Re Stanis - 
lao la Corona della Polonia. Troppo eroica in vero farebbe 
{lata una tal moderazione della Corte di Francia in mezzo al- 
la felicità delle fue armi . La foddisfazione dunque da lei ri- 
chieda fu la feguente . Era data la Francia codretta nelle pre- 
cedenti Paci alla redituzion de i Ducati di Lorena e Bar ; ma 
non cefsò ella da li innanzi di amoreggiare que’ bei Stati , si 
comodi al non mai abbadanza ingrandito Regno Franzefe . Ora 
il Cardinale di Fleury , primo Minidro del Re Cridianiflìmo 
Luigi XV. che per tutta la prefente guerra tenne fempre filo 
di Lettere con un Minidro Celareo in Vienna , o pure con un 
fuo Emiffario fegreto , che trattava col Minidero Imperiale , 
fempre fpargendo femi di Pace : allorché vide l’Augudo Mo- 
narca ftanco, e in qualche dil'ordine gli affari di lui, propofe 
per ultimar queda guerra la ceflion de i Ducati della Lorena 
e di Bar alla Francia , mediante un equivalente da darfi all* 
Altezza Reale di Francesco Stefano Duca allora e poffeffore di 
quegli Stati. L’equivalente era il Gran Ducato di Tolcana. 
Irragionevole non parve all’ Augudo Monarca la propofizio- 
ne , e venuto fegretamente a Vienna con Plenipotenza il Si- 
gnor de la Baume , nel di terzo d’Ottobre furono fottolcritti 
i Preliminari della Pace, e portati a Verfaglies per la ratifi- 
cazione. 

Resto' in edi accordato , che il Re Stanislao goderebbe fua 
vita naturai durante il Ducato di Bar, e poi quello ancora di 
Lorena dopo la morte del vivente Gran Duca di Tofcana, e 
che il dominio di edi Ducati s’incorporerebbe pofcia colla Co- 
rona di Francia. Che il Duca di Lorena fuccederebbe nella 
Tolcana dopo la morte d’ efTo Gran Duca Gian -G afone de' 
Medici , e intanto fi metterebbero prefidj ftranieri in quelle 
Piazze . Fu rilerbato ad elfo Duca Francelco il Titolo colle 
rendite della Lorena , finché divenide adoluto Padrone della 
Tofcana . Che la Francia garantirebbe la Prammatica Sanzio- 
ne dell’Imperadore, il quale riconofcerebbe per Re delle due 
Sicilie 1 Infante Reale Don Carlo . Che a Carlo Emmanuele Re 
di Sardegna Celare cederebbe due Città a fua elezione nello 
Stato di Milano, cioè o Novara, o Tortona, o Vigevano, e 
all incontro fi reftituirebbe allTmperadore il rimanente dello 
Stato di Milano. Inoltre il compenfo delle due Città da ce- 
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derfi al T V di Sardegna , fi darebbono a Sua Maefiù Cefarea 
quelle . Puoinza e Parma con gli annefli Stati della Cafa Far- 
nese. ìraiìicio gli altri Articoli di que’ Preliminari , per fida- 
mente d.re, che il Suddetto fegreto negoziato cagion fu, che 
in quella Campagna nè al Reno , nè in Lombardia fi fecero 
azioni militari degne di memoria ; e che gran tempo e fatica 
vi volle , per indurre il Duca di Lorena alla celfione de’ fuoi 
antichi Ducati , e all’abbandono di que’ fuoi amatilfimi Popo- 
li . Acconfentl egli in fine a quello lacrifizio , perchè Cefare 
già gli dellinava un ingrandimento di gran lunga maggiore , 
ficcome vedremo fra poco . Per quella impenfata concordia , 
tirato che fu il fipario , fecondo i particolari riguardi chi fi 
rallegrò, e chi fi rattriflò . Non ne elultò gik il Re di Sarde- 
gna , perchè comune voce fu , che la Francia nella Lega gli 
avefie promefla la metà dello Stato di Milano , e quello già 
prima era fiato conquifiato . Tuttavia moflrò quel favio Re- 
gnante con buona maniera di accomodarfi a i voleri di chi da- 
va la legge , ed elelfe poi in fua parte Novara e Tortona. Ma 
allorché giunfe a Madrid quella inafpettata nuova, chi sa di- 
re le gravilfime doglianze , nelle quali proruppe quella Reai 
Go rte contra de’ Franzefi ? Li trattarono da aperti mancatori 
di parola , mentre non folamente niuno accrefcimento lafcia- 
vano alla Spagna in Lombardia ; ma le toglievano anche Tac- 
quiftato cioè Parma e Piacenza ; ed in oltre aveano compera- 
ta la Lorena non con altro prezzo , che colla roba altrui , cioè 
colla Tofcana , giù ceduta co’ precedenti Trattati alla Corona 
di Spagna . Pretendeva all’ incontro il Cardinal di Fleury di 
ave r fatte giufte le parti , perchè reftavano all’ Infante Don 
Carlo i Regni di Napoli e Sicilia , i quali incomparabilmente 
valevano più de i Ducati della Tofcana e di Parma e Piacenza. 
Imperciocché quantunque colle fue fole forze fi follerò gli Spa- 
gnuoli impadroniti di que’ due Regni : pure principalmente fe 
ne doveva afcrivere l’acquifto a gli eferciti di Francia, e a tan- 
te fpefe fatte dal Re Crifiianilfimo , per tenere impegnate Tar- 
mi di Cefare al Reno e in Lombardia , fenza che quelle po- 
telfero accorrere alla difefa di Napoli e Sicilia . E fe l’Impe- 
radore . facrificava le fue Ragioni lopra que’ due Regni , a lui 
giù ceduti dalla Spagna , e indebitamente poi ritolti : ragion 
voleva , che in qualche maniera folfe compenfato del fuo fa- 
crifizio . 

.<]'Tonto XII. 
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Fra Voig. Intorno a ciò lafciamoli noi difputare . Quel che è certo, 
Ann. 173}. re Q5 <jj lailo il Generale Spagnuolo Duca di Montemar , allor- 
ché intefe quella novità ; e tanto più perchè il Duca di Noa- 
gl'tes gli fece fapere , che penfalTe alla propria ficurezza , giac- 
ché egli avea ordine di non predargli aflidenza alcuna . Poco 
in fatti fi dette ad udire, che i Tedefchi calavano a furia dal- 
la parte di Padova e Trentino, e quafi volavano alla volta di 
Mantova . In si brutto frangente il Montemar ad altro non 
pensò, che a falvarfi . Mode in fretta le lue genti dall’Adige, 
lafciando indietro molti viveri e foraggi , e fi ridulfe di qua da 
Po . Ma eccoti giugnere a quello dello Fiume i Cefarei ; ed 
egli allora dopo aver melfi circa fettecento uomini nella Mi- 
randola, e fpedito un didaccamento a Parma, tanto più affret- 
tò i pad! per arrivare a Bologna, credendo di trovar ivi un fi- 
curo afilo , per edere Stato Pontifizio. La disgrazia portò, che 
qualche centinaio d’Ufferi nel di 27. di Novembre cominciò 
a comparire in vicinanza di quella Città. Non volle cimentarli 
con quella canaglia il Generale Spagnuolo , ed animati i fuoi a 
marciare con follecitudine , prele la drada di Pianoro e di Sca- 
ricalafino , per ridurli in Tofcana . Aveva egli in quel di in- 
vitata ad un folenne convito molta Nobiltà Bolognele dell’ uno' 
e dell’ altro fedo ; e già fi mettevano tutti a tavola , quando 
gli arrivò l’ avvilo, che s’appreffava il nemico. Alzodi egli 
allora brufeamente, e immaginando , che tutto felcrcitoCe- 
fareo avede fatto l’ali, prele congedo daque^a nobil brigata, 
efortandoli a continuare il pranzo . Ma dal di lui efempio at- 
territi tutti , con grande fcom piglio fi ritirarono alla Città , 
lafciando che gli Spagnuoli faceficro altrettanto vcrlo la Mon- 
tagna . Furono quelli infeguiti alla coda da gli Ufferi , che 
per buon pezzo di cammino andarono predando bagagli, e im- 
prigionando chi poco fpeditamente de’ pedoni menava le gam- 
be . Effendo rimallo fuori di Bologna lo Spedale d'dfi Spa- 
gnuoli , dove fi trovavano circa mille e cinquecento malati , 
fu fequedrato. Non fi potè poi impedire a 1 medefimi Ufferi 
l’entrare nella lleffa Città, e il far ivi prigionieri quanti Spa- 
gnuoli poterono feoprire, che non erano itaci a tempo di le- 
guitare l’improvvifa e frettolofa marcia dell’efercito. Di que- 
lla violenza acremente fi dolfe il Legato Pontifizio ; ma non 
per quedo effa cefsò . Grande flrepito in lemma fece quella 
curiofa metamorfofi dicofe, e il mirare fenza colpo di fpada, 
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i vincitori in pochi dì comparir come vinti . Pervenuto dun- Era voi* 
que il Duca di Montemar in Tofcana , quivi fi diede a fortifi- Ann fil- 
are alcuni palli , con inviare nulladimeno parte della Tua gen- 
te verfo il Sanelè , a fine di poterli occorrendo ritirare alia 
volta del Regno di Napoli. 

In tale (lato erano le cole d’Italia, non retando nemicizia 
fe non fra Spagnuoli e Tedefchi , quando il Duca di Noaglies 
fi molle per abboccarli con elio Duca di Montemar , e per con- 
certar leco le maniere più dolci di dar fine , fe era poflibile , 
a quella pugna . In pafiando da Bologna fece una vifita a Ri- 
naldo d E/le Duca di Modena, che intrepidamente finquì avea 
fofferto l’efilio da’ fuoi Stati , e gli diede correli fperanze, che 
goderebbe anch’egli in breve i frutti dell’ intavolata Pace. An- 
corché il Montemar non avelie iflruzione alcuna dalla lìia Cor- 
te , pure alla perluafione del faggio Noaglies fottofcrille una 
fofpenfion d’armi per due Meli fra gli Spagnuoli c Tedefchi : 
riloluzione, che fu poi accettata anche dalla Corte di Madrid. 

Aveano ben preveduto i Minillri dellTmperadore e del Re di 
Francia, che gran fatica avrebbe durato il Re Cattolico Fi- 
lippo V. ad inghiottire l’amara pillola di una Pace , manipo- 
lata fenza di lui , e in danno di lui; ed infieme aveano divi- 
fato un potente mezzo per condurre quel Monarca ad appro- 
vare i Preliminari fuddetti, o almeno a non contrattarne l’efc- 
cuzione . Si videro perciò fenza complimento o licenza alcu- 
na , improvvilamente inoltrarti e (tenderti circa trenta mila 
Alemanni fotto il comando del Marefciallo Conte di Keven- 
buller per gli Stati della Chiefa Romana, cioè pel Ferrarefe , 
Bolognefe , e Romagna, con giugnere alcuni d’elfi fin nella 
Marca e nell’Umbria , circondando in tal guifa gran parte 
della Tofcana, per fare intendere a gli Spagnuoli , che fe ne- 
gaffero di confentir per amore all’ accordo , l’ eforcifmo della 
• forza ve li potrebbe indurre. Toccò all’ innocente Stato Eccle- 
fialtico di pagar tutte le fpefe di quello bel ripiego , perchè 
obbligato a lomminiltrar foraggi , viveri , ed anche rilevanti 
contribuzioni di danaro. Intanto rigorofiflimi ordini fioccarono 
da Roma, che nulla fi delle a quelli incivili ofpiti ; e il Car- 
dinale Mofca Legato di Ferrara , che fi oltinò gran tempo ad 
efeguirli adliteram y cagion fu di un incredibil danno agl’infe- 
lici Ferrarefi, perchè i Tedefchi viveano a diferezione nelle lor 
Ville. I favj Bolognefi all’incontro, e il Cardinale Alberoni Le- 
c E e i gato 


Digitized by Google 


220 Annali d’ Italia» 

F.ra Voig. gato di Ravenna , che intendeano a dovere le cifre di quelle 
Ann. J 73S- Lettere , non tardarono ad accordarfi con gli Alemanni, mercè 
d’un regolamento, che minorò non poco l’aggravio a’ioro paefi. 
Voce corfe in quelli tempi, che il Duca di Montemar consape- 
vole del poco piacere provato dal Re di Sardegna per la con- 
cordia Suddetta, facefle penetrare a quel Sovrano delle vantag- 
giose propoSizioni per trarlo ad una Lega col Re Cattolico , e 
che elfo Re gli rifpondefle di avere abbaftanza imparato a non 
entrare in alleanza con Principi, che fodero più potenti di lui. 
Si può tenere per fermo, che i fabbricatori di novelle inventa- 
rono ancor quella, giacché niun d’elfi gode il privilegio d’en- 
trar ne’ Gabinetti dei Regnanti; e la Corte di Torino nè pri- 
ma nè poi mofirò d’ edere perluafa della Madìma Suddetta . 
Continuò ancora nell’Anno prefente la ribellione de’ Cord; e 
perchè i Minillri della Repubblica di Genova efillenti in Corfi- 
ca fecero un armillizio con quella gente , fu difapprovata dal 
Senato la loro rifoluzione . Giugnevano di tanto in tanto rinfor- 
zi di munizioni ed armi aifollevati, che faceva dubitare, che 
Sottomano qualche gran Potenza foffiade in quel fuoco. Inte- 
fefi parimente, che que’ Popoli pareano determinati di reggerli 
a Repubblica, ed anche aveano fiele le Leggi di quello nuovo 
Governo, ma fenza averne dimandata licenza a’ Genovelì. Do- 
po avere Papa Clemente XII. difficultato', per quanto potè, al 
Reale Infante di Spagna Don Luigi , a cagion della fua fanciul- 
lefca età, l’Arcivefcovato di Toledo, fu in fine obbligato ad ac- 
cordargliene le rendite, e nel di ip. di Dicembre diquelt’Anno 
il creò anche Cardinale, tornandoli a vedere l’ufo od abufo de’ 
Secoli da noi chiamati barbarici. Non potea elTere più bella in 
quell’ Anno l’apparenza de’ raccolti del grano, quando all’im- 
provvifo fopragiunfe un Vento bruciatore , che feccò le non 
peranche mature fpiche , e infieme le Speranze de’ mietitori . 
Però al flagello della Guerra fi aggiunfc quello di una si terri- 
bil Carellia , che non v’era memoria di una fomigliante a que- 
lla. Il peggio fu, che la maggior parte delle Provincie più fer- 
tili dell’ Italia loggiacquero anch’ eflc a quello difallro . Guai 
fe non v’ erano grani vecchi in riferbo, che convenne far ve- 
nire da lontani paefi con gravi fpefe : farebbe venuta meno per 
le llrade innumerabile povera gente. 
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Anno di Cristo 173 6. Indizione XIV. 

Di Clemente XII. Papa 7. 

Di Carlo VI. Imperadore 2 6. 

1 I t * f . *i ....'. 1| / , , 

I L primo frutto, che fi provò della Pace conchiufa fra l’Im- 
peradore e il Re Criflianilfimo, fpuntò nell’Imperiale Cit- 
tà di Vienna. Giacché Dio avea dato all’Augulto Carlo VI. 
un Figlio mafehio, e poi fel ritolfe , pensò elfo Monarca di 
provvedere al mantenimento della nobiliflìma fua Cala colL’ 
unico ripiego , che reftava , cioè di provvedere di un degno 
Marito l’ Arciduchefla Maria Terefa lua Figlia Primogenita , 
già deftinata alla fuccefiìone della Monarchia Auftriaca in di- 
fetto di Mafchi. Grande era l’ affetto d’ elio Imperadore verfo 
di Francefco Stefano Duca di Lorena i, sì per le vantaggiofe 
fue qualità di mente e di cuore, come ancora pel fangue Au- 
ftriaco , che gli circolava nelle vene. Quello Principe fu lcel- 
to per Marito d’ efla Arciduchefla . .Era egli in età di venti- 
fette Anni, perchè nato nel dì otto di Dicembre del 1708» e 
T Arciduchefla era già entrata nell’Anno diciottefimo , ficco- 
me nata nel dì 13. di Maggio del 1717. Con tutta magnifi- 
cenza ed inefplicabile allegria nel dì 12. di Febbraio fegut il 
Maritaggio di quelli Principi Reali colla, benedizione di Mon- 
fignore Domenico Vajfionei Nunzio Apoltolieo ; è continuaro- 
no dipoi per molti giorni le felle e i divertimenti , gareggian- 
do ognuno in applaudire ad un Matrimonio, che prometteva 
ogni maggior felicità a que’ Popoli, e dovea far rivivere ne’ 
lor difendenti f Augnila Cafa d’Aultria degna dell’immorta- 
lità . Ma l’ Imperiai Corte ebbe da lì a non molto tempo mo- 
tivo di molta triltezza per la perdita , che fece del Principe 
Francefco Eugenio di Savoia, Eroe fempre memorabile de’no- 
ftri tempi . Nel dì 21. d’ Aprile terminò egli i fuoi giorni in 
età di l'ettanta due anni : Principe, che per le militari azioni 
fi meritò il titolo d’ Invincibile , e d’eflère tenuto pel più pro- 
de Capitano , che s’abbia in quello Secolo avuto l’Europa ; 
Principe, dilli , riguardato .qual Padre da tutte le Cefaree mi- 
lizie , ficufe , che l’andàre folto, di lui ad una battaglia:, lo 
{ledo era , che vincere a almeno non elfere vinto ; Principe 
di lomma faviezza, di rara fplendidezza , per cui fece infigni 
* fabbriche , ed impiegò fempre gran copia di artefici di varie 
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E.» v 0 ]g. profeflioni; ed accoppiando colla graviti la cortefia, nello fteflb 
Ann. 17315. tcm p 0 fi conciliava la dima e l’amore di tutti . L’intero ca- 
talogo di tutte l’ altre fue belle doti e Virtù li dee raccoglie- 
re dalla funebre Orazione , in onor fuo comporta dal fuddet- 
to Nunzio , ora Cardinale Paffionei , e da più d una Storia di 
chi prete ad illuftrare ex proftjfo la Vita e le gloiioie gtfta 
di lui . Quale fi conveniva ad un Principe di sì chiaro no- 
me , e cotanto benemerito della Cala d’Aurtna, fu il Fune- 
rale , che per ordine dell’Augufto Carlo VI. gli venne fatto 
in Vienna. 

Era già (labilità la concordi* fra i due primi Monarchi 
della Crirtianità, contuttociò fi penò forte in Italia a pri var- 
ne gii effetti . Non fapeva digerire il Re Cattolico Filippo V. 
preliminari , che privavano il Re di Napoli e Sicilia luo Fi- 
glio del Ducato della Tolcana , e ipezialmente di Piacenza e 
Parma , Città predilette della Regina Elifabetta Farnefe fua 
Contorte. Conveniva nondimeno cedere, perchè così defide- 
rava la Corte di Francia, e così comandava la forza dell’ar- 
mi Cefaree , dalle quali fi mirava come attorniata la Tolcana ; 
ma di far la ceflìone ed approvarla non fe ne fentiva effo Re 
di Spagna la voglia . Perciò andarono innanzi e indietro Cor- 
rieri, e fempre venivano nuove difficultà da Madrid; e guer- 
ra non era in Italia, ma continuavano in effa i mali tutti del- 
la guerra « Imperciocché ne gli Stati della Chiefa s’ erano in- 
nicchiati con tante foldatefche i Generali Ccfarei, nè per quan- 
to fi raccomandaffe con calde Lettere il Pontefice Clemente XII. 
alle Corti di Vienna e Parigi, appariva difpofizione alcuna di 
•liberar que’paefi dall’infoffribile lor pefo . Nella Tofcana (la- 
va faldo l’efercito Spagnuolo , ficcome ancora ne gli Stati di 
Milano e di Modena fi ripofavano le Armate di Francia e di 
Sardegna alle fpefe de gl’ infelici Popoli , fpolpati oramai da 
tante contribuzioni ed aggravj . Dal Marefciallo Duca di Noa- 
glies fu fpedito in Tofcana il Tenente Generale Signor di Lau- 
tre -, perlònaggio di gran fctviezza e difinvoltura , per concer- 
tare col Duca di Montemar il ritiro dell’ armi Spagnuole da 
quelle Piazze , e da Parma e Piacenza ; ma ficcome il Monte- 
mar non riceveva dalla fua Corte, fe non ordini imbrogliati e 
nulla concludenti, così nè pur egli làpeva rifpondere alle pre- 
mure de’ Franzefi , fe non con obbliganti parole , feompag na- 
te nondimeno da’ latti. Venne l’ Aprile, in cui i Franzefi la- 
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fciarorio affatto libero a gl’ Imperiali il Ducato di Mantova ; vote, 
e perchè dovettero intervenir delle minaccie , a gli undici di lno * 
effo Mefe gli Spagnuoli fi ritirarono dalla Mirandola , dopo 
averne eftratte le tante munizioni da lor preparate pel fofpi- 
rato afiedio di Mantova» lafciandovi entrare quattrocento Te- 
defehi coli condotti dal Generale Celareo Conte di 'Waftendonk, 
il quale reftitui ivi nell’ efercizio del dominio il Duca di Mo- 
dena. Conofcendo del pari elfi Spagnuoli , che nè pur potea- 
no foftenere Parma e Piacenza, fi diedero per tempo ad eva- 
cuar quelle due Città, afportandone non dirò tutti i preziofi 
mobili, arredi, pitture. Libreria, e Gallerie della Cala Far- 
nefe, ma fino i chiodi de’ Palazzi, non fenza lagrime di que’ 

Popoli , che reflavano non fidamente privi de’proprj Principi, 
ma anche fpogliati di tanti ornamenti della lor Patria. Oltre 
a ciò inviarono alla volta di Genova tutti i Cannoni di loro 
ragione, e vi unirono ancora gli altri, che erano anticamente 
delle fleffe Città o pure de’Farnefi. Rifaputofi ciò da i Tede- 
fchi , fui fine d’ Aprile il Generale Conte di Kruenbuller fpin- 
fe in fretta colà il fuo Reggimento con trecento UlTeri , che 
arrivarono a tempo per fermar quelle artiglierie efequeftrar- 
le , pretendendole doti delle Fortezze di Parma e Piacenza : 
intorno a che fu dipoi lunga lite , ma col perderla gli Spa- 
gnuoli . 

Ora affinchè non appariffe , che il Re Cattolico cedefle 
in guifa alcuna gli Stati fuddetti all’Imperadore , o ne appro- 
vane la ceffione , i l'uoi Miniftri , affolute che ebbero dal Giu- 
ramento predato al Reale Infante quelle Comunità , prima 
che arrivalTero i Tedefchi , abbandonarono Parma e Piacenza 
e gli altri Luoghi , de’ quali nel di tre di Maggio fu prefo il 
pofTeffo dal Principe di Lobcovit ^ Generale Ccfareo . Avea fin- 
qul Rinaldo d' EJle Duca di Modena coraggiofamente folte- 
nuto il fuo volontario efilio in Bologna , nel mentre che gl’ 
innocenti fuoi Popoli fi trovavano eforbitantememe aggravati 
da’Franzefi, fenza alcun titolo infignoriti di quelli Stati. Non 
volle più ritardare il magnanimo Re Criftianiffimo a quello 
Principe il ritorno nel fuo Ducato ; e però per ordine del 
Duca di NoagUes nel di 23. di Maggio lafciarono i Franzefi 
libera la Città e Cittadella di Modena , e ne’ giorni feguenti 
anche Reggio e gli altri Luoghi d’ elfo Sovrano . Pertanto nel 
<11 24. d’effo Mele fe ne tornò il Duca di Modena alla fuaCa- 
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*ra voig. pitale, dove fu accolto con sì ftrepitofe acclamazioni del Po^ 

Ann ’ l 7 ì 6 - polo, teftimoniante dopo tanti guai il giubilo fuo in rivedere 
il Principe proprio, ch’egli fteflo andato a dirittura al .Duo- 
mo, per pagare all’Altiflìmo il tributo de’ ringraziamenti, non 
potè ritenere le lagrime al riconofcere l’inveterato amore de’ 
Sudditi Tuoi . Intanto fi riduffe addotto all’ infelice Statò di 
Milano tutto il pelo delle milizie Franzefi ; nè via appariva , 
che gli Spagnuoli fi volettero fnidare dalla Tofcana, nè i Te- 
deschi da gli Stati della Chiefa, effendo effi. pervenuti fino a 
Macerata e a Foligno . Solamente fi ottervò^ che il Duca di 
Montemar cominciò slA alleggerirli delle tante lue milizie, in- 
viandone parte per terra verfo il Regno di Napoli , e parte 
per mare in Catalogna . Similmente nei Mele di Luglio s’in- 
camminarono alla volta della Germania alcuni de’ Reggimenti 
Celarei , che opprimevano il Ferrarefe , Bolognefe , e la Ro- 
magna. Ma non per quello mai fi vedeva data l’ultima ma- 
no alla Pace per le differenti pretenfioni de’ Principi. Il Re di 
Sardegna oltre al Novarefe e Tortonefe, efigeva cinquantafet- 
te Feudi nelle Langhe. Nel Mefe d’ Agofto • venne la commif- 
fione di foddisfarlo , il che fece fciogliere l’incanto; percioc- 
ché nel di 2ò. d’ elfo Mele i Gallo -Sardi rilafciarono a gl’ Im- 
periali il polfelfo di Cremona, e nel di 28. quello diPizzighet- 
tone. Nel dilette di Settembre entrati che furono due Reg- 
gimenti Cefarei nella Città di Milano, finalmente da quel Ca- 
mello fi ritirò la guernigion Franzefe e Piemontefe , lardando- 
lo in potere d’eflì Imperiali. Già erano fiati confegnati i For- 
ti di Lecco, Trezzo, e Fuentes, c Lodi . Pofcia nei di nove 
entrarono gli Alemanni nelle Fortezze d’ Arona e Domodofce- 
la , e finalmente nel di undici in Pavia : con che reftò evacua- 
to tutto lo Stato di Milano dalle truppe Gallo* Sarde. Videfi 
anche libero lo Stato della Chiefa dalle milizie Alemanne. 

Ma per conto della Tofcana, benché gran parte de gli Spa- 
gnuoli foffe marciata a Levante e Ponente, ; pure niuna appa- 
renza v’era, che il Duca di Montemar voleffe dimettere Pifa 
’e Livorno. Sulla fperanza d’entrare in quelle Città, o per far 
paura a gli Spagnuoli, inviò il Generale Kevenbuller un corpo 
di truppe Celaree in Lunigiana, e iulLucchefe. Ad altro que- 
llo non fervi , che ad aggravar quelle contrade , ed accoftan- 
J- .'i il verno, fu egli anche obbligato a richiamarle in Lom- 
ia.e a, fenza aver meffo il piede in Tofcana . Duravano tut- 
tavia 
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tavia le difcrepanze della Corte di Vienna col Re delle due 
Sicilie, ed anche col Re Cattolico ; perciocché avea ben l’Im- 
pera^ire inviata la fua libera ceffione de i Regni di Napoli 
e Sicilia ; ma il Reale Infante nella ceffion fua della Tofcana, 
Parma , e Piacenza voleva riferbarfi tutti gli Allodiali della 
Cafa Medicea e Farnefe . Similmente pretendeva il Re Catto- 
lico , che venendo a mancare in Tofcana la Linea Mafcolina 
del Duca di Lorena, dovelfero quegli Stati pervenire alla Spa- 
gna : laddove eflo Duca intendeva di ottenerli liberi , e fenza 
Vincolo alcuno, come erano gli Stati di Lorena , da lui ceduti 
alla Francia . Per cagione di quelli nodi arrivò il fine di Di- 
cembre, fenza che fodero ammefTe nelle Piazze della Tofcana 
Tarmi Cefaree . Riwlcl anche faflidiofo al Pontefice Clemen- 
te XII. l’Anna prefente . La fanta Sede , tanto venerata in 
addietro, e rifpettata da tutti i Principi Cattolici, provò un di- 
verta trattamento ne’ tempi correnti , perchè pareano congiu- 
rate le Potenze a far da Padrone negli Stati della Chiefa, lèn- 
za il dovuto riguardo alla fublime Dignità e Sovranità Pontifi- 
zia. Già s’è veduto quanti malanni tafferilfero fenza alcun loro 
demerito per tanti Mefi dalle truppe Cefaree le Legazioni di 
Bologna, Ferrara e Ravenna, le cui Comunità benché dal be- 
nefico Papa taffero in si dura oppreffione fovvenute con gran 
copia di danaro, pure rimafero ellenuate e cariche di debiti per 
l’elorbitante pelo di tante contribuzioni. 

Da difavventure d’altra forte non andò efente nè pure la 
flelTa Roma . Quivi s’ erano pollati non pochi Ingagiatori Spa- 
gnuoli , che fenza faputa, nonché fenza confenlo del vecchio 
Papa , per diritto , o per rovcfcio arrotavano gente . Chi sa 
quel meftiere, facilmente concepirà , che non pochi difordini 
ed avanìe occorfero ; perchè molti ingannati , e fenza fapere 
qual impegno prendelfero, o per propria balordaggine, o per 
altrui malizia , fi ritrovavano venduti . Ora i padri deplorava- 
no i figli perduti , ora le mogli i mariti ; e fcoperto in fine , 
onde venifle il male, i Trafteverini nel di 13. di Marzo improv- 
vilamente attruppati in numero di cinque o fei mila perfone, 
corlèro alle cafe di quegli Ingagiatori , e dopo aver liberati a 
furia gl’ingagiati, s’avviarono al Palazzo Farnefe , dove rup- 
pero tutte le fineflre , e gittarono a terra Tarmi dell’ Infante 
Don Carlo . Al primo avvita di quello difordine comandò to- 
lta il Govurnator di Roma „ che gli Svizzeri , le Corazze , e i 
Tomo XII. Ff Birri 
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Era voig. Birri accorrelTero al riparo. Furono quelli dalla furia di quef- 
Ann. i 7ì o. j a g Cnte r ifpinti, nè fi potè impedire, che non palfalfe la sbri- 
gliata Plebe al Palazzo del Re Cattolico in Piazza di Sjjjgna', 
dove uccife unUfiziale, e feguirono altre morti e ferite. Ma 
nella Domenica delle Palme fi riaccefe la fcdizione , perchè 
uniti i Tradeverini co i Borghigiani andarono per isforzar le 
Guardie melfe a i Ponti . 11 più ardito d’elTi fu ftefo morto a 
terra, perlocchè infuriati i feguaci fuperarono il palio, e mi- 
fero in fuga i foldati . Anche i Montigiani da un’ altra parte 
fi molfero, e feguirono ferite di chi per accidente fi trovò paf- 
lar per le drade . Volle Dio , che non poterono giugnere di 
nuovo al Palazzo di Spagna , dove erano preparati cento cin- 
quanta fucilieri, e quattro Cannoni carichi a cartoccio : gran 
male ne feguiva . Per rimediare a queflo fconcerto , furono la 
fera inviati il Principe di Santa Croce fedele Audriaco , e il 
Marcbefe Crefcen-^i uno de’Confervatori, a parlamentare co i 
follevati , i quali richiefero la libertà a gl’ ingagiati del loro 
Rione , e la liberazion di alcuni già carcerati per cagion della 
follevazione , e il perdono generale a tutti. Ottennero quanto 
defideravano ; e dappoiché videro loro mantenuta la parola , 
andarono poi tutti lieti gridando , Viva il Papa . Si pubbli- 
cò polcia un rigorofo Editto contro gl’Ingagiatori ; e perchè 
codoro non ceflàvano di fare il folito giuoco , feguirono al- 
cune altre contefe , delle quali a me non occorre di far men- 
zione . 

U n difordine ne tirò dietro un altro. Per la nuova del ten- 
tativo fatto in Roma contra de gli Spagnuoli , fi fermarono 
su quel di Velletri circa tre mila foldati di quella Nazione, che 
erano in viaggio alla volta di Napoli ; e mancando loro i fo- 
raggi , fi diedero a tagliare i grani in erba . Per quella cagio- 
ne nel di 22 . d’ Aprile fi mile in armi tutto quel Popolo, ri- 
foluto non folo di vietare il palfaggio per la loro Città a quel- 
le milizie , ma di forzarle a partirfi , c fi venne alle brutte . 
Accorfe colà il Cardinal Francesco Barberino , ma non potè 
calmare il tumulto. Per quelto in Roma fi accrebbe la guer- 
nigion de’ foldati. Volarono intanto Corrieri a Napoli e a Ma- 
drid , e fi trattò in Roma col Cardinale Acquaviva delle fod- 
disfazioni richiede per l’infulto de’ Tradeverini . Perchè non 
furono, quali fi efigevano , elfo Porporato coll’altro ài Bell tè- 
ga fi ritirò da Roma; fece levar farmi di Spagna c di Napoli 
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da i Palazzi , e ordinò a tutti i Napoletani e Spagnuoli di ufci- Era vo' G . 
re della Citt'a nel termine di dieci giorni. Da Napoli fu fatto Ani1, l ~i 6 - 
ufcire il Nunzio del Papa . Anche in Madrid grave rifenti- 
mento fu fatto con obbligar quella Corte il Nunzio Apoftolico 
a marciare fuori del Regno , con chiudere la Nunziatura , e 
proibire ogni ricorfo alla Dateria , gaftigando in tal maniera 
l’innocente Pontefice per eccelft non fuoi, e a’ quali non avea- 
ro mancato i fuoi Miniftri di appreflar quel rimedio , che fu 
poffibile . Peggio ancora avvenne . Nel di fettimo di Maggio 
entrate le milizie Spagnuole in Velletri, piantarono in più luo- 
ghi le forche, carcerarono gran copia di perfone , e commife- 
ro poi mille infolenze e violenze contra di quel Popolo , il 
quale fu forzato a pagare otto mila feudi , per efimerfi dal 
lacco. Una truppa eziandio di Granatieri Spagnuoli pallata ad 
Odia, incendiò le capanne di que’ Salinari , iaccheggiò le offi- 
cine ; ed altri intimarono alla Città di Palellrina il pagamen- 
to di quindici mila Scudi pel gran reato di aver chiulc le por- 
te ad alcuni pochi Spagnuoli , che volevano entrarvi . Altri 
affanni ancora provò il Papa dalla parte de’Tedefchi, per el- 
l'cre dato carcerato un Ufiziale Cei'areo ; ed altri dalla Corte 
di Francia , il cui Ambafciatore fi ritirò da Roma per cagion 
della nomina di un Vefcovo fatta dal Re Stanislao , e non ac- 
cettata dal Papa. Bollivano parimente le note controverfie col- 
la Corte di Savoia . In fomma lembrava , che ognun de’ Po- 
tentati con abufo della fua Potenza fi faceffe lecito d’infultare 
il fommo Pontefice con tutto il fuo retto operare : alle quali 
offefe egli nondimeno altre armi non oppofe , che quelle della 
manfuetudine e della pazienza . In mezzo nulladimeno a tali 
burafche fi offervò , effere flato dichiarato Viceré di Sicilia il 
Principe Don Bartolomeo Corjini Nipote di fua Santità , perfo- 
naggio dotato di fingolar faviezza : il che fece maravigliare 
più d’uno. 

Anche la Corfica in quelli tempi apprettò alla pubblica cu- 
riofità una Commedia , che diede molto da decorrere . Dura- 
vano più che mai le turbolenze in quell’ Ilola con grave dil- 
pendio della Repubblica di Genova ; quando nell’Aprile con- 
dotto da una nave Inglefe procedente da Tunifi , colà sbarcò 
un perlonaggio incognito, leco conducendo dieci Cannoni, e 
molte provvifioni da guerra, ed anche danaro . Fu accolto da’ 
iollevati con gran gioia ed [onore], e preio per loro Capo, an- 
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Fra volg. zi nel dì quindici d’eflo Mefe fu onorato col titolo di Re di 
Ann. i 7 jó. Qj r p ica . co fa ^ c he non fi può negare , benché altri dicefTero 
lòlamente di Viceré, perchè fi pretendea, che fofTe dato in- 
viato colà da qualche Potenza , che afpirafle al dominio di 
quell’ Ifola. Sul principio non era conolciuto , chi forte quello 
sì ardito e fortunato Campione, ma fi venne poi fcoprendo , 
e i Genovefi con un lor Manifedo il dipinlero co i più neri co- 
lori di uomo fenza Religione, di un truffatore, di un Alchimi- 
fta, e come il più infame de’ viventi , e pubblicarono ancora 
contra di lui una graffa taglia. La verità fi è , che codui era 
Teodoro Antonio Barone di Nrf-Voff , nato fuddito del Re di 
Pruffia, e di Cala Nobile , che da Venturiere dopo aver fatto 
di molti viaggi per le Corti d’Europa , ora in lieta, ora in 
trilla fortuna, avea infine faputo cogliere nella rete varj Mer- 
catanti , affinchè raffifleffero in quella imprefa , con promet- 
tere loro mari e monti , affifo che foffe lui maeftofo Trono 
della Corfica . Prefe egli con vigore quel Governo, creò Conti 
e Marchefi con gran liberalità ; iflituì un Ordine Militare di 
Cavalieri appellati della Liberazione , e ne afpettava ognuno 
delle meraviglie. Ma non finì l’Anno, che parve finita anche 
la fortuna di quello Comico Regnante ; c divulgoffi , che dopo 
aver egli cominciato ad efercitare un’autorità troppo difpoti- 
ca, arrivando a punire chi non efeguiva a puntino gli ordini 
fuoi , la Nazion de’ Corfi non tardò a convertire l’amore in 
odio, e pofcia indifpregio, perchè mai non comparivano que’ 
tanti loccorfi, che fulle prime aveva egli promeffo. Pertanto 
temendo egli deliavita, legatamente imbarcatori nel dì 12. 
di Novembre , comparve a Livorno , travedilo da Frate , ed 
appena sbarcato prefe le polle , fenza laperfi per qual parte. 
La verità nondimeno fu , non eflere data fuga la fua , per- 
chè egli prima di partirli , nel dì quarto di Novembre pub- 
blicò un Editto , con cui codituì i Minidri del governo duran- 
te la fua lontananza . Andò egli per proccurar nuovi rinforzi 
a quella Nazione. 

Era, ficcome dicemmo, redato vedovo Carlo Emmanuel e 
Re di Sardegna , e volendo paflare alle terze nozze , intavolò 
il nuovo fuo matrimonio colla PrincipefTa Elifabetta T ere fa , So- 
rella di Francesco Stefano Duca di Lorena , in cui concorreva- 
no , oltre all’infigne Nobiltà , le più rare doti d’animo e di 
corpo. Era nata nel dì quindici d’Ottobre del 1711. dal Du- 
ca 
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ca Leopoldo Giufeppe , e dalla Ducheffa Elifabetta Carlotta dQr. 
team , Sorella del già Filippo Duca d' Orleans Reggente di Fran- 
cia. Fu pubblicato in Vienna quello Maritaggio, e fi andaro- 
no difponendo le parti per effettuarlo colla convenevol magni- 
ficenza. Nell’Anno preiènte la mortalità de’ Buoi cominciò a 
ferpeggiare pel Piemonte, Novarefe, Lodigiano, e Cremone- 
fe : il che di fommo danno riufcì a quelle contrade, e di gran- 
de fpavento a gli altri paefi , che tutti fi mifero in guardia 
per efentarfi da si terribile eccidio . Provoflì in varie parti del 
Regno di Napoli, e dello Stato Ecclefiaftico lo fi e ffo flagello. 
Rilonavano intanto per Italia le prodezze dell’ armi Ruffiane 
contra de’Turchi, perchè dall’un canto s’impadronirono deiP 
importante Fortezza d’Afof, e dall’altro penetrarono anche 
nella Crimea, dove lafciarono una funefia memoria a que’Tar- 
tari, affaffmi in addietro della Ruflia e Polonia . Gran gloria 
per quello venne all’Imperadrice Ruffiana, fe non che i pro- 
greflì luoi cagion furono, che la Porta Ottomana, pacificata 
con lo Scach Nadir , o fia Taraas Kulican , Re della Perfia , 
faceffe uno ftraordinario armamento , e dichiaraffe la guerra 
contra di lei. Era Collegato d’effa Imperadrice Anna l’ Au- 
gnilo Carlo VI. e cominciofli per tempo a fcorgere , ch’egli 
era per impugnare la fpada in difefa di lei; al qual fine tutte 
le milizie Alemanne cavate d’Italia, ed altre della Germania 
sfilarono verfo la baffa Ungheria a i confini de’Turchi. Non 
meno il Miniftro di Francia , che quei delle Potenze Marin- 
ine molto fi adoperarono , per diftorre fua Maefth Cefarea da 
..quello impegno ; ma non ne ricavarono fe non dubbiofe rifpo- 
fle , perchè l’Imperadore avea fatto efporre a Collantinopoli 
varie doglianze e minaccie, ed afpettava, fe faceffero frutto. 
Era ne gli anni addietro nata in Inghilterra una Setta appel- 
lata d s Liberi Muratori y confidente nell’ union divarie perdi- 
ne, e quelle ordinariamente nobili, ricche, o di qualche me- 
rita particolare , inclinate a folazzarfi in maniera diverfa dal 
volgo. Con lolennita venivano amraeffi i nuovi Fratelli a que- 
llo iftituto, e loro fi dava giuramento di non rivelare i fegreti 
della Società . Raunavanfi coftoro di tanto in tanto in una ca- 
fa eletta per loro congreffo , chiamata la Loggia , dove paffa- 
vano il tempo in lieti ragionamenti, e indeliziofi conviti, con- 
diti per lo più da' finfonìe muficali . Verifimilmente aveano elfi 
prefo il modello di si fatte converfazioni da gli antichi Epicu- 
rei, 
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Era volg. rei, i quali per atteflato di Cicerone e di Numenio con forti- 
>73<5- nia giovialità e concordia pacavano l’ore in lòmiglianti ridotti* 
D’ Inghilterra fece paflaggio in Francia e in Germania quella 
rito, e in Parigi fu creduto , che fi contaflero fedici Loggie , 
alle quali erano aferitti perfonaggi della primaria Nobiltà. Al- 
lorché fi trattò di creare il Gran Maflro , più brogli fi fecero 
ivi, che in Polonia per l’elezione d’un nuovo Re. Si tenne 
per certo, che anche in alcuna Città d’Italia penetralfe e pren- 
dclfe piede la medefima novità . Contuttoché proteftaffero co- 
floro, edere preferitto dalle loro Leggi , di non parlare di Re- 
ligione , nè del pubblico Governo in quelle combricole , e folfc 
fuor di dubbio , che non vi fi ammetteva il felTo femineo, nè 
ragionamento di cofe ofeene , nè v’era femore d’altra forta di 
libidine : nondimeno i Sovrani , e molto più i facri Pallori (la- 
vano in continuo batticuore , che fotto il fegreto di tali Adu- 
nanze, renduto impenetrabile pel prefo giuramento, fi covaf- 
le qualche magagna, pericotofa e forfè pregiudiziale alla pub- 
blica quiete e a i buoni collumi. Però il Sommo Pontefice Cle- 
mente XII. nell’Anno prefente (limò ftto debito di proibire , 
e di fottoporre alle Cenfure la Setta de’ Liberi Muratori. An- 
che in Francia l’autorità Regia s’interpofe perdilfipar quelle 
nuvole , che in fatti da li a non molto tempo fi ridulTero in 
nulla , almeno in quelle parti e in Italia . Fu poi cagione un 
tal divieto e rovina, che più non credendofi tenuti al fegreto 
i membri d’elfa Repubblica, dopo il piacere d’aver dato lungo 
tempo la corda alla pubblica curiofità, rompeflero gli argini, 
e divolgalfero anche con pubblici Libri , tutto il Sillema e Ri- 
tuale di quella novità . Trovolfi , terminare elfa in un’inven- 
zione di darfi bel tempo con riti ridicolofi , ma follenuti con 
'gran gravità ; nè altra maggior deformità vi comparve, fenon 
quella del giuramento del legreto prelò fui Vangelo per occul- 
tar cosi fatte inezie . Ridicola cofa anche fu , che in una Città 
della Germania dall’ignoranza e femplicità venne lpacciato, e 
fatto credere al Popolo, autore della medefima Setta chi fcri- 
ve le prefenti Memorie. 
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Anno di Cristo 1737. Indizione XV. 

Di Clemente XII. Papa 8. 

Di Carlo VI. Imperadore 27. 

A Lla perfine fpuntò nell’ Anno prefente la tanto fofpirata 
iride di Pace in Italia con allegrezza inefpicabile di tutti 
i Popoli ; e quantunque tal ferenità non folTe efente da qualche 
nebbia per le non mai quiete pretenfioni de i Potentati , pure 
celiando affatto lo ftrepito dell’ armi in quelle parti , giullo 
motivo ebbe ciafcuno di rallegrarlene . Finqui ollinatamente 
erano perfillite in Livorno e Pila le guemigioni Spagnuole , 
fenza voler cedere alle truppe Tedefche , dilpolte fecondo i 
Preliminari a prenderne polTelfo a nome del Duca di Lorena . 
Fu detto, che feguiffe in Pontremoli il cambio delle celhoni 
fatte da fua Maellà Cefarea a i Regni di Napoli e Sicilia , e 
dal Re delle due Sicilie a i Ducati di Tofcana, Parma, c Pia- 
cenza. Può dubitarl'ene , da che fi feppe, che il Re Cattolico 
Filippo V. non volle in quell’ Anno lbttofcrivere efli Prelimi- 
nari, ed è certo , che Carlo Re di Napoli e Sicilia li rilervò 
certe pretenfioni , che avrebbero potuto intorbidar la concor- 
dia. Comunque folle, il Generale Spagnuolo Duca di Monte- 
mar fui principio di quell’ Anno , giunta che fu a Livorno 
una buona quantità di Legni, in quelli imbarcò il prefidio di 
elfa Città, ed altre fanterie Spagnuole inviò verfo le Fortezze 
della Maremma di Siena ; dopo di che fenza far cefhone al- 
cuna di Livorno , nel di nove di Gennaio abbandonò quella 
Città , dove rellò la fola guernigione del Gran Duca Giati- 
Gajlone . Lafciarono gli Spagnuoli nella Tofcana la memoria 
di molti aggravj inferiti a quegli Stati . Pertanto da li ad al- 
quanti giorni entrato in Tolcana il Generale Tedefco W atten- 
àonck con alcuni Reggimenti Cefarei , prefe a nome del Duca 
di Lorena polfelTo di Livorno , con preftare giuramento di fe- 
deltà al Gran Duca, le cui milizie infieme colle Tedefche co- 
minciarono a montare la guardia . Dillribui eziandio alcune 
di quelle foldatefche in Siena, Pifa, e Porto Ferraio, le quali 
offervarono miglior difciplina , che le precedenti . Pochi Meli 
palfarono , che il prefidio Spagnuolo d’Orbitello abbisognan- 
do di legna per ufo proprio, e per le fortificazioni, ne fece 
richiella al Gran Duca. Perchè rifpolla non veniva, un grolTo 

diftac- 
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tn vdg. diftaccamento d’erti Spagnuoli pafsò a tagliare fui Sanefe cir- 
Ann. 1737- ca m ill e e f CC ento alberi. Ne furono fatte doglianze, ed avreb- 
be quella violenza potuto cagionar delle nuove rotture , fe la 
Corte di Vienna , o fia il Duca di Lorena , non fi folTcro ora 
trovati ne’ gravi impegni, de’ quali fra poco parleremo. Colla 
pazienza fi Topi quel difordine. 

Intanto anguiliato dal male d’orina, e da altri incomodi 
di corpo il Gran Duca Gian-G afone de Medici fi ridulfe agli 
efiremi di fua vita, e nel di nove di Luglio con fegni di molta 
Pietà reftò liberato da i penfieri ed affilimi del Mondo . Era 
Principe di gran mente, di fomma affabilità, e di una volon- 
tà tutto inclinata al pubblico bene; e quantunque la fua po- 
ca fanità il teneffe per lo più rifiretto in camera o in letto , 
pure valendoli di faggi ed onorati Miniflri , mantenne fempre 
un’efatta Giuftizia, e invece di accrefcere i pefi a’ fuoi lud- 
diti, più torto cercò di fminuirli. Liberale verfo la gente di 
merito , protettore delle Lettere , e fommamente Caritativo 
verfo iPoveri, tal memoria lafciò di sè, che chiunque avea 
fparlato di lui vivente, ebbe poi a compiangerlo morto. In 
lui fini la Linea mafehile dell’infigne Regnante Cala de’ Me- 
dici, con diiàvventura inefplicabile dell’Italia, che feguitava 
a perdere i fuoi Principi naturali ; ma fenza paragone riufcl 
più fenfibile a i Popoli della Tofcana , i quali indarno s’ erano 
lufingati di poter tornare a Repubblica ; nè folamente Tetta- 
rono fenza i Principi Medicei, che tanta gloria e rifpetto avea- 
no finqul procacciato a Firenze e alla Tofcana, ma venivano 
a reftar fottopofti ad un Sovrano , certamente benigniffimo c 
generofo, pure obbligato da’ fuoi intereffi a fare la refidenza 
lua fuori d’Italia . Gran fortuna è l’avere i Principi proprj. 
L’averli anche difettofi, meglio è regolarmente, che il non 
averne alcuno, giacché lo fletto è che l’averli lontani, men- 
tre fuori de gli Stati ridotti in Provincia, volano le rendite, 
e dee il Popolo foggiacere a’ Governatori , i quali non fempre 
feco portano l’amore a’ paefi , dove non han da fare le radi- 
ci. Dopo la morte di quefto Principe con tutta quiete il Prin- 
cipe di Craon , e gli altri Miniftri Lorenefi , prefero il portello 
della Tofcana a nome di S. A. Reale Francesco Stefano Duca di 
Lorena , Genero dell’ Imperadore , che fu proclamato Gran 
Duca . Profittò ben la Francia di quefto avvenimento , per- 
chè le cefsò l’obbligo di pagare ad eflò Duca di Lorena quat- 
tro 
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tro r ii cni e mezzo di Francia , finché egli folfe entrato in voig. 
p; fedo delia Tolcana. La vedova Elettrice Palatina Anna Ma- Knn - l ?l 7 ‘ 
ria Luigia de' Medici , Sorella del defunto Gran Duca Gian- 
Gaitone, prefe aneli’ ella il pofTefTo de’ mobili & Allodiali della 
Cala paterna, afeendenti ad un vallénte incredibile; nè fola- 
mente ne gli efiftenti nella Tolcana , ma anche in Roma , 
nello Stato Ecclefiaftico, e in altri paefi . Tuttavia non tardò 
a lalrar fuori una lcintilla, che i laggi ben previdero potere 
un d'i produrre qualche incendio . Cioè Carlo Re di Napoli e 
di Sicilia prele lo fcorruccio per la morte d’ elfo Gran Duca, 
ed infieme il titolo di Ereditario de gli Allodiali della Cafa 
de’ Medici, ficcome Principe già adottato dalla medefima per 
Figlio ; ed altrettanto fece anche il Cattolico Re Filippo V. 
fuo Padre. A tal pretenfione non s’era trovato finora ripie- 
go . Furono fatte per quello Pretelle giuridiche tanto in Fi- 
renze, che in Roma . Alla vedova Elettrice fu efibito molto 
di autorità nel Governo , premendo al novello Gran Duca di 
tenerfi amica quella Principelfa, Donna tanto ricca, e di mi- 
rabil talento e faviezza . Ma fe ne feusò ella per cagion della 
fua avanzata età. 

Ebbe compimento in quelV Agano il Maritaggio di Carlo 
Emmanuelc Re di Sardegna colla Principelfa Elifabetta Terefa 
Sorella del fuddetto Duca di Lorena . La funzione fu fatta 
in Luneville , dove il Principe di Garignano foftenne le veci 
del Re : dopo di che fi mile in viaggio elTa novella Regina 
alla volta della Savoia. Nell’ ultimo giorno di Marzo perven- 
ne elfa a Ponte Beauvoifin su i confini , ed elTendofi già porta- 
to colà il Re con tutta la Corte , e con accompagnamento 
magnifico di Guardie e milizie, fu ad incontrarla, conducen- 
dola poi a Sciambery , dove prelero per una fettimana ripo- 
fo . Nella fera del di 22. d’Aprile fecero i Reali Spofi il ma- 
gnifico loro ingreflo in Torino fra la gran folla de’ fudditi e 
forellieri , accorfi a quelle fede, e fra l’ale della fanteria e 
cavalleria, mentre intanto le artiglierie facevano un incelfan- 
te plaulo alle loro Maellà . Non quella fola fera fi videro il- 
luminate le ftrade di Torino , ma anche nelle feguenti ; nè 
mancarono fuochi artifiziati, ed altri luntuofi divertimeati in 
si lieta congiuntura. PalTava in quelli tempi non lieve difpu- 
ta fra elfo Re di Sardegna, e la Corte di Vienna, giacché egli 
pretendeva la Terra di Serravalle per diflretto di Tortona : 

, Tomo XII. G g lad- 
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Era voi*, laddove i Cefarei la tencano per dominio fiaccato da quell» 
Ann. 1737. cjttìi . Continuavano intanto i maneggi della facra Corte di 
Roma con quella di Madrid , Portogallo , Napoli , e Savoia 
per le controverfie vertenti con effe . Rallegrolfi dipoi quella 
gran Citta al vedere nel Marzo di quell’ Anno ritornati colà 
i Cardinali Acquaviva e Belluga con indizio di fperata ricon- 
ciliazione. Per trattarne venne a Roma , come Mediatore , il 
Cardinale Spinelli Arcivescovo di Napoli, perfonaggio di gran 
credito e di obbliganti maniere ; e vi comparve ancora Monft- 
gnor Galliani Gran Limofiniere del Re delle due Sicilie , per 
el'porre le pretenfioni di quel Monarca . Finalmente nel di 27. 
di Settembre fi vide qualche apparenza di aggiuflamento fra 
la fama Sede e i Re di Spagna e di Napoli ; il che recò incre- 
dibil confolazione a Roma : quantunque in quelli ultimi tempi 
non fuccedelfe mai difcordia e concordia alcuna , in cui non 
ilcapitalTe Tempre la Coite Pontificia . Non finirono per quello 
le pretenfioni, nè fi riaprirono peranche le Nunziature di Ma- 
drid , e di Napoli . Contuttociò la Dateria cominciò a far le 
lue Spedizioni. Per le differenze di Portogallo e di Savoia , ri- 
piego alcuno finora non fi trovò. 

Aveano i tanti Taccheggi fatti da i Tartari della Ru(fi3 , 
col condurne Schiavi migliaia d’ uomini , commolfa in fine a 
rilentimento Anna lmperadrice d’elfa Rulfia , non Solo contra 
di que’ malnadieri , ma contra gli fielfi Turchi , i quali con 
tutte le querele e protelle de’ Ruffiani mai non vollero appor- 
tarvi rimedio . Due Suoi valenti Generali con due polfenti Ar- 
mate nel precedente Anno aveano data una buona lezione a 
quegl’ Infedeli ; il LaJ'cì col prendere la Fortezza di Alof , e 
il Manicò con una terribil invafione nella Crimea . Fece per 
quello il Sultano de’ Turchi , gih pacificato co’ Pcrfiani , un 
gagliardo armamento contro i Ruffiani ; e quantunque s’inter- 
ponclfe l’Auguflo Carlo VI. per trattar di pace, non ne ri- 
portò che belle parole, infiftendo Sempre i Turchi nella reili- 
tuzione d’ASof. Lega difenfiva era fra elfo Ini peradorc eia 
Rulfia ; e però non volendo Cefare lafciar Soperchiare dai Mu- 
sulmani l’Imperadrice Suddetta, avea Spedito a i confini dell’ 
Ungheria la maggior parte delle lue forze , e dichiarato Ge- 
neralilfimo d’elfe Francefco Stefano Duca di Lorena, divenuto 
in quell’anno Gran Duca di Tolcana . La direzion dell’ ai mi 
Celaree fu data al Generale Seckendorf , Proteflante di profef- 
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fione, condoglianza del fommo Pontefice , il quale non mancò 
di promettere fuflidj di danaro a Celare per quelìa guerra . 
Un bel principio fi diede ad elfa colla prela della Città di Nif- 
la , per cui furono cantati piò TeDeum . Ma non pafsò molto, 
che fi videro andare a precipizio tutti gli affari dell’Impera- 
dore in quelle parti . Comandava il Seckendorf ad una fiori- 
titt'nna Armata , capace di grandi imprefe , avendola alcuni 
fatta aicendere fino ad ottanta mila valorofi combattenti . 
Quel Generale in vece di tener unite tante forze, e di atte- 
diar daddovero la forte Piazza di Wjdin , o pure di tentar l’ac- 
quifto della Bottina, fparti in varj corpi e diftaccamenti l’efer- 
citofuo, e niun d’etti riportò fe non percofle edifonore, tut- 
toché i Mufulmani lulle prime fi trovaflero più d’ un poco 
fmilzi di forze in quelle parti . Il Principe d’ Hildburgaulen 
inviato con poche migliaia d’ armati fotto Banialuca Capitale 
della Bottina , tutti perdè i fuoi attrecci , e gran gente , e rin- 
graziò la fortuna d’ elferfi potuto l'alvar colla fuga . Nella 
Croazia verfo Vaccup, e fotto Widin, furono battuti gl’im- 
periali, e Nitta venne ricuperata dai Turchi. Si perdè il Sec- 
kendorf intorno ad Ufitza, cioè ad una bicocca, e la prefe: 
quella fu l’unica fua prodezza . I Turchi la ricuperarono poi 
nell’Anno feguente. Andarono lamenti a Vienna , laonde ri- 
chiamato egli alla Corte , lafciò il comando al Generale Fi- 
lippi ; ed ettendo fiato pofto in carcere, fu con tra di lui dato 
principio ad un procedo . Non iftimarono veramente i faggi’, 
che quello perfonaggio avefle punto mancato alla fede e ali’ 
onore. Il fuo delitto, fecondo il fentimento d’altri, fu quel- 
lo di non faper fare il Condottier d’Armare : meftiere forfè il 
più difficile di tutti ; benché non mancatte chi l’ efentava da 
quello difetto. 

Certamente non avea più la Corte Cefarea un Carlo Du- 
ca di Lorena, un Principe Eugenio , nè un Marefciallo di Sta- 
remberg, nè i Capra-, -a, nè i Veterani , nè altri limili perfonag- 
gi di gran mente e favia condotta, che fapettero diriggere un 
efercito a’ danni del nemico, e difenderfi alle occorrenze. Per 
altro facendo conofcere la fperienza, che talvolta le belle Ar- 
mate Cefaree combattono col bifogno : il Seckendorf addufle 
ancor qtiefto per fua difcolpa, certo ettendo, che a cagion del- 
la mancanza de’ viveri per più giorni , quell’ efercito fi man- 
tenne come potè in vita colle panocchie del Frumentone , o 
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En vdg. fu Grano Turco , maturo in quel paefe , o pur con fole pru- 

Ann. >7i7-g nC) trovate per avventura in que’bofchi . Non mancò gen- 
te , che fi figurò , effere mancata la benedizione di Dio alL’ 
Armi dell’ Imperadore in quefta guerra , perchè fecondo il 
Trattato di Palferowitz la Tregua di fua Maeltà Cefarea col- 
la Porta Ottomana durava ancora , nè terminava fe non nell’ 
Anno 1742. pretendendo perciò i Turchi , che Cefare non 
folle in libertà dopo eflò Trattato di collegarfi colla Rulfia a 
danno loro, nè gli folle lecito diromperla contra d’elfi . A 
me non tocca di entrare in si fatto efame , e molto meno di 
Rendere le ottufe mie pupille ne’Gabinetti della Divinità; ba- 
llandomi di riferire gli sfortunati avvenimenti di quefta cam- 
pagna contra de gl’ Infedeli nella Servia, Bofiina, Moldavia, 
Valacchia, ed altri Luoghi ; e che per le tante malattie fi tro- 
vò al finire dell’ Anno quafi della metà fcemata la dianzi si 
polfente Armata Imperiale . Nè fi dee tacere, che allora piò. 
che mai fi fciolfero le lingue e maledizioni de’ Criftiani con- 
tra del Conte di Bonneval Franzefe , già uno de’Generali dell’ 
Imperadore; il quale, privo per altro di Religione, avea ab- 
bracciata quella de’ Turchi . Entrato coftui al fervigio della 
Porta col nome di Bafsà Olmanno, tutto s’era dato ad iftrui- 
re i Turchi della difciplina militare de’ Criftiani ; e fu cre- 
duto , che i documenti fuoi influilfero non poco a’ fortunati 
fuccelfi dell’ Armi Turchefche sà dell’Anno prefente, che de 
i due lulfeguenti . Dicevafi, che quello infame Rinegato folfe 
il braccio dritto del Primo Vifire . Se la fortuna non fi folle 
dichiarata in favore de’Turchi, [giacché in quello medefimo 
tempo in Nimirow nella Polonia trattavano di Pace i Pleni- 
potenziarj Cefarei, Ruffiani , e Turchi ] fi potea fperare qual- 
che pronta concordia con vantaggio dell’ Armi Crilliane . In- 
tanto d’altro palTo procederono le due Armate dellTmperadri- 
ce della Rulfia contra de’Mufulmani. Perciocché il Generale 
Come di Mnnich nel di 13. di Luglio s’ impadroni della riguar- 
devol Città di Oczakow fituata al mare , con grande morta- 
lità e prigionia di Turchi, con acquifto di molta artiglieria, 
e di un ricco bottino . Seppe anche difenderla da elfi Turchi , 
accorfi ad alfediarla. Parimente il Generale Lnfcì tornò di nuo- 
vo a fare un’irruzione nella Crimea , dove incendiò gran co- 
pia di que’ Villaggi, prelè un’infinità di buoi, e lalciò daper- 
tutto memorie del furor militare in vendetta de gl’ immenfi 
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danni e mali recati per tanti anni addietro da que’ Tartari Fra voig. 
alla Rudia. Ann * l 7ì7- 

Fu il prefente Anno l’ultimo della vita di Rinaldo cf EJl e 
Duca di Modena, che nato nel di 25. d’Aprilc dell’Anno 1655. 
e creato Duca nel 1694. avea con fomma laviezza finquì go- 
vernato i luoi Popoli . Nel di 26. d’ Ottobre fpirò egli l’ani- 
ma . Perchè nelle Antichità Edenfi io efpofi tutto quel di lo- 
devole , che fi odervò in quello Principe [ e fu ben molto ] io 
mi difpenfo ora dal ripeterlo, badandomi dire, che per l’ele- 
vatezza deliamente, per la Pietà , e pel fa per tenere le redi- 
ni di un Governo , fi meritò il concetto d’ uno de’ piò faggi 
Principi di quedi tempi . Lafciò dopo di sè un Figlio unico , 
cioè Francefco Principe Ereditario , nato nel di 2. di Luglio 
del 1698. e tre PrincipefTe , cioè Benedetta Ernejìa , Amalia 
Giofeffa y ed Enrichetta Duchedà Vedova di Parma. Sul prin- 
cipio delle ultime turbolenze , nelle quali fi trovarbno involti 
anche gli Stati della Cafa d’ Ede , s’ era portato il fuddetto 
Principe Francefco a Genova colla Prmcipeda l'uà Conforte 
Carlotta Aglae del Reai Sangue di Francia , Figlia di Filippo 
Duca d' Orleans, già Reggente di quel Regno. Nell’Anno 1735. 
padarono amendue a Parigi , per impetrar foilievo a gl’inno- 
centi Popoli de’loro Ducati dal Cridianidimo Re Luigi XV. e 
per vegliare a gl’interedi proprj , e del Duca Rinaldo Padre 
e Suocero . Venuto l’Autunno, fi portò edo Principe a vifuar 
le Città della Fiandra , ed Ollanda , ricevendo dapertutto di- 
dimi onori, e di là pafsò in Inghilterra, dove gli furono com- 
partite le maggiori finezze dal Re Giorgio IL che in quedo 
Principe confiderò trasfuiò il langue di que’ gloriofi Antenati , 
da’ quali era difeefa anche la Reai Cafa di Brunsvich . Final- 
mente nella Primavera dell’Anno prefente le n’andò a Vien- 
na per inchinare il gloriolo Augudo Carlo VI. da cui , e dall’ 
Iraperadrice Vedova Amalia tua Zia materna , e da tutta 
quella Corte , fu graziofamente accolto . Edendofi accefa in 
quedo tempo la guerra in Ungheria , s’invogliò anch’egli di 
quell’ onorato meltiere, e tenendo compagnia a Francefco Du- 
ca di Lorena e Gran Duca diTofcana, e al Principe Carlo di 
lui Fratello , intervenne alle azioni della fopradetta lventura- 
ta campagna . Nel tornartene egli a Vienna , intele la morte 
del Duca Rinaldo fuo Padre, e però congedatofi dalle Augude 
Maeftà, s’inviò verfo l’Italia, e nel di quattro di Dicembre 
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Era Volg. felicemente giunfe a Modena , ricevuto con giubilo da’ fuoi 
A"»- *7J7- ludditi, che attela la di lui molta intelligenza, e fpezialmen- 
te l’amorevol fuo cuore, concepirono per tempo viva fperanza 
d’ottimo governo , iecondo l’ufo de’ fuoi Maggiori , tutti buo- 
ni e benefici Principi . Aveva egli già procreati due Principi 
viventi, cioè Ercole Rinaldo fuo Primogenito, nato nel di 22. 
di Novembre dell’ Anno 1727. ed un altro venuto alla luce 
nel di zp. di Settembre del 1736. in Parigi, a cui polcia nel 
folcnne Battefimo fu pollo il nome di Benedetto Filippo A) man- 
do , e viene oggidì chiamato il Principe d’ Elle ; e quattro 
Principelfe , cioè Maria Terefa Felicita , Matilde , Fortunata 
Maria , ed Elifabetta. 

Piu' che mai continuò in quelli tempi la ribellion della 
Corfica , con trovarfi bloccate da que’ Popoli le cinque o fei 
Fortezze , che fole rellavano in potere della Repubblica di 
Genova . Correvano tutto di voci incerte di quegli affari , 
negando alcuni, e pretendendo altri, che duraffe in quell’ Ifo- 
la l’autorità del Baron Teodoro , e che da lui fi riconofceffero 
ifoccorfi, che andavano giugnendo a que’ follevati, con voce 
ancora, ch’egli ritornerebbe in breve al comando. La verità 
fu , che elfo era palfato in Ollanda , dove prevalendo le iflan- 
ze de’ fuoi creditori , per qualche tempo fi riposò nelle carce- 
ri, e reftò pofcia liberato. Tale era la l'uà attività ed eloquen- 
za , che impegnò altri Mercatanti a concorrere ne’ fuoi d i le- 
gni , e fi difpofe a rivedere la Corfica . Ora i Genovefi per 
defiderio di mettere fine a quella cancrena , fi avvifarono in 
quelli tempi di ricorrere al patrocinio del Re Criftianilfimo , 
affinchè il fuo nome e la potenza dell’ armi fue mettefle indo- 
vere quella si alterata Nazione . Penetrato il lor difegno , non 
tralafciarono i Corfi di rapprefentare a Verfaglics , quanti ag- 
gravj aveano finora [offerto dal Governo de’ Genovefi . Ciò , 
che ne avvcnilfe, lo vedremo all’ Anno feguente . Nel prefen- 
te fui Piacentino e Lodigiano feguitò l’Epidemia de’ Buoi con 
, terrore di tutti i vicini . Anche il Monte Vefuvio nel di ip. 

di Maggio fi diede a vomitar fiamme, pietre, e bitume, che 
raffreddato era limile alla fchiuma di ferro. Per dodici miglia 
fino al mare correndo la fiumana d’effo bitume , cagionò la 
rovina di molti Villaggi, Conventi, Chiefe, e Cafe. Le Città 
d’ Ariano, Avellino, Nola, Ottaiano, Palma, e Sarno , e la 
Torre del Greco, fommamente patirono, e ne fuggirono tutti 
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gli abitanti . Alcun Luogo vi reftò coperto dalla cenere alta Era Voi*. 
[ fe pure è credibile ] quafi venti palmi . Orazioni pubbliche Ann - 'W 1 
fi fecero per quello in Napoli , Città che fi trovò ben piena 
di fpavento , ma altro incomodo non foffrì , che quello della 
caduta cenere . Merita anche memoria per iftruzione de’ po- 
lleri una delle pazzie di quelli tempi , cioè il già introdotto 
Lotto di Genova, che fi dilatò in Milano, Venezia, Napoli, 

Firenze, Roma, ed altri paefi. Dilli pazzia, non già de’ Prin- 
cipi, che con quella invenzione mollravano la loro induflria 
in faper cavare dalle genti fenza lancetta il fangue ; ma de’ 

Popoli, che per l’avidità di conleguire un gran premio, s’im- 
poverivano, dando una volontaria contribuzione a gli accorti 
Regnanti, con ifcorgerfi in fine, che di pochi era il vantaggio, 
la perdita d’infiniti . Nella fola Roma danarofa , in cui lui 
principio ebbe gran voga elfo Lotto , e fi faceano piò Eltra- 
zioni in un Anno , fi calcolò, che in ciafcuno de’ primi Anni 
fi giocalfe un milione di feudi Romani . Per lo più nè pur la 
metà ritornava in borfa de’ giocatori . Il gran guadagno rella- 
va parte a i Conduttori del Giuoco , e parte al iommo Pontefi- 
ce , che di quello danaro fi ferviva per continuar le magnifiche 
Fabbriche da lui intraprefe. 

Anno di Cristo 1738. Indizione I. 

Di Clemente XII. Papa p. 

Di Carlo VI. Imperadore 28. 

C ominciavano a pefar gli anni addofio al Pontefice Cle- 
mente XII. Era anche caduto infermo di maniera, che 
più d’ una volta fi dubitò di fua vita, ed alcuni Porporati avea- 
no già dato principio* a i fegreti lor maneggi : il che rilaputo 
dal Papa, cagion fu di qualche rifentimento. Quelli avvifi del- 
la mortalità, e il defiderio del lanto Padre di lalciare la Sedia 
Apodolica in pace con tutte le Potenze Cattoliche , il rendè 
più lollecito ad accordarfi colle Corti di Spagna e di Portogal- 
lo . Nel di 20. del precedente Dicembre aveva egli promofiTo 
alla Po; pora Monfignor Toitunafo Almeida Patriarca di Lisbo- 
na ; lem quello palio a placare in buona parte, fe non in tut- 
to , l’animo di Giovanni V. Re Portoghefe : Principe inflellibi- 
le in ogni lua pretenfione e dimanda; il che fece aprir la Da- 
teria per quel Regno, e in Lisbona fu fplendidamente accolto 
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Era voip. 1 Nunzio Pontifizio . Altrettanto avvenne in Ifpagna . Per le 
Ann. 1738. differenze colla Corte di Napoli , tuttoché reclamaffero i Mi- 
niftri Cefarei , pure fua Santità nel Maggio condilcefe ad ac- 
cordare l’ Invelliture delle due Sicilie all’ Infante Reale Don 
Carlo di Borbone . Infoile in quelli tempi un imbroglio fra ef- 

10 Pontefice, e la Reggenza del Ducato di Tolcana , a cagion 
diCarpegna, Scavolino, e Monteleltro, Stati pretefi per ra- 
gioni antiche dalla Repubblica Fiorentina, elfendo in fatti pat- 
iate le milizie Lorenefi a prenderne il pofitflo. MelTofi l’affare 
in difputa , perche la Corte di Vienna abbilognava in quelli 
tempi de i focccrfi del Papa per la guerra Ture hefca, fi venne 
poi fmorzando Ialite, e refìò libera quella contrada dall’armi 
del Gran Duca. Era già gran tempo, che fi trattava dell’ac- 
cafamento del fuddetto Re delle due Sicilie , e perciocché ra- 
gioni politiche non permifero, che a lui foffe accordata in Mo- 
glie la feconda Arciducheffa Figlia del regnante Auguflo , re- 
ilò poi conchiulò il fuo Maritaggio colla Reai Principeffa Ma* 
ria Amalia Figlia di Federigo Auguflo Re di Polonia ed Elettor 
diSaflonia, appena giunta all’ età di quattordici anni . Nel dì 
19. di Maggio a nome d’effo Re fu fpoiata effa Principeffa dai 
Fratello Federigo Crifliano , Principe Reale ed Elettorale , e 
nel di 24. d’effo Mele, accompagnata dal medefimo, imprefe 

11 fuo viaggio alla volta d’Italia. ConCorte numerofa venne 
fino a Palma Nuova confine dello Stato Veneto Don Gaetano 
Boncompagno Duca di Sora , feelto dai Re per Maggiordomo 
maggiore della novella Regina, e direttore del fuo viaggio per 
Italia : Principe per le fue Virtù meritevole d’ogni maggiore im- 
piego. Nel dì 2 9. del Mefe fuddetto arrivata a i confini della 
Repubblica elfa Principeffa , ivi trovò il Veneto xAmbalciato- 
re colle Guardie desinare alla Madia Iua , e le fi prefentò 
parimente il Duca di Sora con tutta la Corte a lei delìinata. 

Fu allora, che propriamente s’avvide quella graziofa Prin- 
cipeffa d’effere Regina: sì magnifico e Iplendido fu l’accogli- 
mento fattole per dovunque pafsò dalla Veneta generofitk . 
Invogliatafi all’ improvvilo di dare un’ occhiata alla mirabit 
Città di Venezia, dopo avere per altra via incamminato il fuo 
gran feguito ed equipaggio a Padova , elfa nel dì due di Giu- 
gno imbarcatali col Reai Fratello , col Duca di Sora , e con 
pochi altri Cavalieri e Dame , fu condotta pel Canale della 
Gindccca in faccia alla Piazza di San Marco , e fatto un giro 
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pel Canal grande fra il rimbombo delle artiglierie andò ve- ft» v 0 ! g . 
dendo e ammirando i fuperbi Palazzi, e l’alrre grandiofe Fab- Ann - 1?i8, 
briche di quella Dominante . Finalmente alle due ore della 
notte feguente fece l’ingreffo nella Città di Padova , dove fpe- 
zialmente trovò un trattamento Reale . Colk s’ era portato 
Franccfco HI. d' EJìe Duca di Modena colle Principefle Bene- 
detta tà Amalia Sorelle fue, per inchinare la Regina loro Cu- 
gina, da cui pofeia riceverono ogni maggior finezza d’amore 
e di (lima. A i confini del Ferrarelè fi prelèntò alla Maellk l’uà 
il Cardinale Mofca lpedito dal fommo Pontefice con titolo di 
Legato a Latere a complimentarla, e fervida fino a Ferrara , 
dove con folenne apparato di quella Cittk entrò, partendone 
poi nel d'i ledo di Giugno. Per tutto lo Stato Ecclefiaftico tro- 
vò gara fra le Citta in farle onore , ficcome anch’ella daper- 
tutto lafciò belle memorie della fua rara gentilezza e liberali- 
tà. Pafsò dipoi per Loreto, e nel giorno ip. del fuddetto Me- 
fe arrivò a Portello, cioè a i confini del Regno . Quivi trovò 
il Re Conforte, che l’introdulTe in un vallo e Reai Padiglione 
co i vicendevoli complimenti ed abbracciamenti . Nel di 22. 
d’eflo Giugno fecero le loro Maellk l’entrata in Napoli fra le 
giulive acclamazioni di quell’ immenfo Popolo, fra gli archi 
trionfali, e fra le lìupende macchine ed illuminazioni , che fu- 
rono poi coronate da altre iuntuofiflìme felle , continuate ne’ 
feguenti giorni. Poco fu quello in paragone del di due di Lu- 
glio, in cui legni il lolenne ingrelfo de’RegjSpofi inelfaCit* 
tk di Napoli , la quale da tanti anni dilavvezza dal vedere i 
fuoi Regnanti, in quella occafione diede uno fpettacolo d’in- 
dicibile magnificenza ed allegrezza, dalla cui maggior deferi- 
zione io mi dilpenlo . Allora fu , che il Re Don Carlo illi- 
tui l’Ordine de i Cavalieri di San Gennaro, e di elfo decorò 
i principali Baroni di Napoli e Sicilia, e alcuni Grandi Spa- 
gnuoli . 

Con tutti i maneggi finora fatti fra firn perador Carlo VI. 
e il Crillianilfimo Re Luigi XV. non s’era peranche giunto a 
flabilire un Trattato difinitivo di Pace. A quello fi diede l’ul- 
tima mano in Vienna nel di 18. di Novembre fra i fuddetti 
due Monarchi , e fu fottoferitto da i Plenipotenziarj non folo 
d’dfi, ma anche da quei del Re Cattolico Filippo V. di Don 
Carlo Re delle due Sicilie , e del Re di Sardegna Carlo Emma- 
nv.clc . Rimafero con poca mutazione confermati i precedenti 

. Tomo XII. Hh Trat- 
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Era voie. Trattati di Pace, e laFrancia nominatamente accettò e pro- 
Ann. 1738. mife di garantire la Prammatica Sanzione formata dall’ Augu- 
ro Regnante . Vi fu regolato tutto quello , che apparteneva 
in Italia alla ceifione de’ Regni di Napoli e Sicilia , e delle 
Piazze maritime della Tolcana pel fuddetto Reale Infante ; 
e della Tofcana pel Duca di Lorena ; e di Parma e Piacenza 
per 1 * Imperadore; e di Tortona e Novara, e delle Langhe pel 
Re di Sardegna. Qual fofle il giubilo di tutta l’Italia all’ av- 
vilo di quella concordia, non fi può abbaflanza elprimere, Ju- 
fingandofi ognuno di godere per gran tempo i frutti e le de- 
Jizie della tanto delìderata Pace , che oramai fembrava con 
uno (labile chiodo fidata . Non fi godeva già in quelli tempi 
un egual lereno nell’ Imperiai Corte di Vienna, perchè anche 
nell’Anno prefente niuna felicità, anzi parecchi difallri pro- 
varono in Ungheria l’armi Cefaree . Quantunque ancora in 
quell’ Anno paflafle al comando di quell’ elercito il Duca di 
Lorena , con aver feco per principal direttore delle azioni mi- 
litari il faggio e valorolo Conte di Koningj'egg : pure ebbero 
effì a fronte il gran Vifire con forze di lunga mano fuperiori 
alle Cridiane. Le frequenti fcorrerie Turchelche per laS'ervia, 
e un poflente armamento di Saiche nel Danubio, portarono il 
terrore fino alla Città di Belgrado , da dove fi ritirarono in 
gran copia i benellanti . Per 1 ’ Ungheria luperiore di là dal 
Reai Fiume marciò il Koningfegg , e nel dà tre di Luglio a 
Cornia venne alle mani con un corpo di venti e più mila Mu- 
l'ulmani , e lo fconfifle . Quefla vittoria agevolò la prefa del 
Forte di Meadia nel di nove d’eflfo Mefe , dove fu accordata 
buona capitolazione al prefidio Turchefco . 

Già s’incamminava l’ode Celarea al foccorfo di Orfova 
aflediata dai nemici, quando giunte la lieta nuova , ch’eflì a 
precipizio s’ erano dati alla fuga, lafciando nel campo, tende, 
bagagli, munizioni, ed artiglierie . Tanto più allora inanimi- 
ti i Cridiani penfavano già di continuare il viaggio a quella 
volta; ma eccoti avvifo, che il Vifire avea trasmelfo un rin- 
forzo di venti mila uomini a i ritiratifi da Orfova. Non fi of- 
fervò allora la conlueta intrepidezza de’ coraggiofi Alemanni ; 
nè più fi pensò ad Orfova. Accortifi gl’infedeli della lor dif- 
pofizione, s’inoltrarono fino a Meadia , dove lesui un (angui- 
nofo conflitto. I due Reggimenti Vafquez e Marulli, compofli 
d’italiani , fecero delie maraviglie di coraggio con vergogna 
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de’ Teclefchi , i quai pure fono in credito di tanta fortezza Era Voi*. 
Ritiraronfi i Criftiani con permettere a’ Turchi di ricuperare Ann * 1 7J 8 * 
i Forti d’efìfa Mcadia . Porto di nuovo l’ artedio da erti Infedeli 
ad Orfova, fu quella Piazza coftretta alla refa con grave pre- 
giudizio della vicina Cittk di Belgrado , lotto alla quale andò 
ad accani parfi il Marelciallo di Koningfegg . Si contò per re- 
galo della fortuna , che i Turchi non facelTero maggiori pro- 
gredì; e lebben anche Semendria e Vilapanca furono fottomef- 
le , pure poco apprerto fi videro abbandonate da erti , Non 
avea il Koningfegg più di quaranta mila guerrieri Tedefchi , 
laddove il gran Vifire ne conduceva cento ventimila. Ma in 
altri tempi trenta o quaranta mila Alemanni badavano a far 
delle grandi prodezze contro le grolle armate de gli Ottomani. 

O forte dunque, che l’iniquo Balsà Bonneval averte ben addot- 
trinate le milizie Turchelche , o altra cagione : certo è , che 
quella campagna riulci non men deplorabile della precedente 
per li Criftiani , e convenne alzare il guardo al Trono del Dio 
de gli eferciti , i cui giudi giudizj fon coperti da troppe tene- 
bre. Nè i Ruffiani ebbero miglior mercato. Furono erti cortret- 
ti a far faltare tutte le fortificazioni di Oczokow , e a ritirar- 
fene . Prefero bensì nella Crimea la Fortezza di Precope, ma 
poi dopo averne demolite le fortificazioni e fpianate le linee, 
e recati gravirtìmi danni a quelle contrade, fe ne tornarono in- 
dietro . Fu da erti tentato il paflaggio del Niefter , ma fenza 
poter ottenere l’intento. Comparve in quelli tempi alla Corte 
di Coftantinopoli, e vi fu ricevuto con diftinto onore Giufeppe 
Figlio del fu Principe Ragotzki, il quale dimentico delle gra- 
zie a lui compartite in addietro dal clementiflimo Augufto, fe 
ne fuggi alla Porta , per ravvivar le fue pretenfioni lòpra la 
Tranfilvania ; e fece credere al Gran Signore di avere in quel- 
la Provincia e in Ungheria un’infinità di feguaci. 

Ne pure in quell’ Anno fi feppe co fa credere de gli affari 
della Corfica , perchè tuttodì a buon mercato fi fpacciavano 
bugie. E lattavano alcuni la gran copia di foccorfi datia’Corfi 
non meno di gente, che di munizioni , artiglierie , ed armi : 
foccorfi , dico , i quali fi diceano inviati colà dal Baron Teo- 
doro , e che altri attribuiva ad una Potenza , la quale fegreta- 
mente teneffe mano a quella ribellione , additando con ciò la 
Corte di Spagna , o pure di Napoli . Negavano altri quelle 
nuove , e foftcneano eclirtata affatto la fortuna dell’ efimero Re 
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Fra volg. Teodoro . Sul principio dell’Anno fu fparfa voce , che quello 

Ann. 1738. Venturiere da Orano folle di nuovo sbarcato in Corlìca ; e ft 
vedevano progetti lodevolilfimi pubblicati fotto luo nome , per 
far fiorire il commerzio di quell’ Ifola colla erezion di varie 
Saline, con attendere alle Miniere, con fabbricar Cannoni , e 
Mulini di polve da fuoco , e con incoraggir 1 ’ Agricoltura , 
e la Pelea. Ma non fi verificò il di lui arrivo . Fu bensì ve- 
ro, che nel dì quinto di Febbraio sbarcarono alla Badia, Ca- 
pitale di quel Regno, tre mila uomini di truppe Franzefi , fot- 
to il comando del Conte diBoilfieux. Aveano i Genovefi im- 
plorato il patrocinio della Francia in quefio loro troppo lungo 
e dilpendiofo difadro ; fe pure non fu la Corte di Francia , 
che attenta ad ogni foglia, che fi muova in Europa , per lol- 
petto , che gli Spagnuoli un dì non fi prevaleflero di quella 
lòllevazione per impadronirfi della Corfica , efibì alla Repub- 
blica le fue forze , per terminar quella pugna . Certo è , che 
colh furono trafportate le fuddette milizie , non gik con animo 
d’infierire contro quella valorofa Nazione , a cui non manca- 
vano delle buone ragioni, ma per idudiar la via di pacificar- 
la coll’ efibizione di onede condizioni . In fatti fe ne trattò ; 
fi rimifero i Corfi riverentemente alla Giudizia e faviezza del 
Re Cridianilfimo ; diedero anche de gli odaggi ; e per que- 
do fi fece paufa alle odilità , ma fenza che ieguifle accordo 
alcuno. 

Venuto il Settembre fi tornò a fpacciare come avveni- 
mento indubitato , che il Baron Teodoro con tre Vafcelli di 
bandiera dfaniera era nel dì 13. d’efio Mefe giunto in Corfi- 
ca a Porto Vecchio , con fare intendere a i follevati la provvi- 
fion delle artiglierie , armi , e munizioni da lui condotte su 
que’ navigli ; e che perciò di nuovo fi fofle fatta un’ unione 
univerfale de’ Corfi, per mantenergli l’ubbidienza. Si vide an- 
che la lida di tutto il fuo carico , e fu afiìcurato , che nel dì 
1 6 . del fuddetto Settembre fcefe a terra fra i Viva di un gran 
concorfo di Popolo ; ma che pofeia nel dì 15. di Ottobre s’era 
ritirato a Porto Longone , o pure in Sardegna ; e ciò perchè 
furono intimoriti i Corfi da una Lettera circolare del General 
Franzefe , che minacciava loro l’indignazione del Re Cridia-. 
niflìmo , fe più ubbidivano al Barone fuddetto . Aggiunterò , 
eh’ egli era dipoi approdato a Napoli , dove d’ ordine della 
Corte fu catturato , e in appredò fatto ufeire del Regno . 

Non 
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Non so io dire , fe vere o finte foflero tutte quelle particolari- ^ Vo i e . 
tk . Se un giorno qualche fedele e ben informato Scrittore ci Ann - >7j8- 
dark la Storia di tante fcene di quella Tragedia, può fperarfi, 
che rimarrk allora dilucidato il vero dalle molte ciarle fparfe 
per l’Europa di quell’emergente; tale certamente, che facea 
dello ftrepito dapertutto . Fermofli per alcuni Mefi il Principe 
Reai di Polonia e Saffonia Federigo Crijìiano in Napoli , go- 
dendo le delizie di quella gran Cittk, Corte, e territorio, ma 
infaftidito alquanto per la rigorofa Etichetta Spagnuola , che 
non gli permetteva nè pur di trovarfi a tavola colla Regina 
Sorella . Dopo aver quello Principe lafciato in quella Corte 
c Cittk illuftri memorie della lua munificenza e gentilezza , 
arrivò a Roma nel dt 18. di Novembre, e prefe alloggio nel 
Palazzo del Cardinale Annibale Albani Camerlengo . Potè al- 
lora quella gran Cittk conofcere in lui una rara Pietk, collu- 
mi angelici, pregio di tutta la Reai numerofa Figliolanza del 
Re di Polonia [ e perciò grande onore del Cattolicifmo ] fic-, 
come ancora l’avvenenza del luo volto , e molto più 1’ altre 
belle doti dell’animo fuo. Altro alla perfezione di quello Prin- 
cipe non mancava , fe non robuftezza maggiore nelle gambe . 

Nulla aveano fervilo a lui per quello i Bagni d’Ifchia . I di- 
vertimenti di quello generofo Principe erano il commerzio de’ 
Letterati, e la vifita di tutte le Chiel'e, Antichitk, Gallerie, 
e cofe più rare di Roma. 

Anno di Cristo 1739. Indizione II. 

Di Clemente XII. Papa io. 

Di Carlo VI. Imperadore 2 p. 

S UL principio di quell’ Anno furono rivolti gli occhi dei 
curioft alla comparfa in Italia di Francesco Duca di Lo- 
rena e Gran Duca di Tofcana , il quale coll’ ArciduchelTa Ma- 
ria Teref a fua Conforte , e col Principe Carlo di Lorena fuo 
Fratello, e conCorte ed equipaggio lplendido nel df28.de! 
precedente Dicembre era giunto a i confini del Veneto domi- 
nio, dove gli fu fatto un folenne e magnifico accoglimento per 
parte della Repubblica . Defideravano quelli Principi di con- 
lòlare colla graziofa lor prefenza i nuovi Sudditi della Tofca- 
na , e infieme di riconolcere , in che confillelfe il cambio da 
efli fatto della Lorena. Ma perciocché in quelli tempi s’era 

forte 
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forte dilatata la Pelle per l’Ungheria , Croazia, ed altre Pro-' 
vincie, che tutte aveano libero commerzio coll’Audria ed al- 
tri paefi {ottopodi in Germania a Sua Maefta Imperiale : la 
Veneta Repubblica avea feveramente bandite tutts quelle con- 
trade, nè permetteva commerzio di chi procedeva dalla Ger- 
mania, pervenire in Italia, impiegando quel rigore, che in 
altri tempi è dato l’antemurale della falute lua , e delle Pro- 
vincie Italiane . Grande dima ed oflequio profetava il faggio 
Senato Veneto a quegi’ illudri Principi , ma più eziandio gli 
dava a cuore la pubblica ficurezza in tempi tanto pericolofi . 
Però non altrimenti accordò loro il padaggio per li luoi Stati , 
che colla condizione di fare una diicreta contumacia . Loro 
perciò fu adegnato fui Veronefe il Palazzo del Conte Michele 
Burri, dove per qualche giorno fi ripofarono. Ma perchè s’in* 
fadidirono in breve di quella nobil prigione, fece il Gran Du- 
ca idanza a Venezia, affinchè gli fi abbreviaflero i giorni della 
contumacia ; e non venendo rifpode concludenti , impazienta- 
tafi quella nobiliffima brigata , nel di undici di Gennaio prefe 
da sè della la licenza d’ andartene, e pafsò a Mantova. Nel di 
14. arrivarono quedi generofi Principi a Modena, accolti colle 
maggiori dimodrazioni di dima e di onore dal Duca France - 
[so III. e dalle Principede fue Sorelle, equi fi fermarono go- 
dendo de’ divertimenti loro preparati fino al dì 17. in cui fi 
modero alla volta di Bologna , e di là continuarono il viaggio 
fino a Firenze . Il dì 20. di Gennaio fu quello , in cui fecero 
il folenne loro ingredo in eda Città fra la gran calca del Popo- 
lo, e della copiola forederia, fra le incedami acclamazioni di 
que’fudditi, che con archi trionfali , infigni illuminazioni, ed 
apparati maedofi, e col Giuoco ancora del Calcio , efpredero 
>1 loro giubilo verfo Dominanti pieni di tanta Clemenza e gen- 
tilezza . Pofcia nel dì primo di Marzo fi portarono a Pifa , e 
di là a Livorno , nelle quali due Città ebbero motivo di am- 
mirare i nobiliffimi e funtuofiffimi fpettacoli e divertimenti , 
fpezialmente nell’ultima preparati a gara ed efeguiti in loro 
onore da’ Tofcani , Inglefi, Franzefi, Ollandefi , Giudei, ed 
altre Nazioni . Videro anche Siena, portando pofcia con loro 
un alto concetto di sì belle, deliziale, e grandiofe Città, fimili 
alle quali certamente non le potea modrare il peraltro riguar- 
devole Ducato della Lorena . 

Doro aver dato buon fedo a gli affari economici e militari 
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della Tofcana , la Gran Duchefla Maria Terefa fui fine d’Apri- 
le, defiderofa di veder Milano, fi mife in viaggio, e nel dl 2 p. 
arrivò a Reggio , dove in occafion della Fiera fi trovava la 
Corte Eftenle ; ed ivi non folo godè , ma anche ammirò una 
delle piò fplendide e Angolari Opere in Mufica, che fi facelfe- 
ro allora in Italia : tanta era l’abilità de’ Cantanti , e la va- 
ghezza delle Scene . Avea prefo il Gran Duca France/co fuo 
Conforte la risoluzione di pafiar per mare a Genova , e di 111 
trasferirfi a Torino , a fin di vifitare la Regina di Sardegna 
fua Sorella . Ma ito per imbarcarfi a Livorno , trovò cotanto 
in collera il mare , che mutato penfiero , e prefe le polle per 
terra, aU’improvvifo raggiunfe in Reggio la Reai fila Conlor- 
te . Se n’ andarono polcia nel primo di di Maggio alla volta 
di Milano ; ma il Gran Duca col Principe Carlo da Piacenza 
s’inviò verfo Torino , dove giunto nel di tre , ricevette ogni 
maggior finezza da quella magnifica Corte . Comparvero poi 
anche quelli due Principi nel di fei a Milano, e dopo qualche 
giorno le ne tornarono tutti in Lamagna, avendo lafciato da- 
pertutto viva memoria della fomma lor benignità ed amabili 
collumi . Andava in quelli tempi Tempre piò il Pontefice Cle- 
mente XII. fentendo il pefo de gli Anni, di modo che fi trova- 
va bene fpefl’o per la debolezza confinato inietto, efopratut- 
-v to perde l’ufo della villa . Contuttociò continuando il vigor 
della fua mente, non tralafciava punto di accudire non meno 
al Secolare, che all’ Ecclefiallico governo. Anche inietto te- 
neva Conciltoro , ed afcoltava le varie Congregazioni . Dopo 
parecchi Mefi di foggiorno in Roma , finalmente fe ne parti 
il Rea! Principe di Salfonia Federigo , portando feco la gloria 
di una (ingoiar Pietà, e di avere efercitata si gran Liberalità 
e Cortefia verfo grandi e piccioli, che di lui durerà in quelle 
parti una ben lunga memoria. Venuto per la Tolcana, giunfe 
nel di 21 . di Novembre a Modena, dove fi fermò per tre gior- 
ni a goder delle cofe più rare di quella Corte, e dipoi pafsò a 
Milano, con animo di quindi portarfi a Venezia per li diverti- 
menti del feguente Carnevale, 

Sul fine del precedente Anno , e ne’ primi Mefi del pre- 
fente , corfero di nuovo falle voci, che il Baron Teodoro fof- 
fe sbarcato in Corfica, e vi fi trattenelfe incognito; e la cu- 
riofità d’ognuno era attenta ad offervare , qual frutto produ- 
celfero i maneggi del Conte di Boiflìeux Comandante delle 
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i?ra voig. truppe Franzcfi in quell' I fola , per pacificare i follevati . Pa- 
Ann. 1739. reano dif'pofti i Corfi ad abbracciar l’accordo efibito loro con 
alcune vantaggile condizioni ; ma una fola non ne làpeano di- 
gerire, cioè quella di dover confegnare tutte lelorarmi; per- 
chè non fidandoli dc’Genovdì, troppo duro e pericololo lem- 
brava ad tflì il privarfi di que’ mezzi , che Ioli poteano far 
efeguire la propoda Capitolazione , calo mai che a quella fi 
mancaffe . Ricalcitrando dunque elfi a si fatta concordia , fi 
mile in teda il Boidieux di parlare d’altro tenore, ed inviò un 
didaccamento di truppe al Borgo di Biguglia , per codrignerc 
colla forza quegli abitanti a ricevere la legge . Era il dì 13. 
di Dicembre del 1738. fi venne alle mani , e vi redarono uc- 
cifi e prigioni non pochi Franzefi , che talun fece alcendere 
a centinaia, il che fu creduto una falla efàggerazione . Quedo 
fatto dall’un canto riaccele il fuoco ne’ Cord , e dall’altro ec- 
citò lo fdegno della Corte di Francia contra d’elfi, perchè il 
Re, udito l’affare, giudicò edere quedo non più impegno de’ 
Genovefi , ma della lua Corona. Perciò diede ordine, che paf- 
fade colà con un buon rinforzo di truppe il MarcbeJ'e di Mail- 
lebois Tenente Generale atto a farli ubbidire ; poiché quanto 
al Conte di Boijfìeux , egli per infermità falciò in quedi tempi 
la vita nella Badia . Intanto le Gazzette lpacciavano a più 
non podo nuove, cioè che il Baron Teodoro fi trovava in Cor- 
fica ; che a DnnFilippo Infante di Spagna era dcltinato il do- 
minio di quell’ I fòla , e tanto più perchè s’ intefe dabilito il 
Matrimonio di quedo Principe con Madama Luigia Lifabcrta di 
Francia , Primogenita del Re Cridianidimo Luigi XV. Matri- 
monio, didi, che fu poi compiuto e lolennizzato in Verlaglies 
nel dì 16. d’ Agodo dell’Anno prefente. Teodoro dovea edere 
Viceré di edo Infante, fua vita naturai durante . Sogni tutti 
della sfaccendata gente erano quedi, nè in quelle Regie Corti 
apparve mai penderò di voler pregiudicare a i diritti della Re- 
pubblica di Genova. 

La verità fi è, che il Marchefe di Maillebois sbarcò in Cor- 
fica con delie nuove truppe ; e ficcome perfonaggio di grande 
attività, pubblicò todo un Proclama , ordinando a tutti i Corfi 
di deporrc farmi, e di rimetterfi alla Clemenza difuaMaedà 
Cridianidima in pena ' d’edere trattati da ribelli. Perchè i fol- 
levati rifpofero con un Manifedo , modello sì , ma che finiva 
in dire : Melius ejì mori in bello , quani videre mala gema no- 
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ftr<s : quel Comandante fpedì in Provenza ad imbarcare altre 
milizie . Ora da che fi vide in buon arnefe , venuto il Mete 
di Giugno , ufcì in campagna con tutte le file forze . Il ter- 
rore marciava avanti di lui ; e però non tardarono gli abi- 
tanti delie Pievi di Aregno, Pino, Sant’ Andrea, Lavatoggio, 
ed altre , eh’ io tralafcio , a renderli a i di lui voleri . Anzi i 
principali Capi de’follevati andarono a trattare coneffoMail- 
lebois, proteflandofi pronti di fottometterfi a gli ordini vene- 
rati del Re Criftianilfimo, con ifperanza , che Sua Maeftà. li 
degnerebbe di proteggerli, e di rendere loro buona giuftizia. 
Pertanto non finì l’Anno prefente , che tutti que’ Popoli , a 
riferva di pochi oftinati , depolì tate in mano de’ Franzefi le 
loro armi, accettarono il perdono, e fi mollrarono ubbidien- 
ti , invafati intanto da una dolce Infinga di non dover piò 
tornare lotto i Genove!! , ma che tutto quel mercato fofie 
per dar loro un Principe della Reai Cala di Borbone . Tale era 
anche la comune immaginazione de gli fpeculatori de i Gabi- 
netti Principefchi . Nè faceano cafo elfi dell’ oflervare , che 
per configlio del Maillebois i primarj Capi della ribellione 
ufeivano di Corfica , e fi ricoveravano in Tofcana , Napoli , 
e Stato Ecclefiaftico . Intanto i Franzefi fi ridulfero a quartieri 
d’inverno, e la maggior parte d’elfi provò fiere malattie, e 
all’ incontro il Maillebois lenza mifericordia facea impiccar 
tutti coloro, che folTero colti con armi da fuoco, o continuaf- 
fero nella fedizione . 

Sente ribrezzo la penna mia, ora ch’io fono per accenna- 
le la lagrimevol campagna fatta dall’ armi Criftiane nella Ser- 
via ed Ungheria nell’ Anno prefente . Nulla avea ommelTo 
Xlmperador Carlo VI. per formare un Armata capace di ri- 
cuperar la gloria perduta ne’ due precedenti Anni, e di repri- 
mere gli sforzi degli orgoglio!! Ottomani, i quali per li palla ti 
profperofi avvenimenti aveano alzata forte la teda , e fi ri- 
deano di chi loro parlava di Pace . Non mancò il Pontefice 
Clemente XII. di fpedirgli un dono di cento mila feudi, e il 
Duca di Modena Francefco III. gl’ inviò due battaglioni di ot- 
tocento uomini l’uno. Un gran corpo di valorofe milizie Ba- 
varefi eSalfone, ed altre d’altri Principi della Germania, era- 
no marciate per tempo alla volta di Belgrado . I piò difereti 
calcolavano quell’efercito almeno di fettantamila combatten- 
ti ; e fi sa qual bravura alligni in petto alla Nazion Tede- 
Tomo X//. li fca. 
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En voi g. fca. Trattoli*! di fcegliere il fupremo Comandante di s'i fiorita 

Ann. '739- Armata, e f u p ro polto il Marefciallo Conte Oliviere W aliti , 
come creduto il migliore de gli altri anche per tedimonianza 
del fu Marefciallo di Staremberg. Fama corte » che a tal ele- 
zione ripugnafle 1’ ottimo e giudiziofo Augudo Monarca , per 
le relazioni più volte a lui date , che quello Generale folfe 
uomo impetuolo e belìiale, e che avelfe il fegreto di farfi po- 
coamare da gli altri: del che aveva egli lafciato anche in Ita- 
lia e in Sicilia più d’ una memoria. Ma il buon Imperadore, 
ficcome quegli , che ordinariamente giudicava meglio de gli 
altri, ma poi fi arrendeva al parere dei più, credendo, che 
a tante tede avelTe da cedere il lentimento d’ Un lolo , fi la- 
fciò indurre a concedere al Wallis il fupremo comando dell’ 
armi in quella campagna. Andò elTo Generale a metterfi alla 
teda di quell’elercito, e trovò che il Gran Vifire veniva con 
un’ Armata afcendente a feflanta mila Turchi ; ma che an- 
dava ogni di più crefcendo per altri rinforzi di gente, che fo- 
pravenivano . 

Trova vasi il Wallis col grodo dell’ efercito fuo a Zwer- 
brufck, quattro Leghe didante da Belgrado ; quando intefe » 
che un corpo di Turchi era ito a podarfi nel vantaggiofo po- 
do di Crotska , tre Leghe lungi dal fuo campo ; e todo lo 
fconfigliato Generale , dopo aver tirato nel luo parere il Con- 
figlio di guerra, prefe la rifoluzione di andarli ad adalire nel 
di 22 . di Luglio, Feda di Santa Maria Maddalena, vogliofo di 
lcacciarli da quel pollo , prima che vi fi trincieralTero . Dilfi, 
fconfigliato , perchè predata troppa fede alla fola relazione 
d’una fpia doppia, non cercò prima di chiarirfi, fe fi trovaf- 
fe in Crotska non gi*a un didaccamento , ma bensì tutta l’Ar- 
mata de’Mufulmani col Gran Vifire , e gik in parte trincera- 
ta ; e perchè avea bensì ordinato al Generale Neuperg di paf- 
fare il Danubio, e di venire ad unirli feco col fuo corpo con- 
fidente in circa quindici mila loldati ; ma poi lenza volerlo 
afpettare a cagion dell’emulazione, che era fra loro , attaccò 
la mifchia . Quel che è più, perchè volle alTalire i nemici ben 
podati fra’ bolchi, e con idrade sì drette ed intralciate , che 
non fi potè formare, fe non una lieve linea , e queda elpofta 
alla mofchetteria de’ nemici, i quali la battevano per fianco, 
allorché volle inoltrarfi o retrocedere . Oltre a ciò marciò in- 
nanzi il Wallis con foli quatordici Reggimenti di Cavalleria , 
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e diciotto compagnie di Granatieri, fenza ertere fecondato dal- Er» v 0 i g . 
la fanteria, che tardi pofcia arrivò. Che ne avvenne dunque ? *""• t?i9k 
Reftò quafi interamente disfatto dai Turchi quel corpo. So- 
pragiunta la fanteria per fortenere la ritirata di chi era reftató 
in vita , fi trovò anch’ elfa impegnata nel fanguinofo combat- 
timento . Male pafsò anche per quelli ; ed offinatofi il Ma- 
relciallo nella fpcranza di rompere i nemici , allorché giunfe 
il Neuberg colle fue milizie , continuò la battaglia fino alla 
notte , che pofe fine al macello . Quanta gente perdelTero i 
Turchi, non fi potè fapere: fu creduto che molta. Ma leppefi 
bene, che l’Armata Cefarea vi ricevette una terribil percolfa, 
perdè il campo della battaglia, e reftò si ertenuata e confufa , 
che nel di feguenre fi ritirò di là dal Danubio , lafciando Bel- 
grado efpofto all’ afl'edio , a cui torto fi accinfero i Turchi . 

Voce comune fu , che almeno fei mila fodero i Tedcfchi uc- 
cifi, e forfè altrettanti i feriti . Che maggiore nondimeno forte 
la perdita , fi potè arguire da quanto pofcia avvenne . Videfi 
allora , che differenza fra un faggio ed accorto Generale , ed 
un altro di tempra diverfa , che non sa temporeggiare occor- 
rendo, nè conoice qual fia il tempo , e quale il fito per afifali- 
re i nemici. Il Principe Eugenio , benché porto fra Belgrado, 

Città allora de’ Turchi , e fra la poderofa offe d’erti Muful- 
mani, quando conobbe il tempo, riportò un’ infigne vittoria . 

Il Wallis , tuttoché averte alle fpalle Belgrado , ubbidiente a 
lui, e poterti fermarfi nelle Linee d’erto Principe Eugenio , e 
fchivare il pericoiofo cimento : pure fenza edere forzato, volò 
a cercare la rovina non men dell’ efercito Cefareo , che della 
propria riputazione ; e fi sa , che in vedere si gran flagello , 
efclamò : Non ci farà una palla anche per me ? Che in quefta 
battaglia ftertfe a’ fianchi del Gran Vifire l’ infame Conte di 
Bonneval , fu comunemente creduto; e a lui attribuito l’ufo 
delle Baionette nella fanteria Turchefca , e alle fue lezioni 
l’avere con tant’ ordine e bravura combattuto que’Barbari. 

Pure qui non fini la catena delle dilavventure . Strinfero 
torto i Turchi la Città di Belgrado , e cominciarono col can- 
none e colle bombe a tempertarla . O fia , che il Marchefe di 
Villa.-.uova Ambafciatore del Re di Francia, fpedito da Coftan- 
tinopoh al Gran Vifire col giornaliere afligno di cento cinquan- 
ta piartre fattogli dal Gran Signore , moverti torto parola di 
Pace , o che in altra maniera procederti l’affare : fuor di dub- 
e . 1 i 2 blO 


Digitìzed by Googl 


2512 Annali d’ Italia*- 

Volg. bio è, ch’egli ne fu mediatore . Andò il Conte di Neuperg ne» 
Ann. 173 9- cam p 0 Turchcfco a trattarne ; non ebbe la libertà di ul'cir , 
quando volle; ma giacche avea plenipotenza dalWjllis, llrinl 
le in pochi giorni la concordia , cedendo a gli Ottomani la 
Servia tutta con Belgrado , le cui fortificazioni fi aveflèro a 
demolire ; ed in oltre ad elfi riialciando Orfova, e la Valac- 
chia Imperiale . Apprefio fi vide l’inafpettara leena, che len- 
za afpettare rifpofla e ratificazione alcuna dalla Corte Celarea, 
fu ben tofio confegnata a gl’infedeli una Porta di Belgrado . 
Perfone trovatefi in quella brutta danza foftenevano , non ef- 
fere rimaffo si sfalciato 1 ’ efercito Celàreo , che non aveffe 
potuto impedire un si gran precipizio di cole ; e che quella 
Pace fu un imbroglio ftraordinario, di cui non s’intelero giam- 
mai i miflerj , ma fi provarono ben le trifle confeguenze . A 
rendere .maggiormente deplorabile la prefente cataflrofe di 
cofe , fi aggiugne , che il felice elercito dell’ Imperadrice 
Ruffiana di circa ottanta mila pedone , comandato dal Ge- 
nerale Conte di Municb , palfato per Polonia , valicò il Nie- 
fter ; diede nel di 28. d’ Agoflo una memorabil rotta a i Tur- 
chi e Tartari; s’ impadroni della rinomata Fortezza di Coczim; 
entrò vittoriofo nel di 14. di Settembre in Jalfi Capitale della 
Moldavia, di modo che si quella Provincia, come la Valacchia, 
reftavano fotrratte al giogo de’ Turchi. Un poco di tempo, 
che aveffe allettato ilWallis, fi trovava affretto il Gran Vi. 
fire ad accorrere contro i vincitori Ruffiani, ed unendoti al- 
lora 1 ’ armi Cefaree colle Ruffiane , poteano fperar maggiori 
progreffi contro il comune Nemico. Cagion fu la Tregua fi i- 
polata fra Cefarc e la Porta, che l’Ambafciator Franzele Mar- 
chefe di Villanuova nel di 18. di Settembre induceffe anche il 
Plenipotenziario della Ruflia alla Pace, con rellare Afof lman- 
teliato affatto, e reflitnito tutto l’occupato a i Turchi in Eu- 
ropa. Portato che fu a Vienna l’avvifo di si gran nembo di 
feiagure , non fi può dire, quanto le ne affliggeffe l’Auguflo 
Carlo V J. si per la feemata riputazion delle lue armi , come 
per la perdita di si importante Piazza , e per la maniera di 
queflo avvenimento. Diede anche nelle fmanie tutto il Popo- 
lo di Vienna contra delWallis, e del Neuperg, talmente che 
la vita loro non farebbe fiata in falvo, fe fofTero capitati allo- 
ra colà . Proruppero eziandio in voci ingiuriofe contro il Mar- 
(befe dì Villanuova Ambalciatore di Francia , come di M i ni- 
fi ro 
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fìro venduto alla Porta , quafichè egli in tale occafione avelie 
afiartinati gli affari dell’ Imperadore ; per le quali dicerie fi ri- 
lenti non poco l’altro Ambafciator Franzefe di Vienna. Delle 
azioni ancora de i luddetti due Generali si altamente rimale 
difguftato P Imperiai Miniftero, che fpedl fubito ordine in Un- 
gheria pel loro arrerto, e che folle formato il procedo de’lor 
mancamenti. Anzi pubblicò erta Corte un Manifefto, dove ef- 
pofe tutte le difubbidienze e la mala condotta d’amendue, la 
quale avea neceflitato l’Auguffo Monarca ad accettare una si 
vergognofa Tregua , giacché la troppo affrettata conl'egna di 
Belgrado troncava il palio ad ogni altra rifoluzione . Non fi 
può già fenza fdegno rammentar cosi dolorofa Tragedia ; fe 
non che debito noftro è di chinare il capo davanti a gli oc- 
culti giudizj di Dio. 

Picciolo Stato in Italia è San Marino, fituato dieci miglia 
lungi da Rimini fra gli Stati della Chiela e della Tofcana . 
Condite elfo in un Borgo con forte Rocca , fituato fopra la 
fommità d’un monte , con cinque o fei Cartella o Comunità 
da elfo dipendenti ; ma ornato d’ una invidiabil prerogativa , 
perchè quel Popolo indipendente da ogni Principe , fi governa 
a Repubblica fotto la protezione del Romano Pontefice, il qua- 
le nondimeno vi conferva qualche diritto di Sovranità. Diede 
nell’ Anno prefente quella Repubblica un buon pafcolo a i No- 
vellini per una impenfata mutazione ivi fucceduta . Era tut- 
tavia Legato di Ravenna il Cardinale Giulio Alberoni . Rappre» 
fentò egli a Roma, trovarfi malcontenti que’Popoli della pro- 
pria Libertà , perchè il governo era caduto in Oligarchia , 
cioè che venivano elfi tiranneggiati da alcuni pochi prepoten- 
ti , e però fofpirar erti di fuggettarfi al foave e ben regolato 
governo della Chiefa Romana , ed averne molti di loro fatte 
replicate iftanze al medefimo Cardinale , Le faggie rifporte 
della facra Corte furono, che elfo Porporato , fulfiltendo l’op- 
prelfione e il defiderio fuddetto de’ Sanmarinefi , fi portalfe a’ 
confini del loro paefe , e quivi afpettafle coloro , che volonta- 
riamente venilfero ad implorar la fua Protezione ; e qualora 
la maggiore e più fana parte del Popolo di San Marino fi tro- 
varti volonterola di partire fotto l’ immediato dominio della 
Santa Sede, ne ftenderte un Atto autentico, e andarti a pren- 
dere il portello , con facoltà di regolar ivi il Governo , e di 
confermar tutti i lor privilegi a quella gente . Ballò quello al 
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Era v 0 ]g. Cardinale, perchè fenza tante cerimonie, e fenza fermarli alto 
Ann. 173?. f orm alitk de i confini , fi portalfe improvvifamente a San Ma- 
rino, dove chiamò ancora ducento l'oldati Riminefi , e tutta 
la Sbirraglia della Romagna , e fi fece dare il poffeflò della Roc- 
ca , che fi trovò fprovveduta di tutto . Polcia nel di 25. di 
Ottobre ad una MefiTa folenne chiamò i pubblici Rapprefentan- 
ti del Borgo , 0 fia della Città, e dell’ altre Comunità a pre- 
dare il Giuramento di fedeltà alla Santa Sede. I più giurarono, 
ma molti ancora pubblicamente ricufarono di farlo , ed altri 
le n’ erano fuggiti , per non acconfentire a quello facrifizio . 
Ciò non oliarne, prcfe il Cardinale giuridicamente il polfellò, 
vi pofe un Governatore , e diede buone regole pel governo in 
avvenire . Ma poco fletterò a giugnere al Santo Padre i ri- 
chiami e le querele de i Sanmarinefi , con rapprefentare alla 
Santità fua elfere proceduta quella dedizione, non dalla libera 
elezione del Popolo , ma parte dalle lufinghe , e parte dalle 
minaccie , in una parola dalla prepotenza e violenza del Car- 
dinale, che gli avea forprefi con genti armate , ed avea fatto 
carcerar varie perfone, e faccheggiar quattro o cinque cale 
de i renitenti alla dedizione , con pretendere ancora nata la 
j>erfecuzione del Legato da alcune lue private palfioni , ed 
impegni. 

Nell’ animo giuflo del Pontefice, e de i piò faggi ed accre- 
ditati Cardinali, fece grande imprelfione quello ricorfo e do- 
glianza ; e tanto più perchè il Legato Alberoni non aveva efe- 
guiti gli ordini a lui preferitti nelle Lettere del Cardinal Fir- 
rao Segretario di Stato, nè fi conformavano colla verità mol- 
te delle cofe da lui rapprefentate al Papa, come con fua Let- 
tera elfo Segretario di Stato lignificò al medefimo Alberoni nel 
di 14. di Novembre. Perciò il Santo Padre alieno da ogni pre- 
potenza, e da ogni anche menoma ombra d’ufurpazione, non 
approvò l’operato finqul . Tuttavia perchè non pochi de’ San- 
marinefi veramente di cuore bramavano di fottoporfi alla fan- 
ta Sede, deputò Commilfario Apollolico Monfignor Enrico En- 
riquez^ , Governatore di Macerata , perlònaggio cofpicuo pel 
fapcrc , per la prudenza , e per la fua nota integrità , [ che 
oggidì Nunzio Pontifizio alla Reai Corte di Spagna , va accre* 
fcendo il capitale del fuo merito ] con ordine di portarli a San 
Marino, di prendere i voti liberi di quella gente , e di annul- 
lar gli Atti precedenti, qualora fi trovalfero contrarj alla ret- 
ta 
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ta intenzione della Santità fua , e di prefcrivere pofcia per 
bene d’eflo Popolo un faggio regolamento, a fine di efen tarlo 
fpezialmente dalla foperchieria di chi in ogni Governo, fenza 
qffere Principe, tende a dar legge a tutti gli altri . Intanto i 
Sanmarinefi, dache fu partito di là il Cardinale Alberarti , pub- 
blicarono un Manifeflo, dove fi vide efpoflo, come ingiufio e 
violento tutto il procedere di quello Porporato, la cui penna 
„ non iflette in ozio , e proccurò di ribattere le ragioni e i la- 
menti di quel Popolo . Grande ftrepito faceano parimente in 
quelli tempi per l’ Italia , anzi per 1 ’ Univerfo , le mirabili 
azioni dello Scacb Nadir , o fia di Tamas Kulichan Sofi della 
Perfia, che non contento di avere ricuperata la Provincia di 
Candahar , e prefe 1 ’ altre di Cabul e Lahor , portò ranni 
vittoriofe fino al cuore del vafiilfimo Imperio del Gran Mogol, 
o fia deirindoftan , con dare una terribile feonfitta a gl’in- 
diani nel di 22. di Febbraio , con occupare la ftclfa Capitale 
Delhi, ed impadronirfi, oltre ad altre ricchezze, del famofo 
gioiellato Trono di quel Monarca , cioè di un Principe avvi- 
lito qual Sardanapalo nella voragine de’ piaceri. Ma fe è ve- 
ro, che fulla buonafede portatofi a lui lo fteflò Mogol, folle 
ritenuto prigione, e che elfo Kulichan facefle in Delhi un ma- 
cello di ducento mila perfone , quello rinomato Eroe , quello 
nuovo Tamerlano, denigrò di troppo con tal tradimento e con 
tanta crudeltà la propria gloria . 

Anno di Cristo 1740. Indizione III. 

Di Benedetto XIV. Papa r. 

Di Carlo VI. Imperadorc 29. 

E sercito' in quell’ Anno la Morte la fua potenza fopra 
alcune delle più riguardevoli Principefche telle della Cri- 
ftianità . II primo a farne la pruova fu il fommo Pontefice 
Clemente XII. già pervenuto all’ età di anni ottantotto . Pel 
pefo di tanti anni s’era da molto tempo infievolita la fua fani- 
tà, gli occhi più non gli fervivano, e collretto a vivere per 
lo più in letto , quivi impiegava il refiduo delle forze della 
mente e del fuo buon volere nella continuazion del Governo , 
aiutato in ciò dal Cardinale Corjini fuo Nipote , e dal gottofo 
Cardinale Firrao Segretario di Stato . Ebbe egli il tempo di 
ricevere le informazioni fpeditc da Monftgnor Enriquez Com- 
1 " - - milfa- 
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AEra vdg. miffario Apoflolico intorno a gli affari di San Marino ; dalle 
nn. 1740. q ua i’ r jfultava, che avendo eflo Prelato efplorata la libera in- 
tenzione del Configlio di quella Città e del Clero e de’ Capi 
delle Communità, la maggior parte s’era trovata collante nel 
defiderio dell’ antica fua Libertà. Il perchè egli fecondo la fa- 
coltà a lui data , avea rimeffo que’ Popoli in pofTeffo di tutti 
i lor Privilegi, caffando gli Atti del Cardinale Al ber orti. Coro- 
nò il buon Pontefice il fine del fuo governo , col confermare 
quella determinazione , ricevuta in appreffo con gran plaufo 
dentro e fuori d’Italia da ognuno ; ma non già da efTo Cardi- 
nale Alberoni , il quale formò tofto ^ ma pubblicò poi dopo 
qualche anno , un Manifefio in difefa propria , di cui fomma- 
mente fi dolfe la Corte di Roma , per aver egli intaccato il 
Miniftero, è meffe in luce fenza licenza le Lettere a lui feri t- 
te dal Segretario di Stato . Ora il decrepito Pontefice nel d\ 
fello di Febbraio pafsò a miglior vita, dopo aver governata la 
Chiefa di Dio nove Anni e mezzo con lode di molta pruden- 
za, zelo c giuftizia , gloriofo per avere ornata Roma di ma- 
gnifici edifizj, eretto uno Spedale per li Fanciulli efpofti, fab- 
bricato l’infigne Palazzo della Confulta , arricchito il Campi- 
doglio d’ una impareggiabile copia di rare Statue , e d’altre An- 
tichità, e la Biblioteca Vaticana di preziofi Manufcritti Orien- 
tali , portati in Italia da Monfignor AJJ emani primo Cuftode 
della medefima , e per aver proccurato a Ravenna , e ad An- 
cona molti comodi ed ornamenti. Non fi sa, che la già ricchif- 
fima Cala fua profittaffe con arti improprie , nè con eforbitan- 
za della di lui fortuna , avendo il Pontefice anche in ciò fat- 
to comparire la moderazione fua , e fchivato ogni ecceffo del 
Nepotifmo. 

Nel di 18. di Febbraio fi chiufero net Conclave i facri 
Elettori , e cominciarono i lor maneggi colle confuete difere- 
panze delle Fazioni. Abbondavano certamente in quella infi- 
gne adunanza perfonaggi digniflimi del Triregno ; pure con 
iltupore d’ognuno non fi venne per mefi e mefi ad accordo al- 
cuno, talmente che durò la lor prigionia per fei Mefi continui : 
dilazione , di cui da gran tempo non s’era veduta la fimile . 
Sa Iddio, quando vuole, fconcertar le mifure e gl’imbrogli de 
gli uomini , e chiaramente in quella congiuntura li fconcertò , 
perchè alzò al Pontificato, chi n’era fommamenre meritevole, 
ma non era fiato propofto in addietro, nè punto alpirava a si 
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gran Dignità. Andavano a vele gonfie la Fazione Corfina ei Era Volg. 
Cardinali Franzefi e Spagnuoli in favore del Cardinale Pompeo Ann - W- 
Aldrcvandi Bolognefe , perfona , che in acutezza e prontezza 
di mente, e nella feienza de gli arcani della Politica avea niu- 
no, o pochi pari. Tuttavia al Cardinale Annibaie Albani Ca- 
merlengo , Capo della Fazione de gli Zelanti , parve , che a 
quello degno luggetto marcalfe alcuna delle doti , che fi efi- 
gono in chi ha da eflere inGeme Principe grande, e quel, che 
più importa, ottimo Pontefice. Però feppe egli cosi ben intral- 
ciar le cofe, che non fi giunte mai ai voti fufficienti per l’ele- 
zione dell’ Aldrovandi, il quale da che vide prcclufa a sè defi- 
lo la Grada per lalire più alto , generofamente fi adoperò per- 
chè l'elezione cadelfe in uno de gli altri due ben degni Porpo- 
rati delia Patria fua, cioè ne’Cardinali Vincenzo Lodovico Got- 
ti , e Profpero Lambertini . Improvvifamente adunque , come 
eccitati dalla voce di Dio, nel di 1 6. d’ Agofto inclinarono gli 
animi concordi del facro Collegio nella perfona delio Cardinale 
Lambertini, che era ben lontano da i defiderj di quello pefo ed 
onore , e nel di fulfeguente ne fecero la folenne elezione , poi 
canonizzata dal plauto univerfale di chiunque conofceva il (in- 
goiar merito perlònale di lui. 

Prese egli il nome di Benedetto XIV. per venerazione al 
fanto Pontefice, da cui era fiato decorato della lacra Porpora. 

Era egli nato in Bologna di Cala antichilfima e Senatoria nel 
di 31. di Marzo del 1Ò75. e però giunto all’ etù di felfanta- 
cinque anni. Dopo aver fatti i principali fuoi lludj in Roma*, 
ed efercitate con gran lode varie Cariche nella Prelatura , fu 
nel 1728. dichiarato Cardinale da Papa BenedettoXIII. pofeia 
promoflo al Veicovato d’Ancona, e finalmente creato Arcive- 
fcovo di Bologna . Dovendo il Romano Pontefice effere Mae- 
ftro nella Chiefa di Dio, non fi potea lcegliere a si alto Mini- 
fiero perfona più propria di lui per la fua gran perizia de’Ca- 
noni, e dell’ Erudizione Ecclefiafiica, di cui gi*i avea dato il- 
lufiri pruove con quattro Tomi de Servorum Dei Beatificatone , 
c de San&orum Canonizatione , e colle lfiruzioni fise Paftorali 
intorno alle Fede della Chiefa, e al Sacrifizio della Melfa , e 
con un’ altra utililfima Raccolta di Decifioni ed Editti , fpet- 
tanti alla Dilciplina Ecclefiafiica, da’ quali fi raccoglie, quan- 
to ampia fia la lua Letteratura , e ardente il fuo Zelo, talmen- 
te che da più e più Secoli non era fiata provveduta la Chiefa 
, Tomo XII. . Kk di 
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Ft* voi* di Dio di un Pontefice si dotto e pratico del Pattorale Gover- 
Ann. 174». no ^ ^ quelli pregi fi aggiugneva quello de’ fuoi coftumi , fin 
dalla fua prima e tà incorrotti, la delicatezza della cofcienza , 
ed una collante profeflione e pratica della vera Pietà. Miravafi 
anche in lui una rara vivacità di fpirito ; e quantunque egli 
forte impattato di un nitro , che facilmente prendeva fuoco , 
pure quello fuoco non durava che momenti , perchè torto 
Smorzato dalla lua imperante Virtù . Ora il novello Pontefice 
nella fera dello fteflo dì 16. d’Agotto pubblicamente pafsò al- 
la vifita della Bafilica Vaticana, per quivi venerare il fantilfi- 
mo Sacramento , e fare orazione alla Sacra tomba de i Prin- 
cipi de gli Apolidi. Fu quivi, che l’ immenfo Popolo , accor- 
fo a vedere il fofpirato Pallore , attettò con vive acclamazio- 
ni il fuo giubilo. Seguì poi nel dì 25. d’erto Mefc la funzion 
folenne della lua Coronazione ; dopo di che fi applicò egli vi- 
gorofamente al Governo, avendo fcelto per Segretario dista- 
to il Cardinale Valenti Gonzaga , Prodatario il Cardinale Al~ 
drovandi , Prefetto dell’ Indice il Cardinale J Querini Vefcovo 
di Brefcia , Segretario de’ Memoriali Monfìgnor Giufeppe Li - 
•villani , e confermato Segretario de i Brevi il Cardinale PaJ- 
Jionei . 

Manco' eziandio di vita nel dì 31. di Maggio FederigoGu- 
glìelrao Re di Pruflia , a cui fuccedette il Primogenito , cioè 
Federigo III. Principe di fpiriti fommamente guerrieri, del che 
poco ttaremo a vedere gli effetti . Similmente terminò i fuoi 
giorni nella notte- del dì 28. di Ottobre Anna Iwanowa Im- 
peradrice della Gran Ruflìa , gloriofa per le fue imprefe con- 
tra de’ Tartari e de’ Turchi, dichiarando fuo Succeflore il fan- 
ciullo Principe Giovanni , nato dalla PrincipeJJ'a Anna fua Ni- 
pote , e dal Principe Antonio Ulrico di Brumvicb e Lunebur- 
go. Ma fra le morti, che fommamente intereflarono l’Italia, 
anzi l’Europa tutta, quella fu dell’ Imperadorc Carlo VI. Era 
egli pervenuto all’ età di cinquantacinque anni e pochi gior- 
ni, età florida, accompagnata da una competente lanità. De- 
flderava ognuno e fperava , che Dio lungamente lafciaflè in 
vita quell’ ottimo Augnilo, perchè mancante in lui la dipen- 
denza mafchile della gloriofiflima Cala d’Auflria, che per più 
di quattro Secoli con tanta lode avea governato l’ Imperio 
Romano, ben fi prevedeva, eh# la non mai quieta nè lazia 
Ambizione de’ Potentati avrebbe aperta la porta a un Semi- 
nario 
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nario di liti c di guai. Prognofticavafi ancora, che poco fareb- Er« v<»t f . 
be rifpcttata la Prammatica Sanzione , da lui faggiamente fta- Ann ' '740' 
bilita , e creduta antidoto valevole a rifparmiare i temuti ma- 
li. Ma altrimenti dilpofe la divina Provvidenza , i cui occulti 
giudizj tanto più fon da adorare , quanto meno ne intendiamo 
le cifre . Sorprefo quello Monarca nel di quindici di Ottobre 
da dolori nelle vilcere , da gagliardo vomito, e da febbre, an- 
dò in pochi di peggiorando , e però dopo aver data con tene- 
rezza alle Figlie Arciducheffe la paterna benedizione, e prefi 
con fontina divozione i Sacramenti della Chiela , coraggiofa- 
mente incontrò la leparazione dalla vita prefente , accaduta 
nella notte precedente al di 20. del Mele luddetto . Era defi- 
derabile , che un’ egual cofianza d’ animo per altro conto fi 
fofle trovata in quelto infigne Augufto; giacché non fi dee ta- 
cere quello , che il Padre Agoltino da Lugano Cappuccino , 
rinomato fra i facri Oratori , ed ora Vefcovo di Como , con- 
fessò nella funebre Orazione del Monarca medefimo . Cioè , 
che portatofi Monjignor Paolucci Nunzio Apoftolico , oggidì 
Cardinale, a complimentare laMaellà fua Cefarea nel di lui 
giorno Natalizio, e ad augurarle lunga ferie d’anni, il buon 
Imperadore gli rilpofe, quello eflere l’ ultimo della fua vita- 
Interrogato del perchè, replicò di non poter fopraviverc alla 
gran perdita fatta di Belgrado , antemurale della Criftianità - 
Pafsò dunque ad un miglior paefe Carlo VL Imperador de’Ro- 
mani , a telfere il cui grandioto elogio non ebbero , nè hai* 
bifogno alcuno le penne di chieder aiuto dalfadulazicme: tan- 
ta era la fua Pietà, capitale ereditario dell’ Augufta fua Cafa; 
tanta la Saviezza , per cui non trafcorfe mai in quelle debolez- 
ze , alle quali è fottopofto chi più fiede in alto ; tanta la Cle- 
menza e Bontà dell’ Animo fuo , che folamente fi rallegrava 
in far grazie, in beneficar le perfone degne, e in Sovvenire a i 
poveri , e lòlamente ripugnanza provava a i gaftighi . Non 
m’inoltrerò io» maggiormente nelle lue vere lodi, e chiuderò in 
una parola il fuo ritratto, condire, ch’egli fu un efem pia- 
re de’ Principi lavj e buoni ; e fe cofa alcuna in lui non fi 
approvò 1 , fu qualche ecceflo della (lelfa fua Bontà , coftume 
quafi trasfufo in lui per eredità da’fuoi benignifiimi Antenati. 

Lascio^ egli Erede universale di tutti i luoi Regni e Stati 
l’Arciducheffa Maria Tercfa Primogenita fua, Moglie di Fran- 
telo Stefano Duca di Lorena, e Gran Duca di Tolcana: Prin- 
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Era voi s . cipefla , che ficcome per la beltà potea competere colle più 
Ann. i 7 +o. jgi p uo f e {p 0 ^ p er l’elevatezza della mente , per la 
faviezza de’ fuoi configli, ed anche per forza generofa di pet- 
to, gareggiava co i primi dell’altro ledo . Torto fu ella rico- 
nofciuta da i fudditi per Regina d’ Ungheria e Boemia , ed 
Erede di tutti gli Stati e dominj dell’inclita Cafa d’ Auftria . 
Diede ella principio in graziofe maniere al fuo governo col ri- 
mettere in liberti i Generali Seckendorf , Wallis, e Neuperg , 
e coll’ ifminuire d’alquanti aggravj i fuoi Popoli. Dichiarò 
ancora Corregente dell’ Auftriaca Monarchia il Gran Duca fuo 
Conforte, colle quali azioni, e con altre tutte lodevoli, con- 
fermò ne’ Sudditi fuoi la fperanza di provare come rinato nel- 
la Figlia l’impareggiabil Augufto Carlo VI. Ma che ? poco du- 
rò quello belfereno. Nel di tre di Novembre fu pubblicato 
in Monaco da Carlo Alberto Elettore di Baviera una Protefta 
prefervatrice delle fue ragioni fopra gli Stati della Cafa d’Au- 
rtria ; nè egli volle riconofccre per Regina ed Erede di erti 
Stati la Gran Duchefla fuddetta . Si fondavano le pretenfioni 
d’erto Elettore fopra il Tertamento ài Ferdinando I. Impera- 
dore , in cui fecondo la Copia efiftente in Monaco fi leggeva , 
che la Primogenita dello fteflo Augufto fuccederebbe ne i due 
Regni d’Ungheria e Boemia , cafo che non vi [afferò Eredi 
Mafcbi de i tre Fratelli della medefima . Da erta Primogenita, 
cioè da Anna tf Auftria difcendeva l’Elettore fteflo. Perchè 
egli l’empre ricusò di approvare la Prammatica Sanzione , fi 
fludiò l’Imperador Carlo VI. vivente per mezzo della Corte 
di Francia, di calmare si fatta pretensone , con far conofce- 
re difettofa quella Copia di Tertamento, tuttoché autenticata 
da un recente Notaio, perchè nell’Originale d’erto Teftamen- 
to non fi leggeva quella parola Mafcbi, ma lòlamente in ca- 
fo che pii* non vi [off ero Le gitimi Eredi de i tre fuoi Fratelli , 
o limili parole Tedelche , le quali atterravano tutto l’edifizio 
formato dalla Corte di Baviera. Eflcndo poi partito all’altra 
vita erto Augufto , la Regina , a fin di chiarire l’Elettore e il 
Pubblico tutto di quella verità, pregò i Miniftri di tutti i So- 
vrani, che fi trovavano in Vienna, e maflimamente quel di 
Baviera , di raunarfi un di in cafa del Vicecancelliere Conte di 
Sintzendorf, per elaminare il Protocolio ed Originale del fopra 
enunziato Tcftamento. Tutti l’ebbero fotto gli occhi, ed at- 
tentamente oflervandolo, trovarono tale efiere l’eipreffione del 

Tclta- 


Digitized by Google 



Annali dItali*,. 261 : 

Teftatore Ferdinando Augullo , quale fi fofteneva in Vienna . E ™ voi R . 
E perciocché il Miniftro Bavarele non contento d’aver come Ann - 
gli altri ben confiderata la verità di quelle parole, portò anch’ 
elfo Protocollo ad una fineltra, peroffervar meglio contro la lu- 
ce , fe alcuna rafchiatura o frode aveffe alterato il primario 
carattere , nè vi trovò alterazione alcuna : non potè ritenerli 
il Vice-Cancelliere dalla collera , e dal prorompere contra di 
lui in rifentimenti per tanta diffidenza. Ma che quello ripie-^ 
go nulla lervilfe a dillorre f Elettore dal propolito fuo , non 
andrò molto , che ce ne accorgeremo , giacché fondava egli 
la pretenfion fua anche fopra il contratto di Matrimonio del- 
la luddetta Anna d' Aufìria col Duca Alberto di Baviera , e 
lopra altre parole del Tellamento Hello di Ferdinando I. Au- 
gullo . Un’ altra pretenfione parimente moveva la Corte di 
Baviera , e quella affiti fondata e plaulibile : cioè un credito 
di alcuni milioni a lei dovuti , fin quando l’armi Bavarefi concor-' 
fero a liberar la Boemia dall’ ulurpatore Palatino del Reno; per 
li quali era Hata promeffa un’adeguata ricompenfa. Rellava tut- 
tavia attefa quella partita , nè gli Aullriaci erano mai giunti a 
darne la piena foddisfazione. 

Videsi intanto la Francia , ficcome garante della Pramma-. 
tica Sanzione , abbondare delle più dolci efpreffioni d’ amicizia 
'verfo la nuova Regina di Ungheria, benché flentaffie molto a 
xiconofcerla per tale . Ma nello lleffo tempo facea preparamen- 
to di milizie e d’armi, ed altrettanto facevano dal canto loro 
gli Spagnuoli, e il Re delle due Sicilie. Ciò, che poi forpref» 
ognuno, fu il vedere Federigo IH. Re novello di Pruffia, nel 
mentre che profetava un gagliardo attaccamento a gl’interefft 
della Regina Maria Terefa , entrare improvvifamente, prima 
che terminaffe l’Anno, colle fue armi nella Slefia, comincian- 
do egli primo il ballo, e dando principio a quelle rivoluzioni, 
che grò fi conofcevano inevitabili , perchè defiderava e fpera- 
va più d’uno di profittare del deliquio patito dall’ Augufia Ca- 
la d’ Aufìria. Di quello mi rilerbo io di parlare all’Anno fe- 
guente . Gli affari della Corfica in quell’ Anno fomminiltraro- 
no motivi di molte fpeculazioni a i curiofi . All’ udire i Fran- 
zefi , tutta l’ Ifola era grò lottomcffa a gli ordini loro ; ma 
non appariva pure un barlume , che ne foffe rilafciato il pof- 
feffo e dominio intero alla Repubblica di Genova , nè che i 
Franzefi penfaffero a ritirarfene ; anzi allettavano elfi un rin- 
\ . .. forzo 


Digitized by Google 


^ 6i Annali d* Italia. 

Era v 0 ig. forzo di nuove truppe, perchè Je malattie aveano di troppo 
***• *7¥>- eftenuate le lor forze . All’ incontro fi trovavano de i corpi di 
malcontenti , tuttavia iòllevati ; e chiaramente lì fcorgeva , 
che la fola forza riteneva gli altri fottomefli in dovere, pre- 
vedendoli, che dalla parteza de’Franzefi altro non fi poteva 
allettare, che il riforgimento de’ fegreti mali umori in quella 
Nazion feroce. Fra i Miniftri dell’ Imperadore e del Re Cri- 
(lianifitmo in Parigi tenute furono varie conferenze , per ri- 
mettere la tranquillità nella Corfìca, ma non fe ne videro mai 
gli effètti . Intanto da quell’ lidia prefe commiato il Barone 
di Proli , Nipote del fu Re Teodoro , che finqul s’ era con 
gran pericolo di cadere in man de’ Franzefi trattenuto fra i 
iòllevati nelle montagne . La lua partenza rinvigorì non poco 
le iperanze de’Genovefi . 

Dopo eflèrfi per più Mefi fermato in Venezia il Reai Prin- 
cipe di Polonia Federigo, e dopo aver goduto degl’infigni di- 
vertimenti a lui dati da quella magnifica Repubblica in più 
funzioni : finalmente nel fine di Maggio prefe la via della 
Germania per ritornarfene in Saflonia , con Iafciare anche a 
quella Dominante gloriofe memorie della fua gentilezza e mu- 
nificenza. Fu in quelli tempi, che la Reai Corte di Napoli, 
tutta intefa a rimettere e far fiorire il Commerzio in quel Re- 
gno , fi avvisò di permettere a gli Ebrei, già cacciati a’ tempi 
«li Carlo V. Augufto, il ritorno colà, e di poter filfar ivi l’abi- 
tazione . A quello fine furono loro conceduti ampiiffìmi Pri- 
vilegi ed efenzioni , tali nondimeno , che cagionarono Itupo- 
*e , anzi ribrezzo ne’ Criffiani , perchè fu loro accordato di 
non portar fegno alcuno, di abitar dovunque volefféro, 4 di ufar 
baffone e fpada, e di poter acquiffar Stabili, e infino Feudi , 
con graviflime pene a chi li moleftafle . Però da varie parti 
dell’Europa cominciarono a comparir colà uomini di elfa Na- 
zione, vantandofi di volere e poter erti fupplire ciò , che i Na- 
poletani potrebbono fare , ma pare che non fappiano fare da 
sè llefli . Se quella Corte vide ed accettò volentieri quelli bal- 
danzofi foreftteri, d’altro umore fu bene il Popolo , e malfi- 
mamente gli Ecdefiaffici di quella si popolata Città, che non 
fi poteano aftenere dal declamare contro d'efli anche pubbli- 
camente. Ili Padre Pepe Gefuita, uomo di molta fantità, e in 
gran concetto prelfo la Corte fteflà , non rifinò mai di deteffa- 
xc dal pulpito l’ introduzione di quella gente . Giunfe anche 
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un Cappuccino a tanta arditezza di dire al Re , che la Mae- Era voT*. 
ftà fua non avrebbe mai fucceflione mafchile , finché non li- Antu 
cenziafTe gl’ introdotti Ebrei . Ma col tempo fi vide celiare, e 
per altro mezzo quello ondeggiamento. Cioè tali fegreti infili- 
ti andò facendo quello fcapefirato Popolo all’ odiata Nazione 
Giudaica , che niun di coftoro ofava di aprir pubbliche botte- 
ghe » Giunfe la plebe fino a minacciar loro un totale eftermi- 
nio, fe per avventura non fuccedeva la confueta liquefazione 
del Sangue di San Gennaro, perchè quello creduto gran male 
fi farebbe attribuito al demerito di Oipiti tali , fegreti odiato- 
ri del Crifìianefimo. In fomma tanto crebbe col tempo il ti- 
more ne’ mcdefimi Giudei , che a poco a poco andarono sfa- 
mando da Napoli ; e fe alcuno ve ne refta , è perchè poco 
lia da perdere, e sa fottrarfi alla conofcenza del Popolo. Riu- 
fcì per lo contrario di molta foddisfazione a’ Regnicoli un Trat- 
tato di Pace , e Navigazione , ftabilito in Coftantinopoli dal 
Re Don Carlo colla Porta Ottomana nei dì fette d’Aprile per 
mezzo del Cavalier Finocchietti fuo Plenipotenziario , per cui 
fi aprì la libertà del Commerzio fra i Turchi e i Regni di Na- 
poli e Sicilia , e cefsò ogni oftilità fra efiì , con ifperanza an- 
cora , che il Gran Signore impegnerebbe in un Trattato fi- 
mile le Reggenze diAlgieri, Tunifì, e Tripoli. Disè, e non 
del Sovrano , attento al bene de’ fuoi Popoli, s’ebbe a dolere 
chi non profittò di così bella apertura a i guadagni. Fu poi 
dichiarato Ambafciatore il Principe di Francavilla, per paf- 
fare alla Porta , con fuperbi regali da prefentarfi al Gran 
Signore - 

• t 

Anno di Cristo 1741. Indizione IV- 
Di Benedetto XI V. Papa 2. 

Vacante l’ Imperio. 

A L le fperanze concepute dalla Corte e dal Popolo Ro- 
mano intorno al novello Pontefice Benedetto XIV, fi vi- 
dero ben prefio corrifpondere i fatti . Trovolfi , che feco su 
quell’augufio Trono era pallata la confueta fua giovialità , af- 
fabilità e cortefia , e il collante abbonamento alla foftenutez- 
za e al fallo . Molto più fi fcoprì , aver egli accettata quella 
pubblica Dignità, non già per vantaggio proprio, o della fua 
nobiiCafa, ma unicamente per proccurare il ben della Ghie- 


Digitized by Google 


Er» Volg. 
Ann. 1741. 


264 Annali d I t al i a. 

fa , per giovare alla Camera Apoftolica , e per quanto forte 
poflibile al Pubblico tutto. Pochi poterono uguagliarfi a que- 
llo buon Pontefice nel Difinterefle , e nella Liberalità . Ciò , 
che a lui perveniva o di rendite proprie , o di regali, gli ulci- 
va torto dalle mani . I Poveri lpezialmente partici pavano di 
quelle rugiade , e Taccheggiavano il luo privato erario . Un 
lolo Nipote ex fratre aveva egli, cioè Don Egano Lambertini 
Senator Bologneie . Gli ordinò di non venire a Roma, le non 
quando l’ averte chiamato; e poi Tempre fi dimenticò di chia- 
marlo . Anzi all’oflervare la tanta lua munificenza verlodegli 
altri, folamente riftretta verlo d’ eflo Tuo Nipote, parve a non 
pochi, che l’animo Tuo per troppo abborrire gli ecce fli degli 
antichi Nepotilini , cadefl'e poi nel contrario ecceflo, o fia di- 
fetto . Per varj bilogni o inconvenienti de’ tempi partati trovò 
egli la Camera Apoftolica aggravata da una gran toma di mi- 
lioni di feudi, e de’ frutti corrifpondenti, c di molte ipele fu- 
perflue . Imponibile conobbe la cura di sì gran male : pure fi 
applicò per quanto potè a procacciarne il lollievo, comincian- 
do da sè fteflo col riformare la propria tavola , e il proprio 
vedi re e trattamento , e non ammettendo le non il pura- 
mente neceflario . Giacché era mancato di vita , durante il 
Conclave, il Cardinale Ottoboni , conferì erto Pontefice la ca- 
rica di Vicecancelliere al Cardinal Rufo , che generofamente 
rilaiciò in benefizio della Camera la maggior parte del foldo 
annerto alla medefima . SI pingue era in addietro la paga del- 
le milizie Pontifizie, che ogni femplice loldato potea di rfi pa- 
gato da Ufiziale , e cosi a proporzion gli Ufiziali rtefli . Dal 
Santo Padre fu riformato il falario non men de gli un^ che de 
gli altri ; e de’ foldati ne rifparmiò cinquecento , non già cal- 
fandoli fenza milericordia, ma ordinando, che mancando erti 
di vita non fi reclutartero. Trovò anche maniera di liberar la 
Camera Apoftolica da varie pendoni addortate alla medefima 
da i Pontefici, troppo liberali della roba altrui . In una paro- 
la , tanto fi adoperò , eh’ elfa Camera ripigliò gran vigore , 
e dove in addietro sbilanciava nelle lpefe, cominciò a Iperar 
de gli avanzi. 

Maggior premura ancora ebbe il vigilantirtìmo Pontefice 
per la Riforma della Prelatura e del Clero, facendo fapere ad 
ognuno , che non promoverebbe a gli Ufizj ed impieghi , fe 
non chi Tel meritarte colTattertato della vita ben coftumata e 
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conveniente a perfone Ecclefiaftiche, e coll’applicazione agli 
ftudj . A quello fine furono pofcia dalla Santità fua iftituite 
quattro divede Accademie, nelle quali fpezialmente fi cl'erci- 
tartero i Prelati efirtenti in Roma in compagnia de’ più cofpi- 
cui Letterati di quella gran Metropoli , dovendovi^ trattare 
de’ Canoni e Concilj, della Storia Ecclefiartica , della Storia ed 
Erudizione Romana , e de i Riti Sacri della Chiefa . Propofe 
in oltre il Santo Padre di riformare il LulTo martìmamente 
della Nobiltà Romana , sì per dentare le illultri Cafe da dii- 
pendj , talvolta fuperiori alle rendite loro , con far debiti, ai 
pagamento de’ quali fi trovava poi o molta difficultà, o pure 
impotenza ; come àncora per ritener nello Stato il tanto da- 
naro, che n’elce , per Soddisfar le pazze voglie della Moda . 
Si tennero su quello varie Conferenze , e fi videro laggi pro- 
getti proporti da i Conlèrvatori della Città . Ma chi lo cre- 
derebbe ? tanti ortacoli , tante riflelfioni in contrario lappa- 
rono fuori , fopra tutto per opera di chi profitta della balor- 
daggine degl’italiani, che sì bel difegno rimafe arenato. Ifti- 
tuì ancora una Congregazione di cinque Porporati , per ela- 
minar la vita e i coftumi de i deftinati alla Dignità Episcopa- 
le . Di quello palfo procedeva lo zelantilfimo Pontefice Bene- 
detto XIV. con accrescere il fuo merito prelfo Dio e predò 
gli Uomini . Inviò egli intanto col carattere di Nunzio lira- 
ordinario alla Dieta dell’elezione del nuovo Im per adore Mo*- 
fignor Dotta , Figlio del Principe Doria y dichiarato Arcivesco- 
vo di Calcedonia , che con funtuofo equipaggio s’incamminò 
alla volta della Germania. 

• Siccome pur troppo aveano preveduto i faggi , comincia- 
rono a provarfi le perniciofe conseguenze della morte del buon 
Imperador Carlo VI. Sul fine dell’Anno precedente il giovi- 
ne Federigo III. Re di Prulfia , Senza far precedere dimanda 
o sfida alcuna , con venticinque mila foldati e buon treno di 
artiglieria Sera corlò ad impadronirli di alcuni Luoghi della 
Slefia Auftriaca , non già , diceva egli , per alcuna mala inten- 
zione fua contro la Corte di Vienna, nè per inquietare l’Im- 
perio , ma fidamente per foftenere i Suoi diritti fopra alcuni 
Ducati e Territorj di quella Provincia, la più ricca e fruttuo- 
si , che fi averte in Germania l’Augufta Cafa d’ Auftria . Sul- 
feguentemente dipoi pubblicò un Manifefto , in cui dedufle i 

k Tomo XII. Li fon- 
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Era voig. fondamenti di quelle fue pretenfioni , dichiarando nullo un 

Ann. 1741. brattato di concordia , conchiufo nel i6%6. fra la Corte di 
Vienna e quella di Brandeburgo. Intanto perchè nonfiafpet- 
tava nella Slefia una si fatta tempefla, nè vi fi trovava pre- 
paramento alcuno perrefiftere, nei di tre di Gennaio dell’An- 
no prefente , non fu difficile al Pruffiano d’ entrare in Bresla- 
via, Capitale di quella Provincia, e di occupare altri Luoghi , 
nè pur pretefi nel fuo Manifefto ; dopo di che riduffie le fue 
milizie al ripofo . Ancorché per quello inafpettato colpo fi 
trovafle piti d’un poco confufa la Corte di Vienna, pure adu- 
nato che ebbe un corpo di circa venti mila veterani foldati , 
k> fpinfe in Islcfia fotto il comando del Marefciallo Conte di 
Neupergy con ordine di tentare una battaglia. S’inoltrò que- 
llo Generale (ino a Millovitz in poca dillanza da Brieg , ed 
ivi incontratofi coi grollo deli’ Annata Pruffiana, nel di dieci 
d’ Aprile dell’ Anno prefente venne con erta alle mani. Sei ore 
continue durò f atroce combattimento , in cui riufei alla Ca- 
valleria Auftriaca di rovefeiar la Pruffiana ; e (ì vide anche 
piò d’ una volta piegar l’ala finHlra d’effi Pruffiani ; ma in 
fine trovandofi di lunga mano fuperiori le forze nemiche , e 
in maggior copia le loro artiglierie, che fecero di brutti fquar- 
ci nelle fchiere Auftriache, fu obbligato il Neuperg aritirar- 
fi, e a lafciare il campo di battagliai a i Pruffiani che ripor- 
tarono bensì vittoria, ma a collo di moltiffimo loro fangue . 
V’era in perfona lo fleffio Re di Pruffia , che diede gran fe- 
gni d’intrepidezza , e di beL regolamento ne’ movimenti del- 
le fue armi. Dopodiché nel di quattro di Maggio egli s’ im- 
padronì di Brieg, una delle più belle Cittì* della Slefia . Suc- 
cederono polcia varj negoziati per l’amichevole via di qual- 
che aggiullamento , e fe follerò (lati ben accolti per tempo 
i configli dell’ Inghilterra ed Ollanda , avrebbe probabilmente 
la Regina, col lacrifizio di una pane della Slefia, potuto con- 
iervar l’altra, ed acquetar le pretenfioni del Re Pruffiano. Ma 
ficcome Principeffa di gran coraggio, e troppo renitente ad ac- 
confentire , che rellaffe vulnerata la Prammatica Sanzione ,. 
più torto volle efporfi a perdere tutta quella bella Provincia, 
che fponraneamente cederne una porzione . Inefplicabil alle- 
grezza intanto avea provato la Corte di Vienna per un Arci- 
duchino , partorito dalla fuddetta Regina nel di 1$. di Mar- 
zo, 
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zo, cui furono podi i nomi di Giufeppe Bettedetto . Per quedo 
dono del Cielo (olenni fede furono fatte. 

Intanto ecco alzarfi dalla parte di Ponente un più nera 
e minacciofo temporale . Già Carlo Alberto Elettor di Baviera 
aveva in pronto un efercito di circa trentamila combattenti, 
e fui fine di Agodo improvvifamente andò ad impolfeffarfi dell’ 
importante Città di PafTavia , con promettere di non intorbi- 
dar quivi il dominio civile del Cardinale di Lamberg Vefcovo 
efemplariflimo , e Principe benigniffimo di quella Città . Ma 
un nulla fu quedo . Finqiù non oltante il grande apparato di 
guerra, che fi faceva in Francia , non altro s’udiva, che in- 
tenzioni di quella Corte di lodenere la Prammatica Sanzione , 
di cui erta non dimenticava d’ edere Garante. Ma verl'o la me- 
tà d’ Agodo ecco con tre Corpi, o per dir meglio con tre efer- 
citi i Franzefi valicato il Reno entrar nelle Terre dellTmpc- 
rio, con far correre voce per mezzo de’ fuoi Minidri nelle Cor- 
ti , che quedo sì gagliardo movimento d’armi non era per 
didorfi da gl’impegni delia Garantia iuddetta , ma bensì a fo- 
to oggetto di adicurar la quiete della Germania , e la libera 
elezione d’un Imperadore. Qiiede ed altre firoili protede del 
Gabinetto di Francia, non fi làpeano digerire dagl’intendenti 
in Germania, i quali gridavano edere vergognofa cola Io fpac- 
ciò di effe , quando chiaramente ognuno fcorgea , che le Ar- 
mate Franzefi unicamente tendevano a dar la legge al Corpo 
Germanico, e a forzare chiunque s’opponelfe alla promozio- 
ne dell’ Elettor di Baviera alla Corona Imperiale , e ad unirli 
con elfo Principe contro la Regina d’Ungheria . Imperciochè, 
diceano e di : non è piò un mirteto il dirli nella Corte di Fran- 
cia , edere venuto il tempo di abballare una volta la Cala di 
Auftria, quella Cala, che fìnquV avea fatto ilpodibil argine 
al maggiore accreicimento della non mai fàzia Potenza Franze- 
fe. E però doverli trafportare lo Scettro Cefareo in altro Prin- 
cipe, che per la debolezza delle fue forze non ofalfe nè potette 
contraffare a i voleri della Francia; e che per ifnervare l’Au- 
driaca Regina, d’uopo era fpogliarla del Regno della Boemia , 
dappoiché il Re diPrudta avea fatto lo Aedo della Sieda . A 
quelto fine fi vide non folamente podo in dubbio, ma anche 
negato alla Regina il Voto della Boemia nell’ elezione del fu- 
turo Imperadore, fenza che valeflero le ragioni e protede del- 
la medcfima- Favorevoli ancora ai dilegni dellaFrancia fi tro- 
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Er» vdg. varono gli Elettori Palatino e di Colonia; nè molto (lette Io 
Aiu». 1741. ^eflfo Federigo Auguflo Re di Polonia , ed Elettor di Saffonia-, 
a prendere l'armi , e ad unirfi co'Bavarefi e Franzefi contro 
la Regina . Dal Re Criftianiftimo fu dichiarato General Coman- 
dante delle lue milizie l' Elettor di Baviera, con proteftare , 
che quelle non altro erano , che aufiliarie di e(To Elettore , 
per lollenere i legittimi diritti della di lui Cala , giacché 
non negava la Corte di Francia d’aver ben accettata e ga- 
rantita la Prammatica Sanzione Auflriaca , ma aggiugneva , 
che quello s’avea da intendere fenza pregiudizio delle ragioni 
altrui . Dicevano alcuni, non faper , nè pur la gente dozzi- 
nale, capire quelle raffinate precifioni del Gabinetto Franze- 
fe ; perchè le parea , che l’aver giurato di mantener l’unio- 
ne de gli Stati della Cala d’Auflria, lo (ledo fotte, che pro- 
mettere di non impegnar 1’ armi per dilcioglierla ; nè pattar 
differenza fra chi s’obbliga di non uccidere uno, e poi pretta 
il pugnale, o porge in altra maniera aiuto ad un altro per le- 
vargli la vita . Gridavano perciò , bandita la buona fede da 
quel Gabinetto, e a nulla più lervire le pubbliche Paci, quan- 
do con tanta facilità fi faceano nafeere apparenti ragioni e 
fcufe diromperle. Per quello ch’io ho intelo da buona parte, 
ripugnò forte il Cardinale di Fleury primo Miniftro all’imbar- 
co della Francia in quefta guerra , perchè affai conofceva le 
Leggi dell’ onore e del Giulio ; ma da un tale Fanaticiimo 
fu prelo allora tutto il Configlio del Re Crittianiffimo , che 
gridando ognuno all’ armi per cosi favorevol occafione di de- 
primere l’ emula Cafa d’Auftria , e inficine il Romano Impe- 
rio , forzato fu etto Cardinale di cedere alla piena , e di co- 
minciar quefta nuova Tragedia. 

O r a da che fi trovò l’Elettor di Baviera rinforzato da ven- 
ti, altri dittero trentamila Franzefi, piò non indugiò ad en- 
trare fui fine di Settembre nell’ Aultria con impadronirfi di 
Lintz , Eens , Steir , ed altri Luoghi , dove fi fece predare 
omaggio da que’ Popoli . Avea propofto il Duca di Bellisle 
nel Configlio di Veriaglies , che fi mandaffe in Baviera una 
potente Armata, con cui s’andafte a dirittura a Vienna; ma 
il Cardinale di Fleury non fintele cosi, e mandò poco. Ta- 
le nondimeno per quello fu la cofternazione nella Città di 
Vienna, che ognuno a momenti s’ allettava d’effere ivi ftret- 
to da un attedio, e ne ufcl gran copia. di bendl&nti col meglio 
. ‘ de’ 
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de’loro effetti. Da molto tempo fi tratteneva la Regina col e™ voi*. 
Gran Duca Conlorte in Presburgo, dove avea ricevuta la Co- Arm - 
rona del Regno di Ungheria . Cagion fu il movimento de i 
Gallo -Bavart, eh’ effa immantenente faceffe portar colà da 
Vienna il tenero Arciduchino , co’ più preziofi mobili della 
Corte, Archivi, e Biblioteca Imperiale . Con unsi patetico 
dilcorlò rapprefentò polcia a i Magnati Ungheri il bifogno de’ 
loro loccorfi , e la fidanza fua nel loro appoggio e fedeltà , 
che traffe le lagrime da gli occhi d’ognuno , e tutti giuraro- 
no la di lei difela; e detto fatto, raunarono un efercito di tren- 
ta mila armati, con promeffa di più rilevanti aiuti . Coftò non- 
dimeno ben caro ad effa Regnante l’acquifto della Corona Un- 
garica, e dell’affetto di que’ Popoli, perchè le convenne com- 
perarlo coll’ accordar loro varj privilegi , e la libertà di cofcien. 
za, non lenza grave dilcapito della Religione Cattolica in quel- 
le parti . Mirabili fortificazioni intanto fi fecero in Vienna ; 
copiofe provvifioni e munizioni vi s’introduffero ; ed oltre ad 
un forte prefidio di truppe regolate, prefe l’armi tutta quel- 
la Cittadinanza, rifoluta di fpendere le vite in difefa della Pa- 
tria, e dell’anutiflìma loro Regnante . Ma o fia, che l’ Elee- 
tor Bavaro rifletteffe alle troppe difficoltà di luperare una si 
forte e ben guernita Città , al che gran tempo e fatica fi eri- 
gerebbe ; o più tolto ch’egli pentade non all’Auftria, ma al 
Regno della Boemia, dove fpeziulmente terminavano i defidc- 
rj e le Iperanze lue : certo è, ch’egli dopo la metà d'Oilobre 
s’inviò a quella volta colla maggior parte delle lue truppe e 
delle Franzefi , che andavano lempre più crelcendo . Trova* 
vafi allora la Boemia lprovveduta affatto di forze per refilte- 
re a quello torrente . Contuttociò non mancò il Principe di 
Lobkowitz di raccogliere quelle poche truppe che potè , ed 
avendole unite con un diftaccamento inviatogli dal Conte di 
Neuperg, fi appigliò alla difela della loia Città di Praga, do- 
ve formò de i magazzini luperiori anche al bifogno fuo. 

Di cento e due altre Città [ che cosi quivi fi chiamano 
anche i Borghi e le Terre groffe di quel Regno } poche altre 
v’ erano capaci di far buona reliltenza . Verlo la metà di No- 
vembre comparve la poffente Armata Gallo-Bavara lotto Pra- 
ga, e fatta inutilmente la chiamata al Comandanta Marelcial- 
lo di campo Oglivi , fi dilpole alle oftilità . Non mancavano 
ragioni e pretenfioni al Re di Polonia ed Elettor di Saffonu 
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Er» voig. Federigo Augujìo III. nell’ Erediti della Cafa d’Auftria; e giac- 
Ann. 174». c hè vide Prufliani e Bavarefi tutti rivolti a prenderne chi una 
parte , e chi un’altra, non volle più Ilare a legno , ed accor- 
datori coll’ Elettor di Baviera , entrò anch’ egli nella danza , 
e fpedi molti Reggimenti Tuoi, e un grofTo treno di artiglieria 
all’ affedio di Praga . Di vaftiflìroo giro , come ognun sa , è 
quella Città , perchè compofta di tre Città . A ben difenderla 
fi richiedeva un’Armata intera; e quella mancava; perchè era 
ben giunto il Gran Duca Francesco col Principe Carlo di Lore- 
na iuo Fratello a Tabor, menando lcco un buon elercito , ma 
non tale da poterli cimentare col troppo luperiore de’ nemici. 
Servi più tolto l’avvicinamento d’elh Aultriaci , per affrettar 
le opgrazioni de gli Alleati. In fatti nella notte del di 25. ve- 
nendo il di 2 6. di Novembre, ordinò l’ Elettor Bavaro un af- 
fatto generale a Praga ; i Saffoni l'pezialmente fi legnalarono 
in quella languinofa azione . Prela fu la Città , ma cosi buon 
ordine avea dato l’Elettore, eh’ effa rellò efente dal lacco. 
Ben tre mila furono i prigionieri . Dopo l’acquillo della Ca- 
pitale fi fece l’ Elettor Bavaro proclamare Re di Boemia nel 
di nove di Dicembre, e citò gli Stati di quel Re n no a pillar- 
gli l’omaggio. Convien confeffarlo : tra perchè non pochi era- 
no quivi mal foddisfatti del paffato governo , e fecondo la va- 
na fperanza de’ Popoli, fi lufingavano molti altri di mutare in 
meglio il loro fiato col cangiamento del Principe, e tanto più 
perchè non dimenticò 1 ’ Elettore di fpendere largamente le 
carezze e le fperanze a quella gente : apertamente , ma i più 
in lor cuore accettarono con gioia quello novello Sovrano. Per 
la caduta di Praga fi ritirò ben in fretta il Gran Duca coll’ 
efercito Cefareo alla volta della Moravia ; ma anche colà paf- 
farono i Pruffiani , e riufei loro d’impadronirfi d’Olmutz, Ca- 
pitale d’efià Provincia. 

Mentre era la Regina d’Ungheria attorniata e lacerata 
da tanti nemici in Germania , un altro minacciofo nembo (1 
preparava contra di lei in Italia . Avea bensì il Cattolico Re 
Filippo V. accettata la Prammatica Sanzione Auftriaca ; pure 
appena tolto fu di vita l’Imperador Carlo VI. che fi diede 
fuoco nella Corte di Spagna a forti pretenfioni non fopra qual- 
che parte della Monarchia Aufiriaca, ma fopra di tutta. Era, 
come ognun sa , l’Augufto Carlo V. padrone anche di tutti 
gli Stati Auftriaci della Germania > e de’Paefi baffi . Ne fece 
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egli una ceflione a Ferdinando I. fuo Fratello , ma fi preten- 
deva, che mancando la difcendenza mafchile d’efio Ferdinan- 
do , tutti gli Stati doveffero tornare alla Linea Auflriaca di 
Spagna . Su quelli fondamenti, che a me non tocca di elimi- 
nare, il Re Cattolico , ficcome difendente pervia di femmi- 
ne dal luddetto Carlo V. afpirava al dominio dello Stato di 
Milano, e di Parma e Piacenza , giacché non era da penl'are 
a gli Stati della Germania , troppo lontani e in parte afferrati 
da altri Pretenfori . Vero è , che parve avere qnel Monarca 
polla in obblio la folcnne Rinunzia da lui fatta nel Trattato 
di Londra dell’ Anno 1718. a tutti gli Stati d’Italia e Fian- 
dra polTeduti dalf Imperadorc ; ma per mala forte, torto o ra- 
gione che s’abbiano i Principi, ordinariamente le loro liti non 
ammettono o non truovano alcun Tribunale , che le decida , 
fuorché quello dell’ armi. Diedefi dunque la Spagna a forma- 
re un polfente armamento , e ordinò all’Infante Don Carlo Re 
delle due Sicilie di fare altrettanto . Ecco pertanto cominciar 
a giugnere verl'o la meth di Novembre ad Orbitello , e a gli 
altri Porti di Tofana , fpettanti ad elfo Re Don Carlo , var; 
imbarchi di truppe , munizioni , ed artiglierie provenienti da 
Barcellona e da Napoli . Parimente ad elfo Orbitello arrivò» 
nel di nove di Decembre il Duca di Montemar , dellinato Ge- 
nerale dell' armi di Spagna in Italia ; e da che nel Regno di 
Napoli fu fatta una malfa di circa dodici mila fidati , fu chie- 
do alla Corre di Roma il palTaggio per gli Stari della Chiefa. 
Gran gelofia ed apprenfiorte diedero alla Tofana si fatti mo- 
vimenti ; e come fe fi afpettalfe a momenti un’ invafione da 
quella parte, fi prefero le polfibili precauzioni per la difefa di 
Livorno, e d’altri Luoghi. Ma perciocché premeva alla Fran- 
cia, che non folle inquietata la Tofana , ficcome paefe per- 
mutato nella Lorena, e garantito dal ReCriltianianifiimo, ben 
prevedendo elfa , che l’acquifto d’elfa Lorena rimarrebbe ef- 
pollo a pretenfioni , qualora forte occupato da altri il Ducato 
della Tofana : perciò fu lotto mano fatto intendere al Gran 
Duca , Duca di Lorena , che non temelTe foncerti a quegli 
Stati ; e quella promefla fi vide religiofamenre mantenuta di- 
poi dalla Corte di Francia . Per confeguenre le fperanze de’Na-' 
polifpani fi rivollero tutte a gli Stati della Lombardia. 

Noi» illava intanto in ozio la Corte di Vienna, cercando 
chi k falvafle dal naufragio di si gran tcropella . Fu fpedito 
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in (Dilanila , e a Londra il Principe W incesi ao di Liflenjleifi , 
per muovere quelle Potenze in aiuto fuo, con far valere i tan- 
ti motivi di non lalciar crelcere di foverchio la già sì aumen- 
tata portanza della Reai Cafa di Borbone , e di non permette- 
re l’ abbaiamento dell’ Augufla Cala d’ Aulirla, dalla cui con- 
lervazione e forza principalmente dipendeva la Libertà e fa. 
Iute della Germania , e delle ftefle Potenze Maritime . TrovolTi 
nel Re Giorgio 11. e ne’ Parlamenti d’Inghilterra tutta la più 
dcfiderabil dilpolizione di foftenerc fecondo gli obblighi prece- 
denti la Prammatica Sanzione, e d’imprendere la guerra con- 
tra de’Franzcfi, diftruttori della medefima. Non furono così 
favorevoli le ri porte de gli Ollandefi , perchè troppo rincre- 
sceva a quella Nazione di rinunziare a i rilevanti profitti del 
Commerzio, finora mantenuto con Franzefi e Spagnuoli . Fu 
anche creduto, che non mancaflero in quelle Provincie de i 
Penfionarj della Francia ; ed altro perciò non fi potè ottene- 
re , fe non che le Provincie unite puntualmente foddisfareb- 
bono a gli obblighi e patti della loro Lega, col fomminirtrare 
venti mila combattenti in foccorlo della Regina , venendo il 
cafo della guerra . Quanto all’Italia, cominciò per tempo la 
Corte di Vienna i luoi negoziati con Carlo Emm anude Redi 
Sardegna, ficecme Sovrano potente, e più de gli altri interef- 
fato re’ tentativi , che i Re di Spagna e delle due Sicilie me- 
ditavano di fare in erta Italia. Perciocché per conto della Re- 
pubblica di Venera ben predo fi lcoprì, che iccondo le laggie 
fue Maffimc faceva ella bensì un confiderabil aumento di trup- 
pe nelle fue Città di Terra ferma , ma coll’ unico difegno di 
tenerfi neutrale; giacché forze non le mancavano per fare rif- 
pettare la iiia indifferenza e neutralità . Avea Iurte prime il 
Re di Sardegna fatto indagare i lentimenti della Corte di Ma- 
drid in riguardo alla pedona e forze lue nella prefente rottu- 
ra . La ritrovò così perluaia deila propria potenza , che non 
fi credea nè bilognofa dell’ aiuto altrui per conquiftare lo Sta- 
to di Milano , nè affai apprenfiva dell’ oppofizione , che po- 
terti: farle il Re Sardo, forle perchè s’immaginava col mezzo 
de gli amici Franzefi di ritenerlo dall’ imprendere un contrario 
impegno. Solamente dunque gii efibì un tenue bricciolo dello 
Stato di Milano, con promeffa di ricompenfarlo a milura del 
luo foccorfo, e delia felicità de’ meditati progreffi . Quella ed 
altre ambigue rilporte congiunte alla conolcenza del pericolo, 
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a cui remerebbe efpolla la Reai Cafa di Savoia, quando cadef- £ r » voig. 
le in mano de gli Spagnuoli lo Stato di Milano , cagion furo- Ann - I74 ‘* 
no, eh’ elfo Re di Sardegna prendere altro cammino. Riflet- 
teva egli, che il Re Cattolico, avea bensì nel Trattato del dì 
13. d’Agofto del 17x3. approvata la ceflione fatta dallTmpe- 
radore al Duca Vittorio Amedeo fuo Padre del Monferrato , 
Aleflandria, ed altre porzioni delMilanefe, ed in oltre ceduto 
nelle forme più obbliganti il Regno di Sicilia al medefimo 
Duca; e pure da lì a non molto tentò di fpogliarlo d’eflò Re- 
gno ; poterfi perciò temere un pari trattamento per gli Sta- 
ti della Lombardia paffati in dominio della Cala di Savoia . 
Applicolfi dunque il Re Carlo Emmanucle a maneggiare gli 
affari fuoi colla Regina d’Ungheria, e col Re Britannico , e 
a fortificar le ftie Piazze , e ad accrefccrc le fue genti d’ ar- 
mi, per avere in pronto una poflente Armata al bilbgno, bar- 
cheggiando intanto, finché venilTe il tempo di ffrignere qual- 
che partito. 

Durante l’Anno prefente il Pontefice Benedetto XIV. il 
cui cuore non ad altro inclinava , che alla pace con tutti i 
Potentati Cattolici, ficcome Padre amantiflìmo d’ognuno, de- 
terminò di mettere fine alle differenze inforte fotto i fuoi Pre- 
deceflòri, e durate per lo fpazio di trentanni fra la Santa Se- 
de, e le Corone di Spagna, Portogallo, due Sicilie e Sardegna . 

S’ erano giù fmaltite lotto il precedente Pontefice molte delle 
principali diffìculta, nè altro mancava, che la conchiufion de 
gli accordi . Al di lui buon volere e laviezza non fu difficile 
il dar l’ultima mano a quelli Trattati sì nel prefente, che nel 
fufleguente Anno ; così che tornò la buona armonia con tutti, 
e le Nunziature fi riaprirono , c la Dateria riaffunfe le lue 
fpedizioni . Intenta eziandio la Santità fua al follievo della 
povera gente, nel Marzo di quell’ Anno introduffe l’ufo del- 
la Carta bollata per li Contratti e Scritture , che fi averterò 
a produrre in giudizio , ficcome aggravio ridondante fopra i 
Ioli Benellanti , con ilgravare nel medefimo tempo il Popolo 
da varj altri impolli lopra l’olio, fete crude, buoi, ed altri 
animali . Ma perciocché non mancarono perfone , le quali con- 
tro la retta intenzione di lui ampliando quello aggravio della 
Carta bollata, ne convertivano buona parte in lor prò con gra- 
vi lamenti del Pubblico : il Santo Padre, provveduto di buona 
Tomo XII. • Mm men- 


Digitized by Google 


*74 


Annali d’ Italia 


Era Voig. mente per non lafciarfì ingannare da’Miniftri, coraggiofamen- 
A«n. 1741. tc pj a due ann { abolì elfo aggravio , e ne riportò fomma 
lode da tutti. Nel dì 17. di Giugno dell’Anno prefente diede 
fine al fuo vivere il Doge di Venezia Luigi Pifani , llimatiflì- 
mo per le lublimi e rare Tue doti. Fu poi fuftituito in ella Di» 
gnità nel dì 30. del fuddetto Mele il Cavaliere e Proccuratore 
Pieno Grimani , perfonaggio di gran faviezza, chiariflìmo per 
le lue colpicue Ambafcerie, e veterano ne’ maneggi e nelle Ca- 
riche di quella laggia Repubblica. Infierì parimente la Mor- 
te contro una giovane Principelfa degna di lunghiflima vita «■ 
Quella fu EUJabetta Tereja , Sorella di Francefco Duca di Lo- 
rena , e Regnante Gran Duca diTofcana, e Moglie di Carla 
Emmanuele Re di Sardegna . Era efla giunta all* età di ven- 
tinove anni, mefi otto, e giorni diciotto. Avea nel dì 21. del 
fopradetto Giugno dato alla luce un Principino $ appellato poi 
Duca di Chablais con fomma conlòlazione di quella Corte # 
Ma fi convertirono fra poco le allegrezze in pianti , perchè 
forprefa efla Regina dalla febbre Migliarina , pericolola per le 
partorienti, nel dì tre di Luglio rendè l’anima al luo Crea- 
tore. Non fi può aliai efprimere , quanta grazia a velfe que- 
lla Principelfa , per farli amare non l'olo dal Reai Conforte , 
ma da tutti , nè quanta folfe la lua Pietà e Carità verfo de* 
Poveri. La maggior parte del fuo appanaggio s’impiegava in 
Limofine , e mancandole talvolta il danaro , ella impegnava 
alcuna delle lue gioie : del che informato il Re, lerilcotcva, 
e graziolàmente gliele facea' riportare . In fomma univerfale 
fu il cordoglio per quella perdita , e dolce memoria reftò di 
tante fue Virtù ; ficcome àncora recarono due Principi e una 
Principelfa , frutti viventi del fuo Matrimonio . 

Da gran tempo era flabilito T accafamento del Principe 
Ereditario di Modena Ercole Rinaldo d' EJle -, Figlio del re- 
gnante Duca Francefco III. colla Principelfa Maria Terefa Ci. 
bo , che per la morte di Doti Aldcrano Duca di Malfa e di 
Carrara luo Padre era divenuta Signora di quel Ducato. Per 
lanon ànrcor àbile età- del Principe s’era differita finquì l’ elo- 
cuzióne ‘ di quello Maritaggio^- ma' finalmente le gli diede com- 
pimento rrel : Settembre dell’ Anno prelente ; ficchè fui fine di 
elfo Mefe‘ fu condotta elfa Principelfa con fùntuofo accompa- 
gnamento da Don Carlo Filiberto d' EJìe , Marchefe di San 
Martino , e Principe del Sacro Romano Imperio , alla volta 
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di Saflfuolo , dove fi trovava il Duca e la Duchefla Carlotta 
Aglae d' Orleans, i quali andarono ad incontrarla a Gorzano , 
e iolennizzarono dipoi con molte felle la lua venuta . Stavano 
manto i curiofi afpettando di vedere dopo tante dicerie e Iu- 
narj, qual efito o delfino fofTero peravere gli affari della Cor- 
fica, tuttavia fluttuante, e non mai pacificata. Perchè le trup- 
pe Franzefi aveano quivi prefo si lungo ripofo , fognarono i 
Novellini , che la Repubblica di Genova fofle in trattato di 
vendere quell’ Ifola alla Francia, o di permutarla con qualche 
altro Stato, o di darla all’Infante di Spagna Don Filippo Ge- 
nero del Re Criltianiflimo . La vanità di si fatte immaginazio- 
ni in fine fi fcopri . Non terminò l’Anno prefente , che la 
Corte di Francia , entrata in impegni di maggior confeguen- 
za , richiamò il Marcbefe di Maillcbois colle fue truppe in 
Provenza : laonde la Corfica , accorrendo ogni di nuovi ban- 
diti , e fciolta dal rifpetto e timore de’ Franzefi, tornò a po- 
co a poco al folito giuoco della ribellione, con Sdegno e pen» 
timento dei Genovefi, che tanto aveano fpefo in proccurardei 
Medici a quella cancrena. Con tali fucceffi arrivò il fine dell’ 
Anno prefente; Anno, che con tanti preparamenti di guerra 
prometteva calamità di lunga mano maggiori al feguente ; ed 
Anno, in cui oltre alle rivoluzioni dell’Aullria, Boemia, eSle- 
fia , altre fe ne videro nella Gran Ruffia , alla quale ancora 
fu dichiarata la guerra da gli Svezzefi collegati colla Porta 
Ottomana ; ma con tornare efla guerra folamente in Svan- 
taggio della Svezia medefima, non aflìftita poi dai Turchi, 
nè capace di far fronte alle fuperiori forze della Ruffia» 
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Anno di Cristo 1742. Indizione V. 

Di Benedetto XIV. Papa 3. 

Di Carlo VII. Imperadore 1. 

P I u' d’ un Anno correva , che redava vacante il feggio 
Imperiale , non tanto per li diverlì interefli ed inclina- 
zioni de gli Elettori, quanto per la difputa inforta intorno al 
Voto della Boemia , il quale veniva contraflato o negato da 
chi operamore o per forza feguitava le iflruzioni della Fran- 
cia , per edere caduto quel Regno in Donna , cioè nella Re- 
gina d’Ungheria Maria Terefa dì Aujìria . Ma da che Carlo 
Alberto Duca ed Elettor di Baviera li fu impadronito di Pra- 
ga Capitale d’efTa Boemia, e nel di ip. del precedente Dicem- 
bre fi fece predare omaggio da i Deputati Ecclefiadici e Se- 
colari delle Città Boeme , forzate finqul alla fua ubbidienza : 
fi procedè finalmente nella Città di Francoforte all’ elezione 
di un nuovo Imperadore nel di 24. di Gennaio dell’Anno prc- 
fente . Concorsero i voti de gli Elettori nella', perfona del Sud- 
detto Elettore di Baviera, che dall innanzi fu intitolato Car- 
lo VII. Augujlo . Contro ditale elezione la Regina d’Ungheria 
non lafciò di far le occorrenti Protede . Comparve polcia in 
quella Città il novello Imperadore nel di 31. del Mefe Suddet- 
to, accolto con incredibil magnificenza, e nel di 12. di Feb- 
braio Segui la funtuofa funzione dell’ incoronamento Suo. Suf- 
feguentemente nel di otto di Marzo con gran folennità fu co- 
ronata Imperadrice de’ Romani l’ Auguda Maria Amalia d’Au- 
dria Contorte del nuovo Imperadore . Non fi potea vedere 
in più bell’auge l’Elettoral Cafa di Baviera, giunta dopo più 
Secoli a riavere il Diadema Imperiale , divenuta padrona del 
Regno di Boemia , e di parte dell’ Audria , ed affidita dalla 
potentiflima Corte di Francia . O prima d’ora , o in quede 
circodanze , fi trovò in tal codernazione la Corte Audriaca 
per fentirfi fola e abbandonata in queda gran tempeda , e 
dopo aver perduto tanto, in pericolo ancora di perdere mol- 
to più, fe non anche tutto : che nel fuo Con figlio perfona vi 
fu, che dimò bene di perfuader la Pace anche col facrifizio 
della Boemia. Fu queda una doccata al cuore della Regina. 
Altro Configlicre poi fi fabbricò un buon luogo nella grazia 
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della Maeftà fua per l’avvenire coll’ animare il di lei coraggio, 
e conchiudere, che s’avea a fare ogni poffibil refiftenza, con- 
fidando nella protezione di Dio per la buona caufa , e col 
inoltrare, a quali vicende fia fottopofta la fortuna anche de’ 
più potenti . In fatti fi alleiti un buon armamento , fi ufei 
in campagna , e molto non tardò a venir calando cotanta fe- 
licità del Bavaro Augulto. Imperocché avendo la Regina am- 
manite molte fòrze, co’ vecchi l'uoi Reggimenti, e collagiun- 
ta di gran gente accorla dall’Ungheria : fui principio del pre- 
fente Anno il Gran Duca Francesco fuo Conforte col General 
Comandante Conte di Kevenuller , Governatore di Vienna , 
dopo avere ricuperato le Città di Stair, ed Eens, andò a met- 
tere l’alfedio alla Città di Lintz . Nello ftelfo tempo s’impa- 
dronirono gli Auftriaci di Scarding, e nel di 16. opure 17. di 
Gennaio diedero una rotta ad un grolfo corpo di Bavarefi con- 
dotto fotto quella Piazza dal Marefciallo Bavarele Conte Ter- 
ringb. La Città di Lintz, benché fornita d’im prefidio confl- 
uente in più di fette mila Gallo- Ba vari , pure nel di 23. dello 
ftelTo Mefe fi arrendè con patti onorevoli , eficndo refiata libe- 
ra la guernigione, ma con patto di non prendere per un Anno 
l’armi contro la Regina d’Ungheria: patto, che fu poi per 
alcune ragioni mal olfervato . Ciò fatto, fondamente entraro- 
no gli Auftriaci nella Baviera. Braunau, e Pafiavia furono co- 
ftrette ad arrenderli : il terrore fi fiele fino a Monaco Capita- 
le d’effa Baviera, la quale mancando di fortificazioni e di gen- 
te , che la potelfe fdienere , nel di 1 3. di Febbraio con con- 
dizioni molto onefte venne in potere degli Auftriaci . Ed ec- 
co quafi , a riferva d’Ingolftad, e di Straubinga , la Baviera 
IbttomefTa alla Regina d’Ungheria, ed efpofta alla deflazio- 
ne portata dall’ armi vincitrici , cioè i poveri Popoli conden- 
nati a far penitenza de gli alti difegni del loro Sovrano. Man- 
cò intanto di vita in Vienna 1 ’ Augufta Imperadrice Amalia 
Guglielmina di Brunsvich, Vedova dell’ Imperador Giufeppe . 
11 giorno io. d’ Aprile fu quello, che la condufTe a godere in 
Cielo il premio dell’infigne fua Saviezza e Pietà, di cui anche 
refta in effa Città un perenne monumento nel religiofiffimo 
Moniftero delle Salefiane da effa fondato e dotato , e la di lei 
Vita data alla luce per decoro della Cattolica Religione. 

Cominciarono in quelli tempi ad udirli in armi Ungheri , 
Panduri , Tolpafci , Anacchi, Ulani , Valacchi, Licani, Croa- 
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ti, Varasdini , ed altri nomi trani , genti di terribil afpetto , 
con abiti barbarici , ed armi diverfe , parte di loro mal difci- 
plinata , atte nondimeno tutte a menar le mani , é fpezial- 
mente profetanti nna gran divozione al bottino . Parve in 
tal occafione, che ne’palTati tempi non avete conofciuto l’Au- 
guta Cala d’ Aultria di poffeder tante miniere d’armati, effen- 
dofi ella per lo più lervita delle Iole valorofe milizie Tedefche , 
e di qualche Reggimento d’ Uteri e Croati * Seppe ben la fag- 
gia Regina d’Ungheria prevalerti di tutte le forze de’ tuoi va- 
lli Stati , e con che vantaggio lo vedremo andando innanzi * 
Continuò dipoi la guerra non meno in Boemia , che in Ba- 
viera fra i Gallo-Bavari e gli Aullriaci, nel qual tempo anco- 
ra proleguirono le otilità fra queti ultimi e il Re di Prulfia 
nella Slefia . Da che l’efercito della Regina d’Ungheria fi tro- 
vò fommamente ingroffato fotto il comando del Principe Car- 
lo di Lorena , affiti to dal Marefciallo Conte di Koningfegg , e 
dal Principe di LiBenJìein , i Pruffiani giudicarono meglio di 
ritirarti da Olmutz con tal fretta, che lafciarono indietro gran 
quantità di viveri e molti cannoni : con che ritornò tutta la 
Moravia all’ ubbidienza della legittima fua Sovrana . Trova- 
ronfi poi a fronte nel di 17. di Maggio le due nemiche Ar- 
mate , Autriaca e Prulhana ; e il Principe di Lorena , che 
ardeva di voglia di azzardare una battaglia, foddisfece al fuo 
appetito nel Luogo diCzaglau. Alla Cavalleria Autriaca riu- 
fcì di far piegare la Pruffiana; ma perchè fi perde a taccheg- 
giare un Villaggio, rimata la fanteria fprovveduta di chi la 
loteneffe contro le forze maggiori Pruffiane , bifognò battere 
la ritirata , e lafciare il campo in potere de’ nemici . Secondo 
il folito, tanto l’una che l’altra parte cantò maggiori i van- 
taggi. A udire gliAutriaci, vennero quattordici tendardi , 
due bandiere, e mille prigionieri in loro mani, e la Cavalle- 
ria nemica retò disfatta. Gli altri all’incontro vantarono prefi. 
quattordici Cannoni con alcuni Stendardi , e fecero afcendere 
la mortalità , prigionia , e diferzion de gli Autriaci a molte 
migliaia . Da lì innanzi fi cominciò ad offervare una inazione 
fra quelle due Armate , finché fi venne a fcoprire il mitercr; 
e fu perchè ilei di undici di Giugno riufcì al Lord Indfort Mi- 
nitro del Britannico Re Giorgio IL di tabilir la Pace fra la 
Regina d’Ungheria e il Re di Pruffia, a cui retò ceduta la 
maggior parte della grande e ricca Provincia della Slefia ; ef- 
' fcn- 
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fendófi ridotta a quello facrifizio la Regina per li configli del- 
la Corte d’Inghilterra, e per la brama di sbrigarli da si po- 
tente nemico . Quello accordo conchiufo in Breslavia , ficco- 
me fconcertò non poco la Corte di Francia, e del Bavaro Im- 
peradore Carlo VII. cosi fervi ad effa Regina per riforgere ad 
accudir con più vigore alla refillenza contro gli altri fuoi po- 
derofi avverlarj . Per quella privata Pace , che riufcl cotanto 
fruttuofa a Federigo Re di Pruffia , anche Federigo Augujlo Re 
di Polonia ed Elettor di Saflonia laviamente prele la riloluzio- 
ne di pacificarli colla llelfa Regina : al che non trovò ddlicul- 
tà veruna. 

Sbrigate in quella maniera da quel duro impegno l’armi 
Audriache, fi rivollero alla Boemia , e andarono in cerca de’ 
Franzcfi. Trovavanfi in quelle parti con grandi forze i Mi- 
refcialli di Bel lisi e, e di Broglio . Eflendo nondimeno fuperio* 
ri quelle della Regina , furono aflretti a cedere varj Luoghi , 
e finalmente fi ridulTero alla difefa della valla Città di Praga. 
Colà infatti comparve il Principe Carlo di Lorena fui princi- 
pio di Luglio col Marefciallo Conte di Koningfegg * e con un 
Armata di più di lelfanta mila combattenti . Circa venti mila 
erano i Franzefi , parte pollati nella Città , e parte di fuori 
lotto il Cannone della Piazza ; ma apparenza di foccorfo non 
v’era, nè fi fidavano que’ Generali della copiofa Cittadinanza, 
in cui cuore era già riforto l’affetto verfo la Cafa d’Aullria, 
malfimamente dopo aver provato que’ nuovi ofpiti lecondo il 
folito troppo pelanti . Defiderò il Bellisle d’abboccarfi o col 
Principe di Lorena, o col Koningfegg, e fu compiaciuto da 
quell’ ultimo . Si fciolfe la lor conferenza in fumo , perchè 
avrebbono i Franzefi lafciata Praga , purché fe ne potelfero 
andar tutti liberi co i loro bagagli , laddove pretefe il Mare* 
lciallo Austriaco di volerli prigionieri di guerra . Se tanta du- 
rezza folfe poi lodata , noi so dire . Certo è , che i Franzefi 
ftimolati dal punto d’onore , fi follennero per più mefi , ed 
avvennero accidenti , per li quali fu convertito 1’ attedio in 
blocco. Ne ufcl co i Figli il Marefciallo di Broglio, e felice- 
mente fi falvò . Tornati pofeia gli Aullriaci a ftrignere quel- 
la Città , prefe il Marefciallo di Bellisle cosi ben le fue mi* 
l'ure, che nel di 17. di Dicembre con circa dieci mila uomi- 
ni , bagaglio , e cannoni da campagna fe ne ritirò , e guada- 
gnate due marcie pervenne in falvo ad Egra , benché pizzi- 
cato 
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tr» Voig. cato per tutto il viaggio da gli Ufleri e Croati . Perde egli ift 
,741 ' quella ritirata almeno tre mila perfone o uccife , o difertate , 
o morte di freddo, e quafi tutta l’artiglieria, i bagagli, e fi- 
no i propri equipaggi . Ciò non oliarne fe gli Aullriaci volle- 
ro mettere il piede in Praga , furono obbligati ad accordare 
una Capitolazione onorevole allo fmilzo prefidio rimafto in 
efla Cittì ; accordando in fine ciò , che lui principio avreb- 
bero potuto con loro vantaggio concedere, e che avrebbe ris- 
parmiato un gran l'angue iparfo lotto la Cittì medefima. 

Non provarono gii un’egual prolperith nella Baviera Tar- 
mi della Regina d’Ungheria. L’ allodio e bombardamento del- 
la Cittì di Straubinga nel Mele d’ Aprile a nulla giovò per 
forzare alla re la quella Fortezza. Perchè ftfapea, cheiFran- 
zefi comandati dal Conte d Arcourt venivano con ifchiere nu- 
raerofe ad unirli col Generale Bavarcfe Come di Secfcendorf , 
e giunfe a Monaco una falla voce, che gii s’ appretta vano a 
quella Cittì : il Generale Stcns nel di 29. del Mele Suddetto 
preci pitofamente fi ritirò da efla Cittì di Monaco colla guer- 
nigione Auftriaca di quattro mila perfone, lafciandovi un folo 
picciolo corpo di gente . Allora i Cittadini fi milero in armi, 
e i villani infeguirono e indettarono non poco la ritirata detti. 
Scoperta poi la falfitì della voce, ed irritati gliAuttriaci, ad 
altro non penfarono, che a rientrare in etti Cittì . Vi trova- 
rono quel Popolo rifoluto alla difela, e fu mifericordia di Dio, 
che non venittero ali’ affatto, perchè a quello avrebbe tenuto 
dietro uno Spaventevole Sacco. Accordò il Marefciallo di Keve- 
nuller nel dì Sei di Maggio una nuova Capitolazione a quegli 
abitanti, gli affari de’ quali nondimeno molto peggiorarono da 
li innanzi , finché Sul principio di Ottobre giunle la loro re- 
denzione. Avea il Seckendorf ricuperata la Cittì diLandshut, 
dopo di che s’ incamminò alla volta di Monaco . Quivi non 
Palpitarono gliAuttriaci, perche molto inferiori di forze ai 
Gallo- Bavari, e ne asportarono quanto mai poterono con danno 
gravittimo di quell’ infelice Popolo, il quale diede in tralporti 
d’allegrezza al vedere nel di lette del Mefe Suddetto rientrare 
in quella Cittì le milizie dell’ Augufto loro Duca ed Impcra- 
dore Carlo VII. Ripigliarono poScia i Bavarefi Bourgauien , e 
Braunau ; laonde tutta la Baviera tornò prima che terminal- 
fé lAnno all’ubbidienza del luo Sovrano. Fu poi condotto in 
Baviera un poderofo rinforzo di truppe dal Marefciallo di Bro- 
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g?/o, c continuarono leoflilitk, ma fcnza alcun’ altra imprefa eh v 0 i e . 
di grado . Intanto quello sfortunato paefe era il teatro delle Al ' n • 174 *’ 
calamità, perchè divorato da amici c nemici . Fu anche fu- 
periore alla credenza il numero de’ Franzefi o morti di ma- 
lattie , o uccifi , o fatti prigionieri nella Boemia e Baviera . 
Facevanfi in quelli tempi de i gran maneggi in Inghilterra ed 
Ollanda, per muovere quelle Potenze alla difefa della Regina 
d’Ungheria. La mutazion del Minillero in Londra cagion fu, 
che il Re Britannico, e quella potente Nazione fi dilponeffe* 
ro ad entrare in ballo , tanto più perchè fi fentivano irritati 
dal vedere la fom ma franchezza de’ Franzefi in rimettere con- 
tro i patti le fortificazioni di Dunquerque . Perciò fi comin- 
ciarono i preparamenti della guerra in Fiandra per l’Anno 
fegucnte ; ma non fi potè altro ottener da gli Ollandefi , fe 
non che darebbono il loro contingente di venti mila foldati , a 
cui erano tenuti in vigor delle Leghe precedenti . Non men di 
loro, anzi più vigorofamente fi mifero in arnefe anche i Fran- 
zefi per far buon giuoco in quelle parti . 

Vegniamo oramai all’Italia, condennata anch’ elfa a foffe- 
rire i perniciofi influffi delle gare ambiziofe de’ Regnanti. Da 
che fu fatta gran malfa di Spagnuoli ad Orbitello , e nell’ al- 
tre Piazze de’ prefidj , fotto il comando del Duca di Monte- 
mar , fi mile quella in marcia , ed entrata di Febbraio nello 
Stato Ecclefiallico, andò a prendere ripofo in Foligno, e con 
lentezza mirabile arrivò poi finalmente finoaPefaro. A quel- 
la volta ancora s’inviarono dipoi le milizie Napoletane , fpe- 
dite dal Re delle due Sicilie , per unirli con quelle del Re 
fuo Padre . Ne era Generale il Duca di Cajlropignano . Intan- 
to lui Genovefato andarono sbarcando altre milizie proceden- 
ti dalla Spagna , e maggior numero ancora fc ne allettava . 

Per quanto fi feppe , le idee della Corte del Re Cattolico era- 
no, che il primo più polTente corpo di gente venilTe alla vol- 
ta di Bologna, e l’altro dal Genovefato verfo Parma. Grande 
armamento in quelli tempi avea fatto anche Carlo Emma- 
tiuele Re di Sardegna ; ma fenza penetrarfi qual rifoluzione 
folfe egli per prendere , fe non che i più prevedevano , che 
andrebbono le fue forze unite con quelle della Regina d’Un- 
gheria, si perchè cosi portavano gl’ intereffi fuoi , non piacen- 
dogli la vicinanza de gli Spagnuoli , come ancora perche potea 
fperar maggiore ricompenfa da efTa Regina . Recò maraviglia 
Tomi XII. Nn ad 
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Era voig. ad alcuni l’aver quello Reai Sovrano pubblicati due Manife- 
Ann. 174». ne ’ quali erano rapportate le lue pretendono fopra lo Sta- 
to di Milano , ficcome Difendente dall’ Infanta Careerina Fi- 
glia di Filippo li. Re di Spagna . E pure paflava quello Sovra- 
vrano di concerto in ciò colla Corte di Vienna, con cui final- 
mente divenne a feoprire , ch’egli avea llabilito nel depri- 
mo di Febbraio un Trattato prcwiftonale , per difendere la 
Lombardia dall’occupazione dell’ armi liraniere. In tale Trat- 
tato comparve la rara avvedutezza del Marcbefe d'Ormea fuo 
primo Minillro, perchè rellò efio Re di Sardegna colle mani 
lciolte, cioè in liberti di ritirarli, quando a lui piacelTe colla 
fola intimazione di un Mefe innanzi , dall’ Alleanza della Regi- 
na. Animato fi trovò egli Spezialmente a tale impegno dalla 
ficurezza datagli dal Cardinale di Flcury primo Minillro di 
Francia, che il Re Criilianiflimo Lutai XV. non intendeva di 
fpalleggiar l’armi del Re Cattolico Filippo V. per conto dell’ 
Italia. Svelaronfi folamente nel Mele di Marzo quelli arcani ; 
e il Re Sardo, da che ebbe ritirato dalla Savoia gli Archivi , 
e tutto ciò , che era di maggiore rilievo, cominciò a far mar- 
ciare parte delle fue truppe alla volta di Piacenza . Verfo la 
metà del medefimo Mefe anche il Maresciallo Otto Ferdinan- 
do Conte di Traun Governator di Milano fped'i a Modena a 
rapprefentare al Duca Francefco III. d' E fi e la necelfah, in cui 
il mettevano i movimenti de’ nemici Spagnuoli , di avanzarli 
con varj Reggimenti ne’ Principati di Correggio e Carpi. La 
licenza non fi potè negare a chi fe la porca prendere anche 
fenza richiederla . Perciò vennero a pollarfi gli Aullriaci in 
quelle parti, tirando un cordone verfo la Secchia, c penetran- 
do anche nel Reggiano. 

Trovossi in un grave labirinto in quelli tempi il Duca di 
Modena, giacché fi miravano due nemiche Armate venir l’una 
da Levante , e l’altra da Ponente , con tutte le apparenze , 
che egli e i fuoi Stati rimarrebbono efpofli a deplorabili tra- 
verfie , e forfè diverrebbero il teatro della guerra , perchè 
ognun brama di far, fe può mai, quella danza in cala altrui; 
e più rilpetto fi porterebbe a gli Stati della Chiefa , che a i 
luoi . Ognun sa, in cafi di tanta angullia, quanto fia perico- 
loso il partito della neutralità per chi ha poche forze, giacché 
fenza farfi merito nè coll’ una nè coll’altra parte de i conten- 
denti, fi Soggiace alla diSgrazia d’elfere divorato da amenduc ; 
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e a peggio ancora ,, fé avvien che l’un de gli eferciti prevaglia, 
troppo facilmente fulcitandofi fofpetti e ragioni per prevalerli 
in luo prò de gli Stari e delle Piazze altrui . Perluafo dunque 
elfo Duca, che col tenerli neutrale non fi facea punto merito 
con alcun- di cfifi , e verifi utilmente gli avrebbe avuti nemici 
tutti e due : fi appigliò alia riloluzione di abbracciar uno d elfi 
partiti. L’ olTequio ed affetto , ch’egli profclfava all’Auguda 
Cafa d’Audria, e al Gran Duca di Tolcana , il confidavano 
ad unirfi con loro ; ma troppo pericolofo era per un Valfallo 
dell’ Imperio il prendere f armi contro dell’ Imperador CW- 
loVll. nemico delle luddette Potenze, e l’aderire alia Regi- 
na d'Ungheria, la quale invece d’inviar nuove genti alla di- 
feia dell’Italia, avea richiamata di la da’ monti una parte di 
quelle, che qui fi trovavano, ed avea inoltre confettato ad 
un fuo Minillro venuto in Italia, di non poterfi impegnare a 
ioltcner quelli Stati ; e tanto anche fece intendere al Papa , 
e a i Veneziani per loro governo . Manteneva il Duca buona 
corrifpondenza colla Corte di Torino ; ma quella il più che 
potò gli tenne occulto il Trattato di Lega conchiufa con quel- 
la di Vienna , Oltre a ciò nè pur comportavano gl’ intere!!! 
della propria Cala al Duca d’aver per nemici l’Imperadore e 
la Spagna , dante l’e!ferfi feoperto , che la Cafa di Baviera 
nudriva delle pretenfioni l'opra la Mirandola e fuo Ducato, e 
il laperfi , che Don Francefco Pico , giù Duca d’ effa Mirando- 
la, protetto da gli Spagnuoli ne conlervava dell’ altre; e che 
fopra la Contea di Noveliara , e l’opra, il Ducato di Malfa fi 
erano fvegiiate liti , mal fondate lenza dubbio , ma che nel 
Tribunale Ceiareo, le folle Ila to nemico, avrebbono forfè avu- 
ta buona fortuna. Il perchè moffo il Duca di Modena datali 
rifleflioni, cercò più tollo di aderire alla parte de’ più pottenti 
Potentati della Cridianitù, cioè delfini pcradore, edeiRedi 
Francia e Spagna . Aveva egli per fua difefa in armi un bel 
Reggimento di Svizzeri, e un altro d’italiani, che era inter- 
venuto alla battaglia di Crollka nella Servia, in tutto tre mila 
foldati . In oltre avea quattro mila de’ luoi Miliziotti Reggi- 
mentati , difciplinati , ben vediti, ed armati, e circa quattro- 
cento Cavalli fra Corazze e Dragoni : fuflidio non lieve, uniti 
che foiTcro ad una giuda Armata, oltre alla Cittadella di Mo- 
dena, e alla Fortezza della Mirandola. 

. F u. ben ascolta in Madrid la propofizione del Duca di en- 
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Er» Voig. trar feco in Lega; ma mentre fi andava maneggiando in tan- 
Afln. 174». u lontananza quefto affare, non fi sa come, ne trapellò l’ordi- 
tura a i Miniftri della Regina d’Ungheria, o pure del Re di 
Sardegna . Verfo il fine di Marzo erafi avanzato , ficcome di- 
cemmo, efTo Re Sardo fino' a Piacenza, facendo intanto sfila- 
re le fu e truppe alla volta di Parma, ed ivi avea tenuto Con- 
figlio di guerra col Marefciallo Conte di Traun Governator di 
Milano; giacché l’Armata Napolilpana s’era inoltrata fino a 
Rimini . Si venne ancora intendendo , che il grofTo corpo di 
Spagnuoli sbarcato in più volte fui Genovelato, fenza più pen- 
fare a far irruzione dalla parte del Parmigiano , s’ era come 
amico incamminato per la Tofcana a fine di accoppiarli coll’ 
altro maggiore de i Duchi di Momcmar e Cajìropignano. Non 
fenza maraviglia delle perfone fece quella gente un gran giro. 
Se foffe calata pel Giogo a Bologna , e colk foffe pervenuto il 
Montemar , nulla era più facile , che il paflar fino fui Par- 
migiano, e il prevalerli poi delle buone difpofizioni del Du- 
ca di Modena , ed unirfi feco . Eflendo giunto a Parma nel 
di 30. d’ Aprile il Re di Sardegna, portoffi parimente effo Du- 
ca di Modena nel dì due di Maggio con tutta la Corte al de- 
liziofo fuo Palazzo di Rivalta , tre miglia lungi da Reggio . 
Colk fu ad abboccarfi feco nel dì fei d’elfe Mefe il Marcbefe 
d'Ormea ì primo Miniftro del Re di Sardegna , che torto sfo- 
derò una copia informe del Trattato , pretefo intavolato dal 
Duca colla Corte di Spagna . Onoratamente confefsò il Duca 
d’aver fatto de i maneggi a Madrid, ma che nulla s’era con- 
chiufo, nè fapea, fe fi conchiuderebbe : e quella era la veritk. 
Calde iftanze fece i’Ormea, per indurlo alla neutralitk; ma. 
perchè il Duca ben previde, che accordando quello primo pun- 
to , palerebbe la pretenfione a richiedere in pegno una alme- 
no delle lue Piazze per ficurezza di fua fede , non volle con- 
fentire , e prele tempo a penfarvi . Per molti giorni pofeia 
fi andò difputando, elfendo palTato il Duca a SalTuolo con tut- 
ela la lua Famiglia: nel qual mentre il Duca di Montemar, che 
per più fettimane s’era fermato coll’ efercito fuo in Forlì a di- 
vertirli con un’Opera in Mufica, finalmente fi molfe alla vol- 
ta di Bologna . Fama correa , che i Napolifpani afeendeffero 
a quarantacinque mila perfone : erano ben molto meno , an- 
corché il Montemar aveffe ricevuto il poderofo rinforzo di 
fanti e cavalli , pafTati amichevolmente per la Tofcana . Pa- 
re* 
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rea quella nondimeno un’ Armata da far gran fatti , fe non 
che la dilerzione , da cui non va efente alcuno de gli eferciti, 
fi trovò (lupenda in ella , fuggendo fpezialmente quegli Ale- 
manni, che furono prefi nell’apparente battaglia di Bitonto, 
e in altre azioni, allorché fu conquiflato il Regno di Napoli 
’ dall’ Infante Don Carlo . Giorno non v’era , in cui qualche 
centinaio d’ efli Napolispani non difertalfe , attribuendone al- 
cuni la cagione all’ aver lafciata cotanto in ozio quella gen- 
te, ed altri all’afpro trattamento degli Ufiziali , giacché non 
fi può credere per difetto di paghe, perchè le ne lcarfeggia- 
vano gli Ufiziali, al femplice foldato non mancava mai l’oc- 
corrente foldo. 

Dopo la metà di Maggio comparvero fui Bolognefe le trup- 
pe Napolifpane, e a poco a poco vennero nel di 20. a pollarli 
alla Samoggia, e nel di 2p. fi flefero fino a Caflelfranco. Cer- 
ta cofa è , che fe il Montemar fi folTe inoltrato di buon’ ora 
fino al Panaro, ficcome allora fuperiore di forze, avrebbe po- 
tuto occupar que’fiti, e ftenderfi a coprir Modena, e a palla r 
anche verfo Parma, ftante l’avere fui principio dell’Anno per 
mezzo del Conte Senatore Zambcccari chielto ed ottenuto dal 
Duca di Modena il pafi'aggio. Parve dunque, eh’ egli non per 
altro folfe venuto in quelle vicinanze, fe non per burlare elTo 
Duca di Modena, il quale intanto G andava fchcrmendo dal 
prendere rifoluzione alcuna lulla fperanza , che lo ftefiò Mon- 
temar pafialfe a difendere i fuoi Stari : del che non gli man- 
carono delle lufinghevoli promelfe dalla parte del medefimo 
Generale Spagnuolo . Diede agio quella inazion de i Napoli- 
fpani al Marefciallo Conte di Traun di ben pollarfi alle rive 
inferiori del Panaro con dieci mila Tedefchi , e fimilmente a 
Carlo Emmanuel e Re di Sardegna, paflato nel di 15). di Mag- 
gio fotto le mura di Modena , di andare anch’ egli a fortifi- 
caci alle rive fuperiori d’ elfo Fiume . Di giorno in giorno 
s’ingrolfarono le lue milizie fino a venti mila perfone , giao- 
chè gli era convenuto lalciare un’ altra parte delle lue trup- 
pe alla guardia di Nizza e Villafranca , e a i var) confini del 
Piemonte , per opporfi a i difegni d’un’ altra Armata di Spa- 
gnuoli, che s’andava formando in Provenza contro i fuoi Sta- 
ti, e che dovea elfere comandata dall’ Infante Don Filippo, gik 
pervenuto ad Antibo . Nel di 17. di Maggio prelero pacifica- 
mente i Savoiardi il pofleflo della Città di Reggio, da cui prece- 
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tra vdg. dentemente avea il Duca di Modena ritirate le truppe regolate. 

Ann. »74»> Durava intanto una fpecie, ma affai dubbiofa, di calma Ira 
effo Duca , dimorante in Saffuolo , e gli Auitriaco-Sardi , ap- 
pettando quelli , che giugneffero al loro campo Cannoni, Mor- 
tari e Bombe, per porter parlare dipoi con altro linguaggio. 
Non aveva il Uu-a finqui conchiulo accordo alcuno colla Cor- 
te di Svigna, e nè pure ricavato da effa un menomo dararo 
per fare queirarmamento, come ne dubitavano gii Aultnaio- 
Sardi : pure non lapea indurli a cedere volontariamente le 
Fortezze di Modena c delia Mirandola, riducile da gli Al.ea- 
ti, perchè quanto lì trovò egli lempre delulb dal Duca di Mon- 
te»! or , largo promettitore di ciò, che non ofava d’ intrapren- 
dere, altrettanto abborriva di non comparire alla Corte di Spa- 
gna qual Principe di doppio cuore , perchè quivi fi larebbe in- 
fallibilmente creduto un concerto co i Collegati la forza , che 
gli aveffe fatto cedere quelle Piazze. 

Prese egli dunque il partito di abbandonar tutto alla di- 
fcrezione di chi gli era addoffo coll’ armi, e dopo aver mefft 
quattro mila uomini di prefidio nella Cittadella di Modena, e 
tre mila in quella della Mirandola , nel dì lei di Giugno colla 
Ducheffa Conlòrte , e colle due Principeffe Sorelle , lalciati i 
Figli colla Nuora in Saffuolo, che poi col tempo fi riunirono 
con lui, prefe la via del Ferrarefe, e andò a ritirarfi a Cref- 
pino, e di & pafsò poi al Cataio de gli Obizzi lui Padovano, 
e finalmente fi riduffe a Venezia , portando feco il coraggio , 
collante compagno delle fue traverfie . Perchè aveva egli la- 
feiato ogni potere ad una Giunta di fuoi Cavalieri e Minillri 
in Modena , furono Ipediti Deputati al Re di Sardegna, e do- 
po avere ottenuta la promc-ffa d’ogni miglior trattamento, nel 
dì otto di Giugno aprirono le porte della Città a circa mille e 
cinquecento Savoiardi , che ne prelero quietamente il poffeffo, 
con provar da lì innanzi , quanta foffe la Moderazione e Cle- 
menza del Re di Sardegna, quanta la rettitudine de’ fuoi Mi- 
niftri, e la difciplina de’ luoi ibidati . Comandante in Modena 
fu deftinato il Conte Commendatore Cumìana Cavaliere , che 
non lafciava andarfi innanzi alcuno nella Prudenza , e fapea 
l’arte di farfi amare e Rimare da ognuno . Nel dì 12 . di Giu- 
gno fu dato principio alle oflilità controlla Cittadella di Mo- 
dena, alzando terra dalla parte del Mezzodì fuori della Città 
i Savoiardi, e i Tedelchi da quella di Settentrione. Perchè gli 
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attediati fecero una vigorofa fortita , neceflario fu il rinforza- Era Wg. 
re il campo con molta gente . Erette due diverl'e batterie di Ann - '74'* 
Mortari nel di feguente cominciarono a tempeflare cflTa Citta- • 
della con Bombe di di e di notte, e ieguitò quello flagello fin 
per tutto il di 27. Non avea il Duca Francesco avuto tempo 
di provvedere ella Cittadella di cafe matte c di ripari contro 
le Bombe ; e però in breve fi trovò lconcertata la maggior 
parte di que’ calamenti , non rellando luogo alcuno di ripol'o 
e ficurezza alla guernigione. Eflendofi nel di 28. alzate anche 
due Batterie di Cannoni contra d’etta Fortezza , il Cavaliere 
del Nero Genovefe, e Comandante della medefi ma, nel giorno 
apprefib capitolò la rela , rellando prigioniere di guerra il 
prefidio . Ulci poi nel di quinto di Luglio un Editto del Re 
Sardo , in cui dichiarò non eflcre intenzione della Regina di 
Ungheria , nè fua , pendente la dimora delle loro truppe ne 
gli Stati di Modena , e durante 1 ’ alfenza del Duca , di at- 
tribuirfi verun Gius di permanente Sovranità e Dominio in 
elfi Stati, ma quella fola autorità, che in s\ fatta fituazion di 
cole veniva dal diritto della Guerra, e dalla comune loro dife- 
l’a permetta . Furono occupate tutte le rendite Ducali , e tolte 
l’armi a tutti gli abitanti tanto della Città che forenfi . 

Mentre fi facea quella terribil finfonia fotto la Cittadella 
di Modena, fi flava più d’uno afpettando qualche prodezza del 
Generale Spagnuolo Duca di Montcmar , che colle lue genti 
era pollato a Caftelfranco, ficcome quegli , che era decantato 
per Conquiftatore di Regni . Ma per difavventura non fece 
egli mai movimento alcuno per attaccare gli Aullriaco-Sardi 
al Panaro, tuttoché fparfi in una linea di molte miglia su quel- 
le rive , e benché dalla parte di Spilamberto e Vignola non 
avefie argini quel Fiume. Crebbe anche maggiormente lo ftu- 
pore negl’intendenti, perchè almen quattro mila combatten- 
ti Alleati erano impegnati nelle trincee fotto la Cittadella , e 
nella fera quattro altri mila venivano dal Panaro a rilevar que- 
lli altri; laonde il campo d’etti reflava alieggierito di otto mi- 
la perfone . E pure con tutta pace flette il Montemar contan- 
do le bombe e cannonate de’ nemici, fparate non contra di lui, 
c fpettatore tranquillo delle lventure dei Duca di Modena; di 
modo che alcuni giunfero a lofpettare intelligenza del mede- 
fimo col Re di Sardegna , o che un fegreto ordine del Car- 
dinale di Flcury avefle poflo freno alla fua bravura [ tutte 
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■r» voig. infuflìftenti immaginazioni ] ed altri in fine fi fecero a credere,’ 

km. j 74»> c h’ e gli forte folamente un valorofo Generale , allorché avea 
chetare con gente incapace di refiftere, o avetfe accordo con 
lui di- non refiftere. Crebbero molto più le maraviglie, perchè 
nella notte del di 18. di Giugno eflo Montemar levò il campo 
da Caftelfranco, ed inviandofi con tutti i tuoi a San Giovanni 
e a Cento, mandò i malati ne’Borghi di Ferrara. Poteva im- 
padronirfi del Finale, dove fallo è , che fi trovaflero fortificati 
i nemici, come egli pofcia volle far credere . Giunto bens'i al 
Bondeno nella notte de i 2 6. di Giugno , e quivi porto e fortifi- 
cato un Ponte fui Panaro , fpedì di qua dieci o dodici mila 
de’ fuoi . Non v’era perfona , che non s’alpettalfe , ch’egli 
imprendelTe la difefa della Mirandola , e che anzi v’ entrarti: , 
giacché il Cavalier Martinoni ivi Comandante gli avea chiefto 
loccorfo , c l’avea invitato a venire . Ma nulla di quello av- 
venne, lenza che mai s’intendeffe, perchè egli facelfe quella 
fcena di marciar colà e di pattare il Panaro, per poi nulla ope- 
rare. Vi fu anche di più. All’ avvilo della di lui marcia, il Re 
di Sardegna c il Conte di Traun , fpedirono la maggior parte 
della Jor Cavalleria al Finale, per vegliare a’ di lui andamenti. 
Trovavafi quello corpo di gente fenza Fanteria , e fenza arti- 
glierie ; e pure con tutte le forze dell’ efercito fuo il Monte- 
mar in tanta vicinanza non pensò mai a molellarlo , non che 
a fornrenderlo : condotta, che maggiormente eccitò le dicerie 
contro il di lui onore. 

Con tutto fuo comodo s’era intanto trattenuta in ripofo 
a Modena l’ Armata Auftriaco-Sarda fenza apprenfione alcuna 
del Montemar, quando nel dì nove di Luglio fi mife in viag- 
gio alla volta della Mirandola; dove giunta, diede principio 
nel dì 13. a gli approcci, ben corrilpofta dalle artiglierie della 
Città. Ma da che anche le batterie de’Cannoni ede’Morta- 
ri cominciarono a fulminar quella Piazza, e feguì in erta l’in- 
cendio di molte cafe : la guernigione , già chiarita , che niun 
penfava a foccorrerla , nel dì 22. del Mele luddetto dimandò 
di capitolare ; reftando prigioniere, finché il Duca di Modena 
s’inducette a cedere anche le Fortezze di Montaifonfo, di Se- 
ftola, e della Veruccola a gli Alleati, con prometta di reftituir- 
le alla Pace ; e quelle poi furono cedute . Pertanto con breve 
peripezia fi vide lpogliato di tutti i fuoi Stati il Duca di Mode- 
na, il quale in mezzo a sì pericolofi imbrogli provò tante con- 
trarie 
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trarie fatalità, che niun potrebbe immaginarfele, ma eh’ egli Era v 0 t g . 
coraggiofamente fopportò . Videfi appreso defiinato Ammini- Ann - ’ 7 + l - 
ftrator Generale d’efli Stati per le due Corone il Conte Beltra- 
me Crijìianì , il quale tante pruove diede dipoi della l'uà ono- 
ratezza, attività e prudenza, che fapendo accoppiar infieme 
il buon fervigio de’ luoi Sovrani coll’ amorevolezza vsrl'o de i 
Popoli, meritò poi d’ edere creato Gran Cancelliere della Lom- 
bardia Aufiriaca , e di riportar le lodi d’ognuno , dovunque 
fi fiele la fua autorità . Finqul era fiato il Duca di Montemar 
placido oflervatere del deftino della Mirandola, come le a lui 
nulla importaflero i progredì de’ luoi nemici. Certamente non 
fu di fua gloria 1 ’ elferfi portato al Bondeno , ed aver pafTato 
il Panaro Italamente per mirare anche la caduta d’efla Fortez- 
za fotto gli occhi fuoi. Da più perfone ben informate fi fofie- 
neva, che l’efercito fuo non oftante la diferzione fofferta nu- 
merava tuttavia circa trenta mila combattenti , ed erano in 
viaggio quattro mila Napoletani per unirfi con lui. Si ftrigne- 
vano nelle fpalle gli Ufiziali dell’ Armata flefla di lui al mirar 
tanta inazione , con tali forze , e si buona fituazione . Ora ap- 
pena leppe egli la re fa d’elfa Fortezza, che finalmente deter- 
minò di fare un premeditato bel colpo : colpo nondimeno , 
che parve a molti poco onorevole al nome Spagnuolo . Cioè 
prefe la marcia coll’efercito fuo verfo il Ferrarele e Ravenna- 
te con fretta tale, che non minore fi olTerva in chi è rimafto 
feonfitto, lafciando indietro carriaggi e munizioni non poche. 

Ma non furono pigri gli Auftriaco-Sardi a muoverfi anch’dfi, 
e venuti per Cafiello San Giovanni a Bologna , s’avviarono per 
la Strada Maeftra nella Romagna , fperando di raggiugnere i 
fugitivi Napolifpani. Quelli per buona ventura aveano avuto 
gambe migliori , e pervenuti nel di 31. di Luglio a Rimino , 
quivi fi diedero a lare un gran guaito, cioè a fortificarfi con 
trincieramenti, fpianate, e tagli d’alberi in grave defolazione 
di quel Popolo . Pareva oramai inevitabile qualche gran fatto 
d’ armi in quelle firettezze , elfendo pervenuti colà anche gli 
Alleati, vogliofi di far pruova dell’ armi loro; quando nel di 
io. d’Agofto il Generale di Montemar fece ben moftra di af- 
pettar con piè fermo i nemici, anzi di voler venire a battaglia; 
ina aU’improvvifo decampò anche di là, ritirandofi follecita- 
mente a Pefaro e Fano, dove precedentemente erano fiate pre- 
melfe le artiglierie e bagagli. 

Tomo XII. Qo Chiun- 
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tra vdg. Chiunque nelle precedenti guerre avea mirato il Principe 

Ann. 1741. j? U g en i 0 C on foli trenta mila armati tenerfi forte contro l’efer- 
cito Gallifpano, quafi il doppio numerolo di gente, al vedere 
la tanto diverlà condotta di quell’ altro Generale , non fapea 
trattenerfi dallo ftupore , 0 dalla ccnlura . E non è gih , che 
foflero si infievolite le di lui forze , giacché la maggior dila- 
zione fu in quella l'uà preci pitela ritirata , e ciò non ottante 
egli fteflo fi vantò pofeia , in tempo che i Napoletani s’ erano 
feparati da lui, di aver lafciata al Conte di Gages fuo Succef- 
fore un’Armata di diciotto mila combattenti , atti ad ogni mag- 
giore imprela , ma che tali per diigrazia non erano fiati in 
addietro. Strana cofa fu , ch’egli allegaffc per motivo di quell’ 
altra ritirata ciò , che , ficcome diremo , avvenne in Napoli 
folamente nel di 19. d’etto Mele. Andò egli dunque dopo va- 
rie frettolofe marcie a intanarfi nella Valle di Spoleti , dove 
gli fembrò d’ettere in ficuro , ftantc l’avvilo che i Collegati 
aveano rifoluto di lalciarlo in pace . Tenuto in fatti configlio 
dal Re di Sardegna e dal Marelciallo Conte di Traun, preval- 
fe il parere del primo di non pattare di là da Rimino , e di 
non piò infeguire chi combatteva colle Iole gambe . In oltre 
pel Angolare rilpetto ed affetto , eh’ elfo Re Sardo profeffava 
al iommo Pontefice Benedetto XIV. gli premeva di non mag- 
giormente cflere d’aggravio a gli Stati della Chie fa : motivo, 
che l’avea anche trattenuto in addietro dal pattare colà dal 
Modenefe. Quel nondimeno, che vie più preponderava nell’ 
animo fuo, era il bifogno de’ proprj Stati , che il richiamava 
colà per guarda rfi dalle minaccie di un altro efercitoSpagnuo- 
lo. Sicché da li a non molto fi videro ritornare al Panaro su 
quel di Modena le Ichiere e fquadre Auftriaco-Sarde. Nel di 
31. d’Agofto arrivò a Reggio il Re di Sardegna, e vi fi fer- 
mò fino al di fei Ji Settembre , in cui venutegli nuove dilgu- 
ftole di Piemonte, lollccitamente s’inviò alla volta di Torino, 
dove sfilava intanto la maggior parte delle lue milizie . La- 
lciò pochi fuoi Reggimenti nel Modenefe fotto il comando del 
Conte di dfprcmont, il quale unitamente col Conte Traun s’an- 
dò fortificando in varj fui di qua dal Panaro, e maflimamente 
a Buonporto . 

In quelli medefimi tempi accadde una novità in Napoli , 
per cui gran romore e tumulto fu in quella Capitale. Nei dì 
19. d’Agotto comparvero a villa di quel Porto lei Navi da 
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guerra Inglefi di felfanta Cannoni , quattro Fregate , un Bru- F . n Vo ig. 
lotto , e tre Galeotte da Bombe . Corfe a furia il Popolo ad Ann - «74»- 
olfervar quella lquadra , e la Corte entrata in apprenfione , 
fped'i nel giorno leguente il Confolo Inglefe al Comandante di 
erti Legni , per elplorare la di lui intenzione . La rifpofla fu , 
che fe il Re non ceflava di aflirtere i nemici della Regina , 
egli teneva ordine di devallare quella Città colle bombe ; e 
che lafciava tempo di due ore a lua Maellà per rifolvere. In- 
di cavato fuori 1’ orologio , cominciò a contarne i momenti . 

Niuno mai in addietro avea penlato a provvedere il Porto e 
la lpiaggia di Napoli di ripari per fomigliante minaccia ; e nè 
pur fi trovava nel Cartello del Porto provvilione di polve da 
fuoco . Però fenza perderli in molte dilcuflìoni quella Corte , 
nel breve luddetto lpazio di tempo accettò la Neutralità , e 
lpedi Lettere mortrare al Comandante Inglele , colle quali ri- 
chiamava il Duca di Cajìropignano colle lue truppe nel Regno. 

Ciò ottenuto , fenza commettere alcuna ortilità fece vela la 
fquadra Inglele verlò Ponente . Il pericolo prelente fervi ap- 
prelfo di ammaeftramento, per alzare fortini e baftioni, mu- 
niti di artiglierie , di maniera da non paventar da li innanzi , 
chi tentalfe di accollarli con palandre e galeotte per falutar 
colle bombe quella Metropoli . Reftò poi eleguito l’ordine Re- 
gio, e le milizie Napoletane (laccateli dalle Spagnuole torna- 
rono a i quartieri nelle loro contrade : con che fi ridurte l’efer- 
cito Spagnuolo, ficcome dicemmo, a circa diciotto mila perlo- 
ne, che poi prefe quartiere parte in Perugia e parte in Artilì 
e Foligno. Fu in quello medefimo tempo, che la Corte diSpa- 
gna , avvedutafi un poco troppo tardi d’avere raccomandata 
la fortuna e P onore delle lue armi ad un Generale, che si ma- 
le corrilpondeva alle fue lperanze, richiamò in Ifpagna il Du- 
ca di Montemar, e adirata contra di lui , comandò che non (i 
avvicinale alla Corte per venti Leghe. Fece quello parto fva- 
nire le immaginazioni de’ luoi parziali , pcrlualì in addietro , 
ch’egli tenerti? ordini di non azzardar battaglia e di falvar la 
gente, facendola folamente ben menar le gambe, per fchivar 
gl’impegni . Andò egli , e durò non poco la fua dilgrazia alla 
Corte. Ma perchè egli non mancava di amici e di merito per 
altre fue belle doti, col tempo fu rimeflo in grazia. Videfi un 
Manifello fuo , con cui fi ftudiò di giulh6car le azioni lue in 
quella campagna ; ma nulla farebbe piu facile , che il far co- 
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Era voig. nofcere l’infuffidenza delle fue fcufe, e maffimamente fe ufcif- 
Ann. 1741. j- ero a jj a j uce j biglietti da lui lcritti al Duca di Modena , 
e alla Mirandola in quelle emergenze . Reità dunque al co- 
mando dell’efercito Spagnuolo il Tenente Generale Don Gio- 
vanni di Gagcs Fiammingo , che pel valore, per l’avvedu- 
tezza , e per la fcienza militare potea fervire di maeftro a 
gli altri . Nel di 14. di Settembre, in cui s’inviò il Monte- 
mar verfo la Spagna , il Gages in tre colonne molle l’efercito 
fuo alla volta di Fano, ficcome conlapevole del rilevante fmem- 
bramento dell’Armata Aultriaco-Sarda ; e alla metti di Otto- 
bre arrivò a pollar le fue genti alla Certofa di Bologna , e in 
quelle vicinanze, con alzare trincieramenti ed altri ripari da 
difela . Accorfero anche gli Aultriaco- Sardi alle rive del Pa- 
naro, e mifero alquanti armati in Vignola e Spilamberto. Si 
fletterò poi fino al fine dell’Anno guatando da lontano le due 
Armate , e il Marelciallo di Traun mife il fuo quartier gene- 
. ralc a Carpi . 

U n’ altra guerra intanto ebbe il Re di Sardegna , per cui 
fu obbligato a reflituirfi in Piemonte. Fu comunemente credu- 
to , eh’ elfo Reai Sovrano non avelfe tralalciato si nel princi- 
pio che nel profeguimento di quella guerra , di far varie pro- 
pofizioni di partaggio della Lombardia alla Corte di Spagna 
per mezzo del Cardinale di Fleury , che fempre fi mollrò ben 
affetto verfo di lui. Tali progetti riguardavano egualmente i 
vantaggi della Reai Cafa di Savoia, e dell’Infante Don Filippo, 
a cui fi cercava un riguardevole flabilimento in clfa Lombar- 
dia , e malfimamente in Parma e Piacenza , Città predilette 
della Regina Elifabetta Farnefe fua Madre. Fu del pari credu- 
to, che la Corte del Re Cattolico non aderilfe a cedere parte 
delle meditate conquide, perchè avida di tutto , ed affai per- 
fuafa di poter colle fue forze conleguir tutto . Quali poi fof- 
fero i finceri defiderj della Corte di Francia nelle difpute di 
quedi due pretendenti, non fi potè penetrare, fe non che fu 
giudicato da molti , eh’ effa acconfentiffe bensì a qualche ac- 
quido in Lombardia pel fuddetto Infante Don Filippo, ma non 
già si pingue, che alteraffe l’equilibrio dell’Italia, epotefTe un di 
nuocere alla Francia deffa, ben prevedendofi, che non durerebbe 
per tempre la buona armonia fra quella Corte e quella di Spagna. 
L’aver dunque la Spagna dato a conolcer il luo genio trop- 
po 
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povafto, fece immaginare a gl’interpreti de’Gabinctti , che Era v u tg. 
perciò il Cardinale niun foccorlo di gente voleffe (omini di- Ann - *74** 
Ararle contra del Re di Sardegna , tuttoché effo Porporato ri- 
cavaffe dall’erario Spagnuolo groffiffime menlali fomme di da- 
naro, per divertire la Regina d’Ungheria dalla difeia de gli 
Stati d’Italia. Si oppole ancora per quanto potè e(To Cardi- 
nale alla venuta in Provenza dell’ Infante Don Filippo , tutto- 
ché Genero del Re Criflianilfimo Luigi XV. ma non potè im- 
pedire, che la Regina di Spagna non l’ inviate cola di buon’ 
ora ad afpettar l’unione di un corpo di truppe, aicendente a 
piò di quindici mila Spagnuoli, che parte per mare, parte per 
terra andò arrivando ad Antibo e ad altri Luoghi della Pro- 
venza. Piò tentativi fece quella Armata nel Luglio ed Ago- 
fio , ora per palfare il Varo , ora per penetrare nella Valle 
di Demont ; ma si buoni ripari avea fatto il Re di Sardegna, 
e s'i polfenti guardie avea melfo nel Contado di Nizza , che 
indarno fi provarono gli Spagnuoli di palfare colò ; e tanto 
piò vana riulci ogni loro fperanza , perchè l’Ammiraglio In- 
glele Matteus con poderofa Flotta fi trovava in que’ Mari e 
contorni, per follenere le milizie Savoiarde. Nella (lelfa ma- 
niera andarono in fumo le lor minaccie contro la Valle di De- 
mont, e in altre sboccature verfo l’Italia. O fia che le tro- 
vate refillenze facelfero cangiar difegno, o pure che le vere 
mire fin da principio non fulcro verlo quelle parti : in fine 
fui principio di Settembre l’efercito Spagnuolo comandato dall’ 

Infante , che fotto di sè avea il Generale Conte di Glimes , 
Governatore della Catalogna, entrò nella Savoia, e nel di die- 
ci d’elfo Mefe s’ impadroni della Capitale, cioè di Sciambery , 
con citare i Popoli a rendergli omaggio, e con intimar gravi 
contribuzioni. 

L’avviso di tòle invafione quel fu, che follecitò Carlo En> 
manucle Re di Sardegna a renderfi in Piemonte , e ad affret- 
tare il ritorno colò di buona parte delle fue truppe, dimorate 
per tanto tempo lui Modonelè . Appena ebbe egli unite le 
convenevoli forze, che nel luo Configlio efpole la rifoluzione 
da lui formata di fnidar dalla Savoia 1 nemici. I piò de’luoi 
Ufiziali arringarono in contrario, adducendo la mancanza de’ 
magazzini e foraggi in quella Provincia , e il pericolo delle 
nevi per quelle alte Montagne . Ma l’animolò Sovrano ebbe 
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Era Voig. una ragion più polfente dell’ altre , cioè il fuo coraggio e la 

Ann. 174** volontà; e perciò verlo la metà d’Ottobre marciò 1 ’ efer- 
cito fuo per più parti alla volta della Savoia. Non fi Tenti vo- 
glia l’Infante Don Filippo di allettarli , perchè non arrivava 
il nerbo della fua geme a quindici mila perl'one. Ritirolfi per- 
tanto in làcrato, cioè lotto il Forte di Barreao nel territorio 
di Francia , lafciando abbandonata tutta la Savoia al luo So- 
vrano . Pervenne il Re fino a Monmtgliano, e quivi il ris- 
petto da lui profi (fato al Re Criltiamlfimo e a gli Srati della 
Francia, fermò il corlo a i palfi delle ine truppe, e ad ogni 
altra imprtla . Ciò fatto attefe egli a riordinar le cole di quel 
Ducato, a mettere in armi tutti que’ludditi, fomminiltiar.do 
loro fucili , giacché erano fiati difarmati da gli Spagnuolt ; 
e a rinforzar varj fiti e Forti , per opporfi ad ulteriori tenta- 
tivi de’nemici. Venne il Dicembre, evenne anche rinforza- 
to il campo Spagnuolo da un buon corpo di truppe, con pren- 
derne il comando il Marchcfe de la Mina , giacché il Conte 
di Glimes era fiato richiamato in Ifpagna . Allorché gli Spa- 
gnuoli fividero affai forti, rientrarono nella Savoia , e fi ri- 
trovarono le nemiche Armate alla vigilia di un fatto d’armi. 
Forfè non l’avrebbe Schivato il Re di Sardegna ; ma chiari- 
to , che quand’ anche la vittoria fi folfe dichiarata per lui , 
non poteano le milizie fue fulftfiere nel verno in un paefe fprov- 
veduto affatto di grani e di foraggio , determinò più tolto di 
ricondurfi in Piemonte lui fine dell’ Anno . S’ avverò allora , 
quanto gli aveano predetto i fuoi Ufiziali , cioè , che 1 ’ Alpi 
dividenti l’Italia dalla Savoia gli farebbono guerra. S’ erano 
in fatti caricate di nevi e pur convenne palfarle , ma con 
graviffimi difagi , e con perdita di molta gente perfeguitata 
da i nemici , e di varj attrecci ed artiglierie , e vie più di ca- 
valli, muli, e carriaggi ; laonde fe fu molta 'la gloria d’avere 
(cacciati i nemici dalla Savoia, refiò effa ben contrapefata dal 
molto danno di quella o forzata o volontaria ritirata. Solamen- 
te nel A\ tre del feguente Gennaio arrivò il Re a Torino col 
Principe di Carignano ; e intanto gli Spagnuoli tornarono in 
pieno poffeflò della Savoia, lenza che que’ Popoli facelfero re- 
fifienza alcuna ; inoltrando la lperienza , che per quanto i 
Sudditi amino il loro Principe, pure anche più d’ elfo amano 
sé ftefll . Soggiacque nell’Anno prefente la Città di Livorno. 
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ad una deploraci calamità , per avere il Treni uoto verfo la Era volt?, 
metù di Febbraio cominciato a fcuoterc le caie di quegli abi- An,, • ,74lf 
tanti. Altre limili lcofTe fi fecero pofcia udire fui fine d’etto 
Mele con tale indifcretezza , che varie Chiefe ne patirono rovi- 
na, e moltiflìme cale ne rimafero sì defolate, o colle mura 
sì fm offe, che i padroni d’elfe falvatifi nella campagna o nel- 
le navi, più non fi attentavano a riabitarle . Fu in quell’ An- 
no, che il forum 0 Pontefice Benedetto XIV \ tuttoché non po- 
co agitato e dillratto per 1 ’ aggravio inferito a’ fuoi Stati da 
tante milizie ftraniere, che quivi, come in cafa propria gi- 
ravano o filfavano anche il lor foggiorno : pure intento fem- 
pre al Pafioral Governo , pubblicò nel Mefe d’Agolìo una ri- 
fentita Bolla contra di chi non ubbidiva a i Decreti della fan- 
ta Sede intorno a certi riti Cinefi giù vietati, e ciò non oftan- 
te permelfi da alcuni Milfionarj a que’ novelli Crilfiani . Tali 
pene intimò, e tali ripieghi prefcrilfe , che fi potè promet- 
tere da lì innanzi un’ efatta ottervanza delle Coftituzioni Apo- 
floliche . 

Anno di Cristo 1743. Indizione VI. 

Di Benedetto XIV. Papa 4. 

Di Carlo VII. Imperadore 2. 

T Occo' al territorio di Modena di aprire in quell’ Anno 
il teatro delle azioni militari con una non lieve batta- 
glia . Sapea il Conte di Gages , che gli Aullriaci e Sardi Tetta- 
vano divifi in più corpi e Luoghi ; e che i principali polli da 
loro guerniti di gente, erano il Finale e Buonporto, amendue 
fui Panaro ; e però pensò alla maniera di forprendere uno de’ 
loro quartieri . Poco dopo il principio di Febbraio , affinchè 
non fi penetraflt il fuo dilegno, linfe un confiderabil furto a lui 
fatto, e nalcofo il ladro in Bologna. Pertanto fece ittanza ai 
Card naie Legato , che fi chiudettero le Porte della Cittù, e fi 
J lafciattfe entrar gente, ma non ufeirne alcuno. Fermolfi egli 
nella fletta Citta con alquanti Ufiziali, affaccendati in traccia 
del prctelo ladro . Sull’ alba del feguente giorno due di Feb- 
* braio s’inviò la picciola Armata fua alla volta di San Giovan- 
ni e di Crevalcuore , e nel dì feguente pattato il Panaro fra 
Solara e Campofanto, quivi (labili ed aflicurò un ponte . Nul- 
la di ciò, ch’egli iperava , gli venne fatto ; perchè la notte 
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Era voig. ftefla, in cui da Bologna fi motte l’efercito fuo , perfona nobi- 
>« n - ‘7*j- i e parziale della Regina d'Ungheria, mandò giù dalle mora 
di quella Cittù Lettera d’avvilo di quanto manipolavano gli 
Spagnuoli , a chi frettolofamente la portò a Carpi al Mare- 
fciallo Cosite di Trami. Furono perciò a tempo fpediti gli or- 
dini alle truppe efifienti nel Finale di ritirarli , ed altri ne an- 
darono a Parma, ed altri liti , dove fi trovavano milizie Au- 
lì riaco-Sarde . Rannate che furono tutte , il Marefciallo unitofi 
col Conte di Afpremont Generale delle Savoiarde , nel dopo 
pranzo del di otto del fuddetto Febbraio andò in traccia del 
Gages, che ritiratofi a Campolanto, e coperto dall’un canto 
dalle rive del Panaro, dall’altro s’era afforzato nella Paroc- 
chiale e in varie cale di quel contorno. Correva allora un fred- 
do atrocifiimo, e al bel lereno erano fiati per più notti i pove- 
ri foldati in armi e in guardia . Venne il tempo di menar le 
mani , e fi attaccò la languinofa zuffa , che per ettere allora 
il Plenilunio, durò fino alle tre ore della notte, in cui gli Spa- 
gnuoli dopo avere Ipogliati i tuoi morti , e mandati innanzi i 
feriti, fi ritirarono di lù dal Panaro, eruppero il Ponte; po- 
feia lollecitamente fi refiituirono al loro campo fotto Bologna ; 
giacché il Marelciallo di Traun non giudicò bene di permet- 
tere ad altri , che a gli Utteri , d’inleguirli di lù dal Fiume ; 
e forfè non potè di più perchè fenza ponte. Secondo il l'olito 
delle battaglie , che reftano indecife, cialcuna delle parti fi at- 
tribuì la vittoria, c non mancò ragione si a gli uni , che a gli 
altri di cantare il TeDeum. 

Certo è, che gli Aufiriaco-Sardi rimafero padroni del cam- 
po di battaglia, e collrinfero gii avverfarj a ritirarli , e che il 
Marefciallo di Traun , benché malconcio dalla gotta, fece ma- 
raviglie di fua perfona , e che gli furono uecifi fotto due ca- 
valli , e tutta anche la notte fiette a cavallo d’ un altro. Del 
pari è certo, che gli Spagnuoli o per inavvertenza, o per non 
potere inviare l’ avvilo, o pure per coprire la loro ritirata , 
lalciarono indietro in una Cafiina un Battaglione di Guadala- 
xara , che fece bella difefa , ma in fine fu obbligato a ren- 
derfi prigioniere di guerra. Confifieva in più di trecento fol- 
cati, e circa ventotto Ufiziali con tre bandiere, oltre a quali 
cento altri prigioni. Gli effetti poi moftrarono, che la peggio 
era toccata a gli Spagnuoli . Contuttociò è fuor di dubbio , 
che il Generale Conte di Gages fi trovava inferiore di forze, 
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per aver dovuto lafciare circa due mila perfone di lk dal Fiu- Era v 0 ig. 
me a cuftodire la teda del Ponte , per fofpctto che i nemici Ann ' ,74 *‘ 
fpediflero genti a quella volta . Nulladimeno fui principio riu- 
fcl alla Cavalleria Spagnuola di rovefeiar la Cavalleria Tede- 
fca dell’ ala finiftra , e di metterla in fuga ; e fe il Duca di 
Atrifco in vece di perderli ad infeguirla verfo la Mirandola , 
folTe ritornato più predo al campo contro la nemica fanteria, - 
comune fentimento fu, che l’Armata Audriaco- Sarda rima- 
neva disfatta. Otto furono gliftendardi, e due i timbali prefi 
da gli Spagnuoli. Ebbero prigionieri il Governatore di Modena 
Commendatore Cumiana , e i Tenenti Generali Conte Ciceri e 
Peisber , che furono rilafciati Culla parola , l’ultimo de’ quali 
fopravilfe poco alle fue ferite . Prefero in oltre ventidue altri 
Ufiziali , e circa ducento foldati . Quanto a i morti e feriti 
ognuna delle parti efaggerò il danno de’ nemici, facendoli afeen- 
dere fino a quattro mila, ed anche più, con pofeia fminuire il 
proprio. Fu nondimeno creduto, che redalfe molto indebolita 
l’Armata Spagnuola , e che abbondando effa d’Ufiziali molto 
più che quella de gli Alleati , più ancora ne penderò, o re- 
ftaflero feriti ; e che fe non furono maggiori i vantaggi ripor- 
tati da effa , forfè ne fu maggiore la gloria , perchè fin la fua 
ritirata meritò plaufo , ficcome fatta con tal ordine e fegretez- 
za, che non fe ne avvidero i nemici, fe non allorché mirarono 
attaccate le fiamme al Ponte fui Panaro . Secondo i conti de 
gli AuftriacoSardi non arrivò a due mila il numero de i loro 
morti , feriti , e rimarti prigioni . Nè fi dee tacere , ohe il 
Conte di Afpremont favio e valorofo Comandante Generale del- 
le milizie Savoiarde, talmente fi chiamò offefo per una Lette- 
ra a lui inoltrata , in cui fi prediceva , che le truppe del Re di 
Sardegna, venendo un conflitto, fi unirebbono con gli Spagnuo- 
li , che non guardò mifure nell’ efporfi a i pericoli . Per una 
palla , che il colpi nelle reni e palsò alle parti inferiori , fu 
portato a Modena, dove dopo effere flato per più giorni fra i 
confini della vita e della morte , finalmente nel di 27. di Feb- 
braio pagò il tributo della natura , compianto non poco per 
le fue degne qualitk. Funefta memoria della battaglia diGam- 
pofanto rertò in quella Villa, e nelle circonvicine , perchè nel 
di feguente , dappoiché gli Auftriaco-Sardi fi videro liberi da 
gli Spagnuoli, vollero compenfarfi del bottino, che non avea- 
no potuto fare addoflò ai nemici, con dare il facco agl’inno- 
Tomo XII. Pp centi 
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Era Voig. centi abitanti di effe Ville . Per quella crudeltà fu detto , che 
Ann. 1743. jfjQftrafle gran difpiacere il Marelciailo di Traun , Cavaliere di 
buone vifcere, contro il cui volere certamente quello avvenne; 
ma fenza potere icufare la poca precauzione lua in prevedere 
ed impedire gli eccedi della militare avidità. Avvitato nondime- 
no del difordine , fpedi tolto guardie alle Chicle , e il meglio 
che potè, provvide al redo. 

Erasi ben ritirato dopo la battaglia fuddetta il Conte di 
Gages ne’trincieramenti luoi predo Bologna, e gli aveva an- 
che accrefciuti, facendo villa di voler quivi , come prima fi f- 
fare la permanenza fua . Non andò molto , che fi conobbe , 
quanto gli foffe codato quel combattimento , effendofi ridotta 
l’Armata fua, per quanto fu creduto, a poco più di otto o die- 
ci mila perfone. Sperava egli de i rinforzi da Napoli; ma per 
quante premure ed ordini venifi'ero dalla Corte di Madrid , che 
pure fembrava difpotica nelle due Sicilie , il Minidero del Re 
Don Carlo , attefo l’impegno della neutralità concordata con 
gl’Inglefi, e il timore della lor Flotta fignoreggiante nel Me- 
diterraneo , fempre ricusò d’inviar foccorfi al Gages, a ri fer- 
va di qualche partita, che fotto mano trapelava colà. All’in- 
contro dalla Germania era calata gente ad ingrodare l’elercito 
Audriaco, e già il Marefciallo di Traun avea lpedito fui Bo- 
lognefe e Ferrarefe circa dodici mila armati , che minacciava- 
no di padare anche in Romagna per impedire a gli Spagnuoli 
il trafporto de’ viveri e foraggi da quella Provincia . Pertanto 
il timore di redar troppo angudiato , fece prendere al Gages 
la rifoluzione di mandare innanzi le artiglierie e i malati , ed 
egli poi nel d'i 2 6, di Marzo levato il campo marciò alla vol- 
ta di Rimino, e quivi fi fece forte col favore di quella van- 
taggiofa fituazione. Da che Francefco III. d' EJìe Duca di Mo- 
dena fi portò a Venezia dopo l’occupazion de’ fuoi Stati colla 
Ducheffa e Figli, sera ivi fempre trattenuto dilla fperanza, 
che i maneggi fuoi , o la fortuna dell’ armi faceffero tornare il 
fereno a’proprj affari. Nulla di quedo avvenne ; ma la gene- 
ro fa Corte di Spagna non volle già abbandonato un Principe, 
non peraltro abbattuto, fe non per l’aderenza fua alla Coron- 
ila Spagnuola , e per non aver voluto accordar co i nemici di 
eda . Gli conferì dunque il Cattolico Re Filippo V \ la Carica 
di Generaliffimo delle Tue armi in Italia, con lalario convene- 
vole ad un pari fuo. Giudicò anche bene la Ducheffa fùaCoa- 
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forte Carlotta Aglae tf Orleans di pattare a Parigi colla Princi- 
pe JJ a Felicita fua primogenita, per implorare il patrocinio del 
Re Criftianiflìmo Luigi XV. nel naufragio della fua Cafa. Nel 
di 4. di Maggio arrivò quella Principetta a Rimino , accolta 
dall’ efercito Spagnuolo con ogni dimoltrazione di liima, e paf- 
futa per la Tolcana al Golfo della Speda , e quindi a Geno- 
va, fulla Galere di quella Repubblica fu poi trafportata in Fran- 
cia, giacché l’Ammiraglio Matteus le fece rifpondere, che una 
Principetta della fua nafeita e del luo grado non avea bifogno 
di patta porto , e fi recherebbe a fommo onore di poterla fer- 
vire egli (letto . Alla (letta Città di Rimino pervenne nel d't 
nove d’ etto Mefe anche il Duca di Modena , incontrato dal 
Generale Gages , e da tutta l’Ufizialità, e quivi fra il rim- 
bombo delle artiglierie prefe il pottetto della carica fua . In- 
tanto il Maresciallo di Traun richiamò a quartieri fui Mode- 
nefe l’ efercito Auflriaco ; e le i curiofi , che non (apeano in- 
tendere , perdi’ egli non marciatte a Rimino per isloggiar di 
là gli Spagnuoli, ne avettero chiefla la ragione a lui, ficcome 
General prudente , loro l’avrebbe laputo rendere. 

Nel Luglio di queft’Anno arrivarono al Porto di Genova 
quattordici Saiche Catalane e Maiorchine, cariche d’artiglierie- 
e munizioni di guerra, defiinate per Orbitello, da inviarfi po- 
feia al campo Spagnuolo . Trovoffi per quello in grave impe- 
gno il Senato Genovefe, perchè l’Ammiraglio Britannico dopa 
avere inviati alquanti Valcelli a bloccar quelle Saiche , fece 
proteflare aiGenovefi, che le permetteffero lo sbarco di que* 
bronzi, s’intenderebbe rotta con loro ogni neutralità. Indar- 
no reclamarono etti , che nel Porto loro era libero ad ognuna 
Faccetto . Dopo molte difpute convenne capitolare , e fu con- 
cordato che que’ Cannoni e munizioni fi condurrebbono a Bo- 
nifazio in Corifea, ed ivi fi cuflodirebbono fino alla pace. In 
etta Corfica mollravano tuttavia gran renitenza que’ Popoli a 
rimetterfi l'otto il dominio della Repubblica di Genova . Non 
vi fi parlava piò del Barone di Newoff , Re di pochi giorni , 
quando collui lopra una Nave Inglefe di fettanta cannoni nel 
Febbraio di que(t’ Anno giunfe a Livorno , e pafsò dipoi alla 
Corfica . Verlo la (piaggia di Balagna chiamò egli alcuni de' 
Deputati di quelle Comunità , per intendere i lor fentimenti, 
con far delle belle fparare di loccorli e d’intelligenze con dei 
Potentati. Ma avendo quella gente attai conolciuto , quelle cf- 
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Era Voig. fere parole , e non fatti , il mandarono in fanta pace , ricufan- 
Ann. 1743. Jq un r c venuto a sfamarli alle fpefe loro , e non già ad aiu- 
tarli . Tornolfene quello venturiere in Ollanda ed Inghilterra 
a cercar migliore ‘fortuna, nè più fi parlò di lui . Avea finquà 
Carlo Emmanuele Re di Sardegna mantenuta buona corrifpon- 
denza colla Corte di Francia , mollrandofi fempre difpollo a 
ritirar le fue armi dalla difefa della Regina d’ Ungheria , e di 
abbracciar la neutralità, o di far altri palfi, giacché nel Trat- 
tato provvifionale s’era riferbata la facoltà di poter rinunzia- 
re alla prefa Alleanza , qualora la Corte di Spagna gli facelfe 
godere qualche rilevante vantaggio . Era il Cardinale Andrea 
Ercole dìEleury , primo Miniltro di Francia, il mediatore di 
quello affare . Ma venne a morte quel degno Porporato nel di 
29. di Gennaio dell’ Anno prefente , e fecondo le vicende del 
Mondo l’alta riputazione di lui guadagnata in vita per le fue 
dolci maniere , per la prudenza nel governo , e per molte altre 
fue belle doti e Virtù, calò non poco dopo la lua morte. At- 
tribuirono alla di lui condotta i Franzefi tutte le calamità loro 
avvenute in Boemia e Baviera ; e lagnaronfi di lui , per non 
avere in tempo di pace alleggierito abbaflanza ifRegnod’ag- 
gravj ; aggiugnendo in oltre , eh’ egli lapeva accumulare , ma 
non pofeia fpendere a tempo, per far riufeire i dilegni uti- 
li alla Monarchia Franzefe ; e eh’ egli avea tenuto finqui in 
un letargo il Re Crillianilfimo, fenza lafciargli far ufo del fuo 
fpirito, pieno di generofità, e capace d’ ogni bella imprefa. 

O sia, che la Corte di Spagna non confentifie mai a parti- 
to, che proponelfe il Re di Sardegna, oche quelli fi fervilfe 
delle efibizioni della Spagna per fare miglior mercato con al- 
tri : certo è , eh’ egli nello ftelTo tempo fu in negoziato colla 
Corte di Vienna e di Londra . Poco profittava egli colla pri- 
ma. Più condifcendente provò egli il Re Britannico Giorgio II. 
con rapprefentargli , che non conveniva a’ proprj interelfi il 
continuare in quella guerra fenza ficurezza di qualche frutto 
e ricompenfa ; aver egli perduto le rendite della Savoia; rellar 
efpolli a maggiori pericoli tutti i fuoi Stati ; ed elTere enormi 
le fpefe, ch’egli facea, e perchè ? per falvare la Regina, i cui 
Stati nulla finora aveano patito . Adoperolfi dunque il Re In- 
glefe, per indurre la Corte di Vienna ad un Trattato, che fer- 
malfe il Re di Sardegna nell’unione colla Cafa d’Aullria, mer- 
cè di un adeguato compenlo alle perdite e fpefe, ch’egli avea 
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fatte , ed era per fare . Non fapea il Miniftero di Vienna ar- 
renderà ; ma giacché la Corte di Torino facea giocare il non 
occulto fuo maneggio colle Corti di Francia e di Madrid ; e 
s’ebbe paura, che fra loro feguiffe qualche accordo, a cui avreb- 
be tenuto dietro la perdita di tutto lo Stato di Milano; per- 
ciò finalmente condil'cefe la Regina ad afficurarfi di quel Rea- 
le Sovrano . Adunque nel di 13. di Settembre nella Città di 
Worms, o fia Vormazia, reftò conchiufo un Trattato di Lega 
fra la Regina d’Ungheria, e i Re d’Inghilterra, e di Sarde- 
gna, e ciò in tempo che fi credea , e fi (pacciava come ficu- 
ra l’alleanza d’ efiò Re Sardo colle Corti di Francia e Spagna» 
Ancorché quello Trattato di Worms non folfe pubblicato, pu- 
re ne trapelarono alcune particolarità , ed altre vennero alla 
luce per gli effetti, che ne feguirono apprelfo . Cioè fu accor- 
dato nel nono Articolo di cedere al Re di Sardegna il Vigeva- 
nafco, e tutto il territorio pollo alla riva Occidentale del La- 
go Maggiore, abbracciando Arona , e tutta la riva meridiona-. 
le del Ticino , che fcorre fino alle Porte di Pavia , e la Cit. 
tà di Piacenza col fuo territorio di qua dal Po fino al fiume 
Nura, reflando alla Regina il Piacentino di là da Po, e quel- 
lo eh’ è di qua dalla Nura. Fu detto, che nel Configlio del Re 
di Sardegna alcun folfe di parere, che non fi avelie a prende- 
re il poffelTo di tali acquifti, fe non finita la guerra, e che pre- 
valelfe il parere di chi configliava l’anteporre il certo prelente 
all’incerto futuro. 

Per quello Trattato parve, che la Corte di Francia reftaf- 
fe non poco irritata contra del Re Sardo ; e certamente dopo 
elfcr ella fiata finqui renitente a dar braccio all’ armi Spagnuo* 
le per far conquide in Italia, fi vide all’improvvifo cangiare 
regillro , con accordare all’Infante Don Filippo alquante mi- 
gliaia delle fue truppe . Ora perchè il Re di Sardegna avea 
si ben guerniti e fortificati i palfi, che dalla Savoia conducono 
in Piemonte, oltre alle Fortezze , che alficurano quel varco: 
determinarono gli Spagnuoli di tentare qualch’ altro palfaggio; 
e lalciati in Savoia circa quattro mila foldati di prefidio , paf- 
farono a Brianzone verlo la Valle di Cartel Delfino. Conolciu- 
ti i lordil'egni, fui fine di Settembre uni il Re Sardo l’eferci- 
to fuo nel Marchefato di Saluzzo , e poltofi alla teda d’ elfo , 
marciò per opporfi a i tentavi de’ nemici . Calarono i Galli- 
fpani ne’ primi giorni d’Ottobre pel Colie dell’Agnello, per 
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Era voig. San Veran , e per altri lìti, e quantunque s’impadroniflero del 

Ann. 17*}. villaggio e Forte di Pont, pure ebbero Tempre a fronte i Sa- 
voiardi , che in più d’un Luogo li rifpinfero , e diedero lor 
delle buffe . Pertanto da che s’avvidero, eflere troppo perico- 
lofo, fe non imponibile, l’inoltrarfj, e tanto più perchè comin- 
ciò a fioccar la neve in quelle montagne , batterono nel di no- 
ve del fuddetto Mefe la ritirata, pattando di nuovo nel territo- 
rio di Francia, ma con grave loro di l'agio , e con ialciare in- 
dietro dodici cannoni da campagna , clic vennero in potere 
de’Savoiardi , e colla perdita vìi molta gente , la quale o non 
volle o non potè per cagion delia neve t.ner loro dietro, oltre 
la perdita di alcune centinaia di muli , e di una parte del ba- 
gaglio . Tornofiene indietro anche il Re Carlo Emmanucle 
coll’efercito fuo, il quale non andò dente da molti patimen- 
ti per l’orridezza della ftagione , leco nondimeno riportando 
la gloria di aver bravamente refpinti i nemici . Furono can- 
tati TeDeum non folamente in Torino, ma anche in Mode- 
na per cos'i felice imprefa. Perchè la Regina d’Ungheria eb- 
be bifogno di uno fperto Generale in Germania, richiamò colà 
il Marefciallo Come diTraun Governatore di Milano. Latciò 
egli in quelle parti grata memoria del fuo difereto ed onora- 
to procedere, della lua moderazione ed affabilità, del fuo di- 
finterelTe , e di molta Carità ve rio i Poveri , ficcome ancora 
della difciplina , eh’ egli fece oflervare alle milizie fue , Tem- 
pre acquartierate in Carpi, Correggio, e Luoghi circonvicini. 
Nel di 12. di Settembre arrivò a rilevarlo il Principe Crijìian» 
di Lobkoivir^, dichiarato Capitan Generale e Governatore del- 
lo Stato di Milano . Era preceduta una finiftra voce, che in 
compagnia di lui venifle la fierezza e la barbarie . La finenti 
egli ben torto, fattofi conofcere Signore di buona legge , e di 
molta amorevolezza in quelle parti. A lui non poco debbo- 
no gli Stati di Modena*, perchè regolandofi con maflìme di- 
vede da quelle del Traun , deliberò di liberarle dal pefo del- 
le Aurtriache milizie , per palfare a Rimino , con difegno di 
cacciar di là gli Spagnuoli, i quali fenza rifehio alcuno tenea- 
no viva nel cuore d’Italia la guerra. 

I n fatti fui principio di Ottobre fi molfe elfo Principe a 
quella volta con tutte le fue forze - A rilerva di alquanti can- 
noni e di molte munizioni, che fpedite dalla Spagna erano in 
viaggio, sbarcate già in vicinanza di Ci vità Vecchia [ pel qua^ 
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le sbarco fecero gl’Inglefi doglianze e minacele al fommo Pon- 
tefice ] niun rinforzo di gente era mai giunto al campo Spa- 
gnuolo. Però il Duca di Modena , e il Conte Gages , attefa l’in- 
feriorità delle forze , non vollero afpettar la vifita de gli Au- 
ftriaci , e partati alla Cattolica, andarono poi a far alto a Pe- 
faro , nella qual Città fi afforzarono , Rendendo la lor gente 
fino a Fano e Sinigaglia . Formarono ancora varj trincieramen- 
ti al fiume Foglia con varie batterie di cannoni . • Fermolfi il 
Principe di Lobcowitz a Forli, e parte della fua gente fi por- 
tò a Rimino, Città ben perfeguitata dalle difgrazie in quelli 
tempi . Perchè la fua Cavalleria in quelle ftrette campagne 
non poteva operare , parve eh’ egli non penlafTe a maggiori 
progreffi . Seguirono dunque delle lcaramuccie folamente frai 
Micheletti -e gli Ufferi ; e perciocché quelli ultimi con varie 
fchiere di Croati e Schiavoni in numero di circa quattro mi- 
la perfone s’ erano pollati alla Cattolica , il Duca di Modena, 
con uno flaccamento de’ fuoi combattenti per una parte , il 
General Gages per un’altra, e il Generale Conte Mariani per 
mare in varie barche , ne’ primi giorni di Novembre s’invia- 
rono con ifperanza di forprenderli . Ma un temporale in ma- 
re fpinfe le barche a Sinigaglia, e il Gages sbagliò la llrada; 
laonde il folo Duca co’ fuoi arrivò colà , e indarno afpettò i 
compagni. Avvifati intanto gli Auflriaci del difegno degli Spa- 
gnuoli, con gran fretta fi lalvarono a Rimino , infeguiti poi 
per molto di llrada da i Micheletti . Fermaronfi poi pel re- 
cante d;ìl’Anno in que’ portamenti le due nemiche Armate, 
per allertare Ragion più propria per le azioni militari . Eb- 
bero anche apprenfione gli Auflriaci dell’accidente che fegue. 

Grande ftrepito , maggior timore cagionò in quell’ Anno 
per Italia e per tutti i Littorali del Mediterraneo ed Adriatico 
la Pelle, ch’era entrata, ed aveva prefo piede in Meflina. Co- 
là approdò nel di 20. di Marzo un Pinco Gcnovefe vegnente 
da Ivlifl'olongi di Levante, e carico di lana e frumento. Efibì 
il Padrone d’ elio una patente falfificata , come s’egli proce- 
dette da Brindili . Gli fu preferitra la contumacia di molti 
giorni , ne! qual tempo egli mori , e fu occultamente trafu- 
gata qualche mercatanzia nella Città . Inforto poi fol'petto , 
che in quel Pinco fi annidarti la Pelle, fu efTo con tutto ilfuo 
carico dato alle fiamme. Ma già il malore era penetrato nel- 
la Città ; e cominciò a mancar di vita chi avea commerziato 
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Era volg. con que’ traditori . Secondo il pcfiìmo coftume de’ Popoli, che 

Ann. 174 J. tr 0 pp 0 abborrimento pruovano a confelfarfi alfaliti da quello 
orribil male, riandarono lufingando i Meflinefi, che pertutt’ 
altro fofTero avvenute quelle morti ; e però non vi pofero quel 
gagliardo riparo , che occorreva in si brutto frangente, elfen- 
dolì permefTe Procefiìoni ed unioni del Popolo nelle Chiele , 
cioè il veicolo più proprio per dilatare il male . Ora appena 
ebbe fentore del folpetto di Pelle in quella Città Don Barto- 
lomeo Corfim Viceré di Sicilia, che ne dimandò informazione; 
e fi trovarono i più de’ Medici MelTineli , che attefìarono, quel- 
la non elfere vera Pelle , ma un male Epidemico , ancorché 
comparilfero abballanza i Buboni; le con lode o vitupero dell’ 
Arte loro, non occorre , eh’ io lo dica . Ma il faggio Viceré 
non fidandofi di quella Relazione, inviò tre Medici da Palermo 
alla vifita di quegl’ infermi , e tutti allora conchiufero , trat- 
tari di quella vera Pellilenza, che fpopola le Città. Fu dun- 
que fui fine di Maggio dato all’ armi , rilf retta Melina con 
un cordone di milizie ; e perchè il male era palfato di qua 
dallo Stretto, ed aveva infetta la Città di Reggio, ed alcuni 
altri Luoghi della Calabria, la Corte di Napoli aneli’ elfa pre- 
fe di buone precauzioni , per prefervare il refio del Regno . 
Bandi rigorolìflimi ufeirono per tutta l’Italia, e fi arrivò ne’ 
Littorali del Mediterraneo a tanta crudeltà di non voler con- 
cedere menomo sbarco a molti poveri Melfinefi , che s’ erano 
falvati in barche per Mare , quafichè non fi potelfe alfegnar 
loro qualche fito da far la contumacia , fenza lafciarli morir 
di fame. Non vorrebbono in fimil calo elfere trattati cosi que- 
gl’ inumani . Gran parte poi del Popolo di Melfina in poco 
più di tre Mefi peri , nè lòlo di Pelle , ma anche di fame , 
elfendofi trovata la Città fprovveduta di grano; e quantunque 
foirero loro fpediti di tanto in tanto de i foccorfi per ordine del 
Re e del Viceré di Sicilia, pure non ballarono al bi fogno. Tal 
dil'cordia poi palfii fra due Relazioni, che or ora accennerò in- 
torno al ruolo degliefiinti in quella Città e Contado, che me- 
glio ho creduto di non attenermi ad alcuna d’efle. 

Maraviglia fu, che elfendo in campagna le Armate, cioè 
gente, che non vuole legge , fi falvalfe l’Italia da quello ec- 
cidio. Anche per l’Anno feguente fi continuarono i rigori delle 
guardie e contumacie, cofichè terminò in fine coi male anche 
la paura . Se tali diligenze avelfero ufate i noftri Maggiori , 
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non avrebbe in altri tempi fatta cotanta flrage con dilatarli la Fra voig. 
Pelle . Nè pure in avvenire pafserà da i paefi de’Turchi elfo Ann * ‘li- 
male , o pafl'ando non fi dilaterà , ogni qualvolta fi olfcrvino 
le buone regole inventate per prefervarfi . Quella funeltilfima 
Tragedia, o fia l’efatta Relazione della Pelle luddetta, fi truo- 
va data alle llampe in Palermo dal Canonico Don Francefco 
Telia, con tutti gli Editti in tal congiuntura emanati. Un’al- 
tra affai curiofa e molto utile Relazione di quella Tragedia 
in verfi sdruccioli ho io avuto fotto gli occhi , fatta dall’Ab- 
bate Enea Melani Religiofo Gerofolimitano, che di tutto era 
ben informato. Fu elTa flampata in Venezia nel 1747. Oltre 
a ciò fi patì in quell’ Anno l’influlTo de’ Raffreddori per gli Sta- 
ti della Chiefa, di Venezia, eTofcana, che tralfero al fepol- 
cro molte migliaia di pedone. Mancò parimente di vita Ma- 
ria Anna Luifa de Medici, Figlia di Co/imo III. Gran Duca di 
Tofcana , e Vedova di Gian-Guglielmo Eletto r Palatino , a cui 
non avea data prole : Principelfa di gran Pietà e Saviezza. Era 
nata nel dì undici d’Agollo del 1667. Fatti molti riguardevoli 
legati, lafciò erede de gli llabili , mobili, e gioie della fuaCa- 
fa il Duca di Lorena , cioè Francefco Stefano , già divenuto 
Gran Duca di Tofcana. Le protelle fatte contra di tal difpo- 
fizione dal Re delle due Sicilie Don Carlo , non ebbero certa- 
mente la forza, che feco portò il polfelfo. Giunfe ben a tem- 
po quella ricca eredità al Gran Duca, per valerfi de’ molti pre- 
ziofi arredi, argenti e gioie in aiuto della Regina d’Ungheria 
fua Conforte , lagnandofi indarno in lor cuore i Fiorentini al 
vedere trafportati altrove i telori ed ornamenti della loro Cit- 
tà . Nel dì nove di Settembre fece il formino Pontefice Bene- 
detto XIV. la tanto fofpirata Promozione di ventifette Cardi- 
nali, pedone tutte di merito , tre de’ quali fi rifervò in pet- 
to. Quanto alla Germania, dove più che in altri paefi fu bol- 
lente la guerra, appena l'puntò la Primavera , che la Regina 
d’Ungheria, dopo avere lpedita una potente Armata contro 
la Baviera , pafsò col Gran Duca Contòrte e Correggente in 
Boemia , e nel dì dodici di Maggio lolennemente ricevette in 
Praga la Corona di quel Regno . Nel dì nove d’elfo Mefe all’ 

Armata Aullriaca, comandata dal Principe Carlo di Lorena , 
e dal Marefciallo di Kevenbullcr venne fatto di dare una rot- 
ra a i Gallo-Bavari , pollati alle rive del fiume Inn , con fare 
molti prigionieri, e coll’acquillo di quattro cannoni e di varj 
Tomo XII. Q_q Stcn- 
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Era Volg. Stendardi . Dodo di che il vittoriofo efcrcito fi fpinfe addoflo 
Ann. *743* a n a cittU di Dingelfing , che abbandonata da’ Franzefi , non 
fi sa, fe per aver eflì porto il fuoco a i magazzini, o pure per 
barbarie de’Croati, reftò quafi tutta preda delle fiamme. An- 
che la Città di Landau venne in loro potere , e fu attribuito 
un fimile incendio d’erta ai Franzefi, che le diedero anche il 
facco prima d’andarfene . Ritiraronfi in fretta parimente da 
Deckendorf, e da Landfut . Perchè parea , ch’erti Franzefi 
faccffero peggio de gli ftertì nemici , non fi può dire , quanto 
odio concepirono contra di loro i Bavarefi . Arrivavano già^le 
l'correrie de’ nemici in vicinanza di Monaco, e però l 'Impera- 
dar Cario VII. che nel di 17. d’ Aprile era tornato in quella 
l'uà Capitale, non trovandofi ivi ficuro , nel di otto di Giugno 
per la feconda volta fe ne ritirò, riducendofi coll’ Imperiale Fa- 
miglia ad Augurta . Altrettanto andava facendo il Marefcial- 

10 Franzefe Come di Broglio , il quale fi riduffe in falvo fotto 

11 cannone d’Ingolftat, e pofeia fi (laccò anche di là all’approf- 
fimarfi de gli Aurtriaci, ed abbandonò fino Donawert. Nel di 
nove del Mefe fuddetto rientrarono erti Aurtriaci in Monaco , 
e in poco tempo fi renderono padroni di quafi tutta la Bavie- 
ra, e dell’alto Palatinato , con acquirto di gran copia d’artiglie- 
rie; laonde l’Imperadore fi ridufle pofeia in Francoforte. Fu- 
rono poi cagione quelli rovefei di fortuna , che il Gabinetto 
del Re Criftianiflimo giudicarti a propofito di far proporre alla 
Regina d’Ungheria delle propofizioni di Pace. Pareano quefte 
affai diferete, perchè fi facea contentare la Corte di Baviera 
di un ritaglio della Monarchia Auftriaca, per quanto fu detto, 
cioè nella Brifcovia ; e il Re di Pruflia d’una porzione della 
Slefia. Ma il buon vento, che allora correa in favor della Re- 
gina , e gonfiava le vele di fperanze maggiori , ed effendo di 
pochi il laperfi moderare nella profpera fortuna : non le lafciò 
accettare la proporta concordia , allegando erta fempre di non 
poter permettere , che fi feioglieffe il vincolo della Pramma- 
tica Sanzione, affodato coll’approvazione e giuramento di tan- 
te altre Potenze. Se n’ebbe forfè a pentire col tempo. 

Nel prefente Anno, e nel di 27. di Giugno fegui una fan- 
guinofa battaglia a Dettingen fra l’efercito Franzefe , guida- 
to dal Marelciallo Duca di Koaglies , e l’Inglefe ed Annove- 
rano, in cui fi trovava lo rtefio Re della Gran Ei etagna Gior- 
gio IL Amendue le parti gareggiarono in ilpacciar maggiori 
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i riportati vantaggi, giacché non fu conflitto deciGvo. Certo è, 
che gl’ Inglefi rimafero padroni del campo di battaglia, e con- 
tarono non pochi flendardi e bandiere prefe . Vennero intan- 
to fottomolfe da gli Auftriaci la Fortezza di Braunau in Ba- 
viera, e Friedberg, e Reichental , i prefidj de i quali Luoghi 
fi renderono prigionieri di guerra. Nel di 20. di Luglio la For- 
tezza di Straubingen con capitolazioni onelte fi rendè al Te- 
nente Marefciallo Auftriaco Barone di Berenclau . Solleone la 
Citò d’Egra, unicamente reflata in Boemia in poter de’Fran- 
zefi, un lunghiflìmo alfedio; ma finalmente nel di fette di Set- 
tembre quel prefidio fi diede per vinto e prigioniere dell’armi 
■della Regina d’Ungheria : con che la Boemia interamente tor- 
nò alla quiete primiera . Grande materia di difcorfi fu in queft’ 
Anno il veder tutti i Franzefi ritirarli precipitolamente dalla 
Baviera verfo il Reno , e valicarlo con paflare in Alfazia . 
Parve, che quella si valorofa Nazione , allorché troppo fi al- 
lontana da’ confini del fuo Regno, o non confervi la confueta 
fua bravura , o non fia accompagnata dalla fortuna . TrafTe 
anche al Reno l’efercito del Principe Carlo: efercito di gran 
polfa , e feguirono poi varj tentativi per palfarlo , con altre 
azioni, dal racconto delle quali io mi difpenfo. Solamente co- 
me punto di grande importanza inerita menzione la refa della 
Città e Fortezza d’Ingolllat , accaduta dopo pochi giorni di 
alfedio nel di nove di Settembre a gli AuAriaci : Piazza la piò 
confiderabile della Baviera . Si conobbe nondimeno, che v’in- 
tervenne qualche fegreto concerto , perchè non altro fu per- 
meffo alla Regina d’ Ungheria , che di eltrarne l’ artiglierie e 
gli attrecci e le munizioni da guerra . Colà s’era ricoverato il 
meglio dell’Imperador Bavarele , e a tutto fu portato fommo 
rifpetto . Cento fettanta cinque furono i Cannoni , trentuno i 
Mortari , che afportati di colà andarono a reclutare i magaz- 
zini della Regina d’ Ungheria , la cui gloria crebbe di molto 
nell’Anno prefcnte. Trattarono in quelli tempi i Genovefi con 
tal ferietà e dolcezza gli affari della Corfica, efi bendo a que’ Po- 
poli ragionevoli condizioni di vantaggio e ficurezza, che riu- 
lei loro in fine di fmorzare un incendio di si lunga durata , e 
che era loro collato parecchi milioni . 


Q_q 2 Ann® 
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Anno di Cristo 1744. Indizione VII. 

Di Benedetto XIV. Papa 5. 

Di Carlo VII. Imperadore 3. 

P ER tutto il verno del prefente Anno andarono calando 
dalla Germania copiofe reclute , ed anche alcuni Reggi- 
menti , che pattavano ad ingrottare l’Armata del Principe di 
Lobcoivit-^, acquartierata a Cefena, Forlì , e Rimino , cono- 
lcendofi abbaftanza , altro non meditarli , che di procedere 
innanzi per cacciar gli Spagnuoli da Pefaro, e da gli altri Luo- 
ghi da loro occupati. All’incontro in tale flato era l’Armata 
Spagnuola, che quand’anche la forza non la faceffe sloggia- 
re, farebbe ella obbligata a ritirarli a cagion della mancanza 
de’ foraggi per terra , e perchè giravano per que’ lidi alcuni 
Legni Inglefi, che ne impedivano il trafporto per mare. In- 
viarono gli Spagnuoli varj diftaccamenti pel Ducato d’Urbino, 
o per precautarfi dall’ elfere alfaliti da quella parte , o per far 
credere di voler eglino affalire. Ma finalmente il Principe di 
Lobcowitz lui principio di Marzo diede la marcia al podero- 
lo fuoefercito, rifoluto divenire a battaglia , fe gli Spagnuoli 
intendevano di afpettarlo di piè fermo . Noi vollero già eflì 
affettare, per ordine , come elfi diceano, venuto da Madrid; 
però fui fare del giorno del di fette , fenza fuono di trombe 
o tamburi , e con reflar fempre chiufe le Porte di Pefaro, s’av- 
viarono alla volta di Sinigaglia . Non mantenne il Conte di 
Gages la promelfa fatta al Vefcovo di Fano di non disfare il 
Ponte del Metauro. Alle piò valorofe truppe , e alle Guardie 
del Duca di Modena , fu lafciato l’ onore della retroguardia . 
Nel dì nove arrivò ad infettarli un grotto Corpo d’Utteri e Croa- 
ti, guidati dal Conte Soro, co’ quali convenne venire alle ma- 
ni, e durò quella perfecuzione anche ne’ dì feguenti, condan- 
no d’amendue le parti. Mentre andava innanzi il nerbo dell’ 
Armata, là Retroguardia, che avea prefo ripofo a Loreto, nel 
dì 13. d’etto Marzo fotto le mura di quella Citta fi vide affa- 
lita da cinque mila Auftriaci, e il conflitto durò per dieci ore , 
con ritirarfi in fine il diflaccamento Auftfiaco . Nel profeguire 
il viaggio a Recanati gli Spagnuoli furono falutati dal Canno- 
ne di due Navi Inglefi, che uccifero il Marefciallo di campo 
Briefchi, Comandante delle Guardie Vallone, con due altri Ufi- 
' ■■ • . >' ziali. 
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Eialì . Nel dì 1 6. fu di nuovo affalita la Retroguardia fuddetra , 
e fi combattè fino alle vent’ ore con vicendevole mortalità . 
Finalmente nel dì i8. due ore avanti giorno l’elercito Spa- 
gnuolo, lafciati molti fuochi nel campo, s’iftradò verfo il Fiu- 
me Tronto, confine del Regno di Napoli , e nel mezzo giorno 
fopra un preparato Ponte di barche cominciò a palparlo , e da 
quella riva non fi moffero il Duca di Modena e il Conte di Ga- 
ges , fe non dopo averli veduti tutti in falvo . Andarono poi 
effi a prendere ripofo per quattro giorni a Giulia Nuova, e po- 
i'cia furono ripartite le truppe in varj quartieri, ma dopo aver 
patita una grave dilerzione nel viaggio. Stavano effe in Pefca- 
ra, Atri, Chieti, Città della Penna, e Città di Sant’Angelo; 
nel qual tempo anche gli Auftriaci fi accantonarono fra Reca- 
nati , Macerata, Fermo, Afcoli, e Tolentino. Se il Principe 
di Lobcowitz avelfe trovata ne’fuoi fubordinati Generali mag- 
giore ubbidienza ed amore , di peggio farebbe avvenuto alla 
precipitofa ritirata del campo nemico. 

All’ offervare quella brutta apparenza di cofe , non tardò 
l’Infante Don Carlo Re delle due Sicilie, nel dì 25. di Marzo 
a muoverfi da Napoli, ed accorrere in perfona anch’egli nelle 
vicinanze dell’Abbruzzo con quindici mila de’ fuoi combatten- 
ti, unendofi con gli Spagnuoli, non già con animo di rinunzia- 
re alla neutralità, ma lolamente di guardare il fuo Regno da 
gl’ infulti de’ nemici, cafo che quelli folfero i primi a fare del- 
le ollilità . La Regina fua Conlòrte per maggior ficurezza fu 
inviata a Gaeta , non oliarne le preghiere in contrario della 
appellata Fedelilfima Città di Napoli . Non fi può negare : 
-giudicò il Principe di Lobco'wit 7^ non difficile la conquilla del 
Regno di Napoli . Conduceva egli una poderofa Armata , a 
cui di tanto in tanto arrivavano nuovi rinforzi di gente e di 
munizioni . Nel Regno ftelTo non mancavano de i ben affetti 
all’ Augnila Cala d’Aullria, che fegretamente faceano fperar 
-delle rivoluzioni alla Corte di Vienna. Però venne l’ordine ad 
effo Principe d’inoltrarfi . Nel fine d’ Aprile un corpo d’ Au- 
llriaci, valicato il Tronto, penetrò nell’ Abbruzzo, e trovò gen- 
te, che 1 ’accolfe di buon cuore. Ma il Lobcowitz fui rifletto, 
che facendo anche progreffi da quella parte , rellavano da fu- 
pecar le montagne, e che tuttavia egli fi troverebbe lontano 
dal cuore e centro del Regno : determinò più tofio di prende- 
re un cammino più facile per le vicinanze di Roma e di Mon- 
te 
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Era vdg. te Rotondo : cammino appunto eletto dagli conquiftatori del 
Ann. 1744. R e g no di Napoli . Levato dunque il campo da Macerata , e 
da’ circonvicini Luoghi , s’ avviò verfo la metà di Maggio a 
quella volta . Per lo contrario l’Infante Re appena ebbe pe- 
netrato il di lui difegno , che retrocede a San Germano , e 
alle fue forze s’andarono ad unire quelle dell’efercito Spagnuo- 
lo. Nè folamente pensò alla difefa de’ proprj confini , ma ezian- 
dio, giacché ilimava che favellerò i nemici dilobbligato dal- 
la prometta neutralità co i tentativi fatti nell’ Abbruzzo, fpin- 
fe alcuni grotti diftaecamenti nello Stato Ecclelìalhco a Cepe- 
rano , Frodinone , e Vico Varo , fino a giugnere co’ fuoi pic- 
chetti al Tevere. Nel di 24. del Mede fuddetto , giunto a Ro- 
ma il Principe di Lobcowitz , ebbe una benigna udienza dal 
Papa , e chiamò poi quella giornata di di trionfo , dante il 
gran plaufo e i viva fonori di quella Plebe . Ben regalato fc ne 
andò a Monte Rotondo ; di là poi pafsò a Frafcati , Marino , 
Cartel Gandolfo, ed Albano. Intanto entrata anche tutta l’Ar- 
mata Napolifpana nello Stato Ecclefiaftico , fi divide in tre cor- 
pi , portandoli il Re ad Anagni con uno , il Duca di Modena 
con un altro a Valmonte, e il Generale di Gages a Monte For- 
tino. Tutti finalmente fi ridulfero a Velletri, giacché fi feopri 
invogliato l’efercito Auftriaco di penetrare per colà nel Regno 
di Napoli . Non fi potea dar pace il Pontefice Benedetto XIV. 
al mirare divenuti teatro della guerra i paefi della Chieda con 
tanto aggravio e deflazione de’fudditi luoi. L’unica fperanza 
di vedere in breve terminato quello flagello, era riporta in una 
giornata campale , che decideffe della fortuna dell’ armi . Ma 
non faceano gli Spagnuoli quefti conti, ballando loro di tene- 
re a bada gli avvcrlarj, tanto che non mettelfero piede nel Re- 
gno : perchè ben prevedevano, che quello darebbe flato un vin- 
cerli lenza battaglia . Sul principio di Giugno arrivati gli Au- 
rtriaci al Monte della Faiola , ed occupato quel dito , che do- 
minava il Convento de’ Cappuccini di Velletri, quivi comin- 
ciarono ad alzar batterie, per incomodare i Napolitani difteri- 
ti nella Città, i quali tenevano aperto alle dpalle il commerzio 
col Regno , da cui continuamente ricevevano le bilognevoli 
provvifioni. A Nemi era il quartier generale del Lobcowitz. 
Perchè in quefti tempi era reltata poca gente alla cuftodia deli’ 
Abbruzzo , riufcl al Colonnello Auftriaco Conte Soro con un 
diftaccamento di truppe di entrare nelle Città dell’Aquila, di 
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Teramo, e Penna. S’ebbero bene a pentire col tempo quegli 
fconfigliati abitanti di avere accolti que’ nuovi ofpiti con tan- 
ta fella, e d’aver prefe anche, fe pur fu vero, l’armi in loro 
favore. Videfi poi fparfo per varj Luoghi del Regno un Ma- 
nnello della Regina d’Ungheria, contenente le ragioni d’aver 
molfa quella guerra , coll’ animare i Popoli alla ribellione. In 
elfo furono toccati certi talli, che difpiacquero alla facra Cor- 
te di Roma , ed elfendofene ella doluta , protellò poi la Re- 
gina di non aver avuta parte in elfo Manifello. 

Stavano dunque a fronte , feparate da una Valle profon- 
da, le due nemiche Armare, cercando cadauna di ben forti- 
ficare i fuoi polli, e di occupar quelli de’ nemici . Spezialmen- 
te nella Faiola, e-.in Monte Spino fi afforzarono gli Aullriaci, 
e i Napolifpani nel Monte de’ Cappuccini . Fioccavano le can- 
nonate dall’ una parte e dall’altra. Ma nella notte anteceden- 
te aldi 17. di Giugno , avendo il Conte di Gages da alcuni 
difertori ricavato nome della guardia, ed apprela la fituazion 
de gli Aullriaci alla Faiola, fito onde era forte incomodata la 
Regia Armata , con grolfo corpo di gente fi portò all’ alfalto 
di quel pollo medefimo , e fe ne impadroni, con far prigioni, 
oltre a gli uccifi , il Generale di battaglia Baron Pellaluzzi , il 
Colonnello e Tenente Colonnello del Reggimento Pallavicini , 
ed altri Ufiziali con ducento felfanta loldati ; e gli fervi poi 
quel fito per inquietar frequentemente gli Aullriaci nel loro 
campo. Fu cagione quella politura di cole, cotanto penofa al 
territorio Romano, che il Pontefice Benedetto XIV. per ficu- 
rezza e quiete di Roma chiamalfe colk alcune migliaia de’mi- 
liziotti di varie fue Cittk . Durò poi la vicendevole finfonia 
delle cannonate e bombe lotto Velletri con poco danno dell’ 
una e dell’altra parte fino al di dieci d’ Agollo; quando il Prin- 
cipe di Lobcowitz, animato dalle notizie prele da un Villano 
di Nemi, e da alcuni difertori, determinò di tentare una ftre- 
pitol'a imprefa. Il difegno fuo era d’impadronirfi di Velletri, 
e di lorprendere ivi il Re delle due Sicilie, il Duca di Mode- 
na, cd altri primarj Ufiziali della nemica Armata . Nella not- 
te adunque precedente al di undici del Mele fuddetto fece mar- 
ciare alla lordina due corpi di gente, l’uno di quattro mila 
loldati, e l’altro di due mila per diverfe vie. Il primo era co- 
mandato da i Tenenti Generali Broun, eLinden, e da i Gene- 
rali di battaglia Novati eDolon, e quelli fecero un giro ver- 
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era vdg. fo la finiftra dell’ accampamento Napolifpano , ed arrivati fui 
Ann. >744- f ar d e ] giorno al fito, dove erano pollati i tre Reggimenti di 
Cavalleria, della Regina, Sagunto e Borbon, con alcune brigate 
di fanteria , le quali quantunque prive di trincieramenti non 
fi afpettavano una vifita si fatta , e tranquillamente dormiva- 
no : diedero loro addoflo , con attaccar nello Hello tempo il 
fuoco alle tende. Molti vi rellarono uccifi, altri rimafero pri- 
gionieri ; chi ebbe buone gambe , e fu a tempo , fi falvò . A 
gli abbandonati cavalli furono tagliati i garretti , e per confe- 
guente tolta la maniera di piii fervire e vivere . La fola bri- 
gata de’valorofi Irlandefi fece tella , finché potè ; ma fopra- 
latta dalle forze maggiori, dopo gravo danno, cercò di falvarfi 
in Velletri. Dietro a i fughivi per quella medefima Porta en- 
trarono gli Auftriaci nella Città, e fi diedero ad incendiar va- 
rie cale per accrefccre il terrore. Prefero l’armi i poveri Vel- 
letrani, per difendere ognuno le abitazioni proprie, cd alquan- 
ti vi lafciarono la vita . Avvitato per tempo il Re di quefia 
forprefa, balzò dal letto , e vellito in fretta fi ritirò al polio 
de’Cappuccini, edera fidamente in apprenfione pel Duca di 
Modena, e per l’ Ambafciatore di Francia . Ma anche il Du- 
ca di Modena, e l’ Ambafciatore ebbero alcuni momenti fa- 
vorevoli per tener dietro a fua Maefih fra le archibugiate de’ 
remici. Entrò il General Novati nel Palazzo del Duca; furo- 
no prefi e condotti via tutti i fuoi cavalli . Dubbio non c’è, 
che fe gli Auftriaci avelfero attefo a perfeguitare i Napoli- 
fpani , e fe folfe giunto a tempo l’altro corpo di gente , che 
dovea raggiugnerli, reftava la Citta di Velletri in loro pote- 
re . Ma fecondo il folito più vogliofi i foldati di bottinare , 
che di combattere , fi perderono attorno a gli equipaggi degli 
Ufiziali, e alle foftanze de’ Cittadini , con far veramente un 
buon bottino, fpezialmente dove abitava l’ Ambafciatore di 
Francia, e i Duchi di Caftropignano ed’Atrifco. Ciò diede 
campo ad elfi Napolifpani di rincorarfi , e di accorrere alla 
difela ; e particolarmente con furore s'inoltrarono le Guardie 
Vallone per la lunga ftrada di Velletri contra de’ nemici. Sor- 
prefero il General Novati , che s’era perduto a fcartabeliare 
.le fcritture del Duca di Modena , e cuftodiva le di lui argen- 
terie , che verifimilmente doveano elfere il premio delle fue 
Litiche, e il fecero prigione. Sopravenuto poi un rinforzo del 
Conte di Gages , talmente furono incalzati gli Auftriaci , che 
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chi non rimafe o uccifo o prigione , fu forzato a falvarfi fuori 
di Velletri , e di lafciar libera la Città. 

Mentre fi facea quella ianguinofa danza in Velletri, il Prin- 
cipe di Lobcowitz con altri nove mila foldati dovea portarli 
all’alTalto de i polli della collina fortificati da’ nemici . Tardò 
troppo. Tuttavia gli riufcì di occupar qualche fito del Monte 
Artemifio. Ma cosi mediante fu il fuoco degli Spagnueli, che 
quanti s’ avanzavano , rotolavano uccifi al fondo della valle , 
di maniera che dopo un oftinato conflitto di alcune ore, furo- 
no forzati anche quegli Aullriaci a battere la ritirata , e ad 
abbandonare gli occupati polli . Terminata la feena , ognuna 
delle parti efaltò a dilmifura la perdita dell’altra. I più faggi 
crederono, che tra’ morti e prigioni de’Napolifpani vi reità fi- 
fero almen due mila perfone, fra le quali di prigionieri fi con- 
tarono circa ottanta Ufiziali , e fra gli altri il General Conte 
Mariani, l'orprefo colla gotta in letto. Vi perderono anche, 
chi dilfe nove, e chi dodici bandiere della brigata d’Irlanda. 
Dalla banda de gli Aullriaci rimafero prigioni oltre al Gene- 
rale Novati , diciotto altri Ufiziali , e molti foldati colti in 
Velletri; e quantunque fpacciaflero d’aver lafciati morti fui 
campo fidamente circa cinquecento uomini, pure gli altri fe- 
cero afeendere la lor perdita a più di due mila perfone . La ve- 
rità fi è, che fe mancò la felicità, non mancò già la gloria di 
quello tentativo al Principe di Lobcowitz, perchè in fintili cali 
nè fi po flo no prevedere tutti gli accidenti, nè a tutto provve- 
dere. Ma certo è altresi, che maggior fu la gloria de’Napoli- 
fpani , i quali in si terribil improvvifata , e con tanto avanza- 
mento de’ nemici, non folamente fi feppero follenere, ma an- 
che rovefeiarono valorofamente le loro lettiere, fuperando una 
tempella , che fece grande ftrepito entro e fuori d’ Italia . 
Dopo quello fatto rellate le due Armate ne’confueti loro po- 
lli , continuarono a falutarfi co i reciprochi Ipari d’artiglierie 
lenza vantaggio de gli uni e de gli altri. Attele intanto l’In- 
fante Re Don Carlo ti rimontare la fua Cavalleria: alche con- 
corfero tutti i Vaflalli del Regno di Napoli, ed anche quei di 
Sicilia. Varj dillaccamenti fpediti dal Re in Abbruzzo ne fe- 
cero in quelli tempi sloggiare il Colonnello Soro co’fuoi parti- 
tanti , e tornare all’ ubbidienza della Maellà lua le già occu- 
pate Città . Il rigore tifato contra di quegli abitanti dal Co- 
mandante Napoletano , fu detto , che venilfe deteftato dalla 
Tomo XII. R r Corte 
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Era Voig. Corte fretta , e tanto più da chi fenza parzialità pefava le azio- 

Ana. 1744. jj e gjj uomini. 

Per tutto il Settembre, e per quali tutto l’Ottobre dette- 
ro in quella politura ed inazione le due nemiche Armate lotto 
Velletri , quando fi cominciò a fcorgere , che il Principe di 
Lobcowitz meditava di decampare , e di ritirarli alla volta 
del Tevere , giacché inviava innanzi verfo Cività vecchia i 
fuoi malati , e parte delle artiglierie , munizioni , e bagagli . 
Certamente durante la State non erano celiati di giugnere 
nuovi rinforzi di gente al luo campo ; ma di gran lunga Tem- 
pre maggiore fi trovava il numero di coloro, che cadevano in- 
fermi, e andavano anche mancando di vita . I caldi di quel 
paefe non fi confacevano colle complelfioni Tedefche, avvez. 
ze a i freddi ; e l’aria delle vicine Paludi Pontine ftendeva fin 
colà i perniciofi fuòi influlfi, dimodoché quanto fi trovò in 
in elfo Ottobre infievolito l’efercito luo, altrettanto fi vide di- 
fperato il cafo di vincere la pugna , e di obbligare i Napoli- 
fpani a retrocedere. Non è già, che refratte elente da gravif- 
fimi guai anche l’ofie Napolilpana , frante la continua difer- 
zione , ch’elfa pari , maggior di quella de gli avverlarj , e la 
gran quantità de’luoi malati, e la difficultà di ricevere i vive- 
ri , che bifognava condurre con pericolo ben da lontano , ef- 
fendofi fpezialmente per qualche tempo trovata in lomme an- 
gufrie per mancanza d’acqua da abbeverar uomini c cavalli . 
Pure tanta fu la coftanza del Re e di tutti i fuoi, che lofferi- 
rono più lofio ogni dilagio, che darla vinta a i vicini nemici. 
Pertanto full’ Alba del dì primo di Novembre il Principe di 
Lobcowitz levò il campo , e in ordine di battaglia s’inviò ver- 
fo Ponte Molle, per cui, e per un Ponte di barche già forma- 
to a fin di far pattare le artiglierie , nel dì feguente ridulfe di 
qua dal Tevere le genti fue. Perchè da Roma ulcirono alcune 
centinaia di perfone arrolate dal Cardinale Acquaviva, che in- 
fettarono il loro pattaggio, fe ne vendicò pofeia il Principe con 
dare il facco ad alcune innocenti Ville . Afelio fretto dì primo di 
Novembre anche l’Armata Napolilpana , trovandofi liberata 
da’ ceppi di tanta durata , con giubilo inefplicabile fi motte da 
Velletri per tener dietro a i nemici , procedendo nondimeno 
con tanta lentezza , che ben fi conobbe non aver voglia di ci- 
mentarfi con loro , ficcome quella che contava per lufticiente 
vittoria il vederli slontanare da quelle contrade . Nel dì due, 
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Tramezzate dal Tevere , i cui Ponti erano flati rotti , fi fer- tri v 0 ig. 
marono in faccia le due Armate , falutandofi folamente l’ una V4-0 
e l’altra con varie cannonate. Quivi fi trovava coll’ olle fua 
il Re delle due Sicilie Don Carlo , e fofpirando la coniazione 
di vedere il Pontefice Benedetto XIV. e di baciargli il piede , 
concertò pel di leguente l’entrata fua in Roma. Colà portolfl 
la Maertà lua, accompagnata dal Duca di Modena, dal Conte 
di Gages , dal Duca di Cajìropìgnano , e da numerófà altra Ufi- 
zialnà , e fra il rimbombo delle artiglierie di Cartello Sant’ 

Angelo , le quali gran difpetto e mormorazione cagionarono 
nel campo Tedefco , fu ricevuto con tenero affetto dal Santo 
Padre, e per un’ora continua durò il loro abboccamento. 

Confesso’ dipoi in una delle fue dotte Paflorali il buon Pon- 
tefice , che fra l’ altre cofe il Re gli fece iftanza di minorare 
il loverchio numero delle Felle di prec.etjt© [ grazia già accor- 
data da lua Santità a varie Chicle di Spagna ] attelo il detri- 
mento, che ne veniva a i Poveri , a gli Artifti , e a i Lavora- 
tori della campagna. Congedatofi il Re da fua Santità , pafsò 
dipoi a venerar nella Vaticana Bafilica il Sepolcro de i Santi 
Apoftoli, e a vifitar le più rare cole del vaftiflìmo Palazzo Poil- 
tifizio, dove trovò infigni regali preparatigli dal Santo Padre, 
ficcome ancora un lautilTimo pranzo per sè, e per tutto il fuo 
granfeguito. Nell’inviarfi fuori di Roma vifitò anche la Ba- 
filica Lateranenfe, lafciando da per tutto contrafegni della fua 
gran Pietà , affabilità , e munificenza . Anche il Duca di Mo- 
dena ricevette dipoi una benigniffima e lunga udienza dal Pon- 
tefice ; e laddove il Re s’era incamminato per paffare a Velie- 
tri e a Gaeta, egli fe ne tornò la fera al campo . Pafsò dipoi il 
vittoriofo Re a Napoli , accolto da quel gran Popolo con incef* 
fanti acclamazioni , figiilo della fedeltà ed amore verfo di lui 
moftrato in s'i pericolola congiuntura . Vedefi data alla luce la 
defcrizione del rinomato Affedio di Velletri, comporta con ele- 
gante ftile Latino dal Signor Caftruccio Buonamici , Ufiziale 
militare del fuddetto Re delle due Sicilie. 

S’ andò' ritirando l’efercito Aurtriaco su quel di Viterbo, 
e pofcia su quel di Perugia, infeguito, ma da lungi , dal Na- 
polilpano , che quantunque fuperiore di forze, mai non volle 
e non osò molertarlo. E perciocché il Conte di Gages arrivato 
a Foligno, ferrò il cammino conducente nella Marca : il Lob- 
cowitz, fe volle venir di qua dall’ A pennino , altro fpediente 
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tr» voig. non ebbe , che di prendere la via del Furio, per cui pattando 
Aon. 1744- con g raV c incomodo delle fue genti , andò poi a diftribuirle a 
quartieri in Rimino, Pefaro, Cel'ena, Forlì, ed Urbino. Fu 
pollo il quartier generale in Imola. Vicendevolmente il Con- 
te di Gagcs ritiratoli da Attili , Foligno ed altri Luoghi , {la- 
bili il fuo quartiere in Viterbo, e miie a ripoiar la lua Arma- 
ta in que’ contorni , Rendendola fin quali a Cività Vecchia . 
F. tale fu il fine di quella fpedizione pel meditato acquillo di 
Napoli , che diede occafione al tribunale de’ Politici sfaccen- 
dati di profferir varie decifioni. Proruppero i parziali del Re 
delle due Sicilie in encomj c plaufi per la favia condotta di lui, 
e de’ fuoi Generali, da che a vea tenuto lungi da’ luoi confini il 
potente nemico efercito , e tiratolo nelle angullie di Velletri , 
con averlo obbligato a ftar ivi per tanto tempo racchiufo. Per 

10 contrario i ben affetti alla Regina d’ Ungheria fi lafciarono 
fcappar di bocca qualche difapprovazione dell’operato dal Co- 
mandante Generale Auftriaco , non lapendo intendere, perchè 
egli aveffe prefa la riftrettiffima ftrada di Velletri , e fi fotte 
opinato in quella fituazione , fenza eleggere più torto , o pri- 
ma o dappoi, la via di Sora, od altra per entrare nel Regno, 
dove non era fuor di fperanza qualche mutazione , ed una 
battaglia potea decidere di tutto . Ma è troppo avvezza la 
gente a mifurar le lodi e il biafimo delle imprefe dal lolo efi- 
to loro, quafichè il fine infelice di un’azione faccia, che il 
faggio non l’abbia con tutta prudenza fui principio intrapre- 
l'a . Difgrazia , e non colpa è ordinariamente l’avvenimento 
finiftro delle rifoluzioni formate da chi è provveduto di fen- 
no. Intanto la mifera Città di Velletri relpirò dal pelo di tan- 
ti armati; ma non rertò già efente da altri mali , perchè per 
gli ftenti pattati , e pel fetore di tanti cadaveri malamente 
leppelliti, forfè una maligna epidemia in quel Popolo. Spedi 

11 Pontefice per farne lo fpurgo, ed anche aiuto di pecunia ; 
ma non lafciò per quello d’effere ben deplorabile la lor for- 
tuna . Mentre fi facea la guerra finqui accennata nel Levan- 
te dell’Italia, un’altra più fiera, che divampò, e fi dilatò 
in quello medefimo Anno nelle parti di Ponente , tratte a sè 
gli occhi di tutti . Avendo finalmente la Corte di Spagna ot- 
tenuto , che il Re Criftianilfimo feconderebbe con forze ga- 
gliarde i fuoi tentativi contro gli Stati del Re di Sardegna, fi 
videro in moto alla metà di Febbraio gli Spagnuoli , per tor-. 
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nare dalla Savoia in Provenza . Quivi fi accoppiarono pofcia 
l’Infante Don Filippo , e il Principe di Conty , fupremo Co- 
mandante dcll’armi Franzefi; e per tempo ognun fi avvide, 
efiere le loro mire dalla parte maritima di Nizza e Villafran- 
ca . Contro tanti nemici folo fi trovava il Re di Sardegna 
Carlo Emmanuel e , a cui fu in quelli tempi dato l’attual pof- 
feflo di Piacenza, di Vigevano, e dell’altro paefe a lui accor- 
dato nella Lega di Vormazia ; ma nulla perciò egli fgomen- 
tato fi lludiò di ben munire di genti e ripari il paefe Ilio po- 
llo al mare . 

Prima nondimeno, che fi defle fiato alle trombe interra, 
avvenne una gran battaglia in mare fra l’Ammiraglio Inglefe 
Matteus , e la Flotta Franzele e Spagnuola, che s’ erano unite 
in Tolone . Quelle ultime la Fama amplificatrice delle cofe 
le faceva afcendere fino a fcflanta Valcelli di linea. Erano ben 
molto meno. Stava il Matteus co’ fuoi Legni nellTfole di Je- 
res , attento ai, movimenti de’fuoi avverlarj , quando giunto- 
gli l’avvifo nel di 22. di Febbraio, che ulciti di Tolone avea- 
no melTo alla vela , palsò tollo ad alfalire la vanguardia con- 
dotta dalle Navi Spagnuole. Atrociflìmo fu il combattimento 
verfo Capo Cercelli ; l’orribile ed incelante llrcpito di tante 
artiglierie fparfe il terrore per tutte le colle della Provenza , 
e corfero infinite perfone full’ alture delle montagne ad elfere 
fpettatrici di quella feena Infernale. Per confcfiione deglifteffi 
remici fece maraviglie di valore l’Armata navale di Spagna, 
comandata daU' simmiraglio.Navarro ; e tanto più perchè il Si- 
gnor di Court Comandante della Franzefe, o non entrò mai 
veramente in battaglia, o fe v’entrò, poco tardò aritirarfi, 
per non vedere fconciati i fuoi Legni. Che peraltro fu cre- 
duto, che fe i Franzefi avefiero meglio foddisfatto al loro do- 
vere, probabilmente potea riufeir quel conflitto con ilvantag- 
gio de gl’ Inglefi , dante il non efiere accorfo a tempo in aiuto 
del Matteus il Vice-Ammiraglio Leltock , che fu poi procefiato 
per quello. La notte pofe fine a tanto furore; ma nel difeguente 
fi tornò alle vicendevoli offefe , quando il Mare, fiato anche 
nel di innanzi affai burafcolo , accrelciuta la collera , feparò 
affatto le nemiche Armate , lpignendole un fieriflìmo vento 
amendue alla volta d’Occidente. Perderono gli Spagnuoli un 
Vafcello di fefiantafei pezzi di cannone , e di novecento uo- 
mini d’equipaggio, caduto in man de gl’ Inglefi si maltratta- 
to, 
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Er* v 0 ]g. to, che dopò averne efli eftratto il Capitano con ducento uo- 
Aon. 1744. m j n i in vita, giudicarono meglio di darlo alle Damme. 

Grande fu la copia de’ morti e feriti d’elfi Spagnuoli : rimafe. 
ro anche i lor Vafcelli talmente fconcertati , che ridotti a 
Barcellona ed Alicante, non fi fentirono più voglia di torna- 
re incorfo. Forte non fu minore il numero de’ morti e feri- 
ti dalla parte de gl’Inglefi, i quali anche per l’inlorta tempe- 
fta patirono affaiffimo , e fi riduffero a Porto Maone . I Ioli 
Franzcfi ebbero ialve ed illefe le lor navi e genti ; fe con loro 
onore , da molti fi dubitò . Perchè lo rteflo Ammiraglio Mat - 
tcus non fece di più, fu anch’egli richiamato a Londra, e lot- 
topollo a un lungo e rigorofo procelfo. 

Intanto avea il Re di Sardegna fatti gagliardi prepara- 
menti di genti e fortificazioni al Fiume Varo , giacché l’efer- 
cito terreltre de’Gallilpani minacciava un’irruzione da quella 
parte . Alle sboccature parimente di quel fiume (lavano an- 
corate alquante Navi Inglefi , per impedire il paflaggio colle 
loro artiglierie. A nulla fervirono que’ tanti ripari, perchè fen- 
za difficultk nel di due d’ Aprile comparve di qua dal Varo la 
fanteria Spagnuola, al quale avvilo i Cittadini di Nizza, mer- 
cè della facoltà loro data dal Reai Sovrano , affinchè non ri- 
maneffero efpofti a guai maggiori andarono a prefentar le 
chiavi di quella Città all’ Infante Don Filippo . Riporte avea le 
principali lue fperanze il Re Sardo ne’trincieramenti fatti da' 
luoi Ingegneri a Villafranca , e Montalbano , che certamente 
parvero inaccelfibili , malfimamente perchè alla guardia d’elG 
vegliavano molte migliaia delle ljue migliori truppe. Maofia, 
che intervenifTe qualche ftratagemma , per cui l’Armata Gal- 
lilpana, afcendente, per quanto fu creduto, a quaranta mila 
combattenti, fi apriffe fenza gran fatica il varco a quel for- 
tilfimo accampamento, con arrivare inafpettatamente addoffo 
al Marcbefe di Sufi , e menarlo via prigione ; 0 pure , che a 
forza di furiofi aflalti fi fuperalfero tutti quegli oracoli : cer. 
to è, che nel di 20. d’Aprile elfi Gallifpani v’entrarono . Gran 
refiftenza fecero i Savoiardi; più d’una volta rifpinfero le fchie- 
re nemiche , e gran fangue fu fparfo , e fatti de’ prigioni dall’ 
una e dall’ altra parte . Si loftennero elfi Savoiardi in alcuni 
lìti fino alla notte, in cui il General Comandante Sinfan , do. 
po aver porto prefidio nel Cartello di Villafranca, e nel Forte 
di Montalbano, andò ad imbarcare circa quattro mila de’ fuoi 
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«olle artiglierie , che potè falvare , in molti Legni preparati Er» voig. 
nel Porto dd Villafranca, e pafsò adOneglia. Non alpetti al- Ann ' I74+I 
cuno da me il conto de’ morti, feriti e prigioni dall’ una e dall’ 
altra parte, e de’ cannoni, bandiere, e rtendardi prefi, perchè 
so, che non amano di comperar bugie : che di bugie appunto 
abbondano le Relazioni de i fatti d’armi a milura delle diffe- 
renti paffioni . Poco poi tardarono Montalbano , e il Cartello 
di Villafranca a fottometterfi a i Gallifpani . Attefe allora il 
Re di Sardegna a ben premunire i parti delle montagne di 
Tenda , affinchè lafciaflero i nemici il penfiero di penetrar 
per quelle parti in Piemonte ; e fi diede a provveder di tut- 
to l’occorrente i Forti fuoi nella Valle di Demont e Cuneo , 
prevedendofi abbaftanza, che gli avverfarj farebbono per ten- 
tare di nuovo da quella parte una calata ne’ fuoi Stati. 

F u nel di fei di Giugno, che arrivato un groflo diftaccamen- 
to di Spagnuoli ad Oneglia, trovò abbandonata quella Terra 
dalle milizie Savoiarde , e da buona parte di quegli abitanti , 
che tutti fi riduffero col piò delle loro fortanze all’ alto della 
montagna. Pculavano intanto i Gallifpani a voli maggiori, e 
infatti avendo ripartito il Varo, cominciarono dal Colle dell’ 

Agnello e da altri (iti circa il di 20. di Luglio a calar verfo la 
Valle, dove trovarono delle forti Barricate ai parti, fortenute 
con vigore per qualche tempo da i Savoiardi, ma poi abbando- 
nate. S’impadronirono erti Spagnuoli di un ben fortificato Ri- 
dotto a Monte Cavallo , e poicia di Cartel Delfino ; e quindi 
per la Valle partirono alle vicinanze di Demont. Grandi fpe- 
le avea fatto il Re di Sardegna per ivi formare una ben re- 
golata Fortezza; ma non era giunto a perfezionarla . Trovarali 
egli fteflo alla teda della fua Armata in quelle parti , per op- 
porfi a gli avanzamenti de’ nemici, co’ quali giornalmente ac- 
cadevano ora favorevoli, ora finirtri incontri. Portò la fven- 
tura, che una palla infocata gittata da’ Gallifpani in Demone 
attaccarti? il fuoco a quelle fafeinate, o pure al Magazzino della 
Miccia, e che fi dilatarti; l’incendio ne gli altri . Accorfero a 
tal viltà i Gallifpani , ed ebbero quel Forte colla guernigione 
prigioniera nel di 17. d’Agollo: dopo diche ertendofi ritirato 
il Re Sardo eoi luo elercito a Saluzzo , eglino paflarono nella 
pianura t e fi di.dero a ftrignere la Cittb e Fortezza di Cuneo. 

Sotto di quelta Piazza , mirabilmente difefa dal concorfo di 
due fiumi, avea patito deliquio altre volte la bravura de’ Fran- 
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Era Voig. zefi , ed era venuta meno la lor perizia ne gli afledj : il che 
Ann. 1744. commo flf e i a curiofità di ognuno , per indovinare , qual efito 
avrebbe quella im prefa . Dalla parte fola , per cui fi può far 
forza contra di Cuneo , avea LI Re di Sardegna fatto ergere 
tre Fortini o Ridotti , che coprivano la Piazza . Entro v’ era- 
no fei mila parte Svizzeri e parte Piemontefi di prefidio fotto 
il comando del valorofo Barone di Leutron, ril'oluti di far buo- 
na difefa . Non valevano men di loro i Cittadini , che prefe 
animofamente Tarmi, fecero poi di tanto intanto delle vigo- 
rofe fortite con danno de’ nemici. Finalmente fi videro in ar- 
mi tutti i Popoli di quelle Valli e Montagne , ben affezionati 
al loro Sovrano. Colà accorfero ancora alcune migliaia di Val- 
defi ; e il Marchefe d’Ormea , fottrattofi in tal occafione al 
Gabinetto, meffofi alla teda delle milizie del Mondovì col Fi- 
glio Marchefe Ferrerio, tutti fi diedero ad infettare i nemici, 
ad impedire il trafporto de’ viveri , foraggi , e munizioni al 
campo loro, con far lovente de’ buoni bottini , e rovelciar le 
mifure de gli attediami . Giunfe intanto al Re da Milano un 
rinforzo di Varadini, e il Reggimento Clerici col Conte Gw 
Luca Pallavicino Tenente Marefciallo Cefareo, Comandante di 
quelle Truppe. 

Solamente nella notte precedente al dL 13. di Settembre 
aprirono i Gallifpani la trincea fotto di Cuneo , e cominciaro- 
no a far giocare le batterie, e a molettar gravemente la Piaz- 
za colle Bombe; ma fe quefta pativa, non patirono meno gli 
attediami, perchè ipeflo attalki con fomma intrepidezza da que’ 
Cittadini e prefidiarj. Continuarono poi gli approcci e le offe- 
fe fino al di 30. di Settembre, in cui il Re di Sardegna motte 
Tefercito fuo in ordinanza di battaglia verfo le nemiche trin- 
cee. O fia, ch’egli folamente intendefle di avvicinarfi, e po- 
flarfi in maniera da poter incomodare il campo nemico; o pu- 
re che aveflfe veramente rifoluto, ficcome animofo Signore, di 
tentare il foccorfo della Piazza : la verità fi è , che fi venne 
ad un generale 'combattimento. Fu detto, che un Ufiziale ub- 
briaco portafle l’ordine, ma ordine non dato dal Re , all’ala 
finittra di aflalire i potti avanzati de gli attediami, e che entra- 
ta ettfa inazione, s’impegnò nel fuoco il tettante delle fchiere. 
Dalle ore dicinove fino alla notte durò T ottinato conflitto con 
molto fangue dall’ una e dall’altra parte, ma incomparabilmen- 
te piò da quella de gli aflalitori, perchè efpofti alle artiglierie 
V cari- 
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caricate a mitraglia o a cartoccio . Tuttoché per ordine del 
Re fi fonatTe laritirata, la lòia notte fece fine all’ ire , ed al- 
lora fi ridulfe l’elercito Sardo ad un fi to dittante un miglio e 
mezzo di là . Fu detto , che la Cavalleria nemica ufcita da i 
ripari l’ infeguifle ; ma lo fcuro della notte, e l’aver trovato 
un bofco di Cavalli di Fritta, impedì loro il progrellò. A quan- 
to afcendelfe il danno dalla parte de’ Piemontefi, non fi potè 
fapere; fe non che conto fu fatto, che circa trecento fofTero tra 
morti e feriti i fuoi Ufiziali , Da 11 a pochi giorni fi fcopri , 
eflere fiate le mire del Re di Sardegna nel precedente fangui- 
nofo conflitto quelle d’introdurre foccorfo inCuneo. Ma ciò, 
che allora non gli venne fatto, accadde poi felicemente nel- 
la notte precedente al di otto di Ottobre , in cui dalla parte 
del fiume Stura palsò fenza oftacoli nella Piazza un migliaio 
de’ fuoi loldati, con molti buoi ed altre provvifioni e danaro. 
Era intanto fminuita non poco l’Armata Gallifpana per la mor- 
talità e diferzion delle truppe; di gravi patimenti avea foffer- 
to si per le dirotte pioggie, e per li torrenti , che aveano im- 
pedito il trafporto de’ viveri e foraggi per la Valle di Demoni, 
come ancora per l’ incettante infettazione de’ paefani, che fa- 
ceano continuamente prigioni e prede . Si fcorfe in fine , eh' 
tfta non era in forze , come fi decantava , perchè non potè 
mai tenere corpi valevoli ai Fiumi, che formaflero un’intie- 
ra circonvallazione alla Piazza . Però dopo circa quaranta gior- 
ni di trincea aperta, e dopo cagionata gran rovina di cafe in 
Cuneo , ma lenza aver mai fatto acquiflo di alcuna nè pur 
delle fortificazioni efteriori : nella notte precedente al di il. 
di Ottobre , abbruciato il loro campo , i Gallifpani colla tetta 
baffo , e con gran fretta fi levarono di fotto a quella Fortez- 
za, incamminandofi alla volta di Dernont . Uno fprone anco- 
ra a i !or pafli era il timore delle nevi , che li coglieflero di 
qua dui'’ Alpi con pericolo di perire uomini e giumenti per 
mancanza del bifognevole. Lafciarono indietro più di mille e 
cinquecento malati; ed infeguiti da varj di (tacca menti di fanti e 
cavalli, e travagliati da i montanari , lofferirono altre non lie- 
vi perdite e danni v Fermaronfi in Dernont cinque o fei mila 
Spagnuolt non tanto per coprire la ritirata del retto dell’eter» 
cito e delle artiglierie , quanto ancora per minar le fortifica» 
aloni della Fortezza, ben prevedendo di non poterfi quivi man» 
tenere nel Verno. Eflendofi poi avanzato il General Piemon* 
Tomo Xll. Ss tele 
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ira vdg. tefe Sinfan verfo quelle parti con un maggior nerbo di milizie 

Ann. 174+. ver f 0 j a met à di Novembre , gli Spagnuoli le ne andarono , 
dopo aver fatto laltare alcune parti di quel Forte , e la cala 
del Governatore. Arrivarono a tempo alcuni Savoiardi per lai- 
vare ciò, che non era peranche laltato in aria, e s’impadro- 
nirono di alquanti pezzi di cannone rimarti indietro : nel qual 
mentre gli Spagnuoli come fugitivi provarono immenfi ditagi, 
c perdita di pedone a cagion delle nevi , del rigorolo freddo , 
e della mancanza di vettovaglia . Così rertò libera tutta la 
Valle ; e il Re di Sardegna, avendo compenlata l’ infelice per- 
dita delle Piazze maritime colla felicità di quell’ altra imprefa, 
pien d’onore fi refiituì a Torino. 

La Corte di Francia dichiarò in quert’Anno la Guerra al- 
la Regina d’Ungheria per la caritativa intenzione, come fi 
diceva, di coltrignerla alla Pace coll’ lmperador Carlo VII. e. 
la dichiarò anche all’Inghilterra, diiponendo tutto per inva- 
dere la Fiandra, con che lernpre piò s’andò dilatando il fuo- 
co divorator dell’ Europa. Per quanti sforzi facefiero i Minilìri 
di Vienna e di Londra per tirare in quello impegno le Provin- 
cie Unite , o vogliam dire gli Ollandefi , nulla di più nè pur 
ora poterono ottenere, fe non che l’Ollanda contribuerebbe il 
fuo contingente di ventimila armati a tenor delle Leghe. Trop- 
po loro premeva dì confervare la libertà del commerzio colla 
Francia e Spagna ; ed altre legrete ruote ancora concorrevano 
a muovere que’ Popoli più tofto all’amore di una tal qual quie- 
te e neutralità, che ad un’aperta guerra. Non tardarono i 
Franzefi ad importeflarfi diCoutray, Menin , ed altri Luoghi. 
Pofcia nel dì 18. di Giugno aprirono la trincea lotto l’impor- 
tante Città d’Ipri, e con più di cento cannoni e quaranta mor- 
tati talmente l’andarono berfagliando , che nel dì 29. d’eflo 
Mefe vi entrarono, dopo aver conceduta libera l’ulcita a quel- 
la guernigione . Erano principalmente animati i Franzefi dal- 
la prefenza dello rteflo Re Crirtianiflìmo Luigi XV. che non 
guardò a fatiche in querta campagna . Intanto il Principe Car- 
lo di Lorena, Comandante dell’ efercito Auftriaco al Reno , al- 
tro non irtudiava, che la maniera di parta r quel Fiume , per 
portare la guerra addortò a gli Stati della Francia . Sul fine di 
Giugno riulcì al Generale Berenkla h di valicar erto Fiume con 
dieci mila perfone in vicinanza di Magonza, e nel dì primo di 
Luglio altrettanto fu fatto dallo fteflò Principe Carlo col grofib 
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dell’ efercito fuo , che arditamente poi procedendo mife piede 
nell’Allazia in faccia de’ nemici. Gran confufione fu allora in 
quella fertile Provincia, che cominciò ad eflere lacerata in par- 
te da i Franzefi difenfori, e fenza paragone più da i feroci Au- 
flriaci, che colle fcorrerie , e coll’ imporre gravi contribuzio- 
ni, feppero ben prevalerfi del loro vantaggio, e tennero nel- 
lo fteflo tempo bloccato Forte Luigi. Perchè l’Armata Franze- 
fe fui principio d’ Agofto fi andò dilatando verfo Argentina , 
non lieve colternazione inforfe in quella ltefla si forte Città. 
Il terribile feompiglio dell’ Alfazia cagion fu , che lo fteflo Re 
Criftianiflimo fi movefle con grandi forze da’ Paefi baffi per 
accorrere colà; ma caduto infermo in Metz verfo la metà di 
Agofto , fece dubitar di fua vita . Dio il prefervò , e a poco 
a poco fi rimife nello flato primiero di làlute . Un teatro di 
milerie era intanto divenuta l’ Alfazia , e fembrava, chel’efer- 
cito Auftriaco in quel bello afcendente meditarti; e fperafle avan- 
zamenti maggiori ; quando giunte la nuova d’una metamor- 
fofi, che forprefe ognuno; cioè la Lega dell’ lmperador Cur- 
io VII. col Re di Pruffia Carlo Federigo 1 1 1. coll’ Elettor Pa- 
latino Carlo di Sultzpac , e col Lantgravio d' HaJJta Cajfel 
contro la Regina d’Ungheria : Lega maneggiata, e felicemen- 
te conchiufa dall’induftria e pecunia Franzefe . Stupidi ognu- 
no, come eflo Pruffiano dopo una Pace di tanto fuo vantaggio, 
e si recente , {labilità colla Regina Maria Terefa , di nuovo 
contra di lei sfoderaffe la fpada . Diede egli con un fuo Ma- 
nnello quel colore , che potè a quella fua novità , allegando 
•l’occupazion della Baviera, e l’indebita guerra fatta da ella 
Regina all’ Augufto Capo dell’Imperio, alla cui difefa come 
Elettore egli fi lentiva obbligato : quafichè quello Capo non 
fofle ftato il primo a muovere contra d'erta Regina la guerra; 
ed eflo Re Pruffiano , allorché giurò la Pace, non làpefle , che 
ardeva quella guerra fra l’Imperadore e la Regina . Però la 
Corte di Vienna proruppe in gravi querele contra di quel Re, 
chiamandolo Principe di niuna fede , di niuna Religione ; e la 
Regina d’Ungheria corfe a Presburgo, per commuovere tutta 
l’Ungheria in loccorfo fuo ; e non vi corle indarno. 

Rimasero per quella inafpertata tempelta fconcertate af- 
fatto le milure del Gabinetto Auftriaco, e fu obbligato il Prin- 
.cipe Carlo di Lorena di ripartire il Reno coll’elercito fuo per 
correre alla difefa della Boemia , verfo la quale erano già in 
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Er» vdg. moto dalla Slefia l’armi del Re di Pruflìa * Nel dì 23. d’Ago- 

Ann. 1744* ft 0 con bella ordinanza imprefe eflo Principe il patteggio di 
quel Fiume» e felicemente in due giorni ridulfe l’Armata all’ 
altra riva. DaiFranzefi, che Tinfeguivano, riportò egli qual- 
che danno con rimanere uccifi o prigioni molti de’ fuoi , dan- 
no nondimeno inferiore all’ efpettazion detta gente» che giu- 
dicò non aver faputo i Franzefi profittar di sì favorevol occa- 
lìone per nuocergli ; anzi fu creduto, che il Marefct.-.llo Duca 
di KongHes per quella pretefa dilatrenzione folle richiamato 
alla Corte. Non dovettero certamente mancare a quelfaggio 
Signore delle buone giulìificazioni . libello poi fu, che l’Ar- 
mata Franzefe, avendo anch’ ella ripaffato il Reno, in vece 
di tener dietro al Principe di Lorena , per fraftornare il fuo 
cammino alla volta della Boemia, rivolle i palli verfo la Bris- 
govia per anfietà di far lua la fortilfima Piazza di Friburgo - 
Intanto giacché fi trovò la Boemia non preparata a così im- 
petuol'o temporale, la Regale Città di Praga nel dì 1 6. di Set- 
tembre tornò in potere del Re Pruffiano, con rettar prigionie- 
ra di guerra la guernigione, confiftente in circa dieci mila per- 
fone, parte truppe regolate e parte milizie del paefe. Anche 
la Città di Budweis corfe la medefima fortuna. Arrivato poi 
che fu nella Boemia il poderofo efercito Auttriaco , piò for- 
midabile fi rendè, perchè feco s’unirono venti mila Saffoni , 
attefo che Federigo Augujìo II /. Re di Polonia ed Elettor di 
SalTonia, avea infine conofciuta la necefiità di far argine al- 
la fmifurata avidità del Re di Prulfia ; e vi s’ era anche ag- 
giunto, per quanto fu creduto , un altro impulfo, cioè una ri- 
compenla promelTa dalla Regina d’Ungheria . Allora comin- 
ciarono a mutar faccia in quelle parti gli affari . Budweis e 
Tabor tornarono all’ubbidienza della Reai Sovrana; e laftef- 
fa Città di Praga fu nel dì 25. di Novembre precipitofamente 
abbandonata da i Pruffiani : nuova , che riempiè di giubilo 
Vienna . Ritiroffi pofcia il Re di Pruffia colle fue forze nella 
Slefia , dove penetrarono anche gli Auttriaci , unendoli tutti 
a maggiormente defolare quel prima sì doviziofo paefe. Men- 
tre con tal felicità procedevano Tarmi della Regina in quelle 
parti, feppe Tlmperador Carlo VIL ben profittare della de- 
bolezza , in cui erano rettati i prefidj Auftriacì ne’ fuoi Stati 
della Baviera , da che il Principe di Lorena pafsò in Boemia. 
Spinfe egli colà la fua Armata fotto il comando del Maretcial- 
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10 Conte di Seckendorfy che niuna fatica durò a ricuperar Mo- Er* voip, 
naco ed altri Luoghi, abbandonati da gli Aultriaci; edeflòAu- Ann ' r 74* 
gurto dipoi nel di 22. d’Ottobre ebbe la confolazione di rien- 
trar nella lua Capitale fra i plaufi dell’amante Popolo fuo. Fu 

in quello mentre fatto dall’elercito Franzefe l’artedio della Cit- 
Va di Friburgo nella Brisgovia : Città, che parca inefpugnabi- 
le, tante erano le fue fortificazioni , oltre ail’eflere munita di 
due Cartelli ; ma non già tale alla perizia e rifoluzion de’ Fran- 
zefi, a’ quali niuna Piazza fuol fare lunga refiftenza , quando 
non fia loccorfa da polfcnte Armata di fuori. Lo ftelfoReCri- 
rtianiffimo colà giunto in perfona non volle riveder Parigi , fe 
prima non vide quell’importante Fortezza fottomelfa all’armi 
fue . La prefenza di quello Monarca animava la gente a fa- 
crificar le fue vite, e gran l'angue in fatti collò quell’ imprefa 
•a’ Franzefi . Ma in fine il Comandante Aurtriaco capitolò la 
refa della Città con ritirare nel di fette di Novembre la guer- 
nigione ne’ Cartelli, i quali poi fi arrenderono anch’erti nel di 
25. d’erto Mele, rellandone prigioni idifenfori. Con quelle si 
varie vicende ebbe fine l’ Anno prefente ; ne’cui ultimi giorni 
fi folennizzò in Verfaglies alla prelenza delle Maeftà Criftia- 
nirtime il maritaggio della Principelfa Felicita d'EJìe , Figlia 
primogenita di Francesco III. Duca di Modena con Luigi di 
Borbon Duca di Penthievre della RealCafa di Francia, Gran- 
de Ammiraglio di quel Regno. Merita ancora d’eflere qui ri- 
ferita una gloriofa azione del Regnante Pontefice Benedetto XIV, 

Per bifogni della Criftianità [ maflimamente nel Secolo XVI.] 
eflèndo (lati contratti dalla Camera Apoftolica deigrofli debiti, 
avea erta obbligati gli Ordini Monadici, e i Canonici Regolari 
in Italia a pagarne annualmente i frutti : aggravio aflai pelan- 
te a i Monifteri , che avea anche fminuito non poco il loro 
fplendore . Portato da un indeferto amore alla beneficenza ii 
Santo Padre, apri loro il campo per redimerli da quello pefo, 
con permettere loro di pagare il capitale d’elfi debiti , e di li- 
berarfi dai frutti. Di quella grazia i più ne profittarono, con 
decretar anche perenni memorie a così amorevol Benefattore , 

11 quale nello Hello tempo sgravò la Camera da i debiti corrif- 
pondenti . Fra gli altri la CongregazionCafinenfe inanellato della 
lua gratitudine, fatta fare in marmo la Statua di Sua Santità, la 
collocò nell’Atrio della Bafilica di Monte Calino fra l’altre di molti 
Pontefici, tutti benemeriti dell’ Ordine -di San Benedetto. 

Anno 
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Anno di Cristo 174$. Indizione Vili. 

Di Benedetto XIV. Papa 6 . 

Di Francesco I. Imperadore 1. 

E Bbe principio queft’ Anno colla morte d’uno de’ princi- 
pali Attori della tuttavia durante Tragedia. Era fuggetto 
a gravi infulti di podagra e chiragra 1 ' lmperador Carlo VII. 
Duca ed Elettor di Baviera . Stavafene egli nella ricuperata 
Città di Monaco , godendo la contentezza di vederli rimeflo 
in poffelTo di buona parte de’ fuoi Stati ; quando più fieramen- 
te che mai alfalito nel di 17. di Gennaio da quello malore, 
che gli pafsò al petto, pofcia nel di 20. con fomma ralfegna- 
zione paisà all’altra vita. Era nato nel di lei d’Agolto del 1697. 
Principe, a cui non mancarono già riguardevoli doti , ma man- 
cò la fortuna, che nè pure s’era inoltrata molto propizia al fu 
Duca fuo Padre. Gli alti fuoi voli ad altro non fervirono, che 
al precipizio proprio , e de’fuoi fudditi , condotti per cagione 
di lui ad ineiplicabili guai . Accrebbe certamente decoro a sè 
ItelTo, e alla Cafa propria coH’aequilto delfini perial Corona ; 
ma poco godè egli di quello fplendore in vita, nè potè traman- 
darlo dopo di sè a’ Difcendenti fuoi . Lafciò elfo Augulto tre 
Principelfe Figlie e un folo Figlio , cioè MaJJtmiliano Gìufeppc 
Principe Elettorale , nato nel di 28. Marzo del 1727. ch’egli 
prima di morire dichiarò fuori di Minorità . Ora quello Prin- 
cipe conobbe tolto d’elTere rimallo erede del Principato avito, 
ma infieme delle difavventure del Padre , perchè tuttavia la 
principal fua Fortezza, cioè Ingolltat ed altre minori Piazze, 
erano in mano della Regina d’Ungheria. Oltre a ciò alquan- 
ti giorni dopo la morte dell’ Augulto Padre peggiorarono gl’ 
interelfi fuoi, perchè l’Armata Aultriaca s’ impadronì d’ Ara- 
berga , e di tutto il Palatinato fuperiorc . Il peggio fu , che 
già fi allelliva un gran rinforzo di gente, per invadere di nuo- 
vo la Capitale della Baviera, o per cortringere quello Principe 
a prendere mifure diverfe dalle paterne . 

Trovavasi il giovinetto Elettore in un aftannofo labirinto, 
dall’ una parte fpinto dalle efibizioni e promeffe del Minirtero 
Franzele per continuare nel precedente impiego ; e dall’ altra 
combattuto da i configli della vedova Imperatrice fua Madre 
Maria Amalia d'AuJlria ì dalla Corte di SalTonia, e dal Mare- 
sciallo 
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fciallo di Seckendorf, che gli pervadevano per più utile e fi- 
curo ripiego l' accomodare gl’interefli fuoi colla Regina d’Un- 
ghena . A quelle ultime amichevoli infinuazioni fui principio 
d’ Aprile fi aggiunte il terrore dell’ armi, perciocché entrato 
l’elercito Aultruco con furore nella Baviera, furono obbligati 
i Bavarefi e Franzefi ad abbandonare Straubing, Landau, Din- 
gelfingen, Kclheim, Wilzhoffen , ed altri Luoghi dell’Eletto- 
rato. Gran cofternazione fu in Monaco ftelTo, e l’Elettore le 
ne parti alla metà del Mefe fuddetto, chiamato da i Franzelì 
a Manheim . Ma egli fi fermò in Augufta a ftretti colloqui 
col Conte Coloredo , e con altri parziali della Cala d’ Aulirla; 
e quivi in fine le perluafioni di chi gli proponeva l’ accordo 
colla Regina, prevalfero fopra l’altre de’Minillri aderenti al- 
la Francia , i quali reflarono efclufi da i Trattati . Rinunziò 
dunque l'Elettore alla Lega colla Francia ; accettò l’Armilli- 
zio e la Neutralità , con che refialfero in poter della Regina 
le Fortezze d’Ingolftat , Scarding , Straubingen , e Braunau , 
fino all’elezion d’un Imperadore ; ed antepole la quiete e libe- 
razion prelente de’ fuoi Stati alle incerte fperanze di confeguir 
molto piò coll’andare in efilio, e continuare lotto la protezion 
de’ Franzefi . Intorno a quella fua riloluzione e ad altre condi- 
zioni di que’ Preliminari di Pace, fottoferitti in FufTen nel dì 
22. d’ Aprile , varj furono i fentimenti de’ Politici : noi li la- 
feeremo malticare le lor lottili riflelfioni. Per sì fatta mutazion 
di ‘cole furono coflrette le truppe Franzefi , Palatine, cdHaf- 
fiane a ritirar fi piò che in fretta, e con grave lor danno, dalla 
Baviera , e da’ luoi contorni , perchè fempre inlultate dalle 
milizie Auflriache. 

Frequenti intanto erano i maneggi de gli Elettori , per 
dare un nuovo Capo all’ Imperio , e lui principio di Giugno 
fu intimata in Francoforte la Dieta per l’elezione . Affinchè 
efia feguiflè con piena Libertà , .giudicarono bene i Franzefi di 
fpedire un groflò efercito comandato dal Principe di Conty al 
Meno nelle vicinanze d’elfa Città di Francoforte. Tanta cari- 
tà de’ Franzefi vedo i loro intereffi non la fapeano intendere 
i Principi e Circoli dell’Imperio, e molto meno volle fofferir 
quella violenza la Corte di Vienna . Trovavafi verfo quelle 
parti un efercito Aullriaco, ma non di tal nerbo, da poter in- 
timare la ritirata a i Franzefi. Il faggio Marefciallo Conte di 
Traun y giacché era tornata la quiete nella Baviera, ebbe 1 in* 
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cn voig. cumbenza di provvedere a quefto bifogno, e pofeia ebbe anche 
*745* i a gl or i a di felicemente efeguirne il progetto . Con un altro 
gran corpo d’ Armata prel'c egli un giro per le montagne, e 
Luoghi difadrofi , e pretto il fine di Giugno arrivò ad unirli 
coll’altro efercito comandato dal Conte Batthyani . A quella 
Armata combinata lui principio di Luglio comparve anche il 
Gran Duca di Tolcana Francefco Stefano di Lorena , e poco 
fi (lette a vedere (comparire dalle rive del Meno, e ritirarli 
al Reno 1’ ode Franzele . Rettò con ciò liberata la Città di 
Francoforte da quell’ intollerabil aggravio , e tanto più , per- 
chè il Gran Duca condulfe anch’egli l’ elercito luo ad Heidel- 
berga, lalciando in piena libertà i Miniltn Deputati all’elezio- 
ne del futuro Imperadore. Elfcndo poi giunto lui fine d’Ago* 
fio a Francoforte 1’ Elettore di Magonza , fi continuarono le 
Conferenze di quella Dieta; e giacché non fu quella volta dis- 
detto alla Regina d’Ungheria il Voto della Boemia, e l'Elet- 
tor di Baviera nell’accordo con eira Regina avea impegnato il 
fuo in favore della medefima : nel di 13. di Settembre, an- 
corché maneattero i Voti del Re di Prulfia , e del Palatino , 
fegui l’Elezione di Franrefco Stefano Duca di Lorena , Gran 
Duca di Tofcana , Marito e Correggente della detta Regina 
Maria Terefa, in Re de’Romani , che alTunle il titolo d’im- 
peradore Eletto. MolTefi da Vienna quella Regnante non tan- 
to per godere anch’ ella in perlona di veder la Coronazione 
dell’ Augullo Conforte , e rimelTo lo Scettro Cetareo nella lua 
potentiflìma Cala , quanto ancora per convalidare un patto 
voluto da gli Elettori , cioè eh’ efia Regina fi obbligale di al- 
fidere colle lue forze il nuovo Augullo in tutte le lue rilolu- 
zioni e bilogni. Fece il fuo magnifico ingrelfo in Francoforte 
X Imperadore Frane efeo I. nel di li. di Settembre , e fegui poi 
nel di quattro di Ottobre la di lui folenne Coronazione con in- 
dicibil fella e concorfo d’innumerabil gente. Si alpettava ognu- 
no, che lecondo lodile anche alla Regina di lui Conlorte fot 
fe conferita l’imperiai Corona. Per piu d’ un riguardo fe ne 
attenne la faggia Principeflà, più di quell’onore a lei premen- 
do il conlervare i proprj diritti , e l’amore de’ fuoi Ungheri e 
Boemi , e il poter ledere da li innanzi in carrozza al fianco 
dell’ Augullo Marito . Accettò nondimeno il titolo àè Impera* 
drice, e non lafciò di far rilplendere in tal congiuntura lami- 
rabii lua Munificenza , eflendofi creduto da molti che alceiv- 
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dede a qualche milione il prezzo delle gioie e de’ regali , da Er» voìr. 
eda diftribuiti a gli Elettori, Miniftri, Generali delle milizie , ,74S *‘ 

Soldati, cd altra gente, tantoché ne (lupi ognuno. Si reftitui- 
rono pofcia le Imperiali loro Maeflò a Vienna , e vi fecero il 
giulivo loro ingredò nel dì 27. d’Ottobre. 

Continuava intanto la guerra dell’ Imperadrice fuddetta 
col Re di Pruflia , le cui armi occupavano la Slefia . Nel di 
otto del Gennaio dell’ Anno prefente in Varfavia fra la fud- 
detta Auguda Regina, il Re d’ Inghilterra, e il Re di Polonia, 
come Elettor di Sadonia, e gli Ollandefi, fu (labilità una Lega 
difenfiva, per cui fi obbligò e(To Elettore di contribuire trenta 
mila armati per la difefa del Regno d’Ungheria, con promet- 
tergli annualmente le Potenze Maritime cento cinquantamila 
lire Sterline per quello . E giacché il Re Prufliano s’era med'o 
l'otto i piedi il precedente Trattato di Pace, attefe indefedamente 
la Corte di Vienna ad unire un poderofo efcrcito contra di 
lui, lufingandofi di poter profittare di quella rottura, per ri- 
cuperare la fommamente importante Provincia della Slefia dal- 
le mani di chi avea mancato alla fede . Altri conti faceva il 
Re di Pruffia, le cui truppe a maraviglia agguerrite , forti, e 
fpedite ne’ combattimenti, hanno in quelli ultimi tempi con- 
feguito un gran credito nelle azioni militari. All’apertura della 
campagna il Principe Carlo di Lorena marciò animolamente 
co i Salfoni in traccia della nemica Armata . Seguirono varj 
incontri, finché nel d'i quattro di Giugno prelfo Striegau eFried- 
berg , elfo Principe , forfè contro lua voglia , venne ad una 
giornata campale con elTo Re . Toccò una gran rotta a gli 
Aullriaco-SafToni, non avendo il Principe affai per tempo av- 
vertita la lvantaggiola fituazione fua , per cui non potea pai- 
fare la lua cavalleria , e la vantaggila dell’ efercito Pruina- 
no. Confeflarono i vinti la perdita di nove mila perlone fra 
uccifi, feriti e prigioni. Pretelero all’incontro i vincitori Pruf- 
ftani, che de’ loro avverfarj quattro mila redadero ellinti nel 
campo, lette mila fodero t prigioni, fra’ quali ducento gli 
Ufizia'i, coll’acquido di fedanta Cannoni, trentalei Bandiere, 
ed otto paia di Titubali, oltre lo Ipoglio del campo . Furono 
perciò obbligati gli Aullriaci e Salfoni a ritirarfi con grave di- 
lagio nella Boemia, per attendere alla dife!a , e furono colò in- 
leguiti -dai nemici. Ritirolfi polcia nel Settembre da eda Boe- 
: Tomo XII. Tt mia 
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Era Voi;», mia il Re di Pruflia, e con un Manifefto, e coll’ avvicinameli* 

Awi - ’74s- t0 d e u c lue truppe, cominciò a minacciar laSaffonia. L’infc- 
gul in quella ritirata il Principe di Lorena, e nel di 30. d’effo 
Mele a Prausnitz in Boemia andò coll’elercito fuo ad alTalirlo. 
Ebbe anche quella volta la fortuna contraria, e latcìò in ma* 
no de’ nemici la vittoria, con perdita forfè di tremila pedone , 
di trenta pezzi di cannone , e di molte infegne . Ma nè pure 
il Prufliano potè gloriarfi molto di quella giornata , perchè 
aneli’ egli perdè non lolo alTai gente , ma anche la maggior 
parte del bagaglio proprio, e de’fuoi Ufiziali : llante l’avere 
il Generale T rendi co i fuoi Ungheri attefo nel boilore della 
battaglia a ciò, che piò gli premeva , cioè a quel ricco bot- 
tino, e a far prigioniere chiunque ne aveva la guardia. Fu cre- 
duto, che fe efli Ungheri fenza perderfi nel Taccheggio , avefi 
fero fecondato il valor de gli Aultriaci , con menar efli anche 
le mani, ed affalir per fianco i nemici, come era il concerto, 
farebbe andata in Sconfitta l'Armata Prulfiana. 

Ora eflendofi inoltrato il Re di Prulfia ne’ confini della 
Saffonia, nel di 23. di Novembre fi affrettò di prevenir l’unio- 
ne de gli Auflriaci co i Saffoni , e gli riufel di dare una rotta 
ad alquanti Reggimenti delia Saffonia colla morte di circa due 
mila d’effi, e colla prigionia d’altrettanti. Si tirò dietro que- 
lla vittoria un terribile fconvolgimento di cofe . Imperciocché 
l’ Elettor Saffone Re di Polonia prele le precauzioni di ritirarli 
colla Reai Famiglia, e co’ fuoi più preziofi arredi in Boemia, 
e non fini il Mete, che le truppe Prulfiane entrarono in Mers- 
burg, e Lipfia ; e il Re loro nello lleffo tempo con altro cor- 
po di gente s’impadronl di Gorlitz . Inorridì ognuno all’ udir 
le fmifurate contribuzioni di due milioni e mezzo di Fiorini , 
intimate al Popolo di Lipfia , da compartirfi poi lopra tutto 
l’Elettorato di Saffonia, con dar tempo di fole poche ore al 
pagamento . Convenne contribuire quanto di danaro , gioie , 
ed argenterie, fi potè unire in quel brutto frangente, e dare 
buone ficurtà mercantili pel refiduo . Anche nel di 1 5. di Di- 
cembre fegul un alno fatto d’armi fra i Pruffiani , e gli Au- 
flriaco-Saffoni colla peggio de gli ultimi ; dopo di che furono 
aperte le porte di Drelda al Re di Prulfia. Per cotanta felicità 
del Re nemico conobbero in fine tanto Federigo Augujìo III. 
Re di Polonia , quanto l’Imperadrice Maria Terefa, la necef- 
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fi tk di trattar di Pace . Da Vienna dunque con Plenipotenza Era v©ig« 
volò il Miniftro d’Inghilterra a trovare Qarlo Federigo 111 . Re AHn - w» 
diPrulfia, e a maneggiar l’accordo. O fia che l’Iraperadrice 
della Rulfia minacciale il Prulfiano, o pure che altri riguardi 
movelfero elfo Re : certo è, che nel dì 25. di Dicembre feguì 
la Pace fra quelle tre Potenze , uniformandofi al precedente 
Trattato di Breslavia , con altri patti, ch’io tralafcio . Riti- 
rarono perciò da lì a non molto l’armi Pruffiane dalla Saflònia; 
e ficcome il Re Elettore fe ne tornò al godimento de’fuoi Stati, 
così l’Imperadrice sbrigata da sì fiero e fortunato avverfario , 
potè attendere con piò vigor da lì innanzi a iòftenere gli affari 
fuoi in Italia. 

Gran guerra fu eziandio in Fiandra nell’ Anno prefentc . 

Sul fine d’ Aprile il valorofo Conte di Saffonia Marelciallo di 
Francia con potente efercito fi portò all’afTedio di Tournai. 

V’era dentro un prefidio di nove mila Alleati, che promet- 
teva gran cofe, e certamente non mancò al fuo dovere. Lo 
fteflo Re Criftianilfimo Luigi XV. col Figlio Delfino volle an- 
cora in quell’ Anno incoraggir quell’ imprela colla prefenza 
fua, e ben molto giovò. Imperciocché nel dì undici di Mag- 
gio il giovine Duca di Cumberland , fecondogenito di Gior- 
gio //. Re della Gran Bretagna , Comandante fupremo dell* 

Armata de’ Collegati in Fiandra, alfiflito dal laggio Marefcial- 
lo Conte di Koningfegg [ i cui configli non furono quella vol- 
ta attefi ] andò eoo tutte le fue forze ad affali re i Franzefi a 
Fontenay. Nove ore durò l’afpro combattimento, in cui l’efer- 
cito Collegato iuperò alcuni trincieramenti, e fece anche pie- 
gare i nemici ; ma fopragiunte le Guardie del Re , cangiò 
alpetto la battaglia , e furono elfi Alleati collretti a ritirarli 
con difordine ad Ath, con reltare i Franzefi padroni del cam- 
po, di molte bandiere, llendardi, e cannoni , e con fare circa 
due mila prigioni . Che comperaflfero i Franzefi ben caro que- 
lla vittoria , fi argomentò dall’ aver elfi contato fra morti c 
feriti quattrocento cinquanta de’ loro Ufiziali . Nel dì 23. di 
Maggio la guernigione di Tournay cedè la Citth a gli alfe- 
dianti, e fi ritirò nella Cittadella, dove con far piò prodezze 
fi follenne fino aldi 20. di Giugno. Le furono accordati patti 
di buona guerra, a riferva di non potere per tutto il prelente 
Anno militare contro i Franzefi . Era elfo prefidio ridotto a 
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eu Voig. fei mila pcrfone . Andò poi rondando l’accorto Marefciallo di 

Ann. 1745. s a {T on j a p er alquanti giorni , lenza prevederfi , dove doveva 
piombare; quando improvvifamente fpedì un corpo de’ Tuoi, 
j quali dopo aver data una rotta a fei mila Inglefi , che mar- 
ciavano alla volta di Gant , colla fcalata s’impadronirono nel 
di undici di Luglio della (leda valla Citt'a di Gant, e nel di fe- 
dici anche del Callello . Copiofi magazzini di farine , biada j 
bilcotto, fieno, ed abiti dafoldati, lì trovarono in quella Cit- 
tà, e furono di buon cuore occupati da i Franzefi. Nel di 21. 
di Luglio entrarono Tarmi Galliche anche in polfelTo di Oude- 
narde, Grammont, Aioli, e pofcia di Dendermonda : dopo di 
che pacarono fotto Offenda, e verfo la meta d’Agoflo ne im- 
prelcro TalTedio eie offefe. 

Chiunque fapea, quanta gente , e che ftnifurato tempo co- 
(falle il vincere quell’ importante Piazza nelle vecchie guerre 
di Fiandra , lìimava di mirare anche oggidì le (Ielle maravi- 
glie di oflinata difcfa . Ma non fon più que’ tempi , e le cir- 
coflanze ora fono ben diverfe . Il prendere le Piazze anche 
più forti è divenuto un meflier facile all’ ingegno e valore 
dell’ armi Franzefi. Offenda nel dì 23. del luddetto Mele di 
Agolfo con iflupore d’ognuno capitolò la rela, e quel prefi- 
dio ottenne onorevoli condizioni . Avendo con quella fegnala- 
ta imprefa il Re Crilfianiffimo coronata la fua campagna, ca- 
rico di palme fe ne tornò a Parigi e a Vcrfaglies. Anche Neu- 
port, Fortezza di gran confeguenza nel dì quinto di Settembre 
venne in potere de’ Franzefi , ed altrettanto fece Ath nel dì 
otto di Ottobre. Un gran dire dapertutto era al mirare, con 
che favorevol vento procedettero in Fiandra le Armate Fran- 
zefi , e qual tracollo venilfe ivi a gTinterelfi delflmperadrice 
Maria Terefa. E pure qui non fi fermò l’applicazione del Ga- 
binetto di Francia . Sul principio di Agolfo alfillito qualche 
poco da elfi Franzefi il Cattolico Principe di Galles Carlo Odoar- 
do , Figlio di Giacomo 111 . Stuardo , Re d’ Inghilterra , già 
chiamato nel precedente Anno in Francia, ebbe la fortuna di 
palfare fopra una Fregata con alcuni luoi aderenti , e buona 
copia d’armi e danaro in Ilcozia , dove fu accolto con fella 
da molti di que’ Popoli , che non tardarono afollevarfi, e a 
riconofcere per loro Signore il Re di lui Padre. Prefe tollo tal 
piede quell’incendio, che Giorgio IL Re d’Inghilterra, noq 
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tinto per opporli a i progredì di quedo Principe , quanto an- E r* voi*, 
cora per loipetti, che non fi urovade qualche rivoluzione nel Ann - *74S* 
cuore del Regno, .richiamò a Londra parte delle fue truppe 
elidenti in Fiandra , e fece anche idanza a gli Ollandefi del 
ludidio di lei mila ibidati , al quale erano tenuti lecondo i pat- 
ti., e bilognò inviarli . Contribuì non poco tal avvenimento a 
facilitar le conquide de’Franzefi ne’ PaeG badi. Non mi ferme- 
rò io punto a deferivere quegli avvenimenti, perchè oramai 
mi chiama l’Italia a rammentare i luoi. 

« Fermossi per tutto il verno dell’ Anno prefente col quartier 
generale Audriaco in Imola il Principe di Lobcoivit 7^, e fi Ren- 
devano le fue truppe per tutta la Romagna. Nello delfo tem- 
po il Generale Spagnuolo Conte di Gages faceva ripofar le fue 
milizie su quel di Viterbo, e ne’ contorni, lagnandofi indarno 
gl’innocenti Popoli dello Stato Ecclefiadico di sì fatto aggra- 
vio. Diverto nondimeno era il danno loro inferito da quede 
Armate; perchè gli Audriaci non contenti denaturali, efige- 
vano anche eforbitanti Contribuzioni in danaro dalle Legazio- 
ni di Bologna, Ferrara, e Romagna . Pafl'ati i primi giorni di 
Marzo, giacché il Conte di Gages era dato rinforzato da molti 
fquadroni lpediti dalla Spagna, e da un buon corpo di Napole- 
tani , con edere in viaggio altre fchiere , per unirli con lui, 
mife in moto l’Armata lua alla volta di Perugia , e quindi per 
tre diverfe drade valicò l’Apennino, e nel dì 18. cominciarono 
quelle truppe a comparire a Pelaro . Credevafi , che gli Au- 
driaci pollati a Rimino fodero per far teda ; ma non fi tar- 
dò molto a vedere l’inviamcnto de’ loro Spedali alla volta del 
Ferrarele , per di di padare a Mantova; e da che i Napoli- 
fpani s’inoltrarono verlo Fano, il Principe di Lobcovoit in- 
cendiati i proprj magazzini , cominciò a battere la ritirata 
verlo Cefena , Forlì , e Faenza . Parea , che i Napolifpani 
avedero l’ali; non l’ebbero meno gli Audriaci; talmente che 
arrivato il Principe luddetto nel dì quinto di Aprile a Bolo- 
gna coll’Armata, non le diede ri polo , e fecela marciare al- 
la volta della Samoggia . Ma da che cominciarono i nemici 
a comparire di qua da Bologna, egli poltò nel dì decimo di 
edo Mefe tutto l’eiercito tuo di qua dal Panaro fui Modenele. 

Arrivato che fu da Venezia a Bologna anche Francefco III. 
d EJìe Duca di Modena , Generalidimo dell’ Armata Napoli- 
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Era v&tg. fpana , s’inviò quella in ordinanza di battaglia verfo il fuJ- 
A»n. i74s. detto Panaro , e nel dì 13. d’Aprile nelle vicinanze diSpilam- 
berto lo pafsò, benché folTe accorfo colà il Principe di Lobco- 
voitT^ con apparenza di voler dare battaglia . Ma fenza aver 
fatto alcuna prodezza, fi vide la fera tutto l’efercito Auftria- 
co paffar lungo le mura di Modena : efercito , che fervi di 
feufa al Generale, s’ altro non cercava, che di ritirarfi ; per- 
chè comparve imilzo più d’ un poco a gli occhi de’ molti fpet- 
tatori. Venne il Lobcowitz ad accamparli fra la Cittadella di 
Modena, e il Fiume Secchia, mentre i Napolifpani andarono 
a piantare le tende al Montale , e ne’ Luoghi circonvicini li- 
no a Formigine , quattro miglia lungi dalla Città. Si figura- 
rono molti , che il penfier loro folTe di entrare in Modena 9 
e già il Lobcowitz avea aggiunto al Ponte alto un altro Pon- 
te di barche, per falvarli di là dal Fiume , qualora tentaflfero 
i nemici di alfalirlo in quel pollo : laggia rifoluzione, perchè 
palpato di là non paventava di loro ; e quand’ eglino avelfero 
in altri fiti fuperato il Fiume , egli fe ne farebbe tornato in 
(ìcuro da quell’ altra parte. Ma altri erano i difegni de’Napo* 
lilpani. Correvano allora i giorni fanti , evennero quelli an- 
cora di Pafqua : con che divozione li palTalTero i Modenefi , 
non fentendo altro, che la defolazione del loro paefe per le due 
vicine Armate , facilmente fi può immaginare. Ed ecco, che 
nella notte precedente il dì 22. d’Aprile i Gallifpani alla fon- 
dina levarono il campo, e per la firada di Gorzano s avvia- 
rono alla volta delle montagne di San Pellegrino . Un’ impen- 
fata fiera difavventura arrivò ad elfe truppe nel palfare per 
colà in Garfagnana , perchè colte da un’improvvifa neve, che 
principiò a fioccare, e trovandoli fenza foraggi e biade in que* 
monti, fecero orridi patimenti; feguì non lieve dilerzione di 
gente ; e più di cinquecento cavalli e muli laiciarono l’olfa su 
quelle balze. Calati poi nella Garfagnana i Gallilpani, sì im- 
provvifamente arrivarono addolTo alla Fortezza di Montalfon- 
fo , che quel Comandante Aufiriaco forprelo fenza vettova- 
glia , fi arrendè tofio col prefidio prigioniere di guerra ; ed 
avendo poi fatto altrettanto quello della Verucola, tornò tut- 
ta quella Provincia all’ubbidienza del Duca di Modena fuo Icn 
gittimo Sovrano . Speravano i Garfagnini un trattamento da 
amici dalle truppe Spagnuole, e provarono tutto il contrario. 
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V vi -b da li a poco quell’ Armata fui Lucchefe , e ftefefi fino 
a Malta, dando affai aconofcere, ch’eflàera per volgerfi ver- 
fo il Genovelaro, a fine di unirti coll’altra Armata de’Gallifpa- 
lìi , che s’andava adunando nella Riviera Occidentale di Ge- 
nova . S’ avvide per tempo di quello loro difegno il Generale 
Aulimmo Principe di Lobcowitz; e però anch’egli nel di 23. 
d’ Aprile iollecitamente alzò il campo da’ contorni di Modena, 
€ s’avviò alla volta di Reggio, e di IH poi andò a mettere il 
fuo quartiere a Parma, con ifpedire varj diftaccamenti in Lu- 
nigiana, a fine d’impedire o fraftornare il paffaggio de’ nemi- 
ci nel territorio di Genova. Infatti, allorché nel di nove di 
Maggio fi milero i Napolifpani a paffare la Magra, ne ripor- 
tarono una buona percoffa : dopo di che arrivarono in fine 
dopo tante faticofe marcie a prendere ripofo nelle vicinanze 
di Genova. 

S 1 venne a poco a poco da li innanzi fvelando un arcano , 
che avea dato molto da penfare e da difcorrere ne’ giorni ad- 
dietro . Molto tempo era, che la Repubblica di Genova anda- 
va facendo un grande armamento di Nazionali , di Corfi , e 
di qualunque dilertore, che capitava in quelle parti. Chi ere- 
dea con danaro proprio d’effi Genovefi , e chi colia boria di 
Spagna. Tanto gl’lnglefi, padroni per la potente lor Flotta 
del Mediterraneo , quanto Carlo Emmanuele Re di Sardegna, 
fe ne allarmarono , ed inviarono Miniftri a chiedere il perchè 
fi faceffe quella malfa di gente. Altra rifpofta non riceverono , 
fe non che trovandoli da ogni parte attorniati da Armate gii 
Stati di quella Repubblica, il Senato per propria difefa e ficu- 
rezza avea meffe infieme quell’ armi . Ma i làggi , che pene- 
travano nel midollo delle cofe, fofpettarono di buon’ora la ve- 
ra cagione di tal novità. Non fu si fegreto il Trattato di Worms, 
fatto dal Re di Sardegna colle Corti di Londra e di Vienna , 
che non trafpiraffe accordato al medefimo Re l’acquifto anco- 
ra del Finale , già appellato di Spagna . Del che fi maravi- 
gliarono non pochi ; perciocché dallo Strumento della vendita 
d’effo Finale fatta dall’ Imperador Carlo VI. ai Genovefi, non 
appariffe alcuna reftrizione , le non che quel Marchefato re- 
Itaffe Feudo Imperiale. Ma il Re di Sardegna volle in tal con- 
giuntura, che fi aveffe riguardo alle antiche pretenfioni e ra- 
gioni della fua Reai Cafa su quel Feudo . Dovettero ben tro- 
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F.n voig. yard imbrogliati i Miniftri della Regina per accordar quello 
Ann. i 74$« p Unto ? ftante 1’ Evizione promefla dall’ Augufto Carlo nella 
vendita; e pure convenne accordarlo. Sommamente reftarono 
irritati per quello i Genovefi contra del Re di Sardegna , e 
non fu perciò difficile alle Corti di Francia , Spagna , e Na- 
poli dimanipolare un Trattato di aderenza d’elìa Repubblica 
all’ armi loro, mercè della promelTa di afficurarla del dominio 
e godimento di quello Stato, allorché fi tratterebbe di Pace . 
Altri vantaggi ancora le efibirono a tenor delle conquide , 
che fi meditavano nella prelènte guerra . Entrarono pertanto 
i Genovefi nell’impegno, ed alpettarono a cavarli la mafche- 
ra, allorché gli Spagnuoli fi avanzarono verlo i loro confini. 
Di gran conteguenza fu per li Gallifpani 1’ accreicimento di 
quelti nuovi Alleati , che fi dichiararono Aufiliarj della Spa- 
gna , perchè oltre al riguardevol rinforzo dede lor genti, lì 
venne ad aprire una larga porta pel Genovefato all’ armi di 
elfi Gallifpani , quando probabilmente non avrebbero effi Ca- 
puto trovarne un’altra sì facile per calare in Lombardia. 

G i a' dalla Savoia era palfato colle lue genti in Provenza' 
il Reale Infante Don Filippo , e quivi avea ricevuto un buon 
fuffidio d’altri fanti e cavalli, a lui fpediti dal Re fuo Geni- 
tore : nel qual tempo ancora non celfavano di andar giugnen- 
do a Nizza e Villafranca Sciabecchi Spagnuoli , portanti arti- 
glierie, attrecci , e munizioni , fenza chiederne palfaporto a i 
nemici Inglefi , i quali fembravano chiudere gli occhi a que’ 
trafporti , ma verifimilmente non li poteano impedire , and 
andavano facendo prede di tanto in tanto . Era anche in mar- 
cia un corpo di non so quante migliaia di fanteria e cavalleria 
Franzefe, lotto il comando del Marefciallo Marc he f e di Mail - 
lebois , per venire ad unirfi con elfo Infante . Andò poi come 
potè il meglio l’Armata Spagnuola progredendo per le difa- 
llrofe llrade della Riviera di Ponente alla volta di Savona. Fu 
richiamato in quello tempo alla Corte di Vienna il Principe 
di Lobcorvit^, per valerfi di lui nell’importante guerra di Boe- 
mia . Ora l’efercito Aullriaco informato, che il corpo degli 
Spagnuoli comandato dal Duca di Modena, e rinforzato da due 
mila cavalli e tre mila fanti, fiaccati dall’Armata dell’Infan- 
te, s’era inoltrato fino alla Bocchetta, dopo la meta di Giu- 
gno per opporfi al loro avanzamento, entrò nel Genovelato, 
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impadronenti ofi di Novi . Anche il Re di Sardegna , a cui la Era v 0 !g; 
morte nel di 29. di Maggio avea tolto il Marcbefe d Ormea , ' 7 * 5 * 

Gran Cancelliere, ed infigne primo Miniftro fuo , mandò le fue 
milizie ad accamparli ne’ liti , per dove potea l’Infante Don 
Filippo tentare il paffaggio in Lombardia . Fermaronfi gli An- 
imaci in Novi fino al principio di Luglio, quando il Duca di 
Mode/1.1 unito al General Gages marciò a quella volta con tut- 
te le forze dell’ olle Napolilpana, e gli obbligò a ritirarli a Ri- 
valta, e nelle vicinanze di Tortona . Nello rtelfo tempo anche 
l’Infante coll’efercito Gallifpano, molfofi da Savona , e palTato 
l’Apennino, arrivò aSpigno, e pel Cairo venne ad impadro- 
nirli della Città d’ Acqui nel Monferrato , con fare retrocede- 
re i Savoiardi. Parimente con altro corpo di gente il Marefcial- 

10 di Maillebois calò per la Valle di Bormida : laonde fu ob- 
bligato il General Piemontefe Sinfan a ritirarfi da Gareflio a 
Bagnafco , per coprire il Forte di Ccva . Alla metà di Luglio 
allorché s’ intefe in piena marcia 1 ’ efercito Napolifpano alla 
volta di Capriata, e il Gallifpano procedere verfo Alelfandria, 

11 Conte di Scbulemburgo, General Comandante dell’ armi Au- 
ftriache , riduffe le fue truppe , [ colle quali fi unì anche la 
■maggior parte de’ Savoiardi ] a Montecaftello e a Balfignana , 
formando quivi un accampamento fommamente vantaggiofo 
pel fito difefo dal Po e dal Tanaro , e infieme dalla Città di 
Alelfandria, con cui tenea quel campo una continua comuni- 
cazione. Venne circa il dì 23. di Luglio ad unirfi il Reale 
Infante coll’efercito comandato dal Duca di Modena, e paf- 
farono poi tutti ad accamparfi tra il Bofco e Rivalta , (ten- 
dendoli fino a Voghera . Intanto fu data commilfione al Mar - 
cbeje Gian-Francefco Bùgnole , General Comandante delle trup- 
pe Genovefi di far l’alledio del vecchio Cartello di Serravalle, 
e fi attefe alle occorrenti difpofizioni del bifognevole , per im- 
prendere quello di Tortona e della fua Cittadella . 

Solamente nel dì quindici d’Agolto parte dell’ efercito Col- 
legato di Spagna fi prelentò fotto elfa Tortona ; e perchè quel- 
la Città è priva di fortificazioni, il Comandante Savoiardo do- 
po aver foltenuto per alquanti giorni il fuoco de’ nemici, l’ab- 
bandonò, ritirando nella Cittadella , o fia nel Cartello , il fuo 
prefidio . Alzaronfi pofeia batterie di cannoni e mortari per 
berfagliar quella fortezza , e nel dì 23. fi diede principio alla 
Tomo XII. Vv lor 
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£n volg. lor finfonia. Comune credenza era, che quel Cartello farebbe 
Ann. >745. i un g a difela } ftanre la fituazione Ina lòpra un monte o colle , 
per non poter edere battuto , le non da un lato , cioè dal de- 
clivo Settentrionale della fterta collina . Ma attaccatofi fuoco 
nelle falcinate delle fortificazioni crteriori , quella guernigione 
nel di tre di Settembre capitolò la refa, con obbligarfi di non 
lervirc per un anno contra de gli Alleati della Spagna . S’ era 
già fui principio d’Agofto renduto Serravalle all’ armi Collega- 
te , con rertar prigioniero di guerra quel tenue prefidio . Co- 
minciarono allora i Gcnovefi a raccogliere il frutto della loro 
aderenza alla Spagna , perchè fu conceduto ad erti il portello 
e governo non lolamente di quel Cartello, ma anche del Mar-i 
chelato d’Oneglia. Sbrigatoli dall’impedimento di Tortona il 
Reai Infante Don Filippo , fu lollecito a lpedire il Duca di 
Vieville con un «torto dirtaccamento di cavalleria e fanteria e 

O 

con cannoni all acquifto di Piacenza . In quella Citta non re- 
flava le non il prefidio di circa trecento uomini , avendo cono* 
feiuto il Re di Sardegna di non poterla fortenere. Perchè quel 
Comandante ricusò di aprir le Porte , gli Spagnuoli impazien- 
ti , avendo recato feco delle fcale , improvvilamente diedero 
la fcalata alle mura verfo Po , e vi entrarono nel di cinque di 
Settembre . Ritiroflì la guernigione nel Cartello , lafciando ef- 
porta la Cittadinanza al pericolo di un facco . La protezione 
d’ Elifabett* Farncfe Regina di Spagna, quella fu, che li falvò 
da quello flagello; ed accoda la Nobiltà con far portare come» 
flibili alle truppe, acquetò tofto il romore . Volle il Coman- 
dante Piemontefe del Cartello, prima di renderfi , l’onore di 
ffì'ere lalutato con molte cannonate , e pofeia nel di 13. d’erto 
Mele fi rendè a diferezione . Que’prefidiarj, che non erano nè 
Savoiardi , nè Tcdelchi , ma Italiani quafi tutti , fi liberarono 
dalla prigionia con prendere partito nell’ Armata di Spagna . 
Ciò fatto , nel di 16. comparve a Parma un dirtaccamento di 
Spagnuoli, che niuna dirticuhh trovò ad im padroni rlene, giac- 
ché gli Auftriaci ne ave-ano precedentemente menato via il 
Cannone, e tutti gliattrecci, e le munizioni da guerra; e. il 
loro prefidio ne avea prelò congedo per tempo. Volarono cor- 
rieri a Madrid con quelle liete nuove , nè s’inganno chi cre- 
dette, che la magnanima Regina di Spagna intend erte con par- 
ticolar giubilo e confolazione il nacquilto del fuo paterno re» 
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faggio . Fu prefo dal Generale Marcbefe di Cajlellar il polrtelrto t? ra w?. 
di quelle Città , e di tutto il dominio già fpettante alla Cala A,in * * 7 +ì» 
Farnefe, a nome d'erta Cattolica Regina; ed egli pubblicò po- 
feia uno ftraordinario Editto y vietante ogni lorta di Giuoco 
d’azzardo, l'otto pene graviflìme : regolamento invidiato, ma 
non ilperato da altre Citta. Dopo l’acquifto di Parma fu cre- 
duto , che di quel parto verrebbono gli Spagnuoli fino a Mo- 
dena , e perfuafi di ciò gli Ufiziali Savoiardi , fpedirono via 
in fretta i loro equipaggi . Ma altro non neleguì, meditando 
gli Spagnuoli imprefe di maggior loro vantaggio. 

Diede in quelli tempi il Generale d’erti Conte di Gages un 
nuovo faggio della fua avvedutezza, tnoftrata in tante altre mir 
litari azioni . Fatto gittare un Ponte alla Stella vcrl’o Bclgioio- 
fo , fpinle all’ altra riva un corpo di tre mila Granatieri^ con 
della cavalleria. Pareano le lue mire volte a Milano : il c.lae fu 
cagione , che dal campo Auftriaco-Sardo di Baffignana fodero 
fpediti con diligenza quattro mila foldati per coprire quella Cit- 
ta. Ma il Gages all’improvvifo fece marciare il Duca di Vie- 
ville con quella gente a Pavia . Soli cinquecento Schiavoni y 
parte de’ quali anche o malata o convalelcente , fi trovavano 
in quella Città, Città di molta eftenfione : laonde non dura- 
rono fatica con una lcalata gli Spagnuoli a mettervi dentro il 
piede nella notte precedente il di 22. di Settembre , con fare 
un acquillo di lomma importanza nelle congiunture prefenti , 
dante la fituazione di quella Città , che oltre all’ edere di Ik 
da Po, ha anche il fuo ponte a cavallo del Ticino. Octenne 
quel tenue prefidio ritiratoli nel Cartello di potertene anda, 
re, con obbligo di non militare per un anno contra de’ Gallili 
pani e loro Alleati . Per non eflere beninformati gli Spagnuo- 
li, perderono allora un bel colpo. Nel Cartolo di Milano era- 
no, fecondo la difattcnzionc Aurtriaca, lmontati quarti tutti i 
Cannoni ; poco più di cento foldati davano alla fua difela ; 
e quefti lenza viveri che per cinque o fei giorni . Se colà mar- 
ciavano a dirittura gli Spagnuoli, troppo verifimilmente veni- 
va quell’ infigne Cartello in breve alle lor mani . Nè purPiz- 
zighittone fi trovava allora in migliore arnefe . Ebbero dun- 
que tempo il Generale Conte Pallavicini , e il Conte Criftiani 
Gran Cancelliere, di provvedere con indicibil diligenza di tut- 
to il bilognevole quelle due Fortezze , ficchè le metlefime fi 
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€r» Voig. rifero poi de’fudeguenti attentati nemici. Intanto per mare, 
Ann. 1745. non 0 Q an te il continuo girare de’ vafcelli Inglefi , andavano 
continuamente giugnendo a Genova parte da Napoli, e parte 
dalla Catalogna nuovi rinforzi di gente, di artiglierie , e mu- 
nizioni, dellinati al Campo Spagnuolo. La prefa di Pavia ca- 
gion fu, che il Generale A udriaco Conte di Scbulembtnrgo col- 
le fue truppe ripaflafle il Po , per vegliare alla ficurezza di 
Milano, recando nondimeno a portata di poter recar foccor- 
fo, mercè di un Ponte lui Po, al Re di Sardegna, rimalìo col- 
le fue milizie nell’accampamento di Baflìgnana . Erafi finqui 
tifo Re Carlo Emmanuele fermato in quel fito, attendendo a 
Tempre più fortificarlo, e a vifitar fovente la Città d’Aleffan- 
dria, a cui pure facea continuamente accrefcere nuove fortifi- 
cazioni. Ma da gran tempo andava (ìudiando il Conte diGa- 
ges col Duca di Modena di farlo sloggiare di lù , perchè fen- 
za di quello nulla v’era da lperare contro AlelTandria , Va- 
lenza, ed altri Luoghi fuperiori dietro il Po. Giacché loro era 
riufcito di feparare la maggior parte delle milizie Auftriache 
dalle Piemontefi , lafciato un convenevol prefidio in Pavia, fi 
ridulTero di qua da Po ; ed unito tutto lo sforzo de’ luoi, Na- 
poletani , Fcanzefi , e Genovefi , nella fera del di 26. di Set- 
tembre modero da Cadelnuovo di Tortona l’efercito per paf- 
fare il Tanaro, ed adalire i forti trincieramenti, ne’ quali di- 
morava il Re di Sardegna colle fue truppe. 

Marciava in fei colonne queda potente Armata , e nella 
prima fi trovava lo fiedò Gages col Duca di Modena , a fin di 
fare in varj fiti un vero o finto adalto . Sullo lpuntar dell’au- 
rora del di 27. dato il fegno della battaglia con tre razzi dalla 
Torre di Pioverà , fanti e cavalli allegramente guadarono il 
fiume, e da più parti, fecondo il premeditato ordine, piom- 
barono addodo a gli argini e fodì del campo nemico. Aveano 
edì creduto di andare a un duro combattimento , e fi trovò , 
che a riferva del primo infulto a quelle trincee, non vi fu oc- 
cafion di combattere . Perciocché il Re di Sardegna , appena 
lcoperto il loro dilegno , lenza voler avventurare il nerbo del- 
le lue genti , ordinò la ritirata, a cui gli altri diedero il nome 
di fuga . Furono veramente dileguiti i Savoiardi da i Carabi- 
nieri Reali, e dalle Guardie del Duca di Modena , e da altri 
corpi di cavalleria Spagnuola ; ma cinque Reggimenti Sardi a 
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cavallo» pollati fopra un’altura in ordinanza , coprirono in ma- 
niera laritirata delle artiglierie e la lor fanteria , che quella, 
quantunque sbandata, parte fi ridufle ialva a Valenza, e par- 
te ad Alelfandria. Con fommo difordine polcia (camparono an- 
che que’ Reggimenti. Al primo romore avea bene il Reai So- 
vrano di Sardegna chiello foccorfo al Conte di Schulemburgo, 
che colle fue truppe (lava accampato di là da Po, nè tardò egli 
punto a muoverG ; due anche de’ tuoi Reggimenti pacarono 
allora in aiuto d’ elfo Re ; e da che videro come in rotta i 
Savoiardi, arditamente quafi per mezzo a i nemici G ritiraro- 
no a Valenza anch’ elfi . Ma perciocché non furono pigri i 
Gallifpani a marciar verl'o il Ponte fui Po, che manteneva la 
comunicazione co’ Piemontefi; e prefa la tella del medefimo, 
voltarono due cannoni ivi trovati contro gli llelfi Aullriaci : 
quelli o perchè trovarono interdetto l’ulteriore palfaggio , o 
perchè conobbero già finita la feda, diedero il fuoco al Pon- 
te medefimo , e le ,ne tornarono al loro accampamento . Sic- 
ché andò a finire tutta quella llrepitofa imprefa in poca mor- 
talità di gente, in avere i Collegati acquillato non piò che no- 
ve cannoni , due Stendardi , e il bagaglio di tre Reggimenti , 
Si fece afcendere il numero de’ prigioni Savoiardi fin quafi a 
duemila, fra’ quali trentafette Ufiziali , e ad alcune centinaia 
di cavalli, parte de’ quali feriti nelle groppe . Non mancò in 
quella disgrazia al Re Sardo la lode di aver l’aputo falvare la 
maggior parte delle fue truppe ed artiglierie . 

Vollero in quelli tempi gl’Inglcfi far provare il loro fde- 
gno alla Repubblica di Genova per la fua aderenza alla Spa- 
gna . Prcfentatafi nel di z6. di Settembre una (quadra delle lor 
navi contro la medefima Città , con alquante Palandre , co- 
minciò a gittar delle Bombe ; ma conolciuto, che quelle non 
arrivavano a terra, e intanto i Cannoni del Porto non illava- 
no in ozio : tardarono poco a ritirarfi , fenza avere inferito al- 
cun danno alla Città. Paflarono elfi dipoi al Finale, e fecero 
quivi il medefimo giuoco contro quella Terra, che loro cor- 
rifpofe con frequenti fpari di artiglierie : laonde vedendo di 
nulla profittare, anche di là fe n’andarono con Dio. Non co- 
sà avvenne alla tanto popolata Terra, 0 fra Città di San Remo, 
dove o non feppe, o non potè far difela quel Popolo . Secento 
bombe e tre mila cannonate delle navi Inglefi fecero un la- 
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Era voig. grimevol gualco in quelle cafe, ed immenfo danno recarono a 
Ann. 1745. quegl* induftriofi abitanti . Andarono intanto gli Auftriaci e 
Piemontefi ad unirfi in Calale di Monferrato, vegliando quivi 
a gli andamenti de’ Gallil'pani , i quali perchè AlelTandria era 
rimafla in ifola , nel di lei d’Ottobre fotto d’effa aprirono la 
trincea . Sino alla notte precedente al di dodici fi tenne forte 
in quella Città il Marcbefe di Cartiglio , General veterano del 
Re di Sardegna , e fi ridulfe poi con tutti i fuoi nell* Citta- 
della, dimodoché nel di lèguente pacificamente entrarono in 
ella Città i Gallifpani . Avea ne’ tempi addietro il Re Sardo 
con immenfe Ipefe attefo a fornir quella Cittadella di tutte le 
più accreditate fortificazioni dentro e fuori ; abbondanti mu- 
nizioni da guerra e provvifioni di vettovaglie v’erano fiate po- 
fie ; grolfo era il prefidio . Per quelle ragioni , e per elfere 
molto avanzata la fiagione , troppo impegno effóndo fembrato 
a’ Gallil'pani l’imprendere quell’ alfedio , unicamente fi pensò 
a vincere colla fame una sì rilevante Fortezza. Lafciatala dun- 
que bloccata con fufficieftte numero di truppe , il retto della 
loro Armata pafsò all’ attedio di Valenza , lòtto di cui nel dì 
17. d’Ottobre diedero principio alle ottilità . Venne in quelli 
tempi al comando dell’Armata Aufiriaca W t nei sino Principe 
LiRenJlcin , di una delle più nobili e più ricche Gafe della Ger- 
mania, e perfonaggio di lomma Prudenza, e Pietà, incui non 
fi làpea fe maggior fotte la Generofità, o la Cortefia e l’Ono- 
ratezza : delle quali Virtù avea lafciata gran memoria nell’ A m- 
balceria a Parigi , e in tante altre occafioni . Da che furono 
inoltrati gli approcci lotto Valenza , e fi videro gli attediami 
in procinto di dare l’ affatto aduna mezzaluna, il Comandan- 
te d’effa Fortezza Marcbefe di Balbiano ne propofe la rela a 
gli aggrefibri; ma ricevuta rilpofia, che fi voleva la guernigion 
prigioniera, egli nella notte avanti aldi 30. del Mele fuddet- 
to con tutta legretezza abbandonò la Piazza, lafciando dentro 
lolamente cento uomini nel Cartello oltre a motti malati . Il 
retto di Ina gente , che confifteva in mille e novecento iolda- 
ti , in varie barche felicemente fi tralportò co’ luoi bagagli 
di là da Po , con aver anche danneggiato i Gallifpani , che 
prevedendo quello colpo, tentarono di fraftornare il loro paf- 
laggio. Entrati i vincitori in Valenza, vi trovarono circa fef- 
i'anta cannoni, ma inchiodati, molti mortarij € buona quantità 
di munizioni ed attrecci militari . Gìaq . 
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• GIACCHE' il Re di Sardegna , e il Principe di l.iclenjìein ii E r * Vofg. 
erano ritirati da Calale coll’ elèrcito loro di Ih da Po a Cre- Ann * 
fccntino , pattarono i Gallifpani ad erta Citth di Cafale , che 
apri loro le porte nel giorno quinto di Novembre . Il Gattel- 
lo guernito di fecento uomini fi moftrò rifoluto alla difelà , e 
però ne fu imprefo 1’ attedio , ma con fomma lentezza , an- 
corché colh ridotti fi foflero l'Infante Don Filippo , il Duca 
•di Modena , il Conte di Gages , e il Marcfciallo di Mailleboìs . 

Erano cadute e forbitami pioggie , che fuori dell’ ulato dura- 
rono fino al fine dell’Anno . In quel gratto terreno vicino al 
Po , fi trovavano rotte a difmifura le ttrade , ed immenlo il 
fango, talmente che i muli dettinati per condurre da Valenza 
il Cannone e le carrette delle munizioni, Tettavano per ittrada, 
e trovavano la lépoltura in quegli orridi pantani . Dall’ efere- 
frenza ed inondazione del Po fu anche obbligato il Re di Sar- 
degna a ritirare il fuo campo verfo Trino e Vercelli. Intanto 
circa il di otto di Novembre pattarono i Franzefi ad impadro- 
nirfi della Citth d’Alli, il cui Cartello fatta refiftenza uno al 
d'i 18. fi rendè, Tettando prigioniere il prefidio. In quelli tem- 
pi , .cioè nel di 17. d’etto mefe comparve fotto la Baftia Ca- 
pitale della Corfica una fquadra di Vafcelli Inglefi , che fatta 
indarno la chiamata al Govemator Mari Genovefe , fi diede 
a fulminar quella Citth con bombe e cannonate , prefeguendo 
fino al di feguente quell’ infernale perfecuzione ; e poi lpir.ta 
da venti furiofi , pafsò altrove. Reltò si fmantcllata e in tal 
deflazione la milera Citth, che il Governatore informato dell’ 
avvicinamento del Colonnello Rivarola con tre mila Corfi lol- 
le vati , giudicò bene di ritirarli di Ih: ficchè venne quella Piaz- 
za in poter d’etti Corfi . Per tal novith gran bisbiglio ed affan- 
no fu in Genova . Intanto eflendofi continuati gli approcci e 
le oftcle (otto il Cartello di Cafale, quel Comandante Savoiar- 
do fi vide obbligato alla refa, con rertar prigioniera di guer- 
ra la guermgione. Volle il Marcfciallo di Mailleboìs il potteflo 
« dominio di quella Citta a nome del Re Criltianittimo, ed al- 
trettanto avea fatto d’ Atti , d’ Acqui, e dell’ altre Terre di 
que’ contorni . Si elorbitanti poi furono le contribuzioni di 
danaro e di naturali importe da’ Franzefi a quel paele, che Ve- 
gliarono orrore , non che compaflione in chiunque le udi . 
Nell’Artigiano le truppe quivi acquartierate levavano anche 
... i tetti 
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i tetti alle cafe per far buon fuoco . Pafsò dipoi V Infante Dot* 
Filippo , e il Duca di Modena col meglio delle loro forze a Pa- 
via. Eranfi già impofleflati gli Spagnuoli di Mortara, del ferti- 
liflimo paefe della Lomellina, e di tutto l’antico territorioPa- 
veie con giubilo incredibile di que’ Cittadini , che avea no co- 
tanto deplorato in addietro un sì fiero fmembramento del loro 
diftretto. Aveano inoltre erti Spagnuoli porto il piede in Vi- 
gevano, e meditavano di volgere i parti alla volta di Reggio e 
Modena ; quando venne loro un artòluto ordine della Corte di 
Madrid di pattare a Milano. 

Si fapea , che non troverebbono intoppo a i lor partì . Il 
Duca di Modena era di fentimento, che fi doverte tenere uni- 
to tutto l’efercito fra Pavia e Piacenza , e non irtendcrne o 
fparpagliarne le forze ; e il Come di Gages, quantunque dilap- 
provarte quell’ imprefa , pure fu forzato ad ubbidire. Marciò 
dunque erto Gages con un groflo dirtaccamento di truppe , e 
dopo avere ricevuti i Deputati di Milano , che gli andarono 
incontro ad offerire le chiavi , e a chiedere la conferma de i 
lor Privilegi , nel dì 16. di Dicembre entrò con tutta pace in 
quella Metropoli , e torto diede ordine , che fi barricartero tut- 
te le contrade riguardanti quel Reale Cartello. Nel dì 19. del 
fuddetto Dicembre fece anche l’Infante Don Filippo in com- 
pagnia del Duca di Modena l’ ingrertò in Milano, accolto con 
l'ertole acclamazioni da quel Popolo, che quantunque ben af- 
fetto all’ Augurta Cafa d’Auftria, pure non potea dimeno di 
non defiderare un Principe proprio, che ftabilirte quivi la fila 
refidenza . E fu certamente creduto da molti non folo pofiibi-- 
le , ma anche probabile , che in querto germoglio della Reai 
Cafa di Borbone (1 averterò a rinovare gli antichi Duchi di 
Milano. Perciò con illuminazioni, ed altre dimortrazioni di 
giubilo fi vide operamore o per forza lòlennizzato l’arrivo di 
querto Reai Principe in quella Città . Querto parto ne facilitò 
poi de gli altri , cioè l’impadronirfi, che fecero gli Spagnuoli 
delle Città di Lodi e Como. Intanto il Principe di LiHenJìein 
col fuo corpo di gente fi tratteneva fui Novarefe , ftendendofi 
fino ad Oleggio grande, e ad Arona, e alle Rive del Ticino. 
Nell’ opporta riva d’erto Fiume il Conte di Gages fi pofe anch’ 
egli colle fue fchiere, per impedire ogni paflaggio, o tenta- 
tivo de gli Auftriaci . In tal pofitura di cole terminò l’Anno 
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preferite: Anno c«nfiderabilmente infaullo al Re di Sardegna, 
per la perdita di tanto paefe, e per tante altre pemiciole in* 
curfioni fatte da’ fuoi nemici verfo Ceva ed altri Luoghi , ed 
anche verfo Exiles, dove le Tue truppe ebbero una mala per- 
colfa nel di ti. d’Ottobre* E pure qui non terminarono le 
difavventure del Piemonte* Nell’Anno precedente era pene- 
trata in quelle contrade la Pelle Bovina, e fi calcolò, che cir- 
ca quaranta mila capi di Buoi e Vacche vi perlifero. Un po- 
tente mezzo per dilatare qualfi voglia Peflilenza, fuol elfere la 
Guerra, ficcome quella , che rompe ogni argine e mifura dell’ 
umana prudenza. Però maggiormente fi dilatò quello micidial 
malore nell’Anno prefente pel Monferrato, e per gli altri Sta- 
ti del Re di Sardegna, e di & pal'sò ne i diftretti di Milano e 
di Lodi, e giunfe fino al Piacentino di lk da Po, anzi arrivò a 
ferpeggiare nel di qua da elfo Fiume , e in parte del Brefcia- 
no, con terrore del redo della Lombardia . La llrage fu indi- 
cibile ; e chi sa quai fieno le terribili confeguenze di s'i gran 
Flagello, bifogno non ha da imparare dame, in quanta de- 
flazione reflalfero que’ Paefi , oppre(fi v nel medefima tempo 
dairinfoffribil pefo della Guerra. Conto fu fatto , che cento 
ottanta mila capi d’ellì Buoi pende nello Stato di Milano . 
Più riufrì fenfibile a que’ Popoli quello colpo , che la fielfa 
Guerra . 
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Anno di Cristo 1746. Indizione IX. 

Di Benedetto XIV. Papa 7. 

Di Francesco I. Imperadore 2. 

N EL più bell’ afcendente pareano gli affari de’Gallifpani 
in Lombardia fui principio di queft’ Anno , trovandoli 
Tarmi loro dominanti nel di qua da Po, a riferva della bloc- 
cata Aleffandria, ed elfendo venuta la Citta di Milano con Lo- 
di , Pavia, e Como alla lor divozione , con reftare il folo Ca- 
rtello di Milano renitente a i loro doveri . Lufingaronfi allora 
i Franzefi di poter trarre colf apparenza di s'i bel tempo Car- 
lo Emmanucle Re di Sardegna nel loro partito , o almeno di 
fiaccarlo colla neutralità dalla Lega Aurtriaca ed Inglefe . Da 
Parigi e da altre parti volavano nuove , che davano per certo 
e conchiufo T accomodamento colla Reai Corte di Torino ; nè 
fi può mettere in dubbio , che qualche maneggio , durante 1 
verno , feguiffe fra 1 $ due Corti per qucrto . Ma o fia , che 
le efibizioni della Francia non foddisfaceffero ai Re di Sarde- 
gna ; o pure, come è più probabile, e proteftò dipoi effo Re 
per mezzo de’ Tuoi Miniftri alle Corti Collegate , ch’egli più 
pregiaffe la fede ne’fuoi impegni, che ogni altro proprio van- 
taggio , e gli premeffe di reprimere la voce fparfa, chel’ifta- 
bilità nelle Leghe paffaffe per eredità nella Reai fua Cafa : 
certo è, che fvanirono in fine quelle voci, e fi trovò più che 
mai il Re Sardo cortame ed attaccato alla Lega primiera , con 
aver egli fatto tornare indietro mal foddisfatto il Figlio dei 
MareJ'ciallo di Maillcbois , che venuto a’ confini , portava fe- 
co, non dirò la fperanza, ma la ficurezza lufinghevole di ve- 
der torto fottofcritto T accordo . Stavano intanto i curiofi af- 
pettando, che s’imprendeffe Taffedio formale del Cartello di 
Milano , giacché il ridurlo col blocco e colla fame farebbe 
coftato de i mefi , e intanto potea mutar faccia la fortuna . 
Ma il Cannon groflò penava alfaiffimo ad effere trafportato per 
le ftrade troppo rotte da Pavia a Milano , e però d’ una in 
altra fettimana fi andava differendo il dar principio a quell’ 
imprefa . Intanto perchè fi lafciarono vedere alcuni armati 
Spagnuoli nel Borgo de gli Ortolani , o fia Porta Comafina , 
che è in faccia al Cartello, le artiglierie di effo Cartello garti- 
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garono gl’innocenti padroni di quelle Cafe con diroccarle. At- 
tendeva il Reai Infante Don Filippo a lolazzarft in quella Me- 
tropoli con Opere in Mufica , ed altri divertimenti ; il Duca 
di Modena fe ne paisò a Venezia per rivedere la fua Famiglia, 
£ reftituilfi polcia nel Febbraio a Milano; e il Generale Gages 
col nerbo maggiore delle trHppe Spagnuole andò a pollarli al- 
le rive del Ticino verfo il Lago Maggiore, per impedire qua- 
lunque tentativo, che potefle fare il Principe di LiElenJìein , 
il quale avea piantato il fuo campo ad Oleggio , ed Arona, 
e in altri fiti del Novarele alla riva oppolla del Fiume fud- 
detto . 

Non attendeva già a folazzi in Vienna Y Imperadrice Regi- 
na , ma con attività mirabile , a cui non era molto avvezza 
in addietro la Corte Auflriaca Imperiale, provvedeva a i bifo- 
gni.de’luoi in Lombardia. Era già Hata conchiufa e ratifica- 
ta la Pace col Re diPrulfia. Pertanto sbrigata da quel poten- 
te nemico effa Regina col Contorte Auguflo , fpedl fubito or- 
dine , che una mano de’fuoi Reggimenti marcialfe alla volta 
dell’ Italia . Rigorofo era il verno ; le nevi e i ghiacci daper- 
tutto ; convenne ubbidire. Gran copia ancora di Reclute fi mi- 
fe allora in viaggio . Cagion fu la luddetta inafpettata Pace , 
e la fpedizion di tanti armati Auftriaci , a poco a poco nel Feb- 
braio arrivati fui Mantovano, che andaflfe in fumo ogni dife- 
gno de gli Spagnuoli [ fe pure alcuno mai ve ne fu ] di met- 
tere l’ a (Tedio al Cartello di Milano. E perciocché s’ ingolfava- 
no forte gli Auftriaci nel di qua da Po a Quirtello, a San Be- 
nedetto, ed altri Luoghi, rivolfero elfi Spagnuoli i lor penfieri 
alla ditela di Piacenza, Parma, eGuartalla, nella qual ultima 
Piazza erano anche entrati . Occuparono anche la Città di 
Reggio, dove quel Comandante Bofelli Piacentino s’ingegnò dì 
lafciare un brutto nome , peggio trattandola che i paefi di 
conquida . Fu dunque porto groITo Prcfidio in Guartalla , ed 
inviata gente con qualche artiglieria in rinforzo diParma; nè 
in quefti medefimi tempi celTavano di arrivare fui Genovefato 
munizioni e foldatefche fpedite dalla Spagna e da Napoli , 
palTando felicemente per mare, ancorché giralfero di continuo 
per quelle acque i Vafcelli e le Galeotte Inglefi . Anche per la 
Riviera di Ponente paffarono verfo Genova tre Reggimenti di 
Cavalleria ; ma non fi vedevano già comparire in Italia nuove 
truppe Franzefi . 

X x 2 Dis« 
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TEr» voi*. Diedesi , appena venuto il Mefe di Marzo, principio al- 
A«n. 174 6. j e mutazioni di fcena , che andarono poi continuando e ero- 
dendo in tutto l’Anno prefente nel teatro della Guerra d’Ita- 
lia . Il primo a fare un bel colpo, fu il Re di Sardegna , i 
cui movimenti finirono di diffipar le ciarle del fognato luo 
accordo colla Francia. Spedito il Barone di Leurron con più di 
dieci mila combattenti all’ improvvifo nel di cinque del Mefe 
fuddetto , piombò lopra la Città d’ Arti . Circa cinque mila 
Franzefi con più di trecento Ufiziali fi godevano quivi un 
buon quartiere . Spedi bensì il Tenente Generale Signor di 
Montai Comandante di quelle truppe al MailleLois 1 avvilo 
del luo pencolo , infieme con ottanta mila Lire da lui rica- 
vate di contribuzione ; ma caduto il MeflTo colla fcorta negli 
Urteri , cotal disgrazia cagion fu , che i Franzefi non fecero 
difefa che per tre giorni , e furono obbligati a renderli pri- 
gionieri , con fommo rammarico del Marelcialb , il quale non 
Fu a tempo per decorrerli , e rovefciò poi tutta la colpa di 
quell’ infelice avvenimento fui Comandante fuddetto. Mentre 
egli fconcertato non poco fi ritirò per coprire Cafale e Va- 
lenza , i vincitori Piemontefi rartellando in varj fiti altre pic- 
tiole guernigioni Franzefi , s’ inoltrarono alla volta della già 
languente Cittadella d’Alettandria pel lòfferto blocco di tanri 
Meli , feguitati da un buon convoglio di viveri condotto dal 
Warchefe di Cravenzana . Sminuito perii patimenti quel Pre- 
lìdio, comandato dal valorofo Marcbefe di Carraglio , era an- 
che giunto a combattere colla fame ; e già per la mancan- 
za delle vettovaglie fi trovava alla vigilia di darli per vin- 
to : quando i dieci battaglioni Franzefi efiftenti nella Città , 
all’udire avvicinarli il grolfo corpo de i Piemontefi , giudica- 
rono meglio di abbandonarla, lafciando in quello Spedale qual- 
che centinaio dimalati, che rimafero prigioni del Re di Sar- 
degna . Intanto per confervar la comunicazione con Genova , 
ritiroflì il Maillebois a Novi . Quelli colpi, e l’ingroffarfi con- 
tinuamente verfo l’Adda , e nel Mantovano di qua da Po le 
milizie Aurtriache , fecero conofcere all’Infante Don Filippo, 
che l’ulteriore lòggiorno fuo e delle fue truppe in Milano., 
era oramai divenuto pericolofo . Cominciarono dunque a sfi- 
lare verfo Pavia i Cannoni grofli venuti per l’ ideato attedio 
del Cartello di Milano, ed ogni altro apparato militare. Ciò 
non oftante nel di 15. di Marzo, giorno Natalizio dellTnfante 
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fuddetto , il Duca di Modena diede una funtuofa fella a tue- Era Vot*. 
ta la Nobiltà di Milano. Ma da che s’intefe , che il Genera- Ann - *74^» 
le Tedelco Berenclau da Pizzighittone con circa dieci mila de’ 
fuoi, dopo l’acquifio di Codogno, s’incamminava verfo Lodi, 
di cotà ritiratili gli Spagnuoli fi falvarono quali tutti a Pia- 
cenza . Gli altri parimente , che erano a Como , Lecco , e 
Trezzo , ed attediavano il Forte di Fuentes , tutti fe ne ven- 
nero a Milano. Ma ecco cominciar a comparire alle Porte di 
quella Città le feorrerie de gli Ulferi . Allora fu che il Gene- 
rale Conte di Gages andò ad infinuare al Reai Infante , che 
tempo era di ricoverarfi a Pavia , aggiugnendo eflere venuto 
quel giorno, ch’egli sì chiaramente avea predetto all’ Altez- 
za tua Reale , prima di muoverli alla volta di Milano . Era 
fui far dell’Alba del dì ip. di Marzo, in cui quel Reai Prin- 
cipe col Duca di Modena , e col corpo di fua gente , prefe 
commiato da quella nobil Città . Quanto era fiato il giubi- 
lo nell’ entrarvi, altrettanto fu il rammarico ad abbandonar- 
la . Due ore dopo la loro partenza ripigliarono gli Aufiriaci 
il potteflb di Milano ; ed ebbero tempo di folennizzare la fe- 
lla di San Giuieppe con tutti i legni di allegria, sì per la fe- 
lice liberazione della Città , che pel nome del primogenito 
Arciduchino. 

Non poterono allora i Politici contenerli dal biafimare la 
condotta degli Spagnuoli, che in vece di atrendere adaflìcurar 
meglio il di qua da Po coll’efpugnazione della Cittadella d’Alef- 
iantina, avea no voluto sì lmiiuratamente slargar l’ali, e pren- 
dere tanto paete , lenza ben riflettere , fe aveano forze da con- 
fervarlo. Elercito troppo divilo, non è più efercito. Erano fpar- 
jiagliati i Galliipani per tutto il di qua da Po , ed arrivava il do- 
minio d’elfi da Adi per Piacenza e Parma fino a Reggio eGua- 
ftalla. Tenevano Pavia, Vigevano, e la Città di Milano, ma con 
un Cafiello forte, che minacciava non meno efil, che la Città . 
Occupavano ancora Lodi, e le F'ortezze delPAdda. Dapertutto 
conveniva tener prefidj, e però dapertutto mancava un’Arma- 
ta, e ciò che parea accrefcimento di potenza, non era che de- 
bolezza . Non fu gtà coniiglio del Duca di Modena , nè del Ge- 
nerale Gages , che s’andafle a far quella bella feena o fia com- 
parfa in Milano ; ma convenne ubbidire al Reale Infante , o 
ficcome è più credibile , a gli ordini precifi venuti da Madrid. 
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voig. Troppo fpeflo fogliono prendere mala piega leimprefè, qua- 

174<s ‘ lora i Gabinetti lontani vogliono regolar le cofe , e faperne 4 
più di un Generale faggio , che fui fatto conofce meglio la 
fituazion delle cofe , e fecondo le buone o cattive occafioni 
dee prendere nuove rifoluzioni . Contuttociò s’ ha da riflette- 
re , che non poterono gli Spagnuoli prevedere l’improvvifa 
Pace dell’Imperadrice Regina col Re Pruflìano, nè feppero fi- 
gurarfi , ch’ella nell’afpro rigore del verno avelie da far vo- 
lare in Italia si gran forza di gente: tutti avvenimenti, che 
fconcertarono le da loro forfè ben prefe mifure . A quelli im- 
penfati colpi e vicende gli affari delle Guerre e delle Leghe 
fon fottopolli. Anche dalla parte di Levante non tardò la for- 
tuna a dichiararli per farmi Auftriache . Nel di 26. di Mar- 
zo il Generale Comandante Conte di Broun , elTendofi molfo 
dal Mantovano di qua da Po col l'uo Corpo d’ Armata, divi- 
io in tre colonne, l’una comandata da lui, e f altre da i Ge- 
nerali Luccbeft e Novari , s’ inviò alla volta di Luzzara e di 
Guaftalla. Trovavafi in quella Citth di prefidio il Marefciallo 
di campo Conte Coraffan , valorofo Ufiziale .del Re di Napoli 
col fuo Reggimento di Albanefi , confluente in circa mille e 
cinquecento delle migliori l'oldatefche Napoletane ; ma fenza 
artiglieria , e fprovveduto anche d’altre munizioni da guerra 
e da bocca . Ricorfe egli per tempo al Marchefe di Cajìellar , 
che con alquanti Reggimenti era venuto alla difefa di Parma, 
rapprefentandogli il bifogno e il pericolo. Ordine andò a lui 
di ritirarfi a Parma, ma a tempo non arrivò quell’ordine. In- 
tanto il Cartellar con tre mila de’fuoi venne a portarfi al Pon- 
te di Sorbolo , per fecondare la fuppofta ritirata del Coraffan . 
Poco vi fermò il piede, perchè un grolfo dirtaccamento, da lui 
inviato al Ponte del Baccanello, alfalito dal Generale Unghero 
Nadafti , fu forzato a tornarfene con poco piacere a Parma , 
lafciando indietro molti morti e prigioni. Piantati intanto al- 
cuni pezzi di grolfa artiglieria fotto Guartalla , non potendoli 
fortenere quel prefidio, fi rendè prigioniere di guerra con gra- 
vi lamenti contra del Cartellar , quafi che gli averte facrificati 
al nemico . Cagion furono quelli avvenimenti , che anche gli 
Spagnuoli efiftenti in Reggio , abbandonata quella CitA , fi. 
ritirarono al Ponte d’Enza; laonde fpedito da Modena il Con- 
te Martinenghi di Barco, Colonnello del Reggimento Savoiar- 
da 
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«lo di Sicilia, con alcune centinaia de’ fuoi, e con un rinforzo Er» Voi*, 
di Varasdini , ripigliò il poflefiò di quella Città ; e poi pafsò Ann * 
al fuddetto Ponte, per ifcacciarne i nemici. Quivi fu caldo il 
conflitto ; vi perirono da trecento e piò Auftriaco- Sardi , con 
alcuni Ufiziali ; vi reftò anche gravemente ferito lo ftelfo Co- 
lonnello ; ma in fine fi falvarono gli Spagnuoli a Parma , la- 
rdando libero quel fito a i Savoiardi . La perdita d’ elfi Spa- 
gnuoli in quelli movimenti e piccioli conflitti, fi fece afcen- 
dere a circa quattromila pedone fra difertati , uccifi, e pri- 
gioni . • 

Non illava intanto oziofo dal canto fuo il Re di Sardegna. 

Giunto egli e ricevuto nella Città di Cafale, fra pochi giorni, 
cioè nel di 28. di Marzo, col furore delle artiglierie collrinfe i 
pochi Franzefi eGllenti in quel Cartello a renderlo , col rima* 
n.r elfi prigioni. Di colà poi pafsò aU’alTedio di Valenza, do- 
ye fi trovavano di prefidio due Battaglioni Spagnuoli , ed uno 
Svizzero ; truppe del Re delle due Sicilie . Il fuoco maggiore 
nondimeno fi difponeva verfo Parma . L’elfere in concetto i 
Parmigiani di folpirare più il governo Spagnuolo , che quello 
de gli Aurtriaci , concetto fondato verifimilmente nell’ aver tal- 
uno della matta Plebaglia ufate alcune infolenze al prefidio 
Tedefco, allorché abbandonò quella Città, e fatta quel Popo- 
lo gran fella all’arrivo d’ elfi Spagnuoli : tale mal animo im- 
prelfe in cuore delle milizie Austriache, che non fi fentivano 
che minaccie di trattar quel Popolo da ribelle e nemico; e pe- 
rò marciavano quelle truppe alla volta del Parmigiano, come 
a nozze per l’avidità dello fperato, e fors’ anche promeflò bot- 
tino - Ma non cosi Tintele la faggia ed infiemc magnanima 
Imperadrice Regina. Conofcendo elTa , qual deformità farebbe 
il permettere pel reato di alcuni pochi il gaftigo e la rovina di 
tante migliaia d’innocenti pedone; e che in danno anche fuo 
proprio ridonderebbe il ridurre in milerie una Città , che era 
e dovea reltarfua: mandò ordine, che fi pubblicafle un gene- 
rai perdono in favore de’ Parmigiani ; e quello fu ftampato in 
Modena. La disgrazia volle, che alcuni di quegli Ufiziali per 
tre giorni dimenticarono d’ averlo in faccoccia e di pubblicar- 
lo ; e però entrarono furiofi i Tedefchi in quel territorio, llen- 
dendo le rapine fopra le Ville e Cale che s’incontravano, ed 
anche slogando la rabbia loro contro quadri , lpecchi , ed at- 
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tr» vola, tri mobili , che non poteano o volevano afportare . Nè purè 

A«n> «740- anc |ò efente dalle griffe loro il Palazzo di Villa della Vedova 
Ducheffa di Parma Dorotea di Ntoburgo , a cui pure dovuto 
era tanto rilpetto, per ertere ella Madre della Regina di Spa- 
gna, e Pro-zia della Regnante Imperadrice. Si fece poi fine al 
flagello , da che niuno potè feufarfì di non fapere l’accordato 
perdono , e maggiormente dappoiché arrivò a quel campo il 
fu premo Comandante Principe di Liflenjìein , il quale con 
elemplar rigore di gaftighi tolfe di vita 1 dilubbidienti, e maf- 
fimamente i trovati rei d’aver Taccheggiate le Chiefe. 

Con cinque mila fanti , e buon nerbo di cavalleria dimora- 
va alla curtodia di Parma il Tenente Generale Spagnuolo Mnr- 
ebefe di Cajìellar ; ma prima d’effere quivi rillretto , felice- 
mente avea rimandati di là dal Taro quafi tutti que’ cavalli, 
giacché in cafo di blocco o d’affedio gli larebbe mancata ma- 
niera di fomentarli. Intanto il Generale dell’ artiglieria Conta 
Gian-Luca Pallavicini con groffa brigata di Granatieri, caval- 
li, e pedoni , andò nel dì quattro d’ Aprile a prendere porto 
intorno a Parma. Fatta fu la chiamata della rela dal General 
Comandante Come di Broun ; la rifpofta fu , che il Cartellar 
defiderava di acquirtarfi maggiore ftima preflo di quell’ Au- 
flriaco Generale . Così fu dato principio al blocco affai largo 
di Parma ; il groffo dell’Armata Aultriaca palsò ad attendarli 
alle rive del Taro , mentre al lungo dcll'opporta riva aveano 
piantato il loro campo gli Spagnuoli . Porto fu il quartier ge- 
nerale d’effi coll’Infante, col Duca di Modena, e col Gages 
a Cartel Guelfo fulla Strada Maertra o fia Claudia. Era già per- 
venuto da Vigevano fui territorio di Milano il Principe di 
Liélenftein colla fua armata , da lui faggiamente conlervata 
in addietro fui Novarefe . Ora anch’ egli , dopo aver lalciato 
un corpo di gente a Binafco, Biagraflo, ed altri fiti, per re- 
primere ogni tentativo de gli Spagnuoli , tuttavia Signori di 
Pavia, col refto di fua gente venne nel dì undici d’Aprile all’ 
accampamento del Taro, ed affunfe il comando di tutta l’Ar- 
mata. Aveano ne’ giorni addietro gli Spagnuoli inviate per Po 
a Piacenza le artiglierie , attrecci , munizioni , e magazzini , 
che tenevano in Pavia, dando abbaftanza a conofcere di non 
voler fare le radici in quella Città. Infatti da che videro in* 
camminato con tante forze il Liélcnftcin alla volta di Parma, 
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abbandonarono nel dì cinque d’ Aprile quella Città, e pana- 
rono a rinforzar la loro olle, accampata al Fiume fuddetto. 
Così quella Città ritornò all’ubbidienza dcU’Imperadrice Re- 
gina. 

Posavano in quella maniera le due poderofe Armate , l’una 
in faccia all’altra feparate dal foloTaro, e gli uni miravano 
i picchetti dell’altro Campo nella riva oppolla, ma fenza vo- 
glia e difpofizione di azzuflarfi infieme. Conto fi facea, che 
cadauna afcendelfe a trenta mila combattenti, avendo dovuto 
gli Aullriaci lafciare un altro buon corpo a Pizzighettone, per 
alTìcufarfi da ogni infulto de gliSpagnuoIi, che teneano un for- 
tilTimo e ben armato Ponte lui Po a Piacenza , e grolfo prefi- 
dio in quella Città . I Franzefi col Marcfciallo di Maillebois 
tranquillamente ripofavano tra Voghera e Novi , a fin di con- 
fervare il palio a Genova, d’onde continuamente venivano mu- 
nizioni da bocca e da guerra, ma non mai vennero que’ qua- 
ranta nuovi Battaglioni , che fi decantavano deilinati per la 
Lombardia dal Re Criftianilfimo . Stava fui cuore del Genera- 
le Gages la guernigione rinchiufa in Parma in numero di più 
di lei mila armati , ed efpolla al pericolo di renderli prigionie- 
ra di guerra , giacché fenza il brutto ripiego di tentare una 
battaglia non li potea quella Città liberare dal blocco , nè 
v’era fulfiftenza di viveri, fe non per poco tempo, e le bom- 
be aveano cominciato a falutarla con gran terrore de’ Cittadi- 
ni . Segretamente dunque concertò egli col Marchefe di Ca- 
rtellar la maniera di farlo ufcire di gabbia. Nella notte feguen- 
te al dì ip. d’ Aprile gran movimento fi fece nell’ Armata Spa- 
gnuola ; s’apprelfarono al fiume in più luoghi le loro fchiere 
in apparenza di volerlo palfare , e tentarono anche di gittare 
un Ponte . Si difpofero a ben riceverle anche gli Aullriaci , 
tutti podi in ordine di battaglia . In quello mentre , cioè in 
quella lidia notte , il Marchefe di Cartellar , lafciato poco più 
di ottocento uomini , parte anche invalidi , con fdTanta Ufi- 
ziali nel Cartello , alla fordina e fenza toccar tamburo , fe ne 
ufcì colla fua gente di Parma, feco menando quattro pezzi di 
cannone, e trenta carra di bagaglio e munizioni; e dopo ave- 
re forprefo un picciolo corpo di guardia degli Aullriaci, s’in- 
camminò alla volta della montagna, cioè di Guardatane e Mon- 
chierugolo, con difcgno di palfare per la Lunigiana nelGeno- 
yefato, e di là alla lua Armata. Lafciò quella gente la deta- 
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Era Voig. lazione per dovunque pafsò , e non poco ancora ne (offerirono 

Ann. 1746. jg con fi nan ti terre del Reggiano. Tardi gli Auftriaci , forman- 
ti il blocco, fi avvidero di quella inafpettata fuga . Dietro a 
i fugitivi fu fpedito il Tenente Marefciallo Conte Nadajìi co 
luoi Ufleri, e con un corpo di Croati, che gl’infegu't per qual- 
che tempo alla coda . Seguirono perciò varie battagliole ; ma 
in fine il Nadatti fu obbligato a lalciar in pace i fugitivi, per- 
chè non poteano i fuoi cavalli caracollar per que’ monti, e cad- 
dero anche in qualche imbofcata con loro danno . Molti di 
quella truppa Spagnuola, ma di varie Nazioni, e probabilmen- 
te la metà d’tlfi, in quefià occafione dilettarono. Il retto do- 
po un gran giro arrivò in fine ad unirfi coll’efercito del Reai 
Infante , ridotto a poco più di tre mila perfone . Non mancò 
poi chi cenlurò il Cartellar , perchè avendo fotto il fuo co- 
mando dieci mila foldati , creduti le migliori truppe dell’efer- 
cito Spagnuolo , per non eflerfi ritirato quand’ era tempo, ne 
avea perduta la maggior parte. Pel Reggiano tornarono indie- 
tro molti degliUfl'eri, e fi rifecero lopra i poveri abitanti di 
quello, che non aveano trovato nel Parmigiano, faccheggiato 
prima da gli altri . Per la ritirata improvvifa del Cattellar , 
che niun penfiero s’ era preio della lor lalvezza , in grande 
fpavento rimafero i Cittadini di Parma. Pafsò da li a non mol- 
to la paura, perchè nella leguente mattina deidi 20. rientra- 
rono pacificamente in quella Città i Tedefchi col Generale 
Conte Pallavicini Plenipotenziario della Lombardia Auftriaca ; 
il quale torto vi fece pubblicare un generai perdono con rin- 
corare gli afflitti ed intimoriti Cittadini. Poco poi fi fece pre- 
gare il prefidio di quel Cartello a renderli prigioniere di guer- 
ra , con ottener folamente di falvare l’equipaggio tanto fuo 
che de gli altri Spagnuoli, rifugiato in quella poco forte For- 
tezza ; che quella appunto era Hata la mira del Marchde di 
Cartellar . Trovaronfi in elfo Cartello ventiquattro Cannoni , 
quattro Mortati, ed altri militari attrecci e munizioni. 

Solamente nel di 19. d’ Aprile per cagion delle frequenti 
pioggie poterono le loldatefche del Re di Sardegna aprire la 
breccia fotto Valenza . Era diretto quell’ afledio dal Principe 
di Baden Duri ac b , e coperto dal Barone di Leutron , dichiarato 
ultimamente Generale di fanteria. Continuarono le ofl'efe con- 
tro di quella Piazza fino al di due di Maggio , in cui dopo 
avere i Piemontefi prefa la ttrada coperta ed aperta la breccia, 
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fi vide quel Prefidio obbligato ad efporre bandiera bianca . 
V’ erano dentro circa mille e cinquecento difenfori , a’ quali 
toccò di rellar prigionieri . Da i Franzefi intanto occupata fu 
la Cittì d’ Acqui; ma acquifto che durò ben poco. Aveva gii 
ottenuto il Generale Gages l’intento fuo di difimbrogliare da 
Parma il Marchele di Caftellar , e nulla a lui giovando il fer- 
marfi più lungamente alle rive del Taro, dove pati gran diler- 
zione di fua gente , finalmente nel dì tre di Maggio levò il 
campo , e s’inviò verlo il Fiume Nura in vicinanza maggio- 
re a Piacenza, per quivi cominciare un altro giuoco. S’ inoltrò 
per quello anche l’Armata Auftriaca fino a Borgo San Don- 
nino , con illenderfi poi a poco a poco più oltre , cioè a Fio- 
renzuola, edili fino alla Nura. Riulcì agli Ulicri, che mlè- 
guivano nella loro ritirata gliSpagnuoli, di lorprendcre in mez- 
zo a i loro corpi tutto il bagaglio del Duca di Modena , per 
eflerfi, a cagion d’ un equivoco , melfo in viaggio fenza aipct- 
tare l’Armata, Argenterie, cavalli, muli, e carrozze : tutto 
andò. Non confille la gloria de’ prodi Condottieri d’Armate fo- 
lo in dar con vantaggio delle battaglie, ma anche nella maellria 
di ordire ftratagemmi in danno de’ nemici. Ben iftruito di que- 
llo meftiere fi motfrò in più congiunture il Generale Conte di 
Gagcs . Aveva egli fpediti innanzi verfo Piacenza varj diftac- 
camenti, confidenti in dieci mila combattenti, col pretelfo di 
feortare il bagaglio ; e ordinato , che lotto efia Cittì di Pia- 
cenza fi preparafle loro uno (labile quartiere ; nè fe n’ erano' 
accorti gli Auftriaci , efiftenti di qua da Po. Prima nondime- 
no aveano avuto ordine circa cinque mila tra fanteria e caval- 
leria Tedelca di paflare da Pizzighirtone a Codogno , e di po>- 
llarfi quivi , per vegliare a gli andamenti de gli Spagnuoli ; i 
quali per avere fui Po a Piacenza un ben fortificato Ponte y 
avrebbero potuto recare infiliti al di lì da Po-. Alla teda d'effi. 
v’ erano i Generali Cavria ni e Grols . Contra di queflo corpo 
di gente erano indirizzate le fegrere mene del Conte diGages, 
Appena giunto a Piacenza il Tenente Generale Pignatelli , fe- 
ce viltà di disfare il Ponte finidettoc il che lervì ad addormen- 
tare i nemici. Polcia riroefTo il Ponte nella notte del dr cinque 
di Maggio vegnendo il lei, colla maggior parte de’luddetti Spa- 
gnuoli palsò alla lord ina di lì dal Po* Dopo avere avviluppa- 
ti e forprefi i picchetti avanzati de’ nemici, fenza che quelli 
poteHero recarne avvilo alcuno a i lor Comandanti, inaipec- 
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Kr» Voip. tato arrivò la mattina feguente addoflo a r Tedefchi , efirtenti 

Ano. J74<5- in Codogno, che allora faceano l’efercizio militare. Come po- 
terono, fi mi fero quelli indifefa con fei cannoni ed alcuni fal- 
conetti carichi a cartoccio , che erano lulla Piazza ; ma avan- 
zati gli Spagnuoli con baionetta incanna, e impadroniti di 
que’ bronzi , gli obbligarono a ritirarfi parte ne’ Chiolìri , e 
parte nelle cale e nel Palazzo Triulzio , dove per quattro ore 
valorofamente fi foftennero facendo fuoco . Ma in fine foper- 
chiati dal maggior numero de’ nemici, quei, che erano reità- 
ti in vita , per mancanza di munizioni fi renderono prigioni .. 
Quali due mila furono i prigioni , circa mille e quattrocento 
i morti e feriti, il redo trovò fcarapo colla fuga. La perdita 
dalla parte de gli Spagnuoli non fi potè fapere . Reltarono in. 
loro potere dieci bandiere , due Itendardi , i fuddetti Canno- 
ni, e i bagagli di quelle genti, a riferva di quello del Genera- 
le Grofs, che nel darfi per vinto falvò ilfuo, e quello degli 
altri Ufiziali, che erano con lui. Se ne tornarono con tutto co- 
modo i vincitori a Piacenza , nè dimenticarono di condurre co- 
là quanti grani, foraggi, e beltie bovine poterono cogliere nel. 
loro ritorno. 

Erasi portato l’efercito Spagnuolo fotto Piacenza , e qui- 
vi fortificato con buoni trine ieramenti , guerniti di molta ar- 
tiglieria . Gran copia ancora di cannoni fi rtendeva fulle mu- 
ra della Città . Parta ta la fpianata, che è intorno ad erta Cit- 
tà , e filila Strada maertra dalla parte di Levante , dava fi- 
tuato il Seminario di San Lazzero , fabbrica grandiofa , eret- 
ta con grandi fpefe dal Cardinale Alberoni , per quivi educa- 
re gratis e iftruire i Chcrici di Piacenza fua Patria . In quel 
magnifico edifizio furono porti di guardia due mila Spagnuo- 
li , ed alzate fortificazioni all’ intorno . Ma da che l’efercito 
Auftriaco ebbe partita la Nura , anfiofo di accoftarfi il pivi 
che forte portibile a Piacenza , determinò di sloggiare di colà 
i nemici . Pertanto nel di 1 8 . di Maggio fi avanzarono alla 
volta d’ erto Seminario alcuni Battaglioni con artiglierie , e 
tutta la prima Linea dell’ Armata fi mile in ordine di bat- 
taglia per foftenerli , con rifoluzione ancora di venire ad un 
fatto d’armi , fe fodero accorfi gli Spagnuoli , per maggior- 
mente contraltare quel fito . Ma eglino punto non fi mode- 
ro ; e però dopo avere quel prefidio moftrata per un pezzo 
la fronte a gli aggreflòri , prefe il partito di cedere il luogo, 
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con ritirarli alla Città . Le cannonate contra d’ effa fabbrica 
fparate da gli Auftriaci per impadronirfene , e poi l’altro de 
gli Spagnuoli per incomodargli , dappoiché fe ne furono im- 
padroniti , fommamente danneggiarono , anzi riduflero qua- 
fi come imo fcheletro quel grande edilizio . Il Cardinale , 
che collante volle dimorare in Piacenza , fenza punto alte- 
rarfi o fcomporfi , ne mirò 1’ eccidio . Con tale acquifto fi 
fiele la prima Linea de gli Aufiriaci in vicinanza del Semi- 
nario fuddetto ; dalla parte ancora della collina furono tol- 
te a gli Spagnuoli alcune Cafine , il Cartello di Uflolengo , 
ed altri fiti fino alla Trebbia ; ficchè da quella parte anco- 
ra fu rirtretta Piacenza . Alzatefi poi a San Lazzero da i 
Tedefchi alcune batterie di cannoni e mortari , cominciaro- 
no nel fine del Mefe di Maggio colle bombe ad infettare la 
Città ; cosi che convenne a quegli abitanti di evacuare i Ma- 
nifteri e le Cafe dalla parte Orientale della medefima , ben- 
ché in fine fi riduceffe a poco il loro danno per la troppa lon- 
tananza delle batterie e de’ mortari nemici . Riufci ancora nel 
di quattro di Giugno a gli Auttriaci di occupare di là dalla 
Trebbia a forza d’armi il Cartello di Rivalta , con farvi pri- 

S ionieri circa cinquecento uomini di fanteria ed alcuni pochi 
i cavalleria . Anche Monte Chiaro fi arrendè a i medefimi 
Auttriaci . 

Certo è, che non poco fvantaggiofa oramai compariva la 
fituazion de gli Spagnuoli , perchè confinati nell’angurtie dei 
loro trincieramenti intorno alla Città , e colla comunicazio- 
ne di Genova, divenuta pericolofa per le fcorrerie de gli Uf- 
feri . Peggiore fenza paragone fi fcorgeva lo flato di quella 
Cittadinanza , chiufa entro le mura , col Tuo territorio c po- 
deri tutti in mano de i nemici , fenza fperanza di ricavarne 
alcun frutto , e colla ficurezza di ritrovar la defolazione da- 
pertutto . Scarfeggiavano elfi in oltre di viveri , fenza poter- 
fene provvedere , al contrario de gli Spagnuoli , che pel Ponte 
del Po fcorrendo di tanto intanto nel Lodigiano e Pavefe, ne 
riicotevano contribuzioni , e ne afportavano beftiami ed altre 
vettovaglie per loro ufo . Ma nè pure dal canto loro aveano 
di che ridere gli Auftriaci , perchè imbrogliati dalla fugacità 
del Generale Conte di Gages , che coll’ efferfi porto a cavallo 
•del Po, fraftornava ogni loro progreflo , e gli obbligava a tener 
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Er* Voi*, divite le loro forze nel di qua e nel di Hi . Se averterò voluto 
Ann * 17 * 6 ’ ingroflarfi molto lui Piacentino , avrebbero laicisti troppo ef- 
pofti alle feorrerie e a i tentativi de gli Spagnuoli i tcrritor; 
di Lodi , Pavia , e Milano . E le infievolivano l olle di qua , 
per foccorrere il di ik , fi poreano afpettare qualche b;utto 
Icherzo dai nemici, a’ quali era facile Punirli tutti in Pia- 
cenza . Cagion ili quella divifione , che fui principio di Giu- 
gno liberamente Teorie un grofTo dillaccamento di Spagnuoli 
lino a Lodi. Entrato nella Citili ne fece chiudere rollo le por- 
te ; volle il pagamento della Diaria per due Mefi; occupò tut- 
to il danaro de i Dazj e della Carta Regia , ed intimò una con- 
tribuzione al Pubblico . Pofcia preio quanto di fale , farina , 
legumi, formaggio, e carne porcina fi trovò in quelle botte- 
ghe e magazzini , dopo avere ordinato, che coll’ importa con- 
tribuzione foflero foddisfatti i particolari , tutto portarono a fat- 
vamento in Piacenza . 

Mentre in quella inazione dimoravano intorno a Piacenza 
le due nemiche Armate , nel di tredici di Giugno fi cominciò 
a prevedere qualche novitk , fiante l’efferfi morto con tutta 
la fua gente [ erano circa dodici mila combattenti ] il Mare- 
sciallo di Mail le boi s alla volta di Piacenza . Schivò egli nella 
marcia le truppe del Re di Sardegna, che erano in moto con- 
tra di lui . Per aver egli abbandonato Novi , ricca Terra de i 
Genovefi , non trovarono diffìcultk i Piemontefi ad entrarvi , 
ed impofero torto a quel Popolo una contribuzione di ducento 
mila Lire di Genova . Si fpinfero ancora fotto Serra valle, Ter- 
ra gik del Tortonefe , e ceduta da i Gallifpani a i Genovefi - 
Nel di quattordici s’unirono con gli Spagnuoli in Piacenza le 
truppe (uddette Franzefi ; coli ancora erano flati richiamati 
tutti i dirtaccamenti inviati di lk da Po. Non mancarono fpie 
che riferirono all’efercito Auftriaco quelli andamenti de’ Gal- 
lifpani , nè molto ftudio vi volle per comprendere la lor vo- 
glia divenire ad un fatto d’armi. Il perchè notte e giorno 
fletterò in armi i Tedefchi , per non elTere colti fprovifti, e 
fu chiamato da Fiorenzuola il fupremo Comandante Principe 
di Litten/lein , che colk trasferitoli per cercare ripofo alla lua 
indilpofizione d’afma , avea lafciata la direzion dell’ armi al 
Marcbefe Antoniotto Botta Adorno , Cavaliere di Malta, Gene- 
rale d’artiglieria , a cui per l’anzianitk del grado conveniva, 
appunto quel comando . Fu anche richiamata al campo la. 
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maggior parte della gente comandata dal Generale Roth, che e« v 0 ig. 
era a Pizzighettone . Dappoiché nel dì quindici di Giugno eb- Aqji> *74*- 
bero prefo ripofo le truppe Franzefi , e dopo avere il Mare* 

.fciallo di Maillebois, il Duca di Modena , e il Generale Gages 
nel Configlio di guerra , tenuto in camera del Reai Infante 
Don Filippo , (labilità la maniera di procedere al meditato 
conflitto , full’ imbrunir della fera cominciarono ad ordinare 
col maggior poflibile filenzio le loro fchiere ; formando tre 
principali colonne, per aflalire da tre parti il campo Tede- 
sco. Tale era il loro dilegno. L’ala diritta comandata dal 
Maillebois co i Franzefi , rinforzati da alquanti Battaglioni e 
Squadroni Spagnuoli , dovea pervenire alla collina , e dietro 
ad erta camminando aflalire alla fchiena il nemico accampa- 
mento , dove nè buoni trincieramenti , nè preparamento di 
artiglierie fi ritrovavano . Dovea fare altrettanto 1* Ala fini- 
lira, marciando al Po morto per le due Vie , l’una maeflra , 
e l’altra più breve , che da Piacenza guidano verfo Cremona. 

Il centro o fia corpo di battaglia , che era in faccia al Semi- 
nario di San Lazzero fulla Via maeflra o fia Claudia , dovea 
tenere a bada ed occupar T altre forze degli Auftriaci, la pri- 
ma Linea de’ quali era portata in vicinanza d’eflo Seminario, 
e la feconda non molto dittante dal Fiume Nura. Conto fi fa- 
cea, che l’ofte Auftriaca afcendefle a circa trentacinque o qua- 
ranta mila combattenti, e la Gallifpana a quaranta cinquemi- 
la ; fe non che voce comune correa fra erti Spagnuoli e Fran- 
zefi d’efler eglino fuperiori di quindici mila perfone a i nemi- 
ci , talmente che attela la decantata prefunzione , che i più 
vincono i meno , non fi può dire con che allegria e corraggio 
ufciflero di Piacenza, e fuori de’ lor trincieramenti le truppe 
Galliipane , parendo a ciafcuno di andare non ad un perico- 
lolo cimento , ma ad un ficuro trionfo . AlT ofte Auftriaca 
non mancarono ficuri avvifi di quanto meditavano i nemi- 
ci , e però fi trovarono ben preparati a quella fiera danza. 

Sulla mezza notte adunque precedente il di Tedici di Giu- 
gno marciò legreta mente il Marelciallo Franzefe Maillebois 
colle file milizie , e dopo aver occupato Goflolengo , credette 
di prendere il giro lotto la collina; ma o perchè mal guida- 
to, o perchè non folTero a lui noti tutti i polli avanzati de’ 

Tedefchi , andò ad urtare in alcune Cafine guernite da i me- 
delìmi, e quivi fi cominciò a far fuoco, e a metter Tali’ armi 
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Era Voig. in tutto il campo Auftriaco . Oltre alla ftrage di molti Schia- 

Ann. i74<s. V oni , Ufferi ed altri, che erano , o accorfero in quella parte , 
fecero prigionieri circa quattrocento uomini , che torto invia- 
rono alla Città con due piccioli pezzi di cannone prefi : il che 
fece credere in Piacenza già sbaragliati i nemici . Tutti poi 
in galloria pel primo buon fucceflò , marciarono verfo la ftra- 
da di Quartizola, dove il Generale Auftriaco Conte di Broun , 
che comandava l’ala finiftra, li flava affettando con alquan- 
ti cannoni d’un Ridotto carichi a cartoccio. Non si torto fi 
prefentarono fui far del giorno i Franzefi a i trincieramenti 
nemici, che furono falutati con lor grave danno da que’ bron- 
zi . Ciò non oftante a’ fianchi e alla fchiena affali rono i Ridot- 
ti de gli Aurtriaci, e il conflitto fu caldo , ma fenza che erti 
potettero fuperar i gran forti della circonvallazione . Trovan- 
dofi all’incontro efpofti alle palle due o tre de’ migliori Reg- 
gimenti Tedefchi di Cavalleria , ed impazientatifi , chielero 
piò d’una volta al Generale Lucchefi di poter ufcire in aperta 
campagna contra de’ Franzefi. Bifognò infine efaudirli. Stu. 
pore fu il vedere, come querti Cavalli paffarono un alto e lar- 
go foflo del Canale di San Bonico, e s’avventarono contro la 
fanteria Franzefe . Non aveva quivi feco il Maillebois , che 
circa cinquecento Cavalli , effondo reflato addietro il maggior 
nerbo della fua Cavalleria : del che può eflere, che forte a lui 
pofcia fatto un reato di poca maeftria di guerra nella Corte 
di Francia . Caricata dunque la fanteria Franzefe dall’urto 
della nemica Cavalleria, maraviglia non è , fe cominciò a pie- 
gare e a ritirarfi il meglio che potè , ma con grave fua per- 
dita e danno . In meno di tre ore terminò quivi il combatti- 
mento , e con ciò rimafta libera l’ala finiftra de gli Auftria- 
ci , potè fomroiniftrar pofcia de i rinforzi alladeftra, la qua- 
le nello fteffo tempo era fiata affalita a i fianchi da gli Spa- 
gnuoli condotti dal Generale Conte di Gages , e da altri lor 
Generali . 

Quivi fu il maggior calore delle azióni guerriere , e durò 
il fiero combattimento fin quafi alla fera . Aveano erti Spa- 
gnuoli con gran fatica partito il Po morto; dopo di che fi fa- 
gliarono contro i Ridotti del campo nemico ; alcuni ne prefe- 
ro, e s’impadronirono di qualche batteria; ma vennero an- 
che coftretti dalla forza de gli avverfarj a retrocedere . Per 
piò volte rinovarono gli affalti e progreffi con far tali maravi- 
glie 
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glie di valore, fpezialmente i foldati Valloni, che confeflaro- E ra Voi*, 
no dipoi gli ftefli Aultriaci , d’eflere flati più volte full’ orlo Ann - ‘7* 0 - 
di vedere dichiarata la fortuna per gli Spagnuoli . Ma cosi 
forte refiftenza fecero, e buon provvedimento diedero da quel- 
la parte i Generali Berenclau , e Botta Adorno , che furono in 
fine refpinti gli aggreflori , e porto fine allo fpargimento del 
fangue . Fu detto, che anche il centro di battaglia de’Galli- 
fpani s’inoltralfe verfo il Seminario di San Lazzero, e che an- 
cora fe ne impadronifle ; ma che dal Conte Gorani forte bra- 
vamente ricuperato quel fito . Altri v’ ha , che niegano tal 
fatto. Bensì e certo, che il General Comandante Principe di 
LiSlenJìein in quello terribil conflitto accudì a tutte le parti, 
cfponendo sè rteflo anche a i maggiori pericoli ; e da che gli 
fu uccifo fotto un cavallo, allora prefe la corazza . Sentimen- 
to ancora fu di alcuni, che fe gli Spagnuoli averterò condot- 
ta feco la provvifion neceflaria di aflòni e fafcine , per patta- 
re i forti profondi e pieni di acqua de gli Aultriaci , avrebbe- 
ro probabilmente cantata la vittoria . Comunque ciò forte , 
convien confeflare , che non giocarono a giuoco eguale quelle 
due Armate . Tenevano i Tedefchi per tutto il campo loro 
delle buone fortificazioni, de’ forti e contrafofli pieni d’acqua, 
e de i Ridotti ben guerniti di artiglierie . Ne gli ftefli forti 
fott’ acqua erano porti Cavalli di Frifia , ne’ quali s’infilzava 
o imbrogliava, chi fi metteva a pattarli. Trovaronfi anche le 
truppe Tedefche non forprefe , ma ben preparate e difpofte 
al combattimento. Il Generale Conte Pallavicini comandando 
la feconda Linea, fenza che forte più fraftornato da i nemici, 
inviava di mano in mano rinforzi a chi ne abbifognava . Que- 
lla vantaggiofa fituazion di cole quanto giovò aderti, altret- 
tanto pregiudicò a gli sforzi de’Gallifpani , obbligati ad anda- 
re a petto aperto contro la tempefta de’ cannoni e fucili nemi- 
ci , e fermati di tanto in tanto da i Ridotti e forti fuddetti , 
per cagion de’ quali poco potè la lor cavalleria far moftra del 
luo valore . Però avendo anch’ erti provato , che non fi potea 
iuperare quella forte barriera d’uomini, cavalli, artiglierie, c 
fortificazioni , finalmente tanto erti , che i Franzefi fe ne tor- 
narono in Piacenza con volto e voce ben diverlà da quella , 
con cui n’ erano ulciti. 

Non fi potè mettere in dubbio , che la vittoria redatte a 
gli Aultriaci, e foflcro guittamente cantati i loro Te Deum % 

Tomo XII. Z.z Im- 
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Era voi?. Imperciocché , oltre all’efler eglino rimarti padroni del cani* 

ann. 1746. p 0 j guadagnarono qualche pezzo di cannone , e più di venti 
fra bandiere e rtendardi , e una graviflìma percofla diedero al- 
la nemica Armata . Fu creduto , che intorno a cinque mila 
foflero i morti dalla parte de’Gallifpani , più di due mila i pri- 
gionieri fani , e almeno due mila i feriti , che rimarti lui cam- 
po furono anch'erti prefi per prigioni , e rilafciati pofcia a i 
nemici Ufiziali . Pretefero altri di gran lunga maggiore la lo- 
ro perdita . Spezialmente delle Guardie Vallone e di Spagna , 
e di due Reggimenti Franzefi , pochi rertarono in vita . Chi 
ancora dal canto di erti volle dilertare , feppe di querta occa- 
fione ben prevalerfi, e furono artaiffimi. Quanto a gliAuftria- 
ci fi sa , che alcuni loro Reggimenti rimalero come disfatti ; 
ma le Relazioni d’erti appena fecero aicendere il numero de’ 
lor morti , Feriti , e prigionieri a quattro mila perfone . Spar- 
lerò voce all’ incontro gli Spagnuoli d’aver fatto prigioni in 
tale occafione più di mille e cinquecento nemici . Se ne può 
dubitare. Certo è, che i Franzefi fi dolfero de gli Spagnuoli, 
ma quelli ancora molto più fi lamentarono de’ Franzefi , ro- 
vetciando gli uni su gli altri la colpa della male riulcita impre» 
là . Il più ficuro indizio nondimeno de gli eliti delle batta- 
glie, e de’ guadagni e delle perdite, fi fuol prendere da i fuf- 
lèguenti fatti. Certo è , che i Gallifpani , benché tanto inde- 
boliti , pure o per neceflità , o per far credere , che un lieve 
incomodo averterò fofferto nella pugna fuddetta, più vigoroft 
che mai fi fecero conofcere poco dipoi. Cioè quafichè nulla 
temertero, anzi fprezzalTero il campo nemico aflediatore di Pia- 
cenza , da che ebbero lafciato un fufficiente corpo di gente 
alla difefa delle loro ftraordinarie fortificazioni , con più di 
dieci mila combattenti paflato su i loro Ponti il Po, fi rtefero 
a Codogno , San Colombano , ed altri Luoghi del Lodigiano . 
Un corpo ancora di Franzefi pafsò il Lambro, per raccogliere 
foraggi dal Pavefe. Trovortì allora la Città di Lodi in gravif- 
fimi affanni, perchè entrativi gli Spagnuoli richiefero a quel 
Popolo quindici mila lacchi di grano , altrettanti di avena o 
legala, e fei mila di farina, e tutto nel termine di due gior- 
ni. Colà eziandio comparvero più di tre mila muli, per cari- 
car tanto grano, e condurlo al loro quartier Generale di Fom- 
bio e a Piacenza : Città divenuta in quelli tempi un teatro di 
miferie . 'Piene erano tutte le cafe di feriti ; per le rtrade ab- 
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bóndavano le braccia, e gambe tagliate, e i cadaveri. de’ mor- 
ti ; gran fetore dapertutto j e intanto il povero Popolo Iacea 
le crocette per la fcarfezza de’ viveri . Buona parte de’ Reli- 
giofi non potendo reggere in tali anguftie, e non pochi anco- 
ra de’Nobili fi ritirarono chi a Milano, chi a Crema, ed al- 
tri Luoghi . Chiunque non potè di meno , rimafe efpofto a 
molti involontarj digiuni . Nelle precedenti guerre aveano le 
Città, di Piacenza e Parma goduto di molte efenzioni e Privi- 
legi : ecco che fecondo le umane vicende fopra di loro piov- 
vero a difmifura i dilaflri , ma più fenza comparazione lulla 
prima, che fulla feconda . Fra Piacenza e Genova era in que- 
lli tempi interrotta ogni comunicazione , attefa la permanenza 
delle loldatefche Piemontefi in Novi. 

Ancorché' non defiftelfero gli Aultriaci di tenerfi forti e 
copiofi ne’loro trincieramenti fotto Piacenza , minacciando fca- 
late ed altri tentativi , pure il teatro della guerra parea traf- 
portato di là da Po fui Lodigiatio fino al Lambro e all’ Adda. 
Quivi gli Spagnuoli dall’un canto, e i Franzefi dall’altro fa- 
ceano alla lunga e alla larga da padroni coll’efterminio di que’ 
poveri contadini ed abitanti, a’ quali nulla fi lafciava di quel- 
lo, che ferviva al bilogno del campo e alla particolare avidità 
d’ ogni foldato . Giugnevano i loro diìlaccamenti a Marina- 
no, e fino in vicinanza di Milano e Pavia, mettendo quel pae- 
fe tutto in contribuzione . Gran luggezione ancora recavano 
al Forte della Ghiara , anzi allo fteflò Pizzighettone ; giacché 
aveano gittato un Pome lull’ Adda , e ricavavano da Crema 
co i lor danari molte provvifioni , delle quali abbifognavano . 
Per ovviare a quelli andamenti de gli Spagnuoli , furono fpe- 
diti grolfi rinforzi di gente al Generale Roth Comandante in 
Pizzighettone , e fi accrebbero le guernigioni di Cremona e 
Guaftalla . E perciocché fi prevedeva , che a lungo andare 
•non avrebbero potuto ftiffiflere i Gallifpani in quel rifiretto 
territorio, fenza più potere ricevere nè genti, nè munizioni 
da guerra da Genova : corte fofpetto , che i medefimi potelfe- 
ro tentare di metterfi in falvo col pattare o di qua o di là dall* 
Adda verfa il Cremonefe e Mantovano. Ma quelle erano vo* 
ci del folo volgo . Intanto il Re di Sardegna leriamente pen- 
sando a i mezzi più pronti per procedere contro i Gallifpani , 
venne Col nerbo maggiore cìeilc lue forze verlo la metà di Lu- 
glio alla Trebbia, e fece con tal diligenza gittare un Ponte 

Z.z. z fui 
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F.r» Volp. fui Po a Parpanefo , c paflare di là il Generale Conte di Scbù- 
*nn. 1746. i em fr ur g 0 con affai milizie , che fi potè aflicurarne la tefta , ed 
effere in iftato di ripuliare i nemici , fe folfero venuti per im- 
pedirlo, ficcome fegui , ma fenza alcun profitto. Ciò elèguito 
nel di lèdici di Luglio, gli Auftriaci accampati fotto Piacenza , 
dopo aver fatto fpianarc i loro Ridotti e batterie , e mefle in 
viaggio tutte le artiglierie, munizioni, e bagagli , levarono il 
campo, e s’inviarono alla volta della Trebbia, abbandonando 
in fine i contorni della mifera Città di Piacenza . Prima di 
metterfi in viaggio , minarono il Seminario di San Lazzero , 
per farlo lattare in aria; non ne fegui già il rovelciamento da 
tifi pretefo : tuttavia qualche parte ne rovinò , e (è ne rifenti- 
rono tutte le muraglie maeftre, riducendofi quel grande edili- 
zio ad uno llato compadrone vole, benché non incurabile. Fer- 
mofii Tolte Auftnaca alla Trebbia, e i Generali Marcbefe Bot- 
ta Adorno, Conte Broun, e òiLinden, colla Ufizialità maggio, 
re fi portarono ad inchinare il Re di Sardegna , il quale af- 
funle il comando l'upremo di tutta l’Armata. Tenne!! poi fra 
loro un Configlio generale di guerra , a fine di determinar le 
ulteriori operazioni della prefente campagna . Per Tallontana, 
mento de’Tedefchi ognun crederebbe , che fi slargalfe di mol- 
to il cuore a gl’infelici Piacentini dopo tanti patimenti foffer- 
ti in cosi lungo alTedio . Ma appena poterono eglino paleggiar 
liberamente per li conterni , che videro un orrido fpettacolo 
di miferie , nè trovarono fe non motivi di pianto. Per piò mi- 
glia all’intorno quelle cafe , che non erano diroccate affatto , 
minacciavano almeno rovina ; erano fuggiti i piò de’ contadi- 
ni ; perite le beltie ; fi fcorgeva immenla la ftrage degli albe- 
ri. E come vivere da li innanzi, elTendo in buona parte man- 
cato il raccolto prefente, e tolta la fperanza di ricavarne nell’ 
Anno apprelfo , non reltando maniera di coltivar le terre ? 
Molto oro, non fi può negare, lparfero gli Spagnuoli per le 
botteghe di quella Città , per provvederfi maflimamente di 
panni c drapperie; ma il retto del Popolo languiva per la po- 
vertà e penuria de’ grani. Per fopracarico venuti i Franzefi , 
nè potendo ottenere dagli Spagnuoli frumento o farine, ri- 
chiefero fotto pena della vita nota fedele di quanto fe ne tro- 

• vava prelTo de’ Cittadini, e ne vollero la metà per loro. Non 
andarono efenti dalla militar prequifizione nè pure i Monifteri 

• delle Monache. ... 

In 
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T N quella pofitura erano gli affari della guerra in Lom- 
bardia , quando eccoti portata da Corrieri la nuova d’una pe- 
ripezia , che ognun conobbe d’incredibile importanza per la 
Francia , e per chiunque avea lpofato il di lei partito . Il 
Cattolico Monarca delle Spagne Filippo V. godeva al certo 
buona ialure ; ma per la mente troppo affaticata in addietro 
era divenuto per cosi dire una pura macchina . Alfifteva a i 
Configli , ma più per tettimonio che per direttore delle rifo- 
luzioni. Quelle dipendevano dal lenno de’fuoi Miniftri, e più 
da i voleri della Regina Conforte Elifabetta F arnefe , icui prin- 
cipali perfidi tendevano fempre all’elaltazione de’proprj Fi- 
gli . Da molti anni in qua ufava il Re di fare di notte gior- 
no , coftume preio , allorché loggiornò in Siviglia . Nei dopo 
pranzo adunque nel dì 9. di Luglio , quando flava per levarli 
di letto, fu lorprelo da un mortale deliquio, alcuni dilfero di 
apopleffia , ed altri di rottura di vafi , che in fette minuti il 
privò di vita . Mancò egli fra le braccia delia Reai Conforte 
in età d’anni leffantadue, lei meli, e giorni venti, elfendo inu- 
tilmente accorfi i Medici e il Confelfore. Morto ancora il tro- 
varono i Reali Infanti. Lalciò quello Monarca fama di valore, 
per avere ne’ tanti fconcerri pafi’ati del Regno iuo intrepida- 
mente affittito in perlona alle milirari imprele; maggiore non- 
dimeno fu il concetto, che rettò dell’incomparabile lua Pietà 
e Religione, in ogni tempo conlervata , con pari tenore di vi- 
ta, talmente che fu creduto dente da qualunque menoma col- 
pa di piena riflelfione. Tanto nondimeno i fuoi Popoli , che i 
Tuoi avverfarj , notarono. in lui peccata Cafaris , per le tante 
guerre non necelfarie, che impoverirono 1 luoi Sudditi con ar- 
ricchir gli ftranieri, e per la poca fermezza ne’ luoi Trattati . 
Ma fono fuggetti anche i buoni Regnanti alla difavventura 
di aver Miniltri , che fanno dar colore di Giuttizia a i con- 
figli dell’Ambizione , e far credere la Ragione di Stato una 
Legge fuperiore a quella del Vangelo . A così gloriolo Re- 
gnante fuccedette il Reai Principe d’Afturias Don Ferdinando, 
figlio del primo Letto, nato nell’Anno 1713. a dì 23. diSettem- 
bre da Maria Luija Gabriella di Savoia . Avea quello nuovo 
.Monarca fin l’Anno 1725». fpolàta l’Infante Donna Maria Mad- 
dalena di Portogallo ; e per quanto appariva agli occhi degli 
uomini , gareggiava col Padre , le non anche andava innanzi , 
nella Pietà e Religione. Gran faggio diede egh immediatamente 
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Fra voip. dell’animo fuo Eroico , col confermare tutte le Cariche [ an- 
&nn. J7415, c j ie mutabili ] conferite dal Re fuo Genitore , e fin quelle di 
chi avea poco curata , anzi deprezzata la di lui perlbna in 
qualitk di Principe Ereditario. Viè più ancora fi diede a cono- 
lcere l’infigne generofitk del fuo cuore pel gran rifpetto, e per 
le finezze ch’egli usò verlo la Regina lua Matrigna , appro- 
dando per allora tutti i lafciti a lei fatti dal Re defunto , e 
non volendo ch’ella fi ritirafle in altra Cittk, ma foggiornalfe 
in Madrid ; al qual fine la provvide perivi e pel Cardinale bu- 
fante di due magnifici Palagi uniti, e, di tutti i convenevoli ar- 
redi del lutto : Olfervofli eziandio in lui [ cola ben rara ] un 
tenero amore verfo de’ luoi Reali Fratelli , e mallimamcnte 
verfo dell’Infante Don Carlo Re delle due Sicilie. Per conto 
poi d'elfa Regai Matiigna, e per varj aflegnamenti fatti dal 
Re defunto , fi prefero col tempo delle alquanto diverfe ri- 
foluzioni . 

Arrivata la nuova di quello inafpettato avvéniménto in 
Italia, e in tutti i Gabinetti d’Europa, fvegliò la gioia in al- 
cuni, il timore in altri, riflettendo ciafcuno, che poteano pro- 
venire mutazioni di Maflìme, efiendo fopra tutto inforta opi- 
nione, che quello Principe, perchè nato in Ifpagna, tuttoché 
della Reai Caia di Borbone, farebbe ReSpagnuólo, e non più: 
Franzele ; e che la Spagna ulcirebbe di minorith e tutela r 
quafichè in addietro nel Gabinetto di Madrid dominalfe al pa- 
ri che in quello di Verfaglies la Corte di Francia. Non palsò 
certamente gran tempo , che gl’ Inglefi con rivolgerli al Re 
di Portogallo , per mezzo fuo cominciarono a far gallare al 
nuovo Re propofizioni di concordia e pace. Men diligenti non 
furono al certo i Franzefi a mettere in ordine le batterie del- 
la loro eloquenza, per contenerlo nella giù contratta alleanza: 
con qual efito , fi andò poi a poco a poco feoprendo . Ma in 
quelli tempi un altro impenfato accidente riempiè di duolo la. 
Corte di Francia . S’era gik fgravata col parto di una Princi- 
pefla la Moglie del Delfino di Francia Maria Terefa , Sorella 
del nuovo Monarca Spagnuolo: quando lopragiunta una febbre 
micidiale nel termine di tre giorni troncò lo flame del di lei 
vivere nel di 23. di Luglio in etk di poco più di vent’ anni . 
Andava intanto il Re di Sardegna infieme co i Generali Te- 
defehi meditando qualche efficace ripiego, per cofirignere -i 
Gallifpani ad abbandonare la Cittk e l’afflitto territorio di Lo- 
di ^ 
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di. Fa perciò ordinato al Generale Conte di Broun di pafTare Era v 0 | e . 
il Po a Parpanei'o con groflo corpo di armati , e di occupare A “ n> »74*> 
la riva di la del Lambro . Sul principio d’ Agofto anche lo 
{ledo Re Sardo colle maggiori fue forze pafsò colà a fine di 
riftrignere gli Spagnuoli non men da quella parte , che da 
quella di Pizzighettone . Uniti pofcia i Piemontefi edAuftria- 
ci ebbero forza di pafTare full’ altra parte del Lambro e di pian- 
tare due Ponti su quel Fiume, alla cui sboccatura s’cra forti- 
ficato il Maresciallo di Maìllebois , dando a cavallo del me- 
defilino . Furono cagione tali movimenti, che gli Spagnuoli fi 
ritirarono dall’ Adda . Abbandonato anche Lodi , inviarono a 
Piacenza le loro Artiglierie e munizioni , raccogliendoli tutti 
a Codogno e Calai Poflerlengo . Precorfe intanto voce , che 
per ordine del novello Re di Spagna Ferdinando VI. circa fei 
mila Spagnuoli , giù modi per padare in Italia , non progre- 
didero nel viaggio , e fofie anche fermata gran fomma di da- 
naro, che s’era meda incammino a quella volta : tutti pre- 
ludi di cangiamento d’idee in quella Corte. 

Non poteano in fine più lungamente mantenerli nel di l'a 
da Po i Gallifipani , troppo inferiori di forze a i loro avverfarj, 
perchè fempre più veniva meno il foraggio con altre provvi- 
gioni , nè adito reftava di procacciartene lènza pericolo . Sta- 
vano i curiofì afpettando divedere, qual, via edi eleggerebbo- 
no , cioè fe quella di ritirarli verfio Genova , o pure d’ inviarli 
alla volta di Parma ; nè mancavano gli Auftriaco-Sardi di da- 
re attenti a qualunque rilòluzione , che potette prendere la 
nemica Armata , al qual fine il Generale Marcbcfe Botta Ador- 
no con più migliaia di Teddehi s’ era pollato di qua dalla 
Trebbia verfo la collina , per accorrere , ove il chiamaffe la 
ritirata de’ Gallifipani . Fu anche Ipedito il Conte Gorani con 
aLune Compagnie di Granatieri e di cavalleria al Ponte di 
Parpanefo, per vegliare a gli andamenti de’ nemici, calo che 
tcnnifièro di voler pafTare il Po verfo la bocca del Lambro, e 
per dar loro anche dell’apprenGone . Tennero intanto i Gal- 
la pani Configlio fegreto di guerra , per uficire di quelle Gret- 
tezze. Fu detto, che fodero diverti 1 lentimenti del Configlio 
di Guerra , e fra gli altri del Gages e Maìllebois , tra’ quali 
p da rono parole adai calde. Proponeva il Gages di ridurli in 
IVcenza, uove non mancavano provvifioni per due ed anche 
pe: tre letamane , perluafo , che 1 nemici per mancanza di 
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Era v«»i g . foraggi non avrebbero potuto fermarfi di lk dalla ^Trebbia; né 
A«n. 174 6 . a ca gi 0 n del puzzo tornare fotto Piacenza : Picchè farebbe re- 
cato libero il ritirarfi a Tortona . Ma prevalfe in cuore del 
Reale Infante il parere del Maillebois , perchè creduto miglio- 
re , o perchè parere Franzefe . Nella notte dunque preceden- 
te al di nove d’ Agofto iGallifpani, lafciate fcorrere pel Fiu- 
me Lambro nel Po le tante barche da loro adunate , con font- 
ina diligenza fi diedero a formar due Ponti fopra elfo Po, e 
per tutto quel giorno attefero a palfare di qua coll’intera lo- 
to Armata, cannoni, e bagaglio ; e nella notte e di feguente*, 
dopo avere rotti i Ponti , cominciarono a sfilare alla volta di 
Cartello San Giovanni. Ma elfendo giunto l’ avvilo della loro 
ritirata al luddetto Generale Marcitele Botta , prefe egli una 
rifoluzione non poco ardita , e che fu poi fcufata per la feli- 
cita del fuccerto ; cioè di portarfi ad affalire i nemici , tutto- 
ché il corpo fuo forfè non giugneffe a ledici mila armati ; lad- 
dove quel de’ nemici fi faceva afcendere a ventifette mila , 
computati quei, che nello fteflo di ufcirono di Piacenza. Con- 
tro le irtruzioni a lui date era prima paflato di qua dal Po pel 
Ponte di Parpanefo il Conte Gorani col fuo picciolo diftacca- 
mento . Per farli onore , fu egli il primo a pizzicare la Re- 
troguardia de’Gallifpani, che era pervenuta a Rottofreddo in 
vicinanza del picciolo Fiume Tidone ; e all’incontro di mano 
in mano , che andavano arrivando i Battaglioni del Generale 
Botta , entravano in azione . Fu dunque obbligata la Retro- 
guardia fuddetta a voltar faccia, e a tenerfi in guardia , colla 
credenza, che ivi forte tutto il forte de gli Auftriaci, cioè len- 
za avvederfi di combattere Culle prime contra di pochi , che 
fi poteano facilmente avviluppare, omettere in rotta . Andò 
perciò fempre più crescendo il fuoco, finché giunti tutti iTe- 
delchi , divenne generale il conflitto . Fu fpedito all’ Infante , 
pervenuto già col Duca di Modena , e col corpo maggiore di 
fua gente a Cartello San Giovanni, acciocché inviafle loccorfo, 
ficcome fece con alcuni Reggimenti di cavalleria . Era allora 
alto il Frumentone, o fia grano Turco ; coperti da erto com- 
battevano i Fucilieri Tedelchi . Giocavano le Artiglierie , e 
maflìmamente una batteria di quei cannoni alla Prufliana > che 
prerto fi caricano, nè occorre rinfrefcarli ^ che dopo molti ti- 
ri, porta da gli Auftriaci fopra un picciolo colle caricata a fac- 
chetti . Appena fi accertarono alla feoperta le nemiche lchic- 
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re, che con orrida gragnuola fi trovarono flagellate. Per più Era voi*, 
ore dorò il fanguinofo cimento ; rifpinta e più d’ una volta * nn * 'i* 6 ' 
fu meda in fuga la Fanteria Tedefca dalla Cavalleria Spagnuo- 
la ; finché giunto a quella danza anche il Marcbefe di Ca - 
Jìella r, che l’eco conduceva il prefidio di Piacenza, confiden- 
te in cinque mila combattenti, gli Audriaci fi ritirarono, tan- 
to che potè l’ode nemica continuare il viaggio , e giugnere 
in facrato al fuddetto Cadello di San Giovanni . Si venne po. 
fcia a i conti, e fu creduto, che redadero fui campo tra morti 
e feriti quafi quattro mila Gallifpani , e che almeno mille e 
ducento fodero i rimadi prigioni, fenza contare quei che di- 
fettarono; perciocché abbondando l’ode Spagnuola della ciur- 
ma di molte Nazioni , non mai fuccedeva fatto d’ armi , o 
viaggio, che non fuggide buona copia d’dTi. Redò il cam- 
po in poter de’ Tedelchi con circa nove cannoni , e undici 
tra bandiere e dendardi; ma in quel campo fi contarono an- 
che d’eflì tra edinti e feriti circa quattro mila perfone . Vi 
lafciò la vita fra gli altri Ufiziali il valorofo Generale Barone 
di Bcrenclau , e tra i feriti furono i Generali Conte Pallavicini , 

Conte S er bel ioni , Vogbtern , Andlau , e Corani . Di più non fe- 
cero i Gallifpani, perchè loro intenzione era non di decidere 
della forte con una battaglia, ma bensì di mettere in falvo i 
loro derminati bagagli, e di ritirarfi . Fu nondimeno creduto, 
che fe il Conte di Gages avede faputa l’inferiorità delle for- 
ze nemiche, potuto avrebbe in quel giorno disfare l’Armata 
Tedefca . 

Non si todo ebbe fine l’atroce combattimento, che full’ 
avvifo della fegreta partenza del Marchefe di Cadellar da 
Piacenza, un didaccamento Audriaco fi prefentò fotto quella 
Città , e ne intimò immediatamente la refa ; e perchè non 
furono pronti i Cittadini a fpalancar le porte , per aver do- 
vuto paflar di concerto co i Gallifpani , ivi rimadi o malati 
o feriti, fi venne alle minaccic d’ogni più afpro trattamento. 

Ulcirono in fine i Deputati della Città , e dopo aver giudi- 
cati i motivi del loro ritardo, fu conchiufo il pacifico ingrefiò 
de’Tedefchi nella medefima fera, con rilafciare libero il ba- 
gaglio alla Guernigione Galli (pana tanto della Città che del Ca- 
dello , la quale redò in numero di ottocento uomini prigio- 
niera di guerra . Vf li trovò dentro più di cinque mila [ altri 
fenderò fino ad otto mila ] tra invalidi , feriti , ed infermi , 

Tomo XII. ' Aaa com- 
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e« Voi*, comprefi fra erti quei della precedente battaglia ; più di 00 
Am. i 74 <j. tanta p czz i di groflo Cannone , oltre a i minori; trenta Morta- 
ri, e quantità grande di palle , bombe, tende, ed altri milita- 
ri attrecci, con varj magazzini di panni e tele, di grano, ri- 
fo, e fieno entro e fuori delle mura. Prefero gli Aullriaci il 
poffeflo di quella Città , ed ancorché ne i di feguenti v’ en- 
traflero i Minillri, e un corpo di gente del Re di Sardegna , 
che ne ripigliò il civile e militare governo , pure anch’ eflì 
continuarono ivi il loro foggiorno per guardia delle Artiglie- 
rie e de i magazzini , finché fi ultimafife la propofta divifione 
di tutto , cioè della metà d’elfi per ciafcuna delle Corti. Al- 
lora fu, che veramente fotto l’afflitta Città di Piacenza ebbe 
fine il flagello della guerra militare ; ma un’ altra vi comin- 
ciò non men lagrimevole della prima . Gli ftenti pattati , il 
terrore, ma più d’ ogni altra cofa il puzzore, e gli aliti male- 
fici di tanti cadaveri d’uomini e di bettie feppelliti £ e non Tem- 
pre colle debite forme ] tanto in quella Città, che nei contor- 
ni, cagionarono una grande Epidemia ne gli uomini: dura pen- 
fione provata tante altre volte dopo i lunghi aflfedj delle Città. 
Ne fegul pertanto la mortalità di molta gente , talmente che 
in qualche Villa non potendo i Preti accorrere da per tutto , 
fenza l’accompagnamento loro fi portavano i cadaveri alle 
Chiefe. 

Era già pervenuta a Voghera TArmata Gallifpana , ridot- 
ta, per quanto fi potè congetturare, a quattordici mila Spa* 
gnuoli , e fei mila Franzefi , infeguita Tempre e molcftata nel 
viaggio da Utteri e Schiavoni. Giacché i Piemontefi non avea- 
no voluto afpettare in Novi l’arrivo di tanti nemici, e s’era 
perciò aperta la comunicazione de’GalliTpani con Genova; ed 
in oltre un corpo di circa otto mila tra Franzefi e Genovefi , 
condotto dal Marcbefe di Mirepoix , Tcendendo dalla Bocchetta 
era venuto fino a Gavi , per darfi mano con gli altri : venne 
dal MareTciallo di Maillebois , e dal Generale Conte di Gages 
nel Configlio tenuto col Reale Infante e col Duca di Modena 
fidata l’idea di far alto in ella Voghera ; ed ordinato a quelto 
fine, che fi facette per tre giorni un generai foraggio per quel- 
le campagne. Ma ecco improvvilàmente arrivar per mare da 
Antibo il Marcbefe de la Mina , o fia de lasMinas , fpedito per 
le polle da Madrid; che giunto a Voghera, dopo aver baciate 
le mani all’ Infante Don Filippo , prefentò le Regie Patenti , 

in 
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in vigor «ielle quali, ficcome Generale più anziano del Gages, Era voi*, 
affunfe il comando deU’armi Spagnuolc in Lombardia , lubor- Annt r 74& 
dinato bensì in apparenza ad eflò Infante, ma difpotrco poi in 
fatti . Ordinò egli pertanto , che tutte le truppe di Spagna 
fi metteflero in viaggio a di quattordici d’ Agolto alla volta di 
Genova • Per quanto fi opponeflcro con varie ragioni i Fran- 
zefi, non fi mutò parere ; laonde anch’effì fcorgendo ro vedia- 
te tutte le gii prefe inibire , per non rcftar Ioli indietro , fi; 
videro forzati alla ritirata medefima . Marciava quella Arma- 
ta verfo la Bocchetta , e gii fcendeva alla volta di Genova, 
facendofi ognuno le meraviglie , per non lapere intendere, co- 
me que’ Generali peniaflèro a mantenere migliaia di cavalli 
fra le angustie e le fterili montagne di quella Capitale : quan- 
do in fine fi venne a fvelar l’ intenzione del Generale della Mi- 
na, o per dir meglio gli ordini fegreti a lui dati dal Gabinet- 
to della fua Corte , cioè di prender la brada verfo Nizza , e 
di menar le lue gemi fuori d’ Italia - Di quella rifoluzior.e , 
che fece tralecolare ognuno fi videro in breve gli effetti j 
perchè egli dopo avere lpedito per mare tutto quel che potè' 
d’artiglierie, bagagli, ed attrecci, fenza afcolrar configli , len- 
za curar le querele altrui, cominciò ad inviare parte delle fue 
truppe, per le iòm inamente diialtrole vie della Riviera di Po- 
nente verlo- la Provenza ► L’ Infante Don Filippo e il Duca 
di Modena , rodendo il freno per cosi impenlara e disguOofa 
mutazione di leena ,. fi videro anch’ efli forzati dopo 1 qualche 
tempo- a tener quella medefima via, non fapcndo tpcziahnen- 
te il primo comprendere T come s’accordaflero con- tal novitW 
le protefte del fratello Re Ferdinando, d’avere cotanto a> cuo^ 
re i di lui interefll. Fu allora , che non- pochi Italiani- delle, 
brigate Spagnuole non temendo in sè voglia di abbandonare il 
proprio Cielo, leppero trovar la manieri di niparmiare a sè 
fiefli il dilagio di quelle marcie sforzate . Il C^me di Gages, o 
il Mta-chefe di Caftellar s’inviarono innanzi, per pollare. in II- 
pagna - Era-, il Caiteuar richiamato coli Al Gages fu lafcia- 
to l’arbitrio- di andare o di reflar nell’ Armata ma anch’egli 
andò- 

Pareva intanto , che gli Auffriaco- Sardi faceffero- i ponti 
à’oro a quella gente fugitiva , quafichè non curaflero’ più. di 
pungerla o di affrontarla , come era leguito a Rotrofreddo , c 
bali-die loro divedere fgravata dalle lor armi la Lombardia * 
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Fra Volg. Ma tempo vi volle, per ben afficurarfi delle determinazioni de* 

*nn. i74<5. nem j c i , Chiarita la ritirata di effi alla volta di Genova, allo- 
ra paflato il Po , andarono il Generale Broun , e il Principe di 
Carignano con dodici mila armati ad unirli a San Giovanni col 
Generale Botta. Moffofi poi di lk da Po anche il Re di Sarde- 
gna, s’avanzò fino a Voghera e Rivalta ; dove concorfi tutti 
i Generali, tenuto fu Configlio di guerra, e prefa la rifoluzio- 
ne di procedere avanti contro di Genova . Opponevafi a i lor 
palli primieramente Tortona , e poi Gavi . Perchè nella pri- 
ma era rellata una gagliarda guernigione di Spagnuoli e Ge- 
novefi , e gran tempo farebbe coflato l’efpugnazion di quella 
Piazza , fidamente fi pensò a firignerla con un blocco . A 
quella im prefa furono desinati alquanti battaglioni , la metk 
Auflriaci e la metk Savoiardi , che fi pollarono filila collina 
contro la Cittadella ; al piano fi Refe un corpo di cavalle- 
ria . E perciocché il piò della lor gente a cavallo non occor- 
reva per quell’ imprefa , e molto meno per la meditata di Ge- 
nova , fu inviata a prendere ripofo nel Cremonefe , Modene- 
fe , e Guallallefe . Nel di dicianove d’Agofto arrivò la van- 
guardia Tedefca col Generale Broun a Novi , bella Terra deh 
Genovefato , ma Terra troppo berfagliara nelle congiunture 
prefenti , e fottopofla di nuovo ad una contribuzione più ri- 
gorofa delle precedenti . Il Cartello di Serravalle affalito dagli 
Auflriaco - Sardi , e perfeguitato con due mortari a bombe, 
non tenne forte, che una giornata, e tornò all’ubbidienza del 
Re di Sardegna . Fattefi poi le neceflarie difpofizioni, fi pre- 
pararono gli Auflriaci , per inoltrarfi verfo Genova , e nello 
Beffo tempo il fuddetto Re colla maggior parte delle fue for- 
ze s’inviò verfo le Valli di Bormida ed Orba , per penetra- 
re nella Riviera Genovefe di Ponente verfo Savona , e Fina- 
le , a fine d’incomodar la ritirata de i nemici . Incredibil nu- 
mero di cavalli perderono gli Spagnuoli nella precipitofa lo- 
ro marcia per quelle firade piene di palli flretti , balze , e 
dirupi . Tuttoché Gavi , vecchia Fortezza , fofTe mal prov- 
veduta di fortificazioni efleriori , pure teneva tal prefidio , 
e treno d’artiglieria, che poteva incomodar di troppo i pal- 
faggi de gli Auflriaci , e la lor comunicazione colla Lombar- 
dia : fu perciò incaricato il Generale Piccolomini di formar- 
ne l’ affedio ; al qual fine da Aleffandria furono fpediti canno- 
ni e bombe. Intanto verfo il fine di Agoflo s’inoltrò il grofi 
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fo dell’Armata Auftriaca per Voltaggio alla volta della Boc- 
chetta , palio fortificato da i Genovefi , e guernito di alquan- 
te Compagnie d’effi e di Franzefi . Dopo aver fatto i due Ge- 
nerali Botta e Broun prendere le fuperiori eminenze del Gio. 
go , inviarono all’ affatto di quel fito tre diverfì ftaccamenti 
di Granatieri e fanti ; c fe s’ ha da preftar fede alle Relazio- 
ni loro , col làcrifizio di foli trecento de’ loro uomini forza- 
rono i Genovefi a prendere la fuga coll’ abbandono de’ Can- 
noni e munizioni , che quivi fi trovarono . Pretefero all’ in- 
contro i Genovefi di avere foftenuto con vigore , e renduto. 
vano il primo affatto de gli Auflriaci , e fi preparavano a far 
più lunga refiftenza , quando furono all’ improvvifo richia- 
mati dal loro Generale i Franzefi. Non avea mancato in que- 
lli tempi il Maresciallo di Maillebois d’ incoraggire il Gover- 
no di Genova , con fargli fperare l’affiflenza delle truppe di 
fuo comando , ed uria rifoluzione diverfa da quella de gli 
Spagnuoli , che tutti in fine erano marciati verfo Ponente » 
Ma non durò gran tempo la fua promeffa, perchè vago an- 
ch’ egli di mettere in falvo sè fleffo e tutta la fua gente, la 
fece sfilare verfo la Francia , lalciando in grave cofternazio- 
ne l’abbandonata infelice Citta di Genova , Il tempo fece di- 
poi conofcere , che dalla Corte di Verfaglies non dovette ef- 
fere approvata la di lui condotta , perchè richiamato a Pari- 
gi , fu porto a federe , e dato il comando di quella molto 
fminuita Armata al Duca di Bellisle . Se crediamo a i Geno- 
veG , il loro Comandante rimallo alla Bocchetta dopo l’abban- 
donamento de’ Franzefi, fcriffe torto al Governo, per riceve- 
re ordini più precifi , efibendofi di poter foftenere quel po- 
rto anche per qualche giorno. L’ordine, che venne, fu eh’ 
egli fi ritiraffe colla fua gente : laonde non durarono poi gli 
Aurtriaci ulteriore fatica per impadronirfene, con infeguir an- 
che e pizzicare i fugitivi Genovefi . Liberata da quelto ofta- 
colo Torte Auftriaca, non trovò più remora aifuoipafli, e 
potè francamente calare buona parte d’ effa fino a San Pier 
d’ Arena a handiere fpiegate , dove nel d'i quattro di Settem- 
bre fi vide piantato il luo quartier generale. 

Se batteffe il cuore a 1 Cittadini di Genova al trovarfi in 
cosi pericololo emergente, ben facile e giurto è Timmaginirlo. 
Fin quando fi vide Telercito Gallifpano muovere ij palli dalla 
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Era. voi*. Lombardia verfo la loro Citti , ben s’ era avveduto quel Sc- 
*“*- * 74&- nato della brutta piega, che prendevano i proprj interefli ; e 
però furono i faggi d’ avvilo , che fi fpediffero torto quattro 
Nobili alle Corti di Vienna, Parigi, Madrid, e Londra , per 
quivi cercar le maniere di ichivar qualche temuto, anzi pre- 
veduto naufragio. Ma guai a quegl’infermi, che prefi da mi- 
cidiaL parofìsmo , allettano la lor falute da i Medici troppo 
lontani! Il perchè, peggiorando fempre più i loro affari,, que’ 
fevj Signori, gih convinti d’effere abbandonati da ognuno, ed 
efporti a i più gravi pericoli, altra migliore rifoluzione in cosi 
terribil improvvilata non feppero prendere , che di trattare 
d’accordo co’ Generali della Regnante Imperatrice.. Non man- 
cavano certamente, le alle apparenze fi bada, forze a quel 
Senato, per difendere la Citth guernita di buone mura , anzi 
di doppie mura , di copiofa artiglieria , e di groflt Magazzini 
di grano , ed altri beni, quivi lalciati da gli Spagnuoli ,. e con 
prefidio di non poche migliaia di truppe regolate- Nègihavea 
ìafciato in quella ftrettezza di tempo il Governa di diftribuir 
le guardie e milizie dovunque occorreva , e di difporre le ar- 
tiglierie ne’ fili più proprj perladifefa della Citili. Contutto- 
ciò battuti dalla parte di terra da i Tedefchi , angurtiati per 
mare dalle Navi Inglefi , e perduta la fperanza d’ ogni foc- 
corfo : che altro potevano afpettar in fine, fe non lo imantel- 
lamenta delle lor funtuofe Cale e delizie di campagna , ed 
anche la propria rovina e fchiavitù ? Nè pur fapeano effi ciò , 
che fi poteffera promettere del numerofo bensì e vivace Popo- 
lo di quella Capitale , perchè Popola gik mal contento , per 
cffergli mancato il guadagno , e cresciuta lo (lento , mentre 
da tanto tempo si dalla banda della Lombardia, che da quella 
del Mare, veniva difficultato il trai porto della legna, carbo- 
ne, carni, e varj altri comellibili • e forfè Pòpolo, che decla- 
mava contro l’ impegno di guerra, prefa dal Configli» di alcu- 
ni più prepotenti de’ Nobili - Aggiungali, che fra la dominan- 
te Nobiltk ed effa Popolo paffava bensì in tempo di quiete la 
corrifpondenza convenevole delL’ ubbidienza e del comando 
ma non gik affai commerzio di amore , tlante l’altura ,, con 
cui trattavano' que’Signori il minuto Popolo, gii degradato da. 
gli antichi onori e privilegi ;; talmente che non fi porea lpera» 
re, che alcun d’erti voleffe facrificat le- proprie vite, per man- 
tenere in trono tanti Principi , che lembravano non curar mol- 
to 
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to di farfi amare dai loro Sudditi. E fe i nemici fodero giun- envotp. 
ti a falutar la Città colle bombe , potea la poca armonia de 1 1* 6, 
gli animi far nafcere difegni e defiderj di novità in quella gran 
popolazione. Finalmente fi trovava la Città si fprovveduta di 
farine , che la fame fra pochi d'i avrebbe fconcertate tutte le 
mifure. Saggiamente perciò da quel Configlio fu prefo lo fpe- 
diente di non refiltere, e di comperar più torto coi menofvan- 
taggiofi patti, che forte poflibile, la riconciliazione CollTmpe- 
radrice e co’ fuoi Alleati , che di azzardarli ad un giuoco , in 
cui poteano perdere tutto. 

Eransi già accampate le truppe Auftriache alle fpiaggie 
del Mare, vagheggiando i movimenti di quello da i più d’erti 
non prima Ceduto elemento . Spezialmente full’afciutte fpon- 
de della Polcevera non pochi Reggimenti d’efli s’ erano adagia- 
ti ; nè farebbe mai pattato per mente a que’ buoni Alemanni, 
che quel picciolo Torrente potette, per cosi dire, in un iftan- 
te cangiarli in un terribil Gigante . Ma nel di fei del fuddetto 
Settembre ecco alzarfi per aria un fiero temporale gravido di 
fulmini con impetuolb vento e pioggia dirotta , per cui fcefe 
si gonfia d’acque ed orgogliofa erta Polcevera, che ftrafcinò in 
mare circa fecento pe rione tra foldati, famigli, ed anche al* 
cuniUfiziali, artaiflìmi cavalli , muli, e bagagli. Guai fe que- 
llo accidente arrivava di notte , la terza parte dell' Armata 
periva . Nel giorno Hello de i quattro , in cui parte dell’ efer- 
cito Aultriaco cominciò a giugnere a San Pier d’ Arena, fura- 
to deputati dal Configlio di Genova alcuni Senatori , che an- 
daffcro a riverire il Generale Broun , Gondottiere di quel cor- 
po di gente . Introdotti alla fua udienza , rapprefentarono la 
lomma venerazione della Repubblica verfo l’ Augurta Impera- 
drice, mantenuta anche in quelli ultimi tempi, ne’ quali avea- 
no proteflato e tuttavia proteftavano di non aver guerra con- 
tro della Maeftà lua; e che elfendo le di lei milizie entrate nel 
dominio della Repubblica, il Governo inviava ad offerire tutti 
i più ficuri allertati di amicizia a i di lei Minillri , mettendoli 
intanto lotto la protezione, e in braccio alla clemenza della 
Celarea Reale Maertà Sua. Intendeva molto bene il Broun la 
Lingua Italiana; ma non arrivò mai a capire ciò, che volefle 
dire quella proterta di non aver fatta guerra contro l’Augufta 
fua Sovrana. Pure fenza fermarli inquerto, rilpofe a i Depu- 
tati , che dante la lor premura di godere della Celàrea eie* 
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e* Voig. menza e protezione, e di non provare i difordini, che potrete 
Anu. 174(5. produrre ravvicinamento dell’armi Imperiali , egli mande- 
rebbe le guardie alle Porte della Città , affinchè fi prevenire 
ogni molellia e fconcerto nel di dentro e al di fuori d’effa . E 
perciocché rifpofero i Deputati , che a ciò oliavano le Leggi 
fondamentali dello Stato , il Generale alterato replicò loro , 
che non fapeva di Leggi e di Statuti , con altre parole bru- 
fche, colle quali li licenziò. Arrivato poi nel giorno apprel- 
fo i\ Marche] e Botta Adorno , primario Generale e Comandan- 
te dell’efercito Auflriaco, fi portarono a riverirlo i Deputati. 
In lui fi trovò più cortefia di parole , ma infieme egual pre- 
mura , che fruttaffe alla Maellà dell’ Imperadrice la fortuna 
prefente delle lue armi . Propofero di nuovo que’ Senatori la 
rifoluzione della Repubblica di metterfi lotto la protezione d’ 
effa Imperadrice, a cui darebbono gli attesati della più rive- 
rente amicizia , con ritirar da Tortona le loro genti ; con far 
ceffare le ofiilità del prefidio di Gavi ; con rimettere tutti i 
prigionieri, ed anche i difertori , implorando nondimeno gra- 
zia per elfi ; col congedar le milizie del pael'e, e quelle ezian- 
dio di fortuna , ritenendo folamente le confuete per guardia 
della Città , e con efibirfi di fomminiftrare tutto quanto folle 
in lor potere per comodo e lervigio dell’ armi Auttriache , ri- 
mettendofi in una totale neutralità per l’avvenire. Le rii polle 
del Generale Botta furono , che darebbe gli ordini , affinchè 
i’elercito Cefareo Reale defifteffe da ogni ollilità, ed offervaf- 
le uff elatta difciplina ; ma effere neceffaria una promeffa nel- 
la Repubblica dittare a gli ordini dell’ Auguttiflìma Imperadri- 
ce , dalla cui clemenza per altro fi poteva fperare un buon 
trattamento ; e che per ficurezza della lor fede conveniva dar- 
gli in mano una Porta della Città ; e che intanto fi lafcereb- 
be intatta l’autorità del Governo , la Libertà e quiete della 
Città. Portate al Configlio quefte propofizioni, furono accet- 
tate , e fi confegnò al Generale Botta la Porta di San Tom- 
«nafo , febben pol'cia egli prctefe e volle anche l’altra della 
Lanterna. 

Nel giorno feguente fei di Settembre portofli perfonalmen- 
te etto Marchefe in Città, per formare una Capitolazion prov- 
vifionale, la quale farebbe poi rimetta all’arbitrio della Mae- 
fìà dell* Imperadrice . Ne furono ben gravofe le condizioni ; 
ma giacché il riccio era entrato in tana , convenne ricevere 
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le leggi da chi le dava , non come contrattante , ma come Era v 0 lg. 
vincitore ; e furono : Che li conl'egnafte le Porte della Citta Ann * i w 6 - 
alle foldatefche dcll’Imperadrice Regina : il che non ebbe poi 
effetto, effendofi, come fi può credere, tacitamente convenu- 
te le parti, che baftaficro le due fole già confegnate. Chele 
truppe regolate , o lìa di fortuna della Repubblica , s’inten- 
deffero prigioniere di guerra . Che farmi tutte della Città , 
e le munizioni da bocca e da guerra , deftinate per le milizie, 
fi confegnaffero a gli Ufiziali di Sua Maeftà, Ghe lo ftcffo s’in- 
tendeva di tutti i bagagli ed effetti delle truppe Gallifpane e 
Napoletane , e delle loro perfone ancora . Che il prefidio e 
Fortezza di Gavi , fe non era peranche renduta , fi rendeffe 
torto all’ armi d’effa Imperadrice . Che il Doge e fei primarj 
Senatori nel termine d’un Mefe foflero tenuti di paffare alla 
Corte di Vienna, per chiedere perdono dell’errore paffato , e 
per implorare la Cefarea Clemenza. Che gli Ufiziali e foldati 
d’effa Imperadrice, e de’ fuoi Alleati , fi metteffero in libertà. 

Che fubito fi pagherebbe la fomma di cinquanta mila Geno- 
vine all’ efercito Imperiale , a titolo di rinfrefeo , e per otte- 
nere il quieto vivere : del refto poi delle Contribuzioni dove- 
va intenderfi la Repubblica col Generale Conte di Cotecb , au- 
torizzato per tale incumbenza . Che quattro Senatori intanto 
panerebbero per ortaggi di tal convenzione a Milano . Final- 
mente che quefto accordo fortirebbe il fuo effetto , -finché ve- 
niffe ratificato dalla Corte di Vienna . Tralafcio altri meno 
importanti articoli . No* fi sa , che averte effetto la confegna 
dell’ armi e munizioni da guerra della Città ; ma fi bene alle 
mani de’ Miniftri Aurtriaci pervennero tutti i Magazzini [ era- 
no ben molti ] fpettanti a i Gallifpani : con che quell’ efercito 
poco prima bifognofo di tutto, fi vide provveduto di tutto; e 
col ritorno de i difertori, a’ quali fu accordato il perdono, ven- 
ne aumentato di due mila perfone . Non fi tardò a sborlare le 
cinquanta mila Genovine , il ripartimento delle quali fra gli 
Ufiziali e Soldati ebbe 1’ atteftato delle pubbliche Gazzette . 

Bifogno piò non vi fu di trattare e difputare intorno al refto 
delle Contribuzioni ; perciocché il fuddetto Conte diCotech, 
Commiflario Generale Auftriaco, il quale ne fapea piò di Bar- 
tolo e Baldo nei fuo meftiere, inviò al Doge Bùgnole e Sena- 
to di Genova un’Intimazione fcritta di buon inchioftro. In ef- 
ia efponeva, che effendofi la Repubblica di Genova impegna- 
Tomo XII* Bbb ta 
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£ra voip. ta in una guerra manifedamente ingiuda contro laMaedù dell’ 
Ann. 1746. i m peradrice Regina , e de’ fuoi Collegati , ed aperto il varco 
a’ Cuoi nemici, per invadere gli Stati d’effa Imperadrice e del 
Re di Sardegna : giuda cofa larebbe data l’efigere da effa il 
rifacimento di tante Ipefe e danni fofferti, che alcendevano a 
fomme ineftimabili . Ma che avendo effa Repubblica ricono- 
fciuto la mano dell’ Onnipotente , che l’avea fatta foccombe- 
re lotto 1’ armi giude e trionfanti della Maedù lua Cefarea e 
Reale; ed effendofi volontariamente offerta di loggiacere a gli 
aggravj, che le fi doveano imporre : perciò effo Conte di Co- 
tech perentoriamente le faceva intendere di dover pagare al- 
la Cada militare Audriaca la lomma di Tre Milioni di Geno • 
vine [ cioè Nove Milioni di Fiorini ] in tanti Scudi d’argento, 
e in tre pagamenti : cioè un Milione dentro quarantott’ ore ; 
un altro nello lpazio di otto giorni ; e il terzo nel termine di 
quindici giorni : lotto pena di ferro, fuoco, e faccheggio, non 
loddisfacendo ne’ termini fopra intimati . Quelta fu l’interpre- 
tazione, che diede il Minidro alla Clemenza dell’ Imperadrice 
Regina, a cui s’ era ri meda quella Repubblica. 

Aveano gl’infelici Genovefi il coltello alla gola; inutile fa 
il reclamare ; neceffario l’ubbidire. Concorlero dunque le Fa- 
miglie più benedanti al pubblico bilogno coll’ inviare alla Zec- 
ca le loro argenterie ; fi traffe danaro contante da altri ; con- 
venne anche ricorrere al Banco di San Giorgio, depofnario del 
danaro non folo de’ Genovefi, ma di molte altre Nazioni : tan- 
to che nel termine di cinque giorni fa pagato il primo Milio- 
ne. Più tempo vi volle per isborfare il fecondo, non potendo 
la Zecca battere fe non partitamcnte si gran copia d’argento. 
Con parte di quel danaro furono non folamente foddisfatti di 
molti Mefi trafcorfi gli Ufiziali Audriaci , ma anche ricono- 
fciuto dalla generofitk dell’ Auguda Sovrana con proporzionato 
regalo il buon lervigio de’ fuoi Ufiziali . Parte d’effo teloro fu 
condotta a Milano da riporfi in quel Cadello. A conto ancora 
del pagamento luddetto andò la redituzion delle gioie e d’al- 
tri arredi della Cala de’ Medici, impegnati in Genova dal Re- 
gnante Augudo . Nè fi dee tacere , che videfi ancor qui una 
delle umane vicende . Tanta cura de gl’indudriofi Genovefi , 
per ratinar ricchezze , andò a finire in una si drabocchevol 
rada di Contribuzioni , la quale tuttoché impoda ad una Cit- 
tù cotanto doviziofo, pure a molti può fare ribrezzo. Non la- 
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rebbe ad una Citta povera toccato un cosi indifcrcto falaflo • 
E vie più dovette riulcire fenfibile a quella nobil Repubblica , 
perchè accaduto , dappoiché appena ella s’era rimeira dalla 
lunga febbre maligna della Corfica, in cui non ofo dire, quan- 
ti Milioni eflì dicono d’avere impiegato, ma che certamente 
fi può credere coftata a lei un’ immenfitk di danaro . Fama 
corfe , che il Re di Sardegna fi lagnafle, perchè nè pure una 
parola fi foffe detta di lui nella Capitolazione , e nè pure fi 
folfe penfato a lui nell’ impolla di tanto danaro , e nell’ occu- 
pazione di tanti Magazzini . Pari doglianza fu detto , che fa- 
ceta* l’Ammiraglio Inglefe. 

Ciò', che in s'i improvvifa e deplorabil rivoluzione dice£ 
fero, almen fotto voce , gli afflitti e battuti Genovefi , non è 
giunto a mia notizia. Quel che è certo, entro e fuori d’Italia 
accompagnata fu la loro difavventura dal compatimento uni- 
verfale , e fino da chi dianzi non avea buon cuore per eflì . 
Però dapertutto fi fcatenarono voci non men contra degliSpa- 
gnuoli , che de’Franzefi , detefìando i primi , perchè princi- 
palmente da loro venne il precipizio de’ Genovefi ; e gli altri, 
perchè mai non comparvero in Italia nell’ Anno prefente quel- 
le tante lor truppe, che fi fpacciavano in moto fulle Gazzet- 
te, e che avrebbero potuto dentare da sì gran tracollo gl’in- 
tereflì proprj, e quei de’ loro Collegati , Aggiugnevano i Poli- 
tici , che quand’ anche il novello Re di Spagna aveta prel'o 
idee diverfe da quelle del Padre , richiedeva nondimeno l’onor 
della Corona, che non fi facrificataro sì obbrobriofamente gli 
Amici ed Alleati ; e in ogni cafo poteva almeno e doveva il 
comune efercito procacciare per mezzo di qualche Capitola- 
zione condizioni men dure e dannole a chi avea da reftare in 
abbandono . Finalmente diceano , doverfi incidere in marmo 
quello nuovo elempio, giacché s’ erano dimenticati i vecchi, 
per ricordo a i minori Potentati del grave pericolo, a cui s’ef- 
pongono in collegarfi co i maggiori , perchè facile è il trovar 
Monarchi tanto applicati al proprio intereffe , che fanno ler- 
vir gli Amici inferiori al loro vantaggio, con abbandonarli an- 
che alla mala ventura, per rilparmiare a sè fteflì l’incomodo 
di foftenerli. Chi più fi figurava di fapere gli arcani de’Gabi- 
netti, fpacciò , che fra la Spagna, Inghilterra, e Vienna era 
già conchiulo un fegreto accordo, per cui la Spagna dovea ri- 
chiamar d’Italia le lue truppe ; gl’Inglefi lalciar pattare a Na- 
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poli diecimila Spagnuoli; e l’ Imperadrice Regina fermare a* 
confini del Tortoneie i palli delle lue truppe . Avere i primi 
foddisfatto all’impegno, ed aver mancato alla fua parte l’Au- 
ftriaca Armata . Di qua poi effere avvenuto , che la Spagna 
irritata pofcia di nuovo s’unì colla Francia . Tutti fogni di 
gente sfaccendata. Nè pur tempo v’ era flato per sì fatto ma- 
neggio e pretefo accrdo ; e certo l’ Imperadrice Regina , Prin- 
cipefla generofa e d’animo virile , non era capace d’obbliar la. 
propria Dignità con tradire non folo gli Spagnuoli, ma anche i 
mediatori Inglefi, cioè i migliori de’ iuoi Collegati. La comu- 
ne credenza pertanto fu, che la Francia non pensò all’abban- 
dono dc’Genoveli ; e fe il luo Marefciallo fi lafciò ftrafcinare 
dall’efempio de gli Spagnuoli , non fu quello approvato dal Re 
Criftianiflimo . Quanto pofcia alla Corte del Re Cattolico, fi 
tenne per fermo, che sui principj cotanto prevalere il parti- 
to contrario alla Vedova Regina Elifabett a , che fi giugneffe a 
quella precipitofa rifoluzione, a cui da lì a non molto fuccedette 
il pentimento, elfendo riufeito al Gabinetto di Francia di tener 
faldo nella Lega il Re novello di Spagna , ma dopo elTerc co- 
tanto peggiorati in Italia i loro affari , e con dover tornare 
all’Abicì, qualora intendeffero di calar un’altra volta in Ita- 
lia . Per conto poi de’ Genovefi poco fervi a minorare i loro 
danni ed affanni l’altrui compatimento, e il cangiamento di 
Maffime nella Corte del P^e di Spagna . Contuttociò diceva- 
no effi di trovar qualche confolazione in penlando, che ognu- 
no poteva feorgere , non effere le loro dilàvventure una con- 
feguenza di qualche loro ambiziofo difegno , ma una neceffitk 
di difefa ; nè poterfi chiamar poco faggio il loro configlio per 
l’aderenza prefa con due Corone potentiflìme, le quali fole po- 
teano prefervarli da i minacciati danni : giacché a nulla aveano 
fervito i tanti loro ricorfi e richiami alle Corti di Vienna , In- 
ghilterra , ed Ollanda . 

M a lafciamo oramai i Genovefi , per feguitare Carlo Ern - 
manuele Re di Sardegna . Nè pur egli fu pigro a prendere la 
fortuna pel ciuffo . Colla maggior diligenza poffibile fece egli 
calar le lue truppe per 1’ alpre montagne dell’ Apennino fulla 
Riviera di Ponente , a fin di tagliare la ftrada , fe gli veniva 
fatto, ai fugitivi Franzefi; efamacorfe, effere mancato poco, 
che l’Infante Don Filippo , e il Duca di Modena non foffera 
forprefi nel viaggio. Ma la principal mira d[effo Re erano Sa. 
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yona e il Finale , paefi dietro a’ quali s erano confumati tan- Er* Voig. 
ti defiderj de’fuoi Antenati, e su i quali la Reai Cafa di Sa- A" 0 - w- 
voia manteneva antiche ragioni, o pretenfioni . Giunfero co- 
là le fue milizie nel di otto di Settembre , ed arrivò anche lo 
ftelfo Re nel di feguente a Savona , incontrato dal Vefcovo , 
e da i Magiftrati della Città , che andarono a prefentargli le 
chiavi . Colà giunfe ancora il Generale Gorani , fpedito con 
alcuni battaglioni Aurtriaci , per darfi mano a fottomcttere 
il Cartello affai forte d’ effa Savona . Trovavafi alla difefa di 
quello un Comandante di Cala Adorno Nobile Genovefe , il 
quale alla chiamata di rendcrfi diede quella rifpofta, che con- 
veniva ad un coraggiofo e fedele Ufiziale ; e tanto più per- 
chè fu fatta efTa chiamata per parte del Re di Sardegna . 
Raccontali , eh’ egli dipoi , come fe quella Piazza avelfe da 
eflere il fepolcro Tuo , diftribui a i foldati varj effetti e dana- 
ri di fua ragione ; e nel Teda mento fuo dichiarò eredi fuoi 
le mogli e i figli di quegli Ufiziali, che morrebbono nella di- 
fefa : al che egli dipoi fi accinfe con tutto vigore . Si tar- 
dò ben molto a cominciare le ortilità contra di quel Cartel- 
lo , perchè non poteano volare per le afpre montagne i mor- 
tai e l’artiglieria grolfa, che occorreva a quell’ alfedio . Paf- 
farono le brigate Auftriaco-Sarde al Finale , e il Forte di quel- 
la Terra non fi fece molto pregare a capitolar la refa , con 
rertar prigione il prefidio , e coll’ avere gli Ufiziali ottenuto 
buon trattamento per loro e per li loro equipaggi . Giunfe 
colà nel di quindici di Settembre il Re di Sardegna; allora fu, 
che non potendofi più ritenere l’antico abborrimento di quel 
Popolo al giogo Genovefe , fooppiò in fegni d’incredibil alle- 
grezza , e con fommo applaufo , ed applaufo di cuore , ac- 
colfe il novello Sovrano . Profegu'i pofeia elfo Re colle mili- 
zie il viaggio , occupando di mano in mano i porti e le Ter- 
re , cl)e i Franzefi andavano abbandonando , finché giunfe 
a Ventimiglia , Villafranca , e Montalbano , all’ alTedio de i 
quai Luoghi egli fu forzato a dover fermare il piede . Do- 
vunque pacarono 1’ armi fue vincitrici , fegni ne reftarono 
della {ingoiar fua moderazione , e della favia fua maniera 
di trattare chiunque a lui li arrendeva . Non la voleva egli 
contro la boria di que’ Popoli ; efatta difciplina olTervavano 
le fue truppe; folamente, per buona precauzione, levò Tar- 
pai al conquiftato paefe . Impiegò egli in que’ viaggi , c 
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vote, nella conquida della Riviera di Ponente il reflo di Settem- 

j 746. b re ^ e j a metà di Ottobre ; nè altro confiderabil avvenimen- 
to fi contò , fe non che il Generale Auftriaco Gorani , nel ru 
conofcere il pollo della Turbia nel dì dodici d’ elfo Ottobre 
perde la vita ; i Franzefi nel dì 18. ripagarono il Varo; il Ca- 
rtello di Ventimiglia nel dì 23. fi fottomile all’ armi de i Pie- 
montefi . 

Intanto la Corte di Vienna , confiderando il bell’ atten- 
dente dell’ armi fue in Lombardia e nel Genovdato, e gik cac- 
ciati di Ih da’ monti i nemici tutti, vagheggiava il bel Regno 
di Napoli, come un premio dovuto al valore e alla buona for- 
tuna dell' armi lue nell’Anno prefente . Niun v’era de’ Mini- 
Uri , che ricordevole delle tante pendoni e regali , procedenti 
una volta da quel fruttuofo paele, non inculcarle venuto oramai 
il tempo di riacquifiar giullamente ciò , che s’ era sì milera- 
mcnte perduto ne gli anni addietro; avere l’Imperadrice oziolì 
circa dieci mila Cavalli , adagiati nel Modenele , Cremonefe , 
Mantovano , ed altri Luoghi . Accrefciuti quelli da qualche 
quantità di fanteria , ecco un clercito capace di conquillare 
tutto quel Regno ; trovarfi il Re di Napoli privo di gente , 
di danaro , e di maniera per refiftere ; col folo prefentarfi co- 
lli un elercito Aullriaco , altro fcampo non reltare a quel Re y 
che di fuggirfene in Sicilia ; e che la Sicilia ftefla , qualora 
volefiero dar mano gl’Inglefi, facilmente coronerebbe il trio n-. 
fo dell’ armi Imperiali . Forti erano, e ben gufiate quelle ra- 
gioni ; e non è da dubitare , che la Corte Cefarea ardefle di 
voglia di far quell’ imprefa ; al qual fine fi videro anche sboc- 
care in Italia alcune migliaia di fanti Croati e Schiavoni , gen- 
te mal in arnefe, ma forte di corpo, reggimentata , e che sa 
occorrendo ben maneggiare fucili e fciable . Ma altri furono 
in quelli tempi i difegni dell’Inghilterra, cioè di quella Poten- 
za , che avea come dipendenti , per non dire come Servi , i 
fuoi Collegati , pel bilogno , che tutti aveano delle fue Ster- 
line, cioè di un danaro, onde veniva il moto principale del- 
la macchina di quell’ Alleanza . Da che la Francia osò fe non 
di attaccare , almeno di fecondare il fuoco nelle vifeere della 
Gran Bretagna colla fedizion della Scozia , in cui non fi trat- 
tava di meno, che di detronizzare il regnante R z Giorgio IU 
lo lpirito della vendetta , o fia la brama di rendere la parU 
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glia al Re Criftianiffimo , fece gran breccia nella Corte Britan- 
nica . Fu dunque rifoluto l’armamento d’una poflente Flotta, 
per portare la defolazione in qualche fito delle colle di Fran- 
cia ; e in oltre , giacché più non rellavano in Lombardia ne- 
mici da combattere, quello parea il tempo di portare la guer- 
ra anche dalla parte d’Italia nel cuor della Francia, accioc- 
ché ella non fi gloriafle di farla Tempre in cafa altrui. A que- 
lla determinazione ripugnava non poco il Gabinetto Imperia- 
le tra per li noti infelici tentativi altre volte fatti o nella 
Provenza o nel Delfinato , e perchè fi vedeva interrompere 
l’ imprefa di Napoli , dove certo fi conofceva il guadagno , 
laddove poco o nulla v’ era da fperare nella Provenza . Per 
lo contrario l’ Inghilterra non folo defiderava , ma comanda- 
va una tale fpedizione ; e per quello fine ancora molfe il Re 
di Sardegna a contribuir buona parte della fua fanteria. 

Tali nondimeno divennero le forze Aullriache in Italia , 
tali i nuovi rinforzi inviati per accrefcerle , che fi figurò il 
Minillero Cefareo di poter accudire all’ una imprefa fenza pre- 
giudizio dell’altra; nè fi può negare, che ben penfati erano i luoi 
difegni. Ma ordinaria difavventura delle Leghe è l’avere ogni 
Contraente de’ particolari intereffi e defiderj , che non s’acco- 
modano con quei de gli altri. In Londra v’ erano delle fegre- 
te intenzioni, contrarie a quelle di Vienna . Si voleva far del 
male alla Francia, e non gii alla Spagna. Sempre fitto il Re 
d’ Inghilterra nella fperanza d’ una Pace particolare col Re 
Cattolico , fervorofamente maneggiata dall’ Auftriaca Regina 
di Portogallo, e creduta anche affai verifimile, per efferfi Co- 
perte nel novello Re di Spagna delle Mafltme ben diverte da 
quelle del Re fu fu o Padre : con ogni riguardo procedeva ver- 
lo gli Spagnuoli , aftenendofi, per quanto mai poteva, dal re- 
car loro danno , anzi da ogni menomo loro inibito ; nemico 
in fine di iolo nome , ma non già di fatti . Però la conquida 
del Regno di Napoli , meditata in Vienna , che avrebbe infi- 
nitamente difguftata la Corona di Spagna, fi trovò afcofamen- 
te attraverfata dagl’Inglefi, i quali fecero valere la neceffitk 
di entrare in Provenza colle maggiori forze pofiibili , per non 
foggiacere agl’inconvenienti patiti altre volte in si fatte fpe- 
d;zioni , ed effere troppo pericolofo l’indebolir, cotanto 1’ Ar- 
mata di Lombardia , coll’ inviarne si gran parte in si lontane 
e divile contrade ; e che cofterebbe troppo il mantenere in ta- 


Era Vo!p. 
Ann. 1746. 


Digitized by Google 


Annali d’ ì t A fc i X* i 

«n Voig. li circoflanze quell’ acquifto . Quelle ed altre ragioni , delfè 
Ann. 1746. q ua ii il Gabinetto di Vienna intendeva molto bene il perchè, 
fecero , che l’ Imperadrice Regina forzatamente delle bando 
ad ogni difegno fui Regno di Napoli . E intanto il Re Catto- 
lico con varj convogli per mare fpedl ad efTo Napoli alcune 
migliaia delle fue truppe , le quali ebbero fempre la fortuna 
di 'non edere vedute dagl'Inglefi, nè d’incontrarfi nelle lor 
Navi, le quali pure padroneggiavano per tutto ilMareLigu- 
ftico e Tofcano . 

Fissata dunque la fpedizione Audriaco-Sarda contro la Pro- 
venza , per cui tanto all’ Imperadrice, che al Re di Sardegna 
tino llraordinario aiuto di coda in moneta fu iomminidrato 
dall’Inghilterra, eflb Re Sardo per difporla ed animarla come 
Generalidimo , paisà a Nizza già abbandonata da i Franzefi . 
Quivi ricevette egli l’avvilo, che s’era renduto alle lue ar- 
mi Montalbano , e che poco appredo , cioè nel di quattro di 
Novembre , avea fatto altrettanto il Cadello di Y’iOafranca . 
Giunfe anche da 11 a poche fettimanc la lieta nuova , che la 
Cittadella di Tortona era tornata in fuo dominio nel di venti- 
cinque del Mefe loddetto , con aver quella guernigione Spa- 
gnuola ottenuta ogni onorevol capitolazione ; giacché anche 
edo Re in tutta queda guerra ogni maggior convenienza e ris- 
petto odervò tempre verlo la Corona di Spagna . Intanto sì 
dalla parte di Genova , che di Lombardia andavano sfilando 
le foldatefche dellinate per l’invafione della Provenza , facen- 
dofi la malfa della gente a Nizza . Scelto per Comandante di 
quell’ Armata il Generale Conte di Broun, quelli verfo la me- 
tà di Novembre giunfe per mare a quella Città , e cominciò 
a prendere le milure, per effettuare il meditato difegno. Giac- 
ché fi calcolava di non trovare nè viveri nè foraggi in Proven- 
za , l’Ammiraglio Inglefe Medier , chiamato a configlio , af- 
funfe il carico di condurre da i Magazzini di Genova e della 
Sardegna il bifognevole, ficcome ancora le artiglierie , attrec- 
ci, e munizioni da guerra. Sopragiunfe in quelli tempi gagliar- 
da febbre al Re di Sardegna , che grande apprenfione ed af- 
fanno cagionò in quell’ Armata, ma piò in cuore de i Sudditi 
fuoi , i quali perciò con pubbliche preghiere implorarono da 
Dio la confervazione di una vita si cara . Dichiarolfi poi nel 
di 25. di Novembre il Vaiuolo, e quello di qualità non mali- 
gna, talché palfato il convenevol tempo richiello da si fatta 
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malattia, cefsò ogni pericolo e timore. A cagione nondimeno Er» v 0 !g. 
della convalefcenza fuconchiufo, ch’effo Re patterebbe il ver- Ann - 
no in quella Città. Finalmente fui fine di Novembre fi trovò 
raunato l’efercito deftinato a i danni della Provenza, che fi fe- 
ce afcendere a trentacinque mila combattenti tra fanti e 


valli, cioè due terzi di Auftriaci , e l’altro di Piemontefi 


ca- 

co- 


mandati dal Tenente Generale Marchefe di Balbiano ; e però 
s’imprefc il paffaggio del Fiume Varo. 

Credevasi di trovar quivi forte tefiftenza dalla parte de i 
Franzefi ; ma non erano tali le forze di quelli da poter pun- 
to frallornare i palli de gli Aullriaci e Savoiardi. S’ erano già 
feparate le milizie Spagnuole dai Franzefi, e milteriofi pare- 
vano i loro movimenti , perchè ora fembrava , che volelTero 
prendere il cammino verfo la Spagna , ed ora che penfalfero 
a ritirarli in Savoia. E veramente a quella volta tendevano i 
loro palli , quando arrivò in Tarafcon al Generale Marchefe de 
la Mina un Corriere dell’ Ambafciatore Cattolico efillente in 
Parigi, da cui veniva avvertito di tener le truppe di fuo co- 
mando unite con quelle di Francia, llante una nuova conven- 
zione llabilita fra le due Corone di Madrid e Verfaglies. Ser- 
vi un taleavvifo, perchè il Marchefe non progredirti; innanzi , 
per afpettare piò accertati ordini della Corte del fuo Sovrano* 
Non afcendevano dal canto loro i Franzefi a più di cinque o 
fei mila perfone fotto il comando del Marchefe di Mirepoix 
Tenente Generale , avendo pagato gli altri il difallrofo ritor- 
no del Genovefato o con lunghe malattie, o colla morte. Ve- 
ro è, che fi trovarono alquanti corpi d’ elfi Franzefi qua e là 
pollati al baffo e all’ alto del Varo , per contraffarne il paffo 
a i nemici ; due Fortini ancora o Ridotti teneano fulle fponde 
d’ effo Fiume : pure tra le batterie erette di qua dal Fiume , 
che faceano buon giuoco, e pel Cannone di tre Vafcelli e di 
altri Legni minori Inglefi , che s’ erano portati all’imboccatura 
del Fiume lteffo , animofamente in più colonne paffarono gli 
Auflriaco - Sardi , ertendofi precipitofamente ritirati da tutti 
que’ portamenti i Franzefi . Detto fu , che fidamente coftaffe 
quel paffaggio ottanta perfone , le quali ebbero anche la dil- 
grazia d’annegarfi. Fu dipoi formato un fodo Ponte lui Varo ; 
e volarono ordini, perchè veniffero le groffe artiglierie, per dar 
principio all’ affedio di Antibo , mira principale del Generale 
Broun , che fervirebbe di fcala all’altro di Tolone. 
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m Voig. Trovarono gli aggreflòri in que’ contorni abbandonate le 
Ann. 174 6 . ca f e } c fuggiti col loro meglio i poveri abitanti . Ma per 
buona ventura vi recarono le cantine piene di vino , e vino , 
come ognun sa, lommamente generofo di quelle colline, onde 
ne avrebbe quel Popolo fecondo il codume ricavato un tcforo. 
Giacché altro nemico da combattere non aveano trovato iTc- 
delchi , gli Svizzeri , ed anche gl’ Italiani , sfogarono il loro 
valore e (degno contra di quelle botti , e per tre giorni ognun 
trionfò di que’ cari nemici . Era un bel vedere qua e là per 
terra migliaia di foldati , che più non fapeano in qual parte 
del Mondo fi folfero : cos'i ben conci erano dal tracannato li- 
quore . Non fanno più i gran guerrieri del nodro tempo ulàre 
lìratagemmi , nè fludiano i Libri vecchi, per impararne l’arte. 
Se quattro o cinqne mila Franzefi col muoverfi di notte avefie- 
to colto in quello dato i lor nemici , voglio dire quegli otri di 
vino : chi non vede qual brutto governo ne avrebbero potuto 
fare ? Il Generale Broun per quello inalpettato accidente non 
fapea darli pace, e vi rimediò come potè . Gli antichi prepa- 
ravano buona cena alle truppe nemiche , per farne poi loro 
pagare lo lcotto nella notte leguente . Tanto nulladimeno s’af- 
frettarono que’ bravi bevitori a votar quelle botti , fpandendo 
anche per le cantine il vino fopravanzato alla loro ingordi- 
gia , che ne fecero poi lunga penitenza , codretti fovente a 
bere acqua, per non trovare di meglio. Si delero dipoi i loro 
fìaceamenti alle picciole Città di Vences, Grafie, edaltriLuo- 
ghi, i Vefcovi delle quali Città impiegarono con fomma Ca- 
rità quanto aveano , per dentare i Popoli da un duro tratta- 
mento . Trovarono un difereto nemico nel ltiddetto Generale 
Broun, il quale portò polcia il fuo Quartiere generale fino a 
Cannes falla lpiaggia del Mare di là da Antibo , con bloccare 
quel Porto , e dar principio alle odilità contra del medefimo . 
Non trovando quelle loldateiche in alcun Luogo oppofizione 
alcuna, s’inoltrarono fino aCallellana, Draghignano , ed al- 
tre lontane Terre . Altro miglior partito non feppe trovare 
il Re Criftianifiìmo, per mettere argine a quello torrente , che 
di ordinare la molla di almen trenta mila combattenti delle 
truppe regolate elìdenti in Fiandra, giacché fi conobbe infaf- 
ficiente medicina a quedo malore il formar de’ nuovi Reggi- 
menti in Provenza . Uomini di nuova leva fono per lo più 
faldati di nome , conigli di fatti . Un iooccorfo tale, che do- 
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vca far viaggio di più centinaia di miglia, per arrivare in Pro- 
venza , non fraftornava punto i Tonni e i palli dell’ Armata 
Aultriaca e Savoiarda ; la quale perciò nel di quindici di Di- 
cembre giunfe ad impadronirfi anche della Città di Frejus , 
con iltendere le contribuzioni per tutte quelle contrade . E 
perciocché fi trovò, che le barche armate dell’Ifole di Sant* 
Onorato e di Santa Margherita infettavano non poco i con- 
vogli desinati pel campo di Cannes , ordinò il Broun , che 
fopra molti Legni venuti da Villafranca s’ imbarcalTero tremi- 
la ioldati , e faceffero colà una difcela . Non indarno quella fu 
fatta . Capitolarono le picciole guernigioni de i due Forti efi- 
lienti in quell’ Ilole, e cederono il campo a inuovi venuti. 
Molto dipoi collò a’Franzeli la ricupera di que’ Luoghi . Le 
fperanze intanto di vincere il Forte di Antibo erano riporto 
ne’grofli Cannoni e Mortai, che fi afpettavano da Genova; 
quando fi fconcertarono tutte le mifure per uno inafpettato 
avvenimento , che farà ben memorabile anche ne’ Secoli av- 
venire . 

D a che piegarono il collo i Rettori di Genova fotto l’armi 
fortunate dell’ Impcradrice Regina colla Capitolazione, che di 
fopra accennammo , rertò quella nobil Città ondeggiante fra 
mille tetri ed inquieti penfieri . Le apparenze erano, che in 
quel Governo duralfe l’antica Libertà e Signoria; perchè il Do- 
ge, il Senato, e gli altri Magiftrati continuavano come prima 
nell’ efercizio delle* loro funzioni ed autorità; tenevano le guar- 
die de’lor proprj foldati [Ioldati nondimeno dichiarati prima 
prigionieri di guerra de’Tedefchi] a Belvedere, e alle Porte, 
a rilerva di quelle di San Tommalo e della Lanterna , cedute 
a gli Auftriaci . Gli ftcrti Auftriaci pareva che non turbafTero 
i fatti della Città , giacché non permetteva il Generale Botta, 
che alcun de’ fuoi Ioldati entralfe in quella lenza fua licenza 
in ifcritto. Ma infine tutta quella Libertà non era diverfa da 
quella de gli uccelletti, che legati per un piede fi lafciano fvo- 
lazzare qua e là . Se non entravano a centinaia e migliaia i 
Tedelchi in Città a farvi da padrone, poteano ben entrarvi, 
qualora ne venilfe loro il talento; e non pochi ancora v’en- 
travano , con pagar polcia i viveri meno del dovere , e con 
vilipendere ed ingiuriare toccando forte fui vivo i poveri abi- 
tanti . Intanto di circa otto mila Tedelchi non andati in Pro- 
venza, parte acquartierata in San Pier d’ Arena teneva in cep- 
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Era Voip. pi la Citta, e parte ftefa per la Riviera di Levante s’era im- 

Ann. 17415. p a j ron i ta Sarzana , della Spezia, e d’altri Luoghi in quelle 
parti . Nella Fortezza di Gavi , ceduta da’ Genovefi , coman- 
dava la guernigione Aullriaca ; e per tutta la Riviera di Po- 
nente altro più non retta va* che inalberale le bandiere della 
Repubblica, fuorché l’ attediato Cadetto di Savona, avendo il 
Re di Sardegna conquiftate tutte l’ altre Terre e Città , con 
fard anche giurare fedeltà da i Finalini . Ed allorché fu per 
marciare l’Armata in Provenza, credette ben fatto il Generale 
Botta di occupare all’ improvvido il Baftione di San Benigno, 
guernito di gran copia di bombe e cannoni , che fovrafta alia 
Lanterna , e domina non men la Città , che il Borgo di San 
Pier d’ Arena . In tal pofitura di cofe fi fcorgeva da ognuna 
ridotta al verde la potenza e Libertà de’Genovefi. Aggiungali 
il guado de’Poderi e delle Cafe, con una man d’edorfioni ed 
avanie , che più d’uno de gli Ufiziali e foldati Auftriaci, non 
mai lazj di conculcare i vinti , andavano commettendo per 
tutti i luoghi de’ loro quartieri. Nè da Vienna altra indulgen- 
za finora avea potuto ottenere l’Inviato della Repubblica , fe 
non l’elenzione, che il Doge e i fei Senatori fi portatoro colà . 
Pretefero i Tedefchi infuflittenti e vane tutte le fuddette accu- 
fe . Il peggio era , che dopo avere il Senato fmunte le catte 
de’ più ricchi , intaccato il Banco di San Giorgio, e battute in 
moneta le argenterie de’beneftanti , col giugDere in fine a pa- 
gar anche buona parte del fecondo Milione di Genovine , ani- 
mato a quello sforzo dalle molte fperanze date , che farebbe 
condonato il retto : non iftettero molto ad udirfi le richiefte 
anche del terzo ; e quelle poi s’andarono maggiormente in- 
culcando, corteggiate dalle minaccie del Committàrio Generale 
Cotech del Taccheggio e di ogni altro più afpro trattamento * 
La mirabil indù Uria d’etto Com miliario avea fa puto con tanta 
facilità , cioè con un folo tratto di penna , trovare il Lapis PhL 
lofopborum ; fi credeva egli, che in ella penna durerebbe per 
Tempre quella virtù . Intanto quel Governo di confenfo del 
Marchefe Botta lcelfe quattro Cavalieri , per inviarli a Vien- 
na a rapprefentar l’impotenza di un ulterior pagamento, fpe- 
rando pure migliori influflì dallTmperiale e Reai Clemenza c 
Protezione , in braccio a cui s’ erano gittati . Ma o fia , che 
non venito mai dalla Corte l’approvazione di tal Deputazio- 
ne, o che venito incontrario: mai non fi poterono ottenere 
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dal Marchefe i necefiarj pafiaporti . Se poi $’ ha da credere Età voi* 
tutto quanto concordemente aflerifcono i Genovefi , giunfe il An *- , 7< it 
Conte di Cotech ad intimare, oltre al fuddetto terzo milione, 
anche il pagamento d’altre gravi fomme per li quartieri del 
verno e quieto vivere , e dugento mila Fiorini per li magaz- 
zini delle truppe Genovefi , dichiarate prigioniere di guerra , 
i quali non v’ erano, ma vi dovevano effere . Allegò il Gover- 
no l’impoflìbilità a più contribuire; e perchè fuccederono le 
minaccie, fu rifpofto , che il Cotech prendere quante rifolu- 
zioni volefie, ma che quelle infine non potrebbero e fiere che 
ingiulte . Non andò molto, che il Generale Botta parimente 
richiefe Cannoni e Mortari alla Repubblica , per inviarli in 
Provenza; e non volendoli quella dare di buongrado, egli fpe- 
dl gente a levarli da i polli per quel trafporto. 

Questo era il deplorabile fiato di Genova , cagione , che 
già molti Nobili , e ricchi Mercatanti aveano cangiato Cielo , 
non fofferendo loro il cuore di mirare i mali prefenti della Pa- 
tria, con paventarne ancora de’ peggiori in avvenire. La trop- 
po disguftofa voce del minacciato lacco, vera o falfa che fofie, 
difleminata oramai fra quel numerofo Popolo , di troppo ac- 
crebbe il già prodotto fermento d’odio, di rabbia, di difpe- 
razione. E tanto più crebbe , perchè lamentandofi alcuni dell* 
afpro trattamento, che provavano, fcappò detto ad un Ufizia- 
le Italiano nelle truppe Cefaree, che fi meritavano di peggio. 

Poi foggiunfe : E vi fpoglieremo di tutto , lanciandovi folamente 
gli occhi per poter piagnere . Meriterebbe d’ edere cancellato dal 
ruolo de’ Cavalieri d’onore, chi nudriva cosi barbari fentimen- 
ti, e fi facea conofcere un Tartaro, e non un Criftiano. L’in- 
fima Plebe imparò allora a lodare lo fiato antecedente , perchè 
altro afpetto non aveva il prefente che quello d’efterminio c 
di fchiavitù. Pure non trovandofi chi ofafle d’alzare un dito, 
in foli fegreti lamenti e combricole andava a terminare il ri- 
l'entimento d’ognuno: quand’ecco una lcintilla va ad attac- 
care un grande impenfato incendio . Era il quinto giorno di 
Dicembre, e ftrafeinavano gli Alemanni un grofio mortaio da 
bombe , per inviarlo in Provenza . Sono aflaiflimc ftrade di Ge- 
nova vote al difetto, affinchè pafiino l’ acque feendenti dalle 
montagne in tempo di pioggie , ed anche per le cloache Al 
troppo pelo di quel bronzo, nel pafiare pel quartiere di Por- 
teria, fi sfondò la ftrada , onde reffò incagliato il trafporto. 
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Era v 0 ]r. La curiofit'a tratte col'a non pochi del minuto Popolo , che fu- 
Ann. 1746. ronQ jj en t0 Q 0 forzati a dar mano , per follevare il Mortaio . 

E perchè mal volentieri facevano etti quel meftiere , perchè 
non pagati, e perchè parea loro cofa dura di faticare in dan- 
no delta fletta lor Patria : fi avvisò uno de’Tedefchi di pagar- 
gli col regalo di alcune poche baftonate . Non fapeva coftui , 
diche fuoco ed ardire fia impattato il Popolo di Genova; ne 
fece immantenente la pruova . Il primo a fcagliare contra di 
lui una buona fatta ra , fu un ragazzo, condire prima ai com- 
pagni : la rompo? E all’efcmpio fuo tutti gli altri diedero di 
piglio a’ latti, i quali ebbero la virtù di far fuggire i Tedefchi. 
Rinvenuti in sè que’ Soldati, tornarono pofcia colle fciable nu- 
de , per gattigar quella povera gente ; ma ricevuti con più 
copiola grandine di latti, furono di nuovo obbligati a falvarfi 
colla fuga. Nulla di più avvenne in quel giorno. Nella notte 
quei, che erano intervenuti a quella picciola Commedia , an- . 
dando per le ftrade , cominciarono a gridare All' armi , ripe- 
tendo lovente Viva Maria ; con che fi raunò una gran briga- 
ta, tutta della feccia più vile della Città. Deridevano gli Au- 
ftriaci quello fchiamazzo, infunandoli con gridare Viva Mari a 
Terefa. Prefentofli pofcia al Palazzo pubblico la Plebe , chie- 
dendo armi con terribile ftrepito. Ordinò il Governo, cheli 
chiudeflero le Porte , fi raddoppiaflero le Guardie , fi mettef- 
l'ero foldati fuori del raftello con baionetta in canna . Nulla 
potendo ottenere, raddoppiarono le grida; e intanto fparfo il 
romore per varj quartieri, maggiormente crebbe la folla dei 
l'ollevati , che tornata con più empito la feguente mattina , 
giorno fei di Dicembre, al Palazzo continuò a fare ittanza di r 
armi, eternò anche di fcalar l’altefinettre dell’ Armeria, ma 
con efferne rifpinta. Nè mancò il Governo di ragguagliare il 
Generale Botta di quella novitù . Giacché era fallito quella 
colpo al Popolo, fi voltò alle Guardie delle Porte , e for pren- 
dendole s’impadrom dell’ armi loro; sforzò le porte degliUfi- 
ziali militari ; entrò in qualfivoglia bottega d’ Armaiuoli , e 
quante armi trovò, tutte le le portò via , lènza toccare il re- 
tto. Ma non v’era Capo, ognun comandava, nè altro fi mi- 
rava che confufione. Spediti dal Governo alcuni de’ Cavalieri • 
più accreditati fra il Popolo, impiegarono indarno la loro elo- 
quenza per frenarli . Andò poi rinfuriata gente alle Porte di : 
San Tommafo , credendofi di atterrire le Guardie Tedelche 
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con una fcarica di fucili e con aire grida . Chiufero gli Aleman- Era voig. 
. ni le l’orte, e fi rifero delle loro bravate. Ma non fi rallentò Ant1, I74<5, 
per quello il coraggio del Popolo , che corfo a prendere un 
picciolo Cannone , lo prefentò a quelle Porte per batterle . 

Quello fu un farne un regala a gli Alemanni , i quali aperte 
all’ improvvifo le Porte, e fpedita fuori una man di Granatie- 
ri, nè pur lafciarono tempo di fpararlo , e fel portarono via. 

Fuori anche d’effe Porte sboccò nella CittU una banda di quin- 
dici o venti uomini di cavalleria Tedefchi , che dopo la fcari- 
ca delle lor carabine , colle fciable alla mano corfero per Ac- 
quaverde eStrada Balbi fin fulla Piazza dell’ Annunziata . Di 
più non vi volle, perdilfipare l’indifciplinata gente , che fpar- 
pagliata prefe fulle prime qua e la la fuga . Ma attnippatili 
poi alcuni d’dfi, ed ucci fi con mofchettate due de’ cavalli ne- 
mici, fecero ritirare il redo più che di fretta . Da quello fat- 
to argomentarono molti , che fe il Generale Botta avelfe in- 
viato delle buone fchiere e fquadre d’armati nella Cittù, avreb- 
be potuto in quel tempo fopire il tumulto , perchè movimen- 
to contradetto dal Governo , nè fecondato da perfona alcuna 
di conto . 

Servi' di fcuola a gli ammutinati il rifchio corfo a cagion 
dell’irruzione della poca cavalleria nemica per premunirfi ; e 
però nella feguente notte barricò le principali firade con botti 
,ed altra copia di legnami , e con replicati folfi . Era crefciu- 
to a difmifura il Popolaccio , e giacché tutti i Palazzi de’ No- 
bili fi trovavano chiufi e ben cuftoditi , nè fito finora s’ era 
trovato per farvi le loro felfioni, sforzarono il Portone de’ Pa- 
dri Gefuiti nella Strada Balbi, ed impadronitifi di tutte quelle 
Scuole e Congregazioni , quivi piantarono il loro Quartier ge- 
nerale . Fu creato un Commilfario generale , che lcelfe varj 
Luogotenenti , ordinò pattuglie di giorno e di notte , per ov- 
viare aidilordini, pubblicò Editti rigorofi , che ognun dovelfc 
accorrere alla difefa . In una parola aflùnfe il Governo e co- 
mando della Cittk, fenza nondimeno perdere il rifpetto al Do- 
ge e Senato, fe non che gli ordini del ceto Nobile non erano 
attefi , e il Magiftrato Popolare voleva elfere ubbidito . Prete- 
fe dipoi quel Popolo, che foffe nulla la Capitolazione, fatta 
dal Governo con gli Auftriaci, ficcome fatta fenza participa- 
zione e confenfo del Secondo e Terzo Ordine Popolare, chea 
tenore delle Leggi e Convenzioni pubbliche fi richiedeva. Avea 
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tra Voi*-, comandato erto Governo Nobile , che non fi fonafle campana 
A«n. *746. a mar tello , e intimato a i Capitani delle popolatiffime vicine 
Valli del Bifagno e della Polcevera di non prendere Tarmi. Se 
ubbidirtelo, daremo poco a vederlo. Intanto il Generale Mar- 
chefe Botta avea fpediti ordini preflanti alle milizie Tedefche, 
fparfe per le due Riviere di Levante e Ponente, acciocché ac- 
corrertelo a Genova . Prefe eziandio altre precauzioni , per 
{ottenere le Porte di San Tommafo, ed occupò varj portamen- 
ti, atti non meno all’offefa, che alla difefa. Ma venuto il dì 
fette di Dicembre, ecco in armi tutto il gran quartiere di San 
Vincenzo, ed il Bifagno, che fi diedero mano con gli altri Po- 
polari . Andarono elfi ad impoflertarfi di tutte le artiglierie , 
porte ne i lavori erteriori della Città, e di una Batteria detta 
di Santa Chiara . Con quelli bronzi cominciarono a fulminare 
alcuni porti , dove erano i nemici , con farne anche prigioni 
alcuni. Al vedere sì ftranamente crefciuto l’impegno, il Ge- 
nerale Botta mandò a dire al Governo, che acquetale il tu- 
multo ; e ricevuto per rifporta dal Palazzo di non aver for- 
za da farlo, s’efibl egli d’andare al Palazzo, per comporre 
le cofe ; ma pofeia non fi attentò, o lo trattenne il decoro. 

Arrivo' il giorno otto di Dicembre, giorno folenne fpezial- 
mente in Genova per la Feda della Concezione di Maria Ver- 
gine , che quel Popolo tiene per fua principal Protettrice ; ed 
allora fu , che altro nerbo , altro regolamento prefe il finquì 
ammutinato minuto Popolo della Città e del Bifagno . Imper- 
ciocché unitofi con loro il Secondo Ordine de i Mercatanti ed 
Artidi , fi cominciò a dar pane , vino, e danaro ; fi provvide- 
ro le occorrenti munizioni ed armi ; fi rtabili uno Spedale per 
li feriti, e fi prefero altre faggie mifu re , che accrebbero il co- 
raggio ad ogni amator della Patria. Per la Strada Balbi in quel 
giorno crebbero le ortilità delle artiglierie dall’ una e dall’altra 
parte , quando configliato il Popolo a proporre un aggiulfa- 
mento, efpofe un panno bianco. Venuto a parlamento un Ufi- 
ziale Tedei'co, intefe le loro propofizioni, confidenti in richie- 
dere, che fodero lafciate libere le Porte ; riporti al fuo fino i 
Cannoni afportati; ceffata ogni ulterior pretenfione di Dana- 
ro , e di qualfivoglia altra , benché menoma efazione , con 
dare per quello fei Ufiziali in ortaggio . Rapportare furono al 
Generale Botta e al fuo Configlio quelle dimande, l’ultima del- 
le quali morte ciafcuno afdegno, o rifo , cor.fiderata la viltà 
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de' proponenti , e la trionfai maedà di chi udiva tali propofi- 
zioni. Lati! polla fu, che fi voleva tempo arifpondere. Giu- 
dicò bene d’intcrpoxfi,. per veder pure, fe fi poteva amichevol- 
mente terminar quella pugna,, il Principe Dori a. Signore ben 
veduto dagli Auttriaci, c infieme fommamente amato dal Po- 
polo per le lue belle doti e copiolè limofine . Concorfe anche 
per idanza e commiflion del Governo a si lodevol imprefa il 
Padre Vifetti, rinomato l'acro Oratore della Compagnia di Ge- 
sù, ficcome pedona molto (limata dal Marchefe Generale Bot- 
ta. Per quanto quelli rapprefentafie. le trilìe confeguenze, che 
potea produrre la durezza de’ Tedcfchi contra di si numero- 
io, ardito, e dilpcrato Popolo, effendo egualmente pregiudi- 
ciale a gl’ interefii e alla gloria dell’ Imperadricc Regina il dan- 
no , che fovraltava all’ Armata Imperiale , e l’eccidio minac- 
ciato della Citth : non poterono fidare concordia alcuna . Si 
arrendeva il Generale fui capitolo dell’efazione richieda fopra 
il terzo Milione , ma troppo abborriva il rilafciar le Porte . 
Più volte andò il Principe innanzi e indietro , con rapportar 
le rifpode. Trovatofi il Popolo rifoluto in voler la liberti del- 
le Porte, parve, che il General Botta inchinade a foddisfarlo, 
con trovarfi poi , eh’ egli intendeva di una Porta , e non di 
tutte e due quelle di San Tomtnafo . Pretefero i Genove!! , 
eh’ elfo Generale tergiverfalfe , o lavorale di fottigliezze ; ma 
certo egli fi trovava in un mal palfo , perchè in qualunque 
maniera ch’egli avefle operato, mal intefe farebbero date le 
fue rifoluzioni . Cioè fe con cedere avelie calmata quella po- 
polar commozione, gli farebbe dato attribuito a delitto l’ave- 
re facrificato l’onore dell’ armi Imperiali e Finterete dell’Im- 
peradrice Regina , condonando il Milione promefiò , e redi- 
mendo le Porte fenza licenza della Corte. Se poi non cedeva, 
volendo più todo afpettar la rovina, che poi feguitò : farebbe 
dato egualmente efpodo al biafimo e alla cenfura il fuo conte- 
gno . Dopo il fatto ognun la fa da Giudice e fputa fentenze ; 
ma per giudicar bene, conviene metterfi nel vero punto delle 
cofe e delle circodanze prima del fatto. 

Continuarono anche nel di nove di Dicembre i trattati, 
ma fenza frutto , talmente che il Principe Doria , dopo aver 
buttate tante ragioni e fatiche, fe ne lavò le mani, e fi ritirò 
lungi da Genova . Nè miglior fortuna ebbe F eloquenza del 
Padre Vifetti . E perchè il Generale Audriaco andava pren- 
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fcr» vaie, dendo tempo alle rifoluzioni , fpendendo intanto fperanze e 
Ann. «746. b uone parole , pretefe il Popolo Genovefe ciò fatto ad arte , 
tanto che arrivalfero al fuo campo le truppe richiamate dalle 
due Riviere . Tutto quello accrelceva l’impazienza e i moti 
de’ Genovefi , per tentare Colla forza la fofpirata liberazione . 
Frequenti furono in tutti que’ di le pioggie : pure nulla po- 
teva ritenerli dal fare ogni opportuno preparamento per quell* 
im prela J nè loro mancò qualche fperto Ingegnere » che fug- 
gerì i mezzi piò adattati al bilogno . Si videro a folla Uomi- 
ni , Donne, Ragazzi, e malfimamente i Facchini, tutti a ga- 
ra portare chi falcine, chi palle, chi polve da fuoco e grana- 
te , chi formar palizzate e gabbioni , e chi colle fole braccia 
llrafcinar per iltrade lommamente erte , cannoni , mortai , e 
bombe . Ne tralTero fino alle alture di Prea , o fia Pietra mi - 
nuta: il che parrebbe inverifimile , mirando quel fitO; Pari- 
mente pollò il Popolo varie altre batterie di cannoni in fiti , 
che dominavano San Benigno, in Strada Balbi •, all’ Arfenale , 
e altrove, dove maggiormente conveniva, per offendere i ne- 
mici. Non mancavano armi , palle, e polve ad alcuno . Mal 
digeriva il Popolo le dilazioni , che andava prendendo il Ge- 
nerale fuddetto , e tanto piò , perchè già fi fentivano giunti 
in Bifagno circa fettecento Tedefchi , ed elTerne alTai piò in 
moto. Gli fu dunque dato un termine perentorio fino alle ore 
ledici del di dieci di Dicembre • O fia , che in quello fpazio 
di tempo non vcnilfe rifpolle , 0 che venilfc quale non fi vo- 
leva ; o fià, come pretefero altri, che l’impaziente Popolo la 
rompeffe prima di quell’ora : certo è, ch’elTo diede all’ armi , 
da che fi udì fonar campana a martello nella Cattedrale di San 
Lorenzo, il cui efempio da tutte l’ altre campane della Città, 
fu immediatamente imitato . In concordi altiflime voci fu in- 
tonato il grido di battaglia, cioè Viva Maria , il cui fanto No- 
me ifpirava coraggio ne’ petti d’ognuno . Cominciarono con 
gran fracalTo le artiglierie a giocare contro la Commenda di 
San Giovanni , ed atterrato quel Campanile con altre rovine, 
fu obbligato quel prefidio Tedcfco a renderfi prigioniere . La 
Batteria fuperiorc di Prea-minuta beffagliava le Porte, e l’al- 
tura de’ Filippini, fcagliando anche bombe e granate lulla Piaz- 
za del Principe. Doria fuori della Città , dove erano Ichierate 
alcune centinaia di Cavalleria nemica';. Come ftelTe il cuore 
a i Tedefchi all’ udir tante grida di quel numcrofo infuriato Po- 
polo, 
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polo , c infieme il fuono ferale di tante campane della Città , 
di maggiore efficacia , che quel de’ tamburi : io noi so dire . 
La verità fi è, che il Generale Marchefe Botta , già credendo 
affai giuftificata la fua riloluzione in si brutto frangente , fece 
dar fegno di tregua; e ceffato il fuoco mandò pel Padre Vifet- 
ti a fignificarc al Governo , che avrebbe ceduto le Porte , fe 
gliene foffe fatta la dimanda . Accettò il Governo , e fece il 
Decreto di richiederle . Ma il Popolo rifpofe di non voler più 
riconofcere per limofina ciò, che non potea mancare alla pro- 
pria induftria e valore. 

Ricominciate dunque le offefe , più che mai fieramente 
continuarono, finché gli ' Auftriaci forzati abbandonarono la 
Porta, ed altri pofti vicini, ficcome ancora la Porta della Lan- 
terna, e il pollo di San Benigno. Colà fubentrati i Popolari, 
cominciarono dal parapetto delle mura a fare un fuoco conti- 
nuo fopra i nemici , e caricato a cartocci il cannone , tolto lo- 
ro dianzi , più volte lo fpararono , e non mai in fallo . Anda- 
rono a poco a poco rinculando i Tedefchi dalle alture e da tut- 
• ti gli occupati pofti, ed uniti poi con gli altri, abbandonarono 
anche la Piazza del Principe Doria , ad altro non penfando , 
che a ritirarli verio la Bocchetta e Lombardia . Fu fcritto, 
che giunti alla Chiefa de’ Trinitari , arrivarono Ioroaddollbi 
Popolari, e trovandoli difordinati e intenti a fuggire, ne fece- 
ro macello . La verità fi è , che niun combattimento vi fuc- 
cedette . Forfè non ^rono più di venticinque i Tedefchi uc- 
cifi ; non più di dodici gli uccifi Genovefi ; e a pochiffimi fi 
riduffe il numero de’ feriti. Andavano gli Alemanni accompa- 
gnati da varie bombe , e da molte cannonate della Città ; ed 
avendo quei della Cava ravvifato il General Botta , appunta- 
rono contro di lui un cannone , la cui palla a canto a lui fven- 
trò il cavallo del Cavalier Caftiglioni , e una lcheggia d’ un 
muro percolfo andò a leggiermente ferire in una guancia lo ftef- 
fo Generale . Ritiraronfi dunque venuta la notte gli Auftriaci 
con gran fretta e difordine verfo la Bocchetta : pollo che pru- 
dentemente il Generale fuddetto avea per tempo fatto preoc- 
cupare full’ incertezza di quell’ avvenimento . È buon per lo- 
ro , che i Polceverini non fi molTero , per infeguirli o tagliar 
loro la ftrada : ne potea loro fuccedere gran male . Fu cre- 
duto , che quella brava gente non facelfe in tal congiuntura 

v .«aulito a i fughivi, perchè ubbidiente all’ordine del Governo 
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di non prendere Tarmi. Si figurarono altri, che il Generale 
Auftriaco regalale il Capitano della Valle , e gli facefle cre- 
dere feguito un aggiuftamento : il che non fembra verifimile, 
ftante Teffere appena ceflato lo ftrepito di tante armi e can- 
noni, quando fi vide per quella lunga fàlita andarfene fret- 
tolofa la picciola Armata Tedefca. Eranfi rifugiati più di fet- 
tecento Alemanni in tre Palagi d’ Albaro ; ma quivi bloccati 
da i Bifagnini , ed infettati da una frequente moi'chetteria , e 
pofcia da un Cannone tirato da Genova , furono coftretti ad 
arrendcrfi, convenire nel d'i undici di Dicembre condotti pri- 
gioni alla Città. Altri poi ne furono prefi in San Pier d’Are- 
na , e in altri Luoghi , di modo che conto fi fece , che più di 
quattro mila Auftriaci rimalero nelle forze de’Genovefi, e fra 
loro circa cento cinquanta Ufiziali . Molti de’ primi , perchè 
non fi potè mai ricattarli, vennero meno di malattie e di ften- 
to. E perciocché quegli Ufiziali (parlavano, pretendendoci non 
obbligati alla parola data , perchè prefi da gente vile e non 
decorata del cingolo della Milizia , e molto più , perchè gli 
ortaggi dati da’Genovefi furono mandati nel Cartello di Mila- 
no : vennero in Genova trafportate ad altro Monittero le Mo- 
nache dello Spirito Santo , e nel Ghioftro d’ erte rinferrati e 
porti a far orazioni e meditazioni quegli Ufiziali Cotto buona 
guardia. Quegli Alemanni, che Tettarono in quelle focofe azioni 
feriti, riceverono nello Spedale della Città ogni più caritativo 
trattamento. i 

Tale fu il fine della Tragedia del di dieci di Dicembre, 
terminata la quale il Popolo vincitore nel dì feguente corie a 
San Pier d’ Arena a raccogliere le fpoglie della felice giorna- 
ta. Vi fi trovarono grofli Magazzini di grano, di panni, di 
armi, e di munizioni da guerra . Quivi ancora venne alle lor 
mani non lieve numero di Tedefchi feriti o malati; buona 
parte de’bagagli non Colo de’ poco dianzi fuggiti Ufiziali, ma 
de gli altri ancora , che erano partati in Provenza . Furono 
eziandio forprefe non poche Barche nel Porto, cariche di gra- 
no e d’ ogni altra provvifione per l’Armata della fuddettaPro- 
venza . Parimente in Bifagno Tettarono preda di quel Popolo 
gli equipaggi d’altri Alemanni. In una parola, ai'cefe ben al- 
to il valore del copiofiflìmo bottino, ma non già a que’ tan- 
ti milioni, che la fama decantò. Corfe anche voce, chefof- 
l'ero prefi cinque muli carichi della pecunia , dianzi pagata 
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eia’ Genovefi , ma quello danaro non vi fu chi lo vedeffe . 
Per sì fortunati fucceffi tutta era in fella la Città; ma non 
.già que’ forertieri , per qualche ragione aderenti agliAuftria- 
ci, che non poteano fuggire , "perchè durante quella terribil 
.crifi non ifchivarono d’effere lvaligiati . Fu anche meda fo- 
lennemente a facco dal Popolo la Porta di Milano , ultima- 
mente piantata in quella Città . Fin dentro a i Monirterj del- 
le Monache andò l’avido popolo a ricercare quanto viavea- 
no rifugiato i Tedefchi . All’incontro l’Inviato di Francia, 
a .cui non li farà già torto in credere , che fofliaffe non po- 
co in quello fuoco, ed impiegaffe anche buona fomma di da- 
naro, fpedì torto per mare due Felucche a Tolone o Marfi- 
glia , dando cento. Doble a cadauno de’ padroni d’effe, e pro- 
mettendone altre cento a chi di loro il primo arnvaffe co- 
là , per ragguagliare il Marefciallo Duca di Bcllisle di sì im- 
portante metamorfoft di cofe . E fe non allora , certamente 
. poco dipoi fpedì anche il Governo di Genova lettere premu- 
tole al Generale medefimo , e dell’ altre fupplichevoli al Re 
Crirtianifftmo , implorando ioccorfi. Dopo il fatto declamaro- 
no forte i Tedefchi, perchè il loro Generale non aveffe tol- 
te l’armi a quella Città, non aveffe occupato Belvedere, e 
tutte le Porte , ed aveffe permeffo a i Miniftri di Francia , 
Spagna , e Napoli il continuar ivi la loro dimora . Ciò fa- 
rebbe flato contro la Capitolazione ; ma non importa . Così 
la difcorrevano erti . Altri poi [ e con buon fondamento] affe- 
rifcono , che fe gli Aurtriaci averterò faputo trattar bene quel 
Popolo , e promettergli lo sgravio di alcuni Dazj e Gabelle, 
nulla era più facile, che il far proclamare l’Augurta Impe- 
radrice Signora di quella nobil Città , Ma acciecati dal lieve 
guadagno prefente, nulla penfarono all’avvenire. 

Con rapido volo intanto portò la fama per tutta la Riviera 
di Levante l’avvilo della liberata Città , avvilo, che ficcome 
riempiè di terrore le fchierc Aurtriache lparfe in Sarzana, Chia- 
. vari, Spezia ed altri Luoghi, così colmò d’allegrezza quegli abi- 
, tanti. La gente faggia d’eflì paeft , per evitare ogni maggiore 
inconveniente, quella fu, che amichevolmente perfuale a quel- 
le truppe di andarfenc con Dio ; e fe ne andarono, ma col cuor 
palpitante, finché giunterò di qua dall’ A pennino . Loro furono 
lpmminiftrate vetture , e conceduto lo l'pazio di otto giorni pel 
tralporto de’ loro Spedali c bagagli. Un gran dire fu pertuttaEu- 
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rbpa dell’avere i Genovefi con rifoluzione sì coraggiofa fpez- 
zati i loro ceppi; ed anche chi non gli amava, li lodò : Fu 
poi comunemente pretelo, che fe il Miniftro Auftriaco con più 
moderazione forte proceduto in quella contingenza , maggior 
gloria di Clemenza farebbe provvenuta all’Imperadrice Regi- 
na, ed avrelbono le fue armi sfuggito quefto disguftofo rove- 
feio di fortuna. Non fi potè cavar di teda a gli Auftriaci , e 
dura tuttavia, anzi durerà lem pre in loro la ferma perfuafio- 
ne, che il Governo di Genova manipolane lo feorimento del 
giogo , e fotto mano fe l’ intenderti col Popolo ,• fingendo il 
contrario ne’ pubblici Atti . Non fi può negare: molti giorni 
prima gran bollore appariva ne gli abitanti di Genova , e fi 
tenevano varie combricole : del che fu anche avvifata la Cor- 
te di Vienna , fenza che nè erta , nè gli Ufiziali dell’Armata 
ne faceflero alcun conto, per la foverchia idea delle proprie 
forze e dell’altrui debolezza. Pure altresì è vero, che in una 
Repubblica, comporta di tanti Nobili, ciafcun de’ quali ha de 
gl’intereflì ed affetti particolari , e fra quali e il Popolo non 
parta grande intrinlechezza , fembra , che non fi poterti or- 
dire una tela di tante fila , lenza che in qualche guifa ne tra- 
fpirafle il concerto . Non è capace di fegreto un Popolo ; di 
tutti i moti della medefima Plebe il Governo andò fempre 
ragguagliando il Generale Auftriaco . Si sa ancora , che niuno 
de i Nobili pubblicamente s’ uni col Popolo , fe non dopo la 
liberazione della Città . Vero è , che il Governo comunicò 
al Popolo la rifpofta data al Generale di non poter pagare un 
foldo di più , e fi fece correr voce di gravi fopraftanti ma- 
lanni ; ma non per quefto fi morte mai il Governo contro gli 
Auftriaci. 


Rimettendo io a migliori giudizj la decifione di quefto 
punto , dirò folamente quel poco , che da perfone affannate 
e ben iftruite di quegli affari ho intefo . Cioè : che i Nobili 
del Governo fenza mai tramare rivolta alcuna , fempre ono- 
ratamente trattarono col Comandante Auftriaco . Ma effere 
altresì vero , che non era loro ignoto , meditarfi dal Popolo • 
qualche rivoluzione. Quella poi feoppiò prima del tempo, e 
per l’accidente di quel mortaio, cioè quando non erano per- 
anche all’ordine tutte le ruote . Quali poi foffero leconfeguen- 
ze di quella llrepitofa mutazion di cole , andiamo a vederlo . 
Avea bensì il Conte della Rocca Comandante dell’alTedio del- 
la 
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la Cittadella di Savona avanzati i lavori lotto le medefiraa ; 
tuttavia non potè mai, le non all' entrar di Dicembre proce- 
dere con braccio forte : tanta difficoltà fi provò a tirar colli 
tutte le artiglierie , e gli altri neceflarj ordigni di guerra . 
Solamente dunque allora cominciò a battere in breccia quel- 
la Fortezza : quando eccoti giugnere l'avvifo delle novità oc- 
corfe in Genova , Città dittante non piò che trenta miglia . 
Conobbefi ben torto, che penferebbe quella Repubblica al foc- 
corfo di Savona ; c però ordine fu dato , che dal Mondovl , 
da Atti , e da altri Luoghi del Piemonte colà frettolofattlente 
paflattero alcuni Battaglioni di truppe regolate , e molte mi- 
gliaia di miliziotti, per rinforzare quell’ attedio , ed accelerare 
un si rilevante conquifto. In fatti non traforarono i Genove!! 
di fpignere a quella volta per mare un grotto convoglio di 
gente e di munizioni da bocca e da guerra , fcortato da tre 
Galere. Inviarono anche per terra un corpo di forfè tre o quat- 
tro mila volontarj, pagati nondimeno dal Pubblico; ma invia- 
rono tutto indarno. Veleggiavano per quel mare le Navi Im 
glefi , che avrebbero ingoiato il convoglio , forzato perciò a 
retrocedere; e per terra etto Conte della Rocca con forze mol- 
to luperiori venne incontro alle brigate Genove!! di terra; la- 
onde quette giudicarono meglio di riferbare ad altre occasioni 
l’efercizio della loro bravura. Continuarono pertanto le ottili- 
tà e gli aliarti , ne’ quali peri qualche centinaio di Pieraon teli, 
talché la guernigione del Cartello di Savona comporta di mil- 
le e cento uomini , perduta ogni fperanza difoccorfo, dover- 
te nel di dicianove di Dicembre renderfi prigioniera, e cede- 
re la Piazza : colpo ben fenfibile a i Genovefi, si per la qua- 
lità del Luogo , dove il Porto da etti interrito fe riforgefle , 
fiocome uno de i migliori e più ficuri del Mediterraneo , da- 
rebbe un gran tracollo al commerzio della ftefla Genova , e 
si perchè la Reai Cafa di Savoia su quella Città per ceffio- 
ne fattane da i Marchefi del Carretto , ha tempre mantenu- 
to vive le fue ragioni ; e quefte , colla giunta del Pofleflò , 
venivano ad acquiftare un incredibil vigore » Trovoffi in quel- 
la Fortezza gran copia di cannoni di bronzo. 

Non piovò già un’ egual felicità l’imprefa di Provenza . 
Si perniciola influenza ebbero le novità di Genova fopra i 
dilegni de gli Aulir iaco-Sardi in quelle contrade , che tutti an- 
darono a voto. Da Genova av$;ano da venire i grotti Cannoni 
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En Volg. e i Mortai , per vincere il Forte d’ Antibo, e procedere pofcia 

4»n. ,746. a ][ c 0 ff e f e di Tolone . Di là ancora fi dovea muovere buona 
parte delle vettovaglie neceflarie al campò, e delle munizioni 
da guerra . Ebbe il Generale Conte di Broun un bell’ appetta- 
re : s’era cangiato di troppo il fiftema delle cofe di Genova. 
Sicché tutte le prodezze di quell’ efercito fi riduflero a fare 
degl’inutili giocolini l'otto Antibo, e a liberamente patteggia- 
re per quella parte di Provenza , tanto per efigere contribu- 
zioni , quanto per tirarne foraggi e viveri da far fuffittere 1* 
Armata. Era giunta, ficcome ditti, l’ala finittra d’etti fino a 
Cattcllana, Luogo comodo per far contribuire le Diocefi dì Di- 
gne, Sanez, e Riez dell’alta Provenza. Niun ottacolo aveano 
trovato ailorpafli, giacché il Mere he fe di Mirepoix t troppo 
Infilzo di truppe, andava favellando qua e là alla difefa del- 
le rive de’ Fiumi, ma lenza voglia alcuna di affrontarfi coinè- 
mici . Arrivò pofcia al comando dell’ armi Franzefi in Pro- 
venza il Marelciallo Duca di Bellisle , ed era in cammino a 
quella volta il gran diftaccamento d’armati motto dalla Fian- 
dra, per fomminiftrargli i mezzi di frenare il corfo de’ nemici , 
ed anche per obbligarli alla ritirata . Corrieri fopra corrieri 
fpediva egli, per affrettare il loro arrivo; ma più raffrettava- 
no i defider j e le orazioni a Dio de i Provenzali , che o pro- 
vavano di fatto , o fentivano accoftarfi l’ offe nemica. Intanto 
il Generale Botta , tenendo forte la Bocchetta , piantò il fuo 
quartier generale a Novi, e fu rinforzato di nuova gente; ma 
perciocché da gran tempo andava egli chiedendo alla Corte di 
Vienna la permiffione di pattare alla fua Patria Pavia , per ca- 
gione d’ alcun i fuoi abituali incomodi di falute , maggiormente 
rinforzò allora le fuppliche fue , per ottener quella licenza , e 
in fine l’ottenne. 

Ne* fi dee tacere, che nel di quindici d’ Agoffo dell’Anno 
prefente un colpo di apopleffia portò all’ altra vita Giufeppe 
Maria Gon-^aga , Duca di Guaftalla , Principe a cui furono si 
familiari le alienazioni di mente, che flette fempre in mano 
della DuchefTa Maria Eleonora d’ Holjìein fua Moglie , e de’ 
Miniflri il governo di quel Popolo : Popolo ben trattato e fe- 
lice in tal tempo , e Popolo , che fommamente deplorò la 
perdita di lui . Eflendo egli mancato fenza prole , termini 
quell’ illuftre ramo della Cafa Gonzaga , e reffò vacante il Du- 
cato di Guaftalla ? quello di Sabbioneta, e il Principato di Boz- 
zolo. 
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itolo . Al Feudo della fola Guaflalla era chiamato il Conte di 
Parcdes Spagnuolo della nobil Cala della Cerda , in vigore 
delle Imperiali Invefliture , fiecomc difeendente da una Gon- 
zaga di quella Linea . Su gli allodiali giufle e incontraflabili 
ragioni competevano al Duca di Modena . II bello fu , che 
Tlmperadrice Regina fece prendere il pofleflb di tutti cjuegli 
Stati e beni , quafichè foffero dipendenze dello Stato di Mi- 
lano, o del Ducato di Mantova : del che fece querele il Con- 
figlio deli’ Imperadore Conforte , con pretenderli fpettanti alla 
fola giurisdizione fua . Fu intorno a quelli .tempi , che gli 
Auflriaci tifarono una prepotenza , la qual certo non fece ono- 
re nè alla Nazione Alemanna, nè all’ Augufta Imperadrice, a 
cui pure flava cotanto a cuore il pregio della Giuflizia e del- 
la Clemenza . Cioè inviarono truppe nei Ferrarefe a fare un’ 
elocuzione militare su gli Allodiali della Sereniflìma Cafa di 
Elie , benché fpettanti in vigore di Donazione paterna in 
ufufrutto alle Principelfe Benedetta ed Amalia Sorelle del Du- 
ca di Modena , intimando per efli una grolla contribuzione di 
danari e di naturali , fiancheggiata dalle minaccie di vendere 
tutte le razze de’ cavalli , beflie bovine, grani, e foraggi di 
quelle tenute . Operarono efli nello Stato di Ferrara con au- 
torità non minore, come fe fi trattafle di un paefe diconqui- 
fta, e ciò con deteflabil difpregio della Sovranità Pontifizia . 
Per non vedere la rovina di que’ Beni , forza fu di accordar 
loro quanto vollero in gran forama di danaro. Impiegarono 
pofeia il Nunzio Pontifizio , ed anche l’ Inviato del Re di Sar- 
degna i lor caldi ufizj preflo le lore Cefaree Maefià , rappre- 
fentando il grave torto fatto ad innocenti Principelfe, e l’ob- 
bligo di rifondere almeno il danaro indebitamente percetto . 
S’ha tuttavia da vedere il frutto delle loro iflanze; e lo fca- 
rico dell’ Imperiale cofcienza . Nè fu men grande l’altra pre- 
potenza , con cui trattarono il Ducato di Malfa di Carrara , 
non d’altro reo, fe non perchè quella Duchefla MariaTerefa 
Cibi) Sovrana fola di tale Stato, era congiunta in Matrimo- 
nio col Principe Ereditario di Modena. Da elfo Popolo ancora 
colle minaccie d’ogni più fiero trattamento eftorfero una ri- 
gorofa contribuzione , tuttoché quella non folfe guerra d’im- 
perio . In che Libri mai [ convien pur dirlo ] ftudiano talvol- 
ta i Potentati Criftiani ? Certo non fempre in quei del Van- 
gelo. Ma ho fallato. Doveva io dir ciò non de’ Principi, che 
Tomo XI L Eee tutti 
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fera voig. tutti oggidì fon buoni, ma di que’Miniftri adulatori e fenzà 

Ann. i 7 +6. ^ c iigi one ? c he tutto fanno lecito al Principe , per maggior* 
mente guadagnarfi l’ affetto e la grazia di lui. 

Sullo fpirare dell’Anno prelente gran romore ancora ca- 
gionò in Napoli l’affare delia facra Inquifizione . Ognun sa, 
quale avversione abbia Tempre mantenuto e profeffato quel 
Popolo a sì fatto Tribunale . Ma perciocché la confervazion 
della Religione efige, che vi fia pure, chi abbia facoltà di fre- 
nare o «alligare , chi nutrifce fentimenti e dottrine contrarie 
alla medefima ; e quello diritto in Italia è radicato almeno 
ne’Vefcovi : aveano gli Arcivefcovi di Napoli col tacito con- 
fenfo de’piiffimi Regnanti introdotta una fpecie d’Inquifizio- 
ne , con avere carceri apporta, Confultori, Notai, e Sigillo 
proprio , per formare legreti procedi , e catturare i delinquen- 
ti . Quivi anche fi leggeva fcolpito in marmo il nome del 
Santo Ufizjo. Trovò lo zelantidimo e dignifftmc Cardinale Spi- 
nelli Arctvefcovo di quella Metropoli così difporte le cole ; 
ed anch’ egli teneva in quelle carceri quattro «delinquenti fi> 
lenni, procedati per materia di Fede, da due de’quali fu an- 
che fatta una femipubblica abiura . Però egli pretefe di non 
aver fatta novità ; ma fu polcia pretefo il contrario dalla Cor- 
te. Ne fece grave doglianza il Popolo , commoffo da chi piò 
de gli altri mirava di mal occhio come introdotta fotto altro 
verfo l’ Inquifizione : laonde l’Eletto d’effo Popolo, con rap- 
prefentare al Re turbate le Leggi del Regno , e vilipefe le 
antiche e recenti grazie Regali in querto particolare concedu- 
te a’ fuoi Sudditi, ebbe maniera d’indurre il Re a pubblicare 
un Editto , in cui annullò, e vietò tutto quell’ apparato di no- 
vità , bandì due Canonici, ed ordinò, che da lì avanti la Cu* 
ria Ecclefiaftica procederti? folamente per la via ordinaria , e 
colla comunica 2 ion de’ Procerti alla Secolare , con altri artico- 
li , che non importa riferire ; ma con tali formalità , che fi 
potea tenere, come renduta inutile in querto particolare la giu- 
risdizione Epifcopale . Giudicò bene la Corte di Roma d’in- 
viare a Napoli il Cardinale Lancit , Arcivefcovo di Beneven- 
to, perfonaggio di fpcrimentata Saviezza , per trattare di qual- 
che temperamento all’ Editto. Qualefito averte l’andata di 
lui, non fi rifeppe . Solamente fu detto, che affacciatifi alla 
di lui carrozza alcuni di quegli arditi popolari , gli minaccia- 
rono fin . la perdita della vita , fe non fi partiva dalla Città. 

• 1 Me- 
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Meritoflì il Re per quell’ Atto dal Popolo un regalo di trecen- 
to mila Ducati di quella moneta . Vuoili anche aggiugnere , 
che durando i mali umori nella CorGca , nè potendo i Geno- 
vefi accudire a quegl’ intereflì , perchè dillratti da più im- 
portante impegno, le più forti Cale di quell’ Il'ola tumultua- 
rono di nuovo , e difcontente del Governo di Genova , q itali- 
che non mantenere le promette de’ Capitoli ltabiliti , e infieme 
difingannata, che altre Potenze non davano che parole : s’im- 
padronirono della Citta c del Cartello di Calvi , della Fortezza 
di San Fiorenzo, e d’altri Luoghi . Avendo poicia chiamati ad 
una Dieta generale i Capi delle Pievi, ftabilirono una Democra- 
zia eReggenza, che da li innanzi governali il paefe. Fudetto, 
che dopo avere il Popolo di Genova prefe le redini, e ripigliata 
la Liberti, implorate l’aiuto de’ Corfi , con promettere loro il 
godimento di qualGfia antico Privilegio . Ma fatta quella el'pofi- 
zione a gente che più non G Gdava, niun buon effetto produrti:: 
A tanti guai, che renderono quell’ Anno di troppo lagrime- 
vole in Lombardia, G aggiunte il flagello dell’ Epidemia, e 
mortalità de’ Buoi , che fece ftragc in Piemonte e Milaneie , 
e paisà anche nel Reggiano, Modenefe, e Carpigiano, e toc- 
cò alquante Ville del Bolognefe e Ferrarefe. Povere lafciò mol- 
te famiglie , e celsò dipoi nel verno . E tale fu il corfo delle 
bellicofe imprefe ed avventure di quell’ Anno in Italia ’ x alle 
quali G vuol aggiugnere , che nel di 2 9. di Giugno la Santità 
di Papa Benedetto XIV. con gran lolennità celebrò in Roma 
la Canonizzazione di cinque Santi » Fu anche dal- medefimo 
PonteGce , correndo il Mele di Aprile , approvato un nuovo 
Ordine Religiofo, intitolato la Congregazione de’C Aerici Seal 
della Paflion di Gesù Crifto , il cui iftituto è di promuovere la 
divozione de’ Fedeli verfo la fteffa Palfione con IcMilGoni, ed 
altri pii efercizj , 

Quanto alle guerre Oltramontane > non potè nè pure il 
verno trattener l’armi FranzeG da nuovi acquilli . ?ul princi- 
pio di Febbraio al difpetto de’ freddi, delle pioggie, e de’ fan- 
ghi, il prode Marefciallo di Francia Conte di Sajf mia , rauna- 
to un elercito di quaranta mila perfone, dopo aver preio alcu- 
ni Forti , all’ improvvilo fi p re tentò, fotto la riguardevol Cit- 
tà di Bruffelles, e fenza, dimora erette batterie, e minacciò la 
Scalata. Non pafsò il di zo. di detto Mele, che quella nutne- 

E e e z rofa 


Era Volg. 
Ann. 174Ó. 


Digitized by Google 


40+ Annali d’ Italia. 

tra Voig. rofa guernigione di truppe Ollandefi rendè la Cittb. , e se 

Ann. 1746. ^efl* a prigioniera di guerra. Gran treno d’artiglieria quivi fi 
trovò . Immenfo danno e triftezza cagionò nel dì 23. del fe- 
guente Marzo a tutta la Francia un orribile incendio , fucce- 
duto [ non fi Teppe fe per poca cautela , o per malizia de gli 
uomini ] nel gran Magazzino della Compagnia dell’ Indie , fi- 
tuato nel Porto d’Oriente filile colle maritime della Bretagna . 
A più e più milioni fi fece montare il danno recato da quel- 
le fiamme , tanto alla Regia Camera , che alla Compagnia 
fuddetta . D’ altro in quelli tempi non rifonavano i Caffè , 
che di vicina Pace , quando tutti quelli aerei callelli Vani- 
rono al vedere, che il Re Crirtianirtimo Luigi XV. partitoli 
da Verfaglies nel dì quattro di Maggio entrò in Bruffelles , e 
pofeia in Malines , e mife in un gran moto le divifioni del- 
la fua potentiffima Armata . Conobbefi allora , che guerra e 
non pace avea anche nell’ Anno prefente a far gemere la 
Fiandra e l’Italia. Dove tendeffero le mire de’ Franzefi , fi 
fece poi palefe ad ognuno nel dì 20. del fuddetto Mefe, ef- 
Tendofi prefentato un gran corpo d’elfi lòtto la nobil ed im- 
portante Cittfc d’ Anverfa ; ancorché foffe preveduto quello 
colpo , tuttavia gli Alleati , ficcome troppo inferiori di for- 
ze , dovendo accudire a molti Luoghi , non l’aveano rinfor- 
zata di fufficiente nerbo di gente per follenerla . V’entraro- 
no dunque pacificamente i Franzefi , e torto fi applicarono a 
formar l’affedio di quella Cittadella , guernita d’un prefidio 
di dut mila perfone . Non fon più que’ tempi , che gli affe- 
dj durano meli ed anni . A’ Franzefi fpezialmente , che liarr 
raffinata 1 ’ arte di prendere le Piazze , colla poco tempo il 
forzarle a capitolare. In fatti nel dì ultimo di Maggio il Co- 
mandante della Cittadella fuddetta giudicò meglio di cederla 
a gli affedianti, con ottener delle convenevoli condizioni , ma 
infieme con rilafciare ai Franzefi anche i Forti efiftenti lungo 
la Schelda. • 

Doro sì gloriofo acquirto fe ne tornò il Re Criftianiflìmo a 
Verfaglies, per aflìftere al parto della Delfina; e il Principe di 
Conty , a. cui fu confidato il fu premo comando dell’ armi in 
Fiandra, imprefe nel dì 17. di Giugno l’affedio della Cittkdi 
Mons. Incamminoffi intanto verfo la Fiandra il Principe Carlo 
dt Lorena , per affumere il comando dell’Armata Collegata, 

nel 
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nel mentre che lentamente marciava dalla Germania un co- Era va*, 
piofo corpo di milizie Aultriache a rinforzarla . Ma vi arri- A " 0, l7 * 6, 
vò ben tardi , e non mai giuni'ero l’armi d’effi Alleati a tal 
nerbo da poter impedire i progredì delle milizie Franzefi. L’ 
aver dovuto accorrere gl’Inglefi, ed anche gli Ollandefi, al- 
la guerra bollente in Ifcozia , lconcertò di troppo le lor mi- 
lure in Fiandra, ed agevolò a i Franzefi il buon efito d’ogni 
loro imprefa. In fatti la si forte Città di Mons, dopo una vi- 
gorofa difefa nel dì 12. di Luglio dovette foccombere alla for- 
za de i Franzefi , e quella guernigione di circa cinque mila 
Collegati non potè efentarfi dal reltar prigioniera di guerra. 

La medefima fortuna corl’e dipoi la Fortezza di SanGhislain, 
al cui prefidio nel dì 24. di Luglio altra condizione non fu 
accordata, che quella di Mons . Ciò fatto, paffarono i Fran- 
zefi all’ attedio di Charleroy , Piazza, che nel dìduediAgo- 
lìo fi trovò coflretta a mutar padrone , con reflar prigioni di 
guerra i fuoi difenlori . Inutili erano riufciti finqtù tutti i ma- 
neggi fatti dalle Cefaree Maelìà per far dichiarare guerra deli’ 

Imperio la prefente , avendo i Principi e le Città della Ger- 
mania, fomentate fpezialmente dal Re di Prulfia, ricufato di 
far fua la caufa dell’ Augulta Cafa d’Auflria. Nè la Corte di 
Francia avea mancato di divertir la Dieta Germanica dall’en- 
trare in verun impegno , con alhcurarla , che dal canto fuo 
non s’ inferirebbe moleftia alcuna alle Terre dell’ Imperio . 

Quello contegno fece credere a molti, che la Nazion Germanica 
coll’ ultima mutazion di cofe fi folTe alquanto emancipata: il 
che d3 altri veniva riprovato , fui riflelTo , che il lalciare la 
briglia al fempre maggiore ingrandimento della Francia, era 
un preparar catene col tempo alla Germania lìdia . In fatti 
non oliarne le lor belle promelTe , allorché i Franzefi s’avvi- 
dero di poter fare un bel colpo , non fentirono fcrupolo a 
rompere i confini delle Terre Germaniche , e ad impotteffar- 
fi nel dì 21. di Agolìo di Huy , appartenente al Principato 
di Liegi , e di fortificarlo , tuttoché fu da credere , che affi- 
curaflero il Cardinale Principe di nulla voler ufurpare del di 
lui dominio. L’occupazione di quel pollo avea per mira l’ob- 
bligare l’elercito Collegato a ripaliar la Mola per la penuria 
de’ viveri, ficcome appunto avvenne . Allora fu, che il Ma- 
refc tallo Conte di Sallonia s’appigliò a formare 1 ’ attedio di 
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Er» Voip. Namur, Piazza fortirtima , fe pure alcuna di forte v’ha con. 

Ann. 17+ 6. tro j F ranze n } e ne i di undici di Settembre cominciarono a far 
fuoco le batterie . Non era molto lungi di là l’efercito de i 
Collegati ; ma il Mareleiallo , che ben fuuato copriva Taffe- 
dio, non fi Sentiva voglia di accettare l’efibizion d’una batta, 
glia. Fino al di 20. del fuddetto Mefe fece rcfiftenza la Cit- 
tà di Namur , e quella guernigione ne accordò la refa , per 
ritirarfì alla difefa del Cartello , l'otto cui fu immediatamen- 
te aperta la trincea . Non andò molto , che la breccia fat- 
ta configliò a que’ difenlori nel di 30. del Settembre fuddet- 
to di prevenire i maggiori pericoli , con proporre la rela del- 
la Piazza , ma lenza poterli efentare dal rimaner prigioniera- 
di guerra. 

Le apparenze erano, che terminata si felice im prefa, pren- 
derebbero ripolo Tarmi Franzefi ; e tanto più perchè in que- 
lli tempi rondava una potente Flotta Inglefe , con animo di 
qualche irruzione Tulle corte di Francia, alla difefa delle quali: 
parea, che averte da accorrere parte della Franzele Armata. 
Cosi non fu. Il Mareleiallo Conte di SaJJ'onia dopo avere col- 
la prela di Namur ridotti tutti i Paeft baffi Auftriaci in pote- 
tere del Re Criftianiflimo , fentendolì molto fuperior di forze 
all’ olle de i Collegati , meditava pur qualche altro colpo di 
mano centra de’ medefimi . Per coprire Liegi da gl’ intuiti de’ 
Eranzefi, s’era in varj Cti ben portata l’Armata d’erti Alleati 
fra Maftricht e quella Città . Spedi il Marefciallo un forre di- 
rtaccamento verlo lo fteflò Maftricht, affinchè fe il Principe 
Carlo di Lorena , che in quelle vicinanze avea fiffato il quar- 
tiere con groflo corpo di gente , volcffe accorrere in difelà de’ 
fuoi , egli potelfe aflàlirlo per fianco . Ciò fatto nel di fette 
di Ottobre a bandiere Spiegate marciò contro l’Ala finiftra 
de’ Collegati , comandata- dai Principe di Vfaldecb , Generale - 
de gli Ollandefi , in vicinanza di Liegi . Per più ore durò it 
fiero combattimento. Fu detto, che due Reggimenti di Cavai.* 
leria Ollandefe, come le bruciarti l’erba fotto i loro piedi, fi; 
ritiralfero dal conflitto. Certo è, che in fine gli Alleati, fen- 
za potere ricevere foccorfo dal Principe di Lorena, piegarono, 
e ritirandofi , come poterono, il meglio , lalciarono il campo 
di battaglia a i vincitori Franzefi . Si fparfe voce, che quattro» 
mila Collegati vi averterò perduta la vita, e che in mano de* 

Fran- 
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Franzefi reftaffero molti Cannoni, Bandiere, e Stendardi, con Era Vo!g. 
grotto numero di prigionieri tra i'ani e feriti . Pretefero altri , Ann • i7 * 6 ' 
che non piti di mille .fottero da quella parte gli eftinti ; nè (1 
feppe quanto coftaffe a’ Franzefi la loro vittoria . Paflàrono po- 
lcia i vincitori, divifi in varie parti, a godere i quartieri del 
•Verno . 

Altra guerra fu nell’ Anno prefente tra i Franzefi e gl* 

Inglefi. Riufci a quefti ultimi di torre a gli altri nell’ America 
Settentrionale Capo-Bretone, porto di fbmma importanza, e 
riputato da gl’ Inglefi d’incredibil utilità per la pelea di que’ 
contorni . All’ incontro i Franzefi , ficcome accennammo nel 
precedente Anno , colla fpedizione del Cattolico Principe di 
Galles Carlo Odoardo Stuardo, aveano attaccato il fuoco nella 
Scozia , e con quella diverfione facilitati a sè i progrefiì ne i 
Paefi batti Aurtriaci. Trovò quel Principe fra que’ Popoli gran 
copia di aderenti alla Reai fua Cafa , che prefero l’ armi , e 
fparfero il terrore fino nel cuore dell’Inghilterra; perciocché 
venne a lui fatto di dare una rotta alle truppe Inglefi a Pre- 
fton , e poi nel di 28. di Gennaio a Falkirk, di prendere Car- 
lisle, Invernels, e di fare altre conquide ne’ confini della ftef- 
la Inghilterra. Per dubbio, che qualche cattivo umore fi po- 
tette covare in Londra {letta , prefe il Re Giorgio II. la pre- 
cauzione di tenere alla guardia d’effaCitt^, e della Reai Cor- 
te, un buon fuflìdio di loldatefche : ed inviò il fuo fecondoge- 
nito Guglielmino Augujio Duca di Cumbcrland con gagliarde 
forze contra del Principe Stuardo . Varie furono le vicende di 
quella guerra; ma fi venne a conofcere , che gl’ Inglefi non 
amavano di mutar Regnante , e fi inoltravano zelanti della 
confervazione della Reai Cafa di Brunsvich . Altro all’ incon- 
tro non s’udiva, che imbarco di foccorfi Franzefi, fpediti di 
tanto in tanto al Principe fuddetto ; e pur egli a rilerva di 
alquanti Ufiziali Irlandesi , e di poche milizie Franzefi , non 
ricevette mai rinforzo alcuno di gente, badante a continuare 
la buona fortuna dell’ armi fue. Troppe navi Inglefi batteva- 
no il mare , e cuftodivano le coffe , per impedire ogni sbarco 
di truppe ffraniere. Andarono finalmente a fare naufragio tut- 
te le lperanze del Principe Stuardo in un fatto d’armi acca- 
duto nel di 27. d'Aprile pretto d’Invernefs, dove l’efercito fuo 
rimale disfatto. Peggiorarono poi dall innanzi i di lui affari; 
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Era voi*, molti anche della primaria Nobiltà di Scozia , ed anche Lor- 
Ann. i74<>- f uo i fcguaci, caddero in mano del Duca di Cumberland , 
ed alquanti di loro lafciarono poi la vita fopra un catafalco in 
Londra . Le avventure dello fventurato Principe , per falvar 
la fila vita , mentre da tutte le parti fi facea la caccia di fua 
periona, tali furono dipoi , che di più curiole non ne inventa* 
no i Romanzi . Contuttociò ebbe la fortuna di giugnere feli- 
cemente nelle fpiagge di Francia fano e lalvo nel Mele d’ Ot- 
tobre ; e palTato alla Corte di Verfaglies , fi vide colle mag- 
giori finezze ed onori accolto , come Principe di gran valore 
efenno, dal Re Criltianiflimo Luigi XV. Sbrigati, che furono 
gl’Inglefi da quello fiero temporale , penfarono anch’effi alla 
vendetta; e a quello fine allenirono un polfente fluolo di navi 
con più migliaia di truppe da sbarco. Non era un millero que- 
llo lor difegno, e però fi mifero in buona guardia le colle del- 
la Francia . Sul fine appunto del Mete di Settembre compar- 
ve la Flotta Inglefe alle vicinanze di Porto-Luigi in Bretagna , 
fperando di mettere a facco il Porto d’Oriente, dove fi con- 
lervano i magazzini della Compagnia dell’ Indie, ricchi di più 
Milioni. Neera già (lato afportato il meglio. Sbarcarono gl’ 
Inglefi ; fecero del danno alla campagna ; ma in vece di fu- 
perar quel Porto , ne furono rifpinti colla perdita di molta 
gente , e di alcuni pochi pezzi di cannone . Quattro lor navi 
ancora , rapite da vento furiofo , andarono a trovar la loro 
rovina in quegli fcogli . Tornarono elfi da 11 a non molto a 
fare un altro sbarco, e non ebbero miglior fortuna ; fe non che 
lafciarono in varj Luoghi de i vivi monumenti della lor rabbia, 
coll’ aver dato alle fiamme alcune Ville e Conventi di Religiofi 
nella fuddetta Provincia di Bretagna . Gran teforo coflò loro 
quella fpedizione, e non ne riportarono che danno e pentimento. 


t 
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Anno di Cristo 1747. Indizione X. 

Di Benedetto XIV. Papa 8. 

Di Francesco I. Imperadore 3. 

F Urono alquanto lieti i principj dell’Anno prefente, per- 
chè gli accorti Monarchi fecero vedere in lontananza a 
gli afflitti lor Popoli un’ Iride di Pace come vicina. Impercioc- 
ché fi mirò deftinata Bredò in Ollanda per Luogo del Con- 
grego, e l'pediti Plenipotenziarj per trattarne, e convenire del- 
le condizioni . La gente credula alle tante menzogne delle Gaz- 
zette , fi figurava giò fegrctamente accordati Franzefi , Spa- 
gnuoli, ed Inglefi ne i Preliminari , e a momenti afpettava la 
dichiarazione d’ un Armiflizio , cioè un foriere dello fmalti* 
mento delle minori difficulth , per iftabilire una piena concor- 
dia . Ma poco fi flette a conolcere , che tante belle fparate 
di defiderar la Pace ad altro non fembravano dirette , che a 
rovefciare fulla parte contraria la colpa di volere continuata 
la guerra , onde predo i proprj Popoli reftafle giuftificata la 
continuazion de gli aggravj , e tollerati i danni procedenti dal 
maneggio di tante armi . Trovaronfi in effetto inciampi fui 
primo gradino . Cioè fi mifero in tefta i Franzefi di non am- 
mettere al Congreflò i Plenipotenziarj dell’ Imperadore , per- 
chè non riconofciuto tale da efli ; nè della Regina d’ Unghe- 
ria , per non darle il titolo a lei dovuto d’Imperadrice ; nè 
del Re di Sardegna, perchè non v’era guerra dichiarata con- 
tra di lui. Tuttavia non avrebbe tal pretenfione impedito il 
progreflo della Pace, fe veramente fincera voglia di Pace fof- 
lè allignata in cuore di que’ Potentati ; perchè avrebbero [ co- 
me in fatti fi pretefe ] potuto i Miniftri di Francia , Inghil- 
terra, ed Ollanda, comunicar tutte le propofizioni e negozia- 
ti a i Miniftri non intervenienti ; e convenuto che fi folle de’ 
punti maflicci, ognun pofcia avrebbe fatta la fua figura nel- 
le Seflìoni . Ma coftume è de’ Monarchi , i quali tuttavia fi 
l'entono bene in forze , di cercar anche la Pace per ifperanza 
di guadagnar piò con efla, che coll’incerto avvenimento dell’ 
armi. Alte perciò erano le pretenfioni di ciafcuna delle par- 
ti , e invece d’appreffarfi , parve, che fempre piò fi allon- 
tanaffero que’ gran Politici. Ciò che dipoi cagionò maraviglia, 
fu il vedere, che nè pure al Signor diMacanas, Plenipoten- 
Tqmo XII. F ff ziario 
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Er» Voig. ziario di Spagna , fu conceduto l’ accedo a i Congrefli , quàn- 
ami. 1747. ^ j e a pp are n2e portavano, che le Corti di Verlaglics e Ma* 
drid paffaffero di concerto , e fofTe tornata fra loro una per- 
fetta armonia. Veramente ri cannocchiale de -gl’ Italiani non 
arrivava in quelli tempi a difcerncre le mire ed intenzioni ar- 
cane del Gabinetto di Madrid. Le truppe di quella Corona fe- 
guitavano a fermard in Aix di Provenza , fenza che apparif- 
le , fè le mededme fi nniffero mai daddovero colle Franzefi , 
benché fi feri vette , che le 1 pai leggi afferò , allorché, ficcome 
diremo, obbligarono i nemici a retrocedere . Ne fu poi or- 
dinata una non lieve riforma , e il retto andò a fvernare in 
Linguadoca , con prendere ripo'fo l’ Infante Don Filippo , e ii 
Duca di Modena in Mompelieri. Nel medefimo tempo lì at- 
tèndeva forte in Madrid al rifparmio por rimettere , come fi 
diceva, in migliore fiato l’impoverito Regno, annullando fpe- 
zialmente le tante pendoni , concedute dal Re defunto; e pur 
dicevafi , fard leva di nuove milizie , per ifpedrrle m Proven- 
za . Fluttuava del pari anche la Repubblica d’ Ollanda fra 
due opporti dedderj, cioè quello di non entrare in guerra di- 
chiarata contro la Ffahcia , minacciante oramai i di lei confi- 
ni ; e l’altro di mettere una volta freno dopo tante conquide 
a gli ulteriori progretti di quella formidabil Potenza . La con- 
clusone intanto fu , che ognun depofe perora il pender del- 
la Pace, giacché quei foli dnddovero la chieggono , che fon 
depretti , e non fi Temono più in lena , per continuare la 
guerra . 

Passarono il Gennaio in Provenza gli Auttriaco-Sardi , ma 
in cattiva otteria , combattendo più co i difagi , che co’Fran- 
zed , i quali andavano fchivando le Slitte , fperando poi di ri- 
fard , allorché foffero giunte le numerofe brigate fpedite di 
Fiandra. Bifognava, che quell’ Armata afpettaffe la fuflitten- 
za fua in maggior parte dal Mare , venendo fpedite le prov- 
vidoni per uomini, cavalli , e ttuili da Livorno , Villafranca , 
e Sardegna. Ma il Mare è una tedia indiicrera, maflimamen- 
te in tempo di verno . Però tardando alle volte l’arrivo de i 
viveri, uomini e cavalli rimanevano in gravi ftenti; e giorno 
vi fu, che convenne pattarlo 'fenza pane . Tutro il comellibile 
cottava un occhio, non ofando i paviani di portarne, 0 facen- 
dolo pagar carittìtno , Te ne portavano . Soffiarono 'talvolta si 
orridi venti, che i Tpldati full’alto della montagna uè pur pò- 
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teanQ accendere, 0. tenere accefo il fuoco. Trovavanfì anche 
non pochi di loro lenza fcatpe e camicie, da che $’ erano per* 
dati i magazzini di Genova . Ora tanti patimenti cagion furo- 
no, che entrò nell’efercito un fiero in£uffo di dilerzione, fug- 
gendo chi porea alla volta di Tolone, dove Iteravano miglior 
trattamento . Tanti ne arrivarono colò , che il Comandante 
della Città non volle più ammetterli entro d’efla per faggi» 
fua precauzione . Caddero altri infermi , e conveniva tralpor- 
tarli fino a Nizza , per dar luogo ad elfi ne gli Spedali della 
Riviera . Per quindici d'r que’ cavalli e muli non videro fieno 

0 paglia , campando maflìmamente con pane e biada , e que- 
lla anche Icarla alle volte . Chi fpacciò, che furono forzati a 
cibarli delle amare foglie de gli Ulivi , dovette figurarli, che 

1 Cavalli fofiero Capre . Arrivò la buona gente fino a credere,, 
che que’ Cavalli per la foverchia fame mangiafiero la minuta 
ghiaia del lido del mare , lenza avvederli , che quelle erano 
iperboli o finzioni di chi fi prende giuoco della llolta creduli, 
tà altrui . Quel che è certo,, non pochi furono i cavalli e mu- 
li , che quivi lafciarono, le lqr offa , e gli altri notabilmente 
patirono , e parte recarono inabili al mellier della guerra . 
Intanto a quello gran movimenta d’armi non fuqccdea prò- 
greflo alcuno di confeguenza- Rjdevafi il Forte di Antibo de* 
Croati lafciati a quel blocco, chq non poteano rifpondere al- 
le cannonate , fe non con gl’ inutili loro fucili . Però fu fpe- 
dienre di trarre da Savona con licenza del Re Sardo quanta 
artiglieria grolTa occorreva , per battere quella Rocca ; e in 
quel frattempo le navi Inglefi la travagliarono con gran co- 
pia di bombe , le quali recarono qualche danno alla Ter- 
ra, fenza nondimeno intimorir punto i difenfori di quel Fon- 
te . Giunfero finalmente i grofti cannoni, ma giunfero trop- 
po tardi. 

Imperciqcche’ fi cominciò ad ingrofliire l’efercito Franzefe 
co i corpi di gente, che dalla Fiandra pervenuti a Lione, fen- 
za dilazione andavano di mano in mano ad unirli col campa 
del Marefciallo Duca di Bellisle . Avea quelli raunate alcune 
migliaia di Milizietti armati , e da che fi trovò rinforzato 
dalla maggior parte delle truppe regolate, divisò rollo le ma- 
niere di liberar la Provenza dalla fttaniera Armata . Scarfeg- 
giava forte anch’egli diviveri e foraggi, perchè venne a mi- 
litare in Luoghi, dove ama Magazzino fi trovò preparato, e 
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Fra Voig. difficilmente ancora fi potea preparare per mancanza di giu- 
747 menti Fiera firage anche in que’paefi avea fatto la morta- 
litk de’ Buoi . Ebbe nondimeno il contento di udire , che le 
truppe fpedite di Fiandra , ancorché flanche e malconcie , 
nulla più fofpiravano , che d’ edere a fronte de’ nemici , e 
chiedevano di venire alle mani . La prima imprefa , eh’ ei 
fece , fu di fpedire alla fordina un diftaccamento di alquante 
brigate de luoi alla volta di Cadellana , dove llava di quar- 
tiere il Generale Audriaco Conte di Neuhaus con dodici o 
quattordici Battaglioni. Dopo gagliarda difefa toccò a quedi 
di cedere a chi era luperiore di forze , con lafciar quivi al- 
cune centinaia di morti e prigioni , e fi contò fra gli ultimi 
lo ftedo Generale ferito, con buon numero d’altri Ufiziali . 
Non gli farebbe accaduta quella difavventura, le a vede fatto 
più conto del parere del giovane Marchefe d’Ormea , cheli 
trovò a quel conditto . Di meglio non fuccedette in alcuni' 
altri Luoghi, a gli Audriaco- Sardi : laonde il Generale Conte 
ai Broun all avvifo delle tanto crefciute forze nemiche, fatto 
feiogliere 1 afiedio di Antibo e rimbarcare l’artiglieria, fi an- 
P°* i nt ‘ ran ^° a Grafie. Quindi fatte tutte le più favie dif- 
pofizioni , fui principio di Febbraio cominciò la fua Cavalle- 
ria a ripafiare il Varo , e fu poi feguitata dalla Fanteria , 
lenza che nel padaggio occorrede fconcerto o danno alcuno 
notabile , ancorché non lafciade qualche corpo di Franzefi 
d mfultarli . Penuriavano di tutto , come difiì , anche i Fran- 
tili p'* 0 *^ UC ^ ^ ^ e ^ at ° P ae k > e P cr ^ non poterono operare- 


Ed ecco dove andò a terminare la drepitofa invafione della 
Provenza. Afiaifiìmi danni recò ben eda a que’ poveri abitan- 
n; ma pagarono caro gli Audriaco-Sardi il gudo dato alla Cor-- 
te di Londra, perchè oltre a i non lievi patimenti ivi foffer-, 
tt , fu creduto, che l’efercito loro tornaflTe indietro fminuito 
almeno d un terzo ; e la lor bella Cavalleria per la maggior 
parte fi rovinò, talché nè pel numero nè per la qualità fi ri- 
conolceva più per quella, che andò . Reltò alla medefima an- 
che un altro dilagio , cioè di dover padare in tempo di verno 
e di nevi per le alte montagne di Tenda : sì fe volle venir a 
cercare ripoio in Lombardia , dove ancora per un gran tratto 
di via 1 accompagnò la fame a cagion della mancanza de’ fo- 
ragg!. Quanto a i Provenzali, non lievi furono, ma non indi. 
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fcrete le contribuzioni loro impoltc . La neceffità di fcaldarfi 
e di far bollire la marmitta, cagionfu, che dovunque fi ferma- 
rono le truppe nemiche, reftarono condennate tutte le cale a 
perdere i loro tetti . Non ha per io più quella bella codierà di 
montagne, che fi Rende dal Varo verfo Marfilia, fe non ulivi, 
fichi , e viti . Ordine andò del Generale Broun , che fi rifpar- 
miaffero, per quanto mai folfe poffibile , gli Ulivi , onde fi ri- 
cavano Olj sipreziofi, non so ben dire, le per folo motivo di 
generofa Carità, o perchè la Provincia fi efibifie di fornirlo in 
altra maniera di legna . Ben so, che a riferva di un mezzo mi- 
glio intorno all’ accampamento di Cannes , dove tutte quelle 
piante andarono a terra , e di qualche altro Luogo , dove non 
li potè -di meno nella ritirata, rimafero intatti gli Ulivi; e eh’ 
elfo Conte di Broun riportò in Italia il lodevole concetto di 
molta moderazione, pregio, che dirado fi olferva in Generali 
ed Armate , che giungono a danzare in paefe nemico . Per 
quello e in confiderazione molto più del fuo valore e prudenza, 
venne -egli dipoi eletto General Comandante dell’ armi Cefareo- 
Regie in Italia . Quel che è da flupire , non ebbe già si buon 
mercato la Città e territorio di Nizza , tuttoché dominio del 
Re di Sardegna . Quivi legna da bruciare non fi truova, e v’è 
portata dalla Sardegna , o fi provvede dalla vicina Provenza . 
Pel bifogno di tanta gente , che quivi o nella venuta o nel ri- 
torno ebbe a fermarfi, fi portò poco rifpetto a gli Ulivi, cioè 
alla rendita maggiore di quegli abitanti : danno incredibile , 
confiderato il corfo di tanti anni, che occorre per ripararlo. 
Prima di quelli tempi trovandofi in Nizza il Re di Sardegna 
bene riabilito in falute, benché le montagne di Tenda fodero 
affai guernite di neve , pure volle relliturfi alla fua Capitale . 
Giunte pertanto a Torino nel di quindici di Gennaio, e lomma 
fu la conlolazione e il giubilo di que’ Cittadini in rivedere il 
loro amato e benigno Sovrano. 

Che breccia avelie fatto nel cuore de gli Augufli Aultriacj 
Regnanti la rivoluzione di Genova , lei può penlare ognuno. 
D’altro non fi parlava in Vienna , che dell’enorme tradimen- 
to de’ Genovefi . Quelli dichiarati lpergiuri e mancatori di 
fede; quelli ingrati, da che l’armi vittoriolè deU’Imperadrice 
Regina, che avrebbero potuto occupare il Governo di quel- 
la Repubblica, e dilarmare il Popolo, s’ erano contentate di 
una loia contribuzione di danaro, non eccefftva per si doviziofa 
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e™ voi fr Città . Crebbero le rabbiose dicerie, da che fi conobbe, che 

fcxm - >747- attive conseguenze ridondarono dipoi lopra l’imprefa di Pro- 
venza . Riflettendo alla grave perdita de’ Magazzini , e di 
tanti bagagli de’ Cefarei Ufiziali , ma lopra tutto all’ onore 
dell’ armi Imperiali lefo da quel Popolo, maggiormente fi elàl- 
tava labile, e fi eccitavano i penfier» e defiderj di vendetta . 
Poterono allora accorgerfi i Minili ri di quella gran Corte, che 
ii buoni ufizj fatti paffare da chi è Padre comune de’ Fedeli, 
cioè dal regnante Pontefice Benedetto XIV. per ottener la di- 
minuzion dell’ impofta contribuzione a i Genovefi , tendevano 
bensì al iollievo di quella Nazione , ma anche alla gloria delle 
loro Maefl'a , e alla maggior ficurezza de’ loro interelfi . E cer- 
tamente fe l’ Imperadrice Regina foffe fiata informata della 
trilla fituazione , a cui i fuoi Minillri ed Ufiziali con tante 
efiorfioni ed abufi della buona fortuna aveano ridotta quella 
Repubblica : ficcome Principeffa d’animo grande cd inclinata 
alla Clemenza , fi può credere , ebe avrebbe colla benignità 
& indulgenza prevenuto quel precipizio di colie. Ora in Vien- 
na fra gli altri configli dettati dallo lpirito di vendetta, fi ap- 
pigliò la Corte a quello di confifcare tutti i Beni , crediti , 
ed effetti , fpettanti a qualfivoglia Genovefe in tutti gli Stati 
dell’Aufirìaca Monarchia, aicendenti a milioni e milioni . Si 
maravigliavano i faggi al trovare nell’ Editto pubblicato per 
quello, che vi fi parlava di Ribellione, di Delitto di lefa Mae- 
fià, e che fi ufavano altri termini, non corrifpondenti al di- 
ritto Naturale e delle Genti . Ne’ Monti di Vienna , di Mila- 
no, e d’altri Luoghi ftavano allibrate immenfe fontine di da- 
naro Genovefe , per la cui ficurezza era impegnata la fovra- 
na e pubblica Fede, anche in cafo di Ribellione , e d’ogni al- 
tro maggiore penlato o non penlato avvenimento . Come cal- 
pefiare si chiari patti ? E come condennare tanti innocenti: 
Privati , e tanti che abitavano fuori del Genovefato , e fe ne 
orano ritirati dopo quella fpecie di cattività? Il fallimento poi 
de’ Genovefi fi farebbe tirato dietro quello di tant’ altre Na- 
zioni . Perchè verifimilmente dovettero effere fatti de i forti 
richiami, e meglio efatninato l’ affare, fe ne toccò con mano 
y ingiuftizia . Smontò dipoi la Corte Imperiale da quella pre- 
tenfione , e con altro Editto (blamente pretefe, che i frutti e 
le rendite annue de gli Effetti de’ Genovefi perveniflero al Fi- 
fco, non effendo di dovere, che ferviffero per far guerra al- 
la 
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fa Maeftk Tua Imperiale e Regale . Di .grandi grida ci furono Er» v 0 i s . 
anche per quello, pretendendo la .gente, che fi avellerò a te- Ann * lw- 
nere in depofito ; altrimenti quella Corte in altri bil’ogm fa- 
rebbe la penitenza della non -mantenuta fede . Nello fteflb 
tempo fedamente fi pensò alle maniere militari da far pentire 
i Genovefi del loro attentato ; e a quello fine s’inviarono in 
Italia in gran copia le reclute, e de inuovi corpi di Croati. 

Giacché il Generale Broun finceramcnte fcriffe alla Corte , 
quanto difficil imprefa farebbe l’ alfedio di Genova , in vece 
fua fu eletto il Generale Conte di Scbuletnburg . Spedito in- 
tanto da i Genovefi ad effa Corre Imperiale il Padre Vifetti 
Gefuita, ficcome ben informato de’ paflàti avvéniménti, per 
addurre le difcolpe del loro Governo , non folo non fu am- 
hielfo , ma venne anche obbligato a tomarfene frettolofamen- 
te in Italia. Durame tuttavia il verno, non volle l’efercito 
Auftriaco marcire nell’ ozio . ElTo ripigliò la Bocchetta con 
«sloggiarne i Genovefi. La dimora in quel Luogo lpelato e fred- 
do coflò a gli Auftriaci gran perdita di gente . Rallentato poi , 
che fu il verno, calarono varie partite di Croati al baffo ve r- 
fo Genova per bottinare, ed inquietare gli abitanti del paefe. 
Contaronfi allora alcune crudeltà -di quella gente , che faceva- 
no orrore. Ne reflò cosi irritaro il Popolo di Genova, che fe- 
ce Capere a i Comandanti Cefarei , che fe non mutavano re- 
giftro , andrebbono a tagliare a pezzi tutti gli Ufiziali di lor 
Nazione prigionieri. 

'Si' a Verfaglies , che a Madrid aveano portate i Genovefi 
le loro piò vive iflanze e preghiere , per ottener foccorfi nel 
gravilfimo loro bifogno . L’obbligo della cofcienza e dell ono- 
re efigeva dalle due Corone un’emenda d’avere si precipito- 
famente abbandonata al voler de’ nemici quella Repubblica . 
Perorava ancora l’intereffe , affinchè si potente Cittò non ca- 
delfe in mano dell’ Aullriaca Potenza ; e molto piò avea for- 
za preffo de’Franzefi il debito della gratitudine, non potendo 
elfi non riconófcere dall’ animola riloluzion de’ Genovefi 1 elen- 
zion delle catene, che s’erano preparate alla Provenza. Però 
amendue le Corti , e maffimamente quella di Francia -, pro- 
rnilero protezione e foccorfo j ordini anche andarono per la 
fpedizione d’ un Convoglio di truppe e munizioni all’afflitta e 
minacciata Cittò . Precorfe intanto colò il lieto avvilo , e la 
Sicurezza dell’ impegno prefo dalle due Corone in fuo favore . 
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Era volg. nuova , che fparfe l’allegrezza in tutto quel Popolo , e rack 
X747. d 0 ppiò il coraggio in cuore d’ognuno. Allora fu, che il Go- 
verno Nobile cominciò pubblicamente àd intenderfi ed affrat- 
tellarfi col Popolare, per procedere tutti di buon concerto alla 
difefa della Patria. Erafi già all’ arrivo del Generale Schulem- 
burgo meffa in moto parte delle Soldatesche Auftriache, cioè 
Croati , Panduri , e Varasdini , con riufcir loro di occupare 
va rj fi ti non folamente nelle alture delle montagne, ma anche 
nel baffo verfo Lagnafco, Campo-Morone , e Pietra-La vezza- 
ra, con ifcacciare da alcuni poltamenti i Genovefi , e con ef- 
ferne anch’efli vicendevolmente ricacciati. Non potè quella 
luccedere fpezialmente nel dì ledici di Febbraio fenza ipargi- 
mento difangue. Si diedero all’incontro i Genovefi ad accre- 
scere maggiormente le fortificazioni efieriori della loro Città ; 
a difporre le artiglierie per tutti gli occorrenti fiti ; a ridurre 
in moneta le argenterie , contribuite ora più di buon cuore da* 
Cittadini, che ne’ giorni addietro. Ottennero inoltre dalia 
qualche tempo licenza da Roma di poterli valere di quelle 
delle Chiefe , con obbligo di reftituirne il valore nel termine 
di alquanti anni , c di pagarne intanto il frutto annuo in ra- 
gione del due per cento . Furono pofcia dalla Corte del Re 
Crillianiflìmo fpediti a poco a poco a quella Repubblica un Mi- 
lione e ducento mila Franchi ; e in oltre fatto ad effa un affe r 
gno di ducento cinquanta mila per Mefe : danaro, che fu poi 
puntualmente pagato . Non fi sa , che dal Cielo di Spagna 
l'cendeffe su i Genovefi alcuna di quelle rugiade . Succedette 
intanto l’arrivo di alquanti Ingegneri e Cannonieri Franzefi ; 
e nella fteffa Città fi andarono formando affaiflìme Compagnie 
urbane, ben veflite all’ uniforme, e ben armate , parte com- 
pofte di Nobili Cadetti , parte di Mercatanti e perfone del 
lecondo ordine, e molte più delle varie Arti di quella Città, 
animandofi ciafcuno a difendere la Patria, e gridando: O Mor- 
te , 0 Libertà . Cotal fidanza nella protezione della Vergine 
Santifiìma era entrata in cuore d’ ognuno , che fi tenevano 
oramai per invincibili, attribuendo a miracolo ogni buon fuc- 
ceffo de’ piccioli conflitti, che di mano in mano andavano fuc- 
cedendo contra de gli Auftriaci , o cacciati , o uccifi , o fatti 
prigioni. 

Ad accrefcere il comune coraggio ferviva non poco 1 ’ ac- 
cennato promeffo foccorfo delle due Corone, e il laperfi , che 
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erano già imbarcati fei mila fanti in Marfilia e Tolone in più 
di icfl'anta barche e tartane , oltre ad altre vele, che conduce- 
vano provvifioni da bocca e da guerra , altro non bramando 
da effe, fe non che fi abbonacciaffe il mare , e deffe loro l’ali 
un vento favorevole . Venuto oramai il tempo propizio circa 
la metà di Marzo fecero vela. Rondava per que’ mari il Vi- 
ce- Ammiraglio Medley con più Val'celli e Fregate Inglefi , af- 
pettando con divozione i movimenti di quel convoglio per far- 
ne la caccia. E infatti, per quanto potè, la fece . Fioccaro- 
no più del folito le bugie intorno aU’efito di quella fpedizio- 
ne . All’ udir gli uni, buona parte di que’ Legni e truppe Gal- 
lilpane, era rimafta preda de gl’ Inglefi; dilperfo il reffante , 
parte avea fatto ritorno a Tolone , parte s’ era rifugiato in 
Corfica, e a Monaco . Softenevano gli altri , che una fortuna 
di mare avea fparpagliati tutti que’ Navigli ; e ciò non oftan- 
te , non effervi (lato nè pure un d’effì , che non giugneffe a 
falvamento, approdando chi a Porto- Fino, chi alla Spezia, 
e Seftri di Levante , e chi a dirittura a Genova ftefla , dove 
certamente pervenne la Flora Nave da guerra Franzefe , la 
quale sbarcò il Signor di Mauriach , Comandante di quelle 
milizie, e buon numero di Ufiziali , Granatieri, e Cannonie- 
ri. Ventilate dai faggi non parziali tante alterate notizie , fu 
conchiufo, che circa quattro mila Gallifpani per più vie ar- 
rivaflero a Genova ; più di mille cadeflero in man degl’Ingle- 
fi ; e qualche baffimento fi ricoveraffe in Monaco , dove fu 
poi bloccato da eflì Inglefi , ma fenza frutto . Con immenfo 
giubilo venne accolto da’ Genove!! quello foccorfo , fpezial- 
mente perchè caparra d’altri maggiori ; e in fatti s’intefe, 
che altro convoglio s’allelliva in Tolone e Marfilia , parimen- 
te deftinato in loro aiuto . Ma nè pure dall’ altro canto per- 
donavano a diligenza alcuna gli Auftriaci , con preparar Ma- 
gazzini, Artiglierie grotte e minori, Mortai da bombe, ed al- 
tri attrecci e munizioni da guerra , più che mai facendo co- 
nofcere di voler dare un efemplare gaftigo , fe veniva lor fat- 
to , alla ftefla Città di Genova . Giacche si fovente nelle Ar- 
mate Aullriache il valore non è accompagnato da tutti que’ 
mezzi, de’ quali abbifogna il mellier della guerra : il che poi 
rende indifciplinate , e d’ ordinario troppo pefanti le loro mi- 
lizie ovunque alloggiano : alcune Città del cotanto fmunto Sta- 
to di Milano [ giacché mancava d’ attiraglio quell’ efercito ] 
Tomo XII. Ggg furo- 
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voig. furono corrette a provvedere cinquecento carrette , con quaf* 

mi- tro cavalli e un uomo per ciafcuna, per condurre le provvifio- 
ni al dedinato campo . Le braccia di migliaia di poveri Villa- 
ni vennero anch’effe impiegate a rendere carreggiabili le dra- 
de della montagna , a fin di condurre per effe le artiglierie . 
Con tutto quello apparato nondimeno non poche erano le fa- 
vie pedone credenti, che non fi poteffe o voleffe tentar quell’ 
im prefa , come molto pericolofa per varj riguardi , che non 
importa riferire . Ed avendo veduto , che dopo un gran Con- 
figli de’ primarj Ufiziali fu fpedito a Vienna il General Colo- 
redo , molti fi avvilirono, che altra mira non aveffero i fuol 
palli , che di rapprefentare le gravi difficulta , che s’ incon- 
trerebbono, e il rifchio di l'acrificare ivi al per altro giudo fde- 
gno non meno l’Armata, che la riputazione dell’ Augnila Im- 
peradrice Regina. S’ingannarono, e poco dettero ad avvederli 
del fai fo loro fuppofto. 

All’ incontro in Genova fi teneva per inevitabile la vifita 1 
e colla vifita ogni maggiore afprezza de’Tedefchi. Quello im- 
minente rifchio intanto fu un’efficace Predica , perchè quella 
popolata Citth diveniffe un’ altra Ninive, si per placare l’ira 
delCielo, come per implorare l’aiuto del Dio degli eferciti in 
sì fcabrola contingenza . Cefsò pertanto il vizio, purgò ciafcuno 
le fuecofcienze colla Penitenza, ed altro ivi non fi vedevano che 
divote Procelfioni a i Santuarj. Più ancora delle Miffioni de i 
Religiofi poffono aver forza le Miffioni dell' irreligiofa gente 
armata , per convertire i Popoli a Dio . Venuto che fu il dì 
dieci d’ Aprile , il Generale Conte di Scbulcmburg [ gi'a l'celto 
per capo e direttore di quella im prefa ] dopo aver vifitati i fi- 
ti e le drade, mife in marcia l’efercito Aullriaco , il quale fu 
figurato afcendente aventi in venti due mila fanti : giacché la 
cavalleria in quelle Iterili montagne non potea concorrere alle 
fatiche e all’ onore dell’ideato conquido . Su i primi palfi cor- 
fe rifchio della vita il Generale fuddetto , perchè mancati i 
piedi al cavallo, gli rotolò addoffo con tal percoffa, che fputò 
l'angue , e per alquanti giorni fi dubitò, fe non di lua vita, al- 
meno d’ inabilità a continuare in quel Comando . Gli antichi 
fuperdiziofi Romani avrebbero prefo ciò per un cattivo augu- 
rio. Calò quell’Armata, fuperati alquanti Ridotti, a Langafco, 
Ponte-Decimo , ed altri fiti ; e fatti alcuni prigioni , s’impof- 
l'elsò di varj podi in didanza ove di cinque, ove di quattro mr« 
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glia dalla Citili , ma fenza Renderli punto alla parte del Bi- 
iagno, dovefembrano più facili le offe fe d’erta Città , Il quar- 
tier generale fu pollo alla Torrazza . Non è improbabile» che 
il Configlio militare Aullriaco avelfe riloluta quella fpedizio- 
nc in tempo malfimamente che la barriera delle nevi dell’ 
Alpi gli afficurava perora dai tentativi de’ Gallifpani in Lom- 
bardia, ftante la fperanza di poter almen ridurre quella Re- 
pubblica a qualche onefto aggiuftamento , onde rilarcito re? 
Rafie l’onore dell’ armi dell’ Augufta Regina, con animo di 
slargar la mano occorrendo ad ogni polfibil forta d’indulgen- 
za . Fu infatti fpedito nel di 15. d’ Aprile a quel Governo 
un Uliziale, che in voce e in ifcritto gli fece intendere, co- 
me l’efercito Regio-Cefareo era pervenuto in quelle vicinan- 
ze per farfi ragione de i delitti e della fede violata da i me-* 
defimi Genovefi, con tanti danni inferiti alle perfope e foftan- 
ze dell’ elèrcito dell’ Imperadrice Regina . Che erano anche 
in tempo di ravvederfi e di ricorrere pentiti del loro errore 
alla Clemenza di lua Maeftà, nel cui cuore più portanza ave? 
va il defiderio di far grazie , che di difpenlar gallighi . E di 
quella Clemenza , e de’ fentimentiCrifiiani d’erta Imperadrice 
Regina, a cui troppo dilpiacerebbe la rovina di una delle più 
belle e floride Città d’Italia , fi faceva un pompolo elogio. 
Ma che ? le indugiafiero a pentirfi edpmiliarfi, fi procedereb. 
be, da che foflero giunte le artiglierie , con ogni maggior ri- 
gore contro la loro Città, pedone, cafe, e campagne , colla 
giunta d’altre più (Irepitofe minacele di ferro , fuoco , e rovi- 
ne : le quali come s’accomodaflero con quella gran Clemenza 
e fentimenti Criftiani , che giuftamente s’ attribuivano alia 
Maeftà lua , non arrivarono alcuni a comprenderlo . La di- 
porta della Repubblica conceputa con termini della maggior 
venerazione verfo 1 ’ Augufta Imperadrice Regina , portava , 
che non ad erti fi avea da imputare la necertità, in cui s’ era 
trovato il Popolo fecondo il Gius Naturale e delle Genti di 
prendere l’armi per fua difefa , e non per offefa , da che ad 
altro non penfavano gli Auftriaci Miniftri , fe non a ridurlo 
neH’eftrema povertà e fchiavitù , fenza nè pure permettere , 
che i richiami loro perveniftero alla Regina , il lolo conofci- 
mento della cui Clemenza aveva indotto il Governo a volon- 
tariamente aprir le porte all’ armi lue. Che pertanto non ri- 
. fonofcendo in sè delitto, nè motivo di chiedere perdono, fpe- 
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F.r» voig. ravano, che la Comma rettitudine della Maellà fua troverebbe 

Ann. 174;. j oro contegno degno di compatimento , e non di rifentimen- 
to; e che altrimenti avvenendo, efli attenderebbono a difen- 
dere quella Libertà , in cui Dio gli avea fatti nafeere , pron- 
ti a dar le lor vite più tolto che cedere a chi la volelTe oppri- : 
mere. 

Non vi fu bifogno di microfcopio , per ifeoprir le ragioni , 
onde furono modi i Genovefi a sì fatta rifpofta. Aveano con- 
tratto nuovi legami ed impegni colle Corone di Francia e 
Spagna , fenza loro confenfo non poteano onoratamente veni- 
re a trattati contrarj . Perduta la Protezion di quelle Corti , 
chi più avrebbe foltenuti i loro intereflì in un CongrelTo di 
Pace ? Venendo ora ad un accomodamento , nulla fi farebbe 
parlato di Savona e Finale , con privarli intanto i Genovefi 
anche della fperanza di ricuperarle coll’ armi , qualora gli Au- 
litaci folfero ricacciati in Lombardia da i Gallifpani. La for- 
tezza poi della Città , l’ardore e la concordia del Popolo al- 
la difefa, e le promelTe delle due Corone per una valida af- 
fiftenza , badavano bene ad infondere coraggio in chi natu- 
ralmente non ne manca. Quand’anche peggioraflero gli affa- 
ri, Tempre tempo vi rellerebbe per una Capitolazione. Rino- 
vò intanto quel Popolo il giuramento di fpendere roba e vi- 
ta, per mantenere la propria Libertà , -Tempre fidandofi nell’ 
intercelfione della Vergine Santiffima , e nella protezione di 
Dio. Quelle riflelfioni nondimeno fufficienti non furono, per- 
chè molte Famiglie Nobili e Cittadinefche non fi andaffero 
ritirando da Genova ne’Mefi precedenti, e molto più all’av- 
vicinamento di quello temporale con ricoverarfi chi a Maf- 
fa , chi a Lucca , e chi in altre ficure e quiete contrade . 
Ma fpezialmente dilfero addio alla loro Città i beneflanti di 
Sarzana . Imperocché libera bensì reltava a i Genovefi tutta- 
via la Riviera di Levante , onde potelfero ricavar viveri ed 
altri naturali , elfendo efpolla Tempre a pericoli la via del 
Mare per cagion delle Navilnglefi, intente a far delle pre- 
de : ma prefero gli Aullriaci la rifoluzione di fpogliarli anche 
di quel lufiidio , con inviare colà due corpi di gente , l’ unó 
per le montagne di Parma , e l’altro per quelle del Reggia- 
no ; e tanto più , perchè Genova avea da penfare a sè llef- 
la , nè forze le rimanevano per difendere quella Riviera . 
Conofciuto pofeia , che per le ftradc di Pontrcmolt e delle 
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Cento-Croci fi andava ad urtare nelle montagne Genovefi , Er» voig. 
dove i Popoli erano tutti in armi , giudicarono meglio di te- Ann ’ 17471 
ner folamente la via de’ Monti Reggiani . Fu \\ Generale Vogb- 
tern , che conduffe piti di due mila Panduri , e circa cinquecen- 
to Ufle ri a quella volta; ma gli convenne far alto -su quel di 
Malfa di Carrara , perchè nè pur da quelle parti mancavano 
odacoli , ed egli s’era avviato colà fenza cannoni , e per co- 
si dire , col l'olo bordone . Da Sarzana erano partiti col loro 
meglio i Cittadini piò. agiati; e all’incontro i Contadini avea- 
no in elfa Città afportati i lor mobili . Fece a quelli fapere 
il Comandante Genovefe della picciola Fortezza di Sarzanel- 
lo , che quando non s’appiglialfero al partito di difenderfi , 
rovefcierebbe loro addoflò colle fue artiglierie la Città . Giac- 
ché di tanto in tanto andavano arrivando a Genova con va- 
rie imbarcazioni Franzefi e Spagnuole de i nuovi foccorfi , 
non trafcurò quel Governo di accudire anche alla difefa di 
elfa Sarzana . Colà fpedito un corpo di truppe regolate , e 
un numero molto maggiore di paefani armati , rimafero tal- 
mente fconcertati i dilegni del luddetto Generale Voghtern, 
che a riferva di un Palazzo , e di poche cafe Taccheggiate 
fui Sarzanefe , niun’ altra imprefa osò di tentare . Stavalene 
egli a Lavenza ritirato fenza artiglierie , e facendo crocette 
per mancanza di viveri : laonde prefe la favia riloluzione vcr- 
fo la metà di Maggio di ritornarfene in Lombardia con paf- 
fare pel Lucchefe e per Caftclnuovo di Garfagnana. Molta fu 
la moderazione fua in quel viaggio ; ma imparò, che per far 
de’ buoni digiuni tanto di pane che di foraggi, altro non vi 
vuole, che condur truppe e cavalli per delle montagne fenza 
alcun precedente preparamento. 

Eransi intanto l’armi Auftriache impadronite dei due 
Monti , cioè Creto , e del Diamante , da dove con alquan- 
ti Cannoni , e qualche Mortaio infellavano i Genovefi, i qua- 
li s’ erano ben fortificati e trincierati con buona copia di ar- 
tiglierie nel Monte chiamato de i due- Fratelli : Monte, che 
fu la falute della loro Città ; Aveano ben elfi Aullriaci con 
immenfe fatiche de’ poveri padani fatte Ipianar le ftrade ver- 
fo la Bocchetta, e per la Valle diScrivia, con dilegno di con- 
durre per colà le grolfe artiglierie e i mortai , tratti da Alef 
fandria e da altre Piazze . Il primo groffo Cannone , che paf- 
-sò la Bocchetta, trovando le Iliade inferiori tutte guade dai 
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F.n vdg. GenoveG , rotolò giù per un precipizio . Non aveano muli , 
A«n. >747. non var j attrecc j ? atti a luperar le difficultà de’ (iti montuo- 
fi . Tuttavia ne traffero alquanti, mercè de’ quali con bombe 
e groffe granate infertavano, per quanto poteano, i portamen- 
ti contrarj, da’ quali erano corrifporti con eguale, anzi con 
più fiera tcmpefta . Incredibil fu l’allegrezza e conlolazione 
recata nel di 30. d’ Aprile a i Genovefi dall’arrivo in quella 
Città del Duca di Bovflers , fpedito dal Re Criftianiflirao, per 
quivi affumere il comando delle fue truppe, parte venute, e 
parte preparate a venire in loro loccorlo . Era Cavaliere non 
raen colpicuo pel valore, che per la Prudenza, affabilità, e 
cortefia . Un eloquente , e ben ornato dilcorfo da lui fatto al 
Doge ea’Collegj, per efahare il coraggio delle paffate e pre- 
iènti loro rifoluzioni , e per allibrarli della più valida prote- 
zione del fuo Monarca , toccò il cuore a tutto quel maefto fo 
Conlèffo . Conofcendo polcia gli Auftriaci, che più gente oc- 
correva per tentare di accofìarfi alla Città di Genova in fito 
da poterla moleftare con bombe , ed altre offefe , (Unte l’ im- 
menfo giro delle mura nuove, che da lungi la difendono, e 
per cagione de’ porti avanzati, che maggiormente nedifficul- 
uno l’acceffo : tanto fi adoperarono , che ottennero dal Re 
di Sardegna un rinforzo di circa cinque 0 fei mila fanti . Non 
fi afpetti il Lettore, ch’io entri a riferire le tante azioni di 
offela e difela fuccedute in quel rinomato affedio . Son rifer- 
bate quelle a qualche diffufa Storia , che fenza dubbio farà 
comporta, ed ulcirà alla luce . Solamente dirò, che gli sforzi 
de’ Tedefchi furono dalla parte della Polcevera , fenza poter 
nondimeno penetrare giammai in San Pier d’Arena, ben pre- 
fidiato e difeiò da i Gallilpani . Contuttociò s’inoltrarono elfi 
cotanto verfo il baffo, che pervennero all’Incoronata, a Se- 
ftri di Ponente, e a Voltri, formando a forza di mine e brac- 
cia una ltrada fino al Mare . Non poche furono le crudeltà 
commeffe in tale occafione . Non folamente dato fu il facco a 
quelle Terre [ ficcome dipoi anche alla Mafòne ] ma eziandio 
rimale uccifa qualche Donna e Fanciullo , e niuna efenzione 
provarono i facri Templi. Fecero poi credere, chegl’Inglelì 
accori! per mare a quella fella foffero Itati gli affallini d’effe 
Chicle; ma fisa, che gli ftelfi Aultriaci portarono a Piacenza 
Calici ePiflidi, e fin gli ulciuoli de’ Tabernacoli per venderli. 
•Niun fi trovò, che voleffe comperarne. Il Colonnello Franchi- 
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tir fra' gli altri prefe fpatto in far eunucare'un giovane Laico 
Cappuccino, e mandollo con irrifioni a Genova. Rellò in vi- 
ta e guarì il povero. Religiofo ; ma non già il barbaro Franchi* 
ni , il quale da lì a tre giorni , coito da un’archibugiata , fu 
chiamato al Tribunale di Dio. Era colui Fiorentino, e Difer* 
tore de’Genovefi. 

Dopo avere i Franzefi ricuperate con gran tempo e fatiche 
r Itole di Santo Onorato e di Santa Margherita , finalmente il 
Cavalier di Bsllisle nella notte del dì due venendo il dì tre di 
Giugno, con quarantatrè battaglioni pattato il Varo , lòrprefe 
in Nizza, oltre a molti foldati, alcuni Ufiziali Tedefchi e Pie- 
montefi . Trattò cortefemente gli ultimi con dichiararli bensì 
prigionieri di guerra, ma con rilafciar loro gli equipaggi . Non 
così indulgente fi moftrò a gli Auftriaci , perchè informato 
delle barbarie da etti ufate contra de’ Genovefi. Continuarono 
intanto le bellicofe azioni fotto Genova , e pochi giorni pal- 
favano fenza qualche fcaramuccia, o tentativo degli attedia n- 
ti e de gli attediati . Spezialmente merita d’ aver qui luogo 
l’operato da gli Auftriaci nella notte precedente il giorno del* 
la Pentecofte, allorché, come ditti, vollero aprirfi una ttrada 
al Mare . Col benefizio d’ una dirotta pioggia arrivarono etti 
al Convento della Milcricordia de’ Padri Riformati (òpra la co- 
lla di Rivaruolo , dittante da Genova quattro buone miglia . 
Quivi trovati folamente fettanta uomini di milizie del paefe, 
quando ve ne dovevano ettere quattrocento, con facilità fe ne 
impadronirono . Pervenuta tal notizia fui far del giorno in 
Genova , furono immediatamente chiufe le Porte , affinchè 
niuno potette portare al nimico la notizia di quanto s’era per 
operare, come altre volte era avvenuto. Fece dunque nel dì 
2i. di Maggio il Duca di Bouflers fare una fortita di piu cor- 
pi di truppe, parte regolate, e parte paefane, dettinate a slog- 
giare dal Convento iuddetto gli Auttriaci . Gran fuoco vi fu, 
e già quelli cedevano , quando fopragiunti in aiuto fecento 
Granatieri Piemontefi , coftrinfero alla ritirata i Gallo-Liguri , 
i quali poi non negarono d’avere perduto trecento venticin- 
que ioldati , oltre al Signor de la Faye , rinomato Ingegnere 
Fraozde , e un Capitano di Granatieri . Reftò anche prigio- 
ne de* Piemontefi il Signor Francefco Grimaldi Colonnello , che 
ingannato dalle loro coccarde , difavvedutamente fi trovò in 
mezzo d’eflì . Fecero i Genovefi afeendere circa ad ottocento 
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En Voig. la perdita de gli Auftriaci fra morti , feriti , e prigioni ; mà 
Ami. 1747. j Q non m j p 0 mallevadore di quello . Tentarono anche gl’ In- 
glefi di far provare a Genova gli effetti della loro nemillà con 
metterfi a lcagliar bombe dalla parte del Mare . Ma quelle 
non giugnevano mai a terra, perchè troppo lungi erano tenu- 
te le palandre dalla grolfa artiglieria diipofta lui Molo e lui 
Porto : laonde molto non durò quella fcena . Le nuove intan- 
to provenienti da quella Città parlavano di tante centinaia o 
migliaia di Gallilpani , colà, o nella Riviera di Levante di ma- 
ro in mano arrivati, che avrebbero formato un polfente efer- 
cito, capace di Sconcertar tutte le mil'ure de’Tedefchi . Ma 
quelli furono defiderj , e non fatti . Con tutti nondimeno i 
loro sforzi , non poterono mai gli alfedianti piantare alcun 
Cannone o Mortaio, che moleflaflè laCitt'a, nè occupare pur 
uno d’elTi polli avanzati, muniti da i GenoveG, come il Mon- 
te de i due Fratelli, Sperone, Granatolo, Monte Moro, Te- 
naglia, la Concezione, San Benigno, oltre a Belvedere, e alla 
lunghiffima e forte Trincea , che da quello ultimo Monte fi 
flcndeva fino al Mare, e inchiudeva Conigliano con profondo 
folfo pieno d’acqua. Unanime e ben fornito di coraggio era 
tutto il Popolo della Citth per difenderla. Le Compagnie de i 
Cadetti Nobili , de’ Mercatanti e delle varie Arti col loro uni- 
forme, anche sfarzolo, e fin le perlòne Religiole per comando 
del Governo accorrevano per far le guardie , malfimamente 
al Monillero e Luoghi, dove fi cullodivano i tanti UfiziaU e 
foldati prigioni. Di quelli ultimi non pochi prefero partito, e 
infieme co i difertori Tedefchi , i quali andavano lòpravenen- 
do, furono fpediti a Napoli . Al pari anche delle milizie rego- 
lare fecero di grandi prodezze in aflailfimi Luoghi i padani 
Genovefi . 

S’ avvide infine il Generale Se hulemburg, che maniera non 
reltava di poter prevalere contro la Città dalla parte della 
Polcevcra ; e però tenuto Configlio , fu da tutti concbiufo di 
volgere le lor maggiori forze alla parte del Levante , cioè alla 
Valle del Bifagno : fito, dove minori fono le fortificazioni, e 
piò facile potrebbe riufeire di offendere la Città . Pertanto nel- 
la notte e mattina del di tredici di Giugno , dopo avere ordi- 
nati alcuni falfi alfalti -dalla parte della Polcevera , e l'uperati 
con perdita di poca gente varj trincieramenti , improvvitamen- 
te calarono gli Auflriaci con bell’ordine a quella volta , evem 
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Ile lor fatto d’impadronirrt di varj porti, lontani nondimeno 
circa quattro miglia da Genova, arrivando fino alla fpiaggia 
diSturla e del Mare, eflendofi ritirati i Genovefi , concedere 
alla fuperioritk delle forze nemiche . Tentarono eflì di pene- 
trare nel Colle della Madonna del Monte, e ne furono rifpin- 
ti con loro danno , ficcome ancora dal Colle d’Albaro , dove 
{lavano ben trincierati i Gallo-Liguri . In quelli medefirni gior- 
ni i Gallilpani, dopo avere in addietro con poca fatica obbli- 
gato alla refa il Forte di Monte-Albano , ed imprelo l’affedio 
del Cartello di Villatranca , anche di quello fi renderono pa- 
droni , con aver fatti prigionieri alquanti battaglioni Piemon- 
tefi . Palliarono dipai verfo Ventimiglia , dove fi trovava il 
Generale Leutron con venticinque battaglioni per contrattar lo- 
ro il parto; ma accortofi quelli, che i nemici prendevano la 
via per la montagna di Saorgio, a fine di tagliargli laritirata, 
prevenne il loro dilegno , con lafciar folamente trecento uo- 
mini nel Cartello di quella Città. . Fece pofeia quel tenue pre- 
fidio si bella difela , che folamente nel dì due di Luglio, do- 
po ertere ftato rovinato tutto elfo Cartello dalle Cannonate e 
Bombe, fi rendè a di l'erezione prigioniere de’ vincitori. Aven- 
do preveduto per tempo il Duca di Boujlen il difegno de gli 
Auflriaci di paiTare in Bifagno, s’era portato con varj fuoi In- 
gegneri alla vifita di quel fito ; e trovato , che il Monte detto 
di Fafce era a propofito per impedire il maggiore avvicina- 
mento de’ nemici, avea ordinato, che mille e cinquecento la- 
voratori vi alzartero de’ buoni tfincieramenti, e che vi fi pian- 
tane una batteria di Cannoni , dellinando alla guardia di po- 
rto di tanta importanza il valore di lettecento Spagnuoli . Da 
che furono pollati in Bifagno gli Auftriaco - Sardi , lèguirono 
varie languinofe azioni , dal racconto delle quali mi dilpen- 
lò , non eflènJo mio ilhtuto di farne il Diario , ballandomi 
di dire, che dall’ mediante fuoco de’ Genovefi furono obbliga- 
ti i nemici a rilafciare alcuno de gli occupati porti , e a re- 
trocedere , allorché tentarono di occuparne de gli altri. Man- 
dò anche ordine il Duca di Bouflers , che un buon corpo di 
Franzefi e Spagnuoli pervenuti dalla Corfica alla Spezia, uni- 
30 con lecento padani, fi tenefife in vicinanza disturba, per 
impedire a i nemici lo {tenderli a i danni della Riviera di Le- 
vante . 

. Le Iperanze intanto dell’Armata Auftriaca erano riporto 
TmjXJl. Hhh nell’ 
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Er» Volg. nell’ arrivo di groffe artiglierie e mortai , parte de’ quali gfli 

Ann. 1747. fl ava preparata in Seftri di Ponente, condotta da Alellàndria, 
c un’ altra dovea venire da Savona . Non mancarono i Va- 
gelli Inglefi di accorrere colà per farne il tralporto; ma al- 
lorché vollero sbarcare que’ bronzi a Sturla , accorfero due 
Galere Gcnovefi, che fpingendo avanti un Pontone, dove era- 
no alquante Colubrine , talmente molefiarono que’ Valceili ', 
che lor convenne ritirarfi in alto, e defutere per allora dallo 
sbarco . Segui poi nella notte fra il di 24. e 25. di Giugno 
una calda azione. Perciocché calato con groflo corpo di trup- 
pe dal Monte delle Falce il Signor Paris Pinelli, per isloggiar 
da quelle falde gli Auflriaci, che s’ erano polratfi-in due liti, 
gli riufeì bensì di rovefeiar que’ picchetti ; ma accorlo un po- 
tente rinforzo diTedelchi, fu obbligata la Aia gente a retro- 
cedere . ElTendo reltata a lui preclula la ritirata , dimandò 
quartiere ; ma que’ Barbari inumanamente gli troncarono il 
capo. Era egli Cavaliere di Malta, e da Malta appunto era 
venuto appolta per alfiflere alla difefa della Patria . Portata 
quella nuova al Generale Pinelli fuo Fratello, che llava alla 
Scoffe rra , talmente fi lalciò tralportare dall’ecceffo del dolo- 
re e della rabbia , che con una maggior crudeltà volle com- 
penfar l’altra , levando di vita due baffi Ufiziali Tedelchi , 
dimoranti prigioni predo di lui . Il corpo dell’ uccilo Giovane 
richielìo agli Auflriaci, e portato a Genova, co’ maggiori mi- 
litari onori fu condotto alla lepoltura . Altro , come dilli , 
non reflava all’ Armata Auftriaca , che di ricevere un buon 
treno di Artiglierie, Mortai e Bombe, lunfingandofi, che con 
alzar buone batterie fi potrebbero avanzar più oltre , e giu- 
gnere almeno a fulminar parte della Città con una tempefla 
di Bombe : il che le mai foffe avvenuto, parea non improba- 
bile, che i Genovefi aveffero potuto accudire a qualche Trat- 
tato . Ma quelle erano lufinghe , trovandofi tuttavia le loro 
armi tre o quattro miglia lontane da Genova , e con più fiti 
avanzati, che coprivano la Città, e guerniti didifentori, che 
non conolcevano paura. Vennero infatti, non oliarne l’oppo- 
fizion de’ Genovefi, Cannoni e Mortai; furono sbarcati; lì al- 
zarono batterie : con che allora gli affedianti fi tennero in pu- 
gno la conquida di Genova . Anzi è da avvertire , che por- 
tata da un Ufiziale a Vienna la nuova della difeefa inBilagno, 
o fia che quell’ Ufiziale lpalancaffe la bocca , 0 pure che a 
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difmifura fi amplificalfero le confeguenze di tale azione, fen- Era Vofg. 
za faper bene la pofitura di quegli affari ; certo è , che nella *747* 
Corte Imperiale sì fattamente prevalle la fperanza di quel 
grande acquifto , che di giorno in giorno s’aipettava l’arrivo 
de’ Corrieri, apportatori disi dolce nuova; e fi giunfe fino a 
fpedir fuori per qualche miglio i Lacchè, acciocché fentito il 
fuono delle liete cornette, frettolofaraente ne riportafTero l’av- 
vilo alle Cefaree loro Maeft'a . Non tardarono molto a di- 
fingannarfi . 

Un giuoco, che non fi fapeva intendere in quelli tempi , 
era il contegno de’ Franzefi , e molto più de gli Spagnuoli , 
fra’ quali compariva una concordia , che inficme potea dirli 
difcordia . Erano venuti a Mentone l’Infante Do» Filippo , e 
il Duca di Modena. Ognun fi credeva, e per fermo lo tene- 
vano iGenovefi, che quel grolfo corpo di Gallifpani, lafcian- 
do bloccato il Cartello di Ventimiglia, profeguirebbe alla vol- 
ta di Savona, anzi fi faceva, ma fenza fondamento, gii per- 
venuto ad Oneglia : quando all’ improvvifo fu veduto retroce- 
dere al Varo . Chi dicea , per unirli col corpo maggiore dell’ 

Armata , comandata dal Marchi allo di Bel li si e , c dal Mar- 
chefe de las Minas ; e chi per prendere la via de i Monti di 
Tenda, e palfar nella Valle di Demont, allorché il nerbo mag- 
giore de gli altri Gallilpani folfe penetratoceli. Certo è, che 
da un gran turbine erano allora minacciati gli Stati del Re di 
Sardegna; perchè congiunte che folfero l’armi Franzefi e Spa- 
gnuole , trovavanfi fuperiori di molto quelle forze alle lue . 

Il perchè fui fine di Giugno o principio di Luglio , fu fpedito 
il giovane Marchele d’ Ormea al Generale di Schulemburg , 
per rapprefentargli l’urgente bilògno, che aveva il Re di ri- 
chiamar le fue truppe dall’ alfedio di Genova , per valerfene 
alla propria difefa . Gran dire fu nell’ Armata Aullriaca per 
quella noviti , parendo a quegli Uiiziali , che folfe tolta loro 
di bocca la conquifla di quella Città : cotanto s’ erano ìfperan- 
ziti per la venuta delle bombarde e de’ mortai . Sparlarono 
perciò non poco del Re di Sardegna , quafi che fra lui e i 
Franzefi paffalTero intelligenze, quando chiariflimo era il mo- 
tivo di rivoler quelle milizie . Trova vafi l’efercito Aullriaco 
affai efienuato tanto per le morti deliagente perita nelle mol- 
tiffime paffate baruffe, quanto per la dilettata, e per l’altra 
mancata di malattie e di Itemi. Perciocché nulla trovando 
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5^ voig. efii fra quegli Aerili dirupi , tutto conveniva far palTare cola 
Ann- 1747* j a i| a Lombardia pel vitto , per le munizioni da guerra e fo- 
raggi. E tali tralporti. non di rado con varj impedimenti e di- 
lazioni a cagion de’ tempi, delle (Irade dilficulrofe , e del rom- 
perà le carrette, clic interrompevano il corfo delle lufieguen- 
ti, di maniera che giorno vi fu, in cui fi penò ad'aver la pa- 
gnotta- Gran parte ancora delle tante carrette a quattro ca- 
valli , provvedute dallo Stato di M.hno, andòama’e. 

A tale flato ridotte le cole , e Imi mute le forze per la ri- 
chieda retrocelfion de’Piemontefi , conobbe il Come di Schu- 
lemburg Generale Aultriaco la neteffitìl di levare il campo ; 
c tanto più , perchè andavano di tanto in tanto giugneido 
per mare a Genova nuove truppe di Francia , ed alcune di 
Spagna . Pertanto colla maggior laviezza poflibile nel di due 
di Luglio, giorno della Vifitazion della Vergine SantilTima, co- 
minciò egli alpedire in Lombardia gli equipaggi, attrecci mi- 
litari, malati, e vivandieri . Rimbarcarono gl’Inglefi le Arti- 
glierie; parte de’Piemontefi s’inviò verfo Seftri di Ponente, 
per pafiare in barche alla volta di Savona - Siccome quelli 
movimenti non fi poteano occultare, cosi cagion furono di vo- 
ce lparla per Italia , che gli Aullriaci nel di quattro del fud- 
detto Mele di Luglio avelTero fciolto l’alfedio di Genova . La 
veriti fi è, eh’ elfi folamente nella notte leura precedente al 
di fei marciarono alla fordina verfo le alture de’ monti , e fo- 
lpirando fi ridulfero in Lombardia , prendendo poi ripofo a 
Gavi, Novi, ed altri lìti, ancorché più giorni palfalfero, pri- 
ma che avelTero abbandonati tutti i dianzi occupati polli „ 
Non vi fu chi gl’infeguilTe o moleflalfe, perchè badava ai Ge- 
novefi per un’infigne vittoria l’allontanamento di si fieri ne- 
mici , con refiar elfi, padroni, del campo . S’aggiunfe in oltre 
un fallidiofo accidente , che arenò qualunque riloluzione , che 
fi potefle o volefle prendere da loro in quell’ emergente . Po- 
chi di prima era caduto infermo il Duca di Bonflers . Fu cre- 
duta fui principio da’ Medici fcarlattina la l’uà febbre , ma 
venne poi feoprendofi che era vaiuolo , e di si perniciola 
qualith, che nel di tre di Luglio il fece pafiare all’altra vita. 
Non fi può efprimere il cordoglio , che provarono per colpo 
si funeflo i Genovefi : tanta era la dima e l’amore , eh’ elfi 
aveano conceputo per cosi degno Cavaliere , dante la grazio- 
la. forma del fuo contegno , e il mirabil iuo zelo per la lor.- 
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lìifefa e falute . Il pianfero , come fe fofle mancato un loro em v 0 ife-. 
Padre, e con funtuole elequie diedero l’ultimo addio al fuo Ana ' W 1, 
corpo, ma non già alla memoria di lui» 

Óra. trovandoli il Popolo di Genova liberato da quella fi> 
riola tempdta, chi può dire, quai ril'alti d’allegrezza fodero 
i luoi ? Erano ben giudi . Le Lettere procedenti di là in ad- 
dietro portavano Tempre , che nulla mancava loro di provvi* 

Coni da vivere . Vennefi poi fcoprendo , che dopo la calata 
de’ nemici in Bifagno erano llranamente crelciute le loro an- 
guille, giacché per terra nulla più riceveano, e gravi difficol- 
tà s.’ incontravano a ricavarne per mare a cagion de’ vafcelli 
IngleG Tempre in aguato per far loro del male ; e la Città fi 
trovava colma di gente , elfendofi colà rifugiate migliaia di 
contadini , fpogliati tutti d’ogni loro avere. Parimente fi fep- 
pe, edere coflata di molto la lor difefa per tante azioni, do- 
ve aveano lacrificate le lor vite affaldimi Gallilpani e Nazio- 
nali » Ma in fine tutro fu hene fpefo. Era rifonato, maggior- 
mente rifonò per tutta l’ Italia , anzi per tutta 1 ’ Europa il 
nome de’ Genovefi , per aver si gloriolamente , e con tanto 
valore ricuperata e foftenuta la loro Libertà . Ufci pofcia chi 
volle de’ Nobili e del Popolo , per vifitare i. fiti già occupati 
da i nemici. Trovarono dapcrtutto,. cioè in un circondario di 
moltidime miglia un lagrimevole teatro di miferie, ed un or- 
rido deferto .. Le tante migliaia di Cafe , Palazzi , e Giardini 
per si gran tratto ne’ contorni, già nobile ornamento di quella 
magnifica Città, Ipiravano ora fidamente orrore, perchè al- 
cuni incendiati , e gli altri disfatti ; le Chiele e i Monifterj. 
profanati e fpogliati di tutti i fieri vafi Se arredi .. Per non 
far inorridire i Lettori, mi attengo io dal riferire le varie ma- 
niere di barbarie praticare in tal congiuntura dai befiiali Croa- 
ti contro Uomini, Donne, Fanciulli, Preti e Frati : ilchefu 
cagione , che anche i padani Genovefi talvolta inlieriflero con- 
tra di loro . Seguirono lenza dubbio tante crudeltà contro il 
volere della, clementifiìma Imperadrice ; ma non è già onore 
dell’inclita Nazione Germanica, l’eflcrfi in quella occafione di- 
menticata cotanto d’ edere leguace. di Crillo* Signor nollro .. 

Niun movimento, ficcome dilli, fecero per molti giorni i Fran- 
zefi e Genovefi contra de’Tcdefchi , a rilava di un’irruzione 
fatta da alcune centinaia di que’ montanari ne’ Feudi Imperiali 
del. Conte Girolatno Fiele hi in Valle di Scrivia , dove diedero- 
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Er» voig. il facco, c pofcia il fuoco a quelle Cartella e Cafe. Ma faputafi 
Ann. 1747. q Ue ft a enorme oftilità in Genova, condannò quel Governo co- 
me mafnadieri e ladri coloro, che lenza alcuna autorità avea- 
no tanto olato contra Feudi dell’ Imperio : laonde cefsò da li 
innanzi tale infolenza. 

Aveano in quello mentre adunate i Franzcfi di molte for- 
ze in Delfinato e Provenza, ma fenza che s’ intendertelo i mi- 
fterj de gli Spagnuoli , i quali tuttoché fteffero in quelle par- 
ti, pure niuna voglia mortravano di concorrere neidifegnide 
gli altri . Erafi il groffo delle milizie del Re di Sardegna ac- 
campato, parte a Pinerolo, e parte a Cuneo , e in altri Luo- 
ghi della Valle di Demont , con effer anche accorfe colà in 
aiuto luo non poche truppe Auftriache : giacché quell’ ultimo 
fi giudicava il fito più pericolofo , ed efpofto alla calata de i 
Franzcfi, reltando peraltro incerto, a qual parte tendefTero 
i loro tentativi , e il tanto loro andare qua e là rondando per 
quelle parti . Non lafciò elfo Re di guernire di gente anche 
gli altri parti dell’ Alpi , per li quali fi poteflcro temere i loro 
infulti . Uno fra gli altri fu quello di Colle dell’ Aflìetta fra 
Exiles e le Feneftrelle : porto confiderabile , perchè fuperato 
erto, fi parta va a dirittura verfo di Pinerolo e Torino. E que- 
llo appunto venne fcelto òaìCavalier di Bellisle, Fratello del 
Marelciallo, e Luogotenente Generale nell’ Armata di Francia , 
per fu pera rio , giudicando affai facile l’imprela per le notizie 
avute, che alla guardia di que’trincieramenti non ifteffero le 
non otto battaglioni Piemonte!! fra truppe regolate e Valdefi . 
Dicono, ch’egli averte circa quaranta battaglioni , parte de’ 
quali fu fpedita a prendere varj fiti all’ intorno, affinchè fe 
il colpo veniva fatto, niuno de’ Piemontefi poterti: colla fuga 
lalvarfi . Stava all’ erta il Conte di Bricbcrafco , Tenente Ge- 
nerale del Re di Sardegna, deputato alla cuftodia di quell’im- 
portante parto , e a tempo gli arrivò un rinforzo di due o pur 
tre battaglioni Aurtriaci , comandati dal Generale Conte Co//i>- 
redo. Alle ore quindici dunque del di diecinove di Luglio ven- 
nero i Franzefi , divifi in tre colonne, all’ affalto dell’ Affiena 
con alquanti piccioli Cannoni [ niuno ne aveano i Piemontefi ] 
e cominciarono parte a ialire, parte ad arrampicarfi per quell’ 
erta montagna . Vollero alcuni lo tenere, che nella preceden- 
te notte forte ivi nevicato , onde tk-n tufferò i Franzefi a te- 
nerli ritti , e maneggiarli nella l'alita ; ma non fu creduto , 
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perchè poco prudente farebbe fembrata in circoftanza tale la Era voig. 
r.'.ohzione del Bellislc . E pure quella fu verità . Per tre volte Ann - *7+7* 
i tranzdi divifi in tre colonne , non ortante il loro grande di- 
luvantaggio, andarono bravamente all’alTalto, e fempre furo- 
no con grave loro perdita o uccifi, o feriti, o rotolati al baffo. 

Fremeva nè lapeva darfi pace di tanta refiftenza , e di sì in- 
felice lucceifo il Cavalier di Bellisle ; e però impaziente , a 
fine di animar la fua gente ad un nuovo afTalto , fi mife egli 
alla tolta di tutti ; e (alito fino alle barricate nemiche, quivi 
arditamente piantò una Bandiera , credendo , che niuno de i 
iuoi farebbe meno di lui. Quando eccoti un colpo di fucile, 
per cui reiìò ferito , e pofcia un colpo di baionetta , che lo 
llefe morto a terra . 11 valore e coraggio bella lode è .ancora 
de’Generali d’ Armata, ma non mai la temerità ; perchè la 
coniervazione della lor vita è interelfe di tutto l’efercito. Pro- 
babilmente non fu molto lodata 1’ azione d’ effo Cavaliere , 
uno de’ più rinomati e (limati guerrieri, che s’ a velfe la Fran- 
cia, la cui perdita fu generalmente compianta da’ fuoi . Do- 
po altri tentativi ebbe fine lui far della notte il conflitto; ed 
ideiti pochi Granatieri Piemontefi ed Aurtriaci infeguirono col- 
le fciable alla mano fin quafi a Seflrieres i fugitivi Franzefi. 

Per sì nobil difefa gran lode confeguirono i due Generali Con- 
te di Bricherafco e Conte Colloredo , e il Cavaliere Alciati 
Maggior Generale , e il Conte Martinenghi Brigadiere del Re 
di Sardegna . In fatti fu la vittoria compiuta . Circa fecento 
feriti rimarti fui campo furono fatti prigioni, e fu creduto, 
che la perdita de’ Franzefi tra morti , feriti , e prigionieri 
alcendeflè a cinque mila perfone , fra le quali trecento Ufizia- 
li . A poco più di ducento uomini fi riftrinfe quella de’ Pie- 
montefi ed Aurtriaci ; e però con ragione fi folennizzò quel 
trionfo con varj Te Deum per gli Stati del Re di Sardegna 
c in Milano . Fu anche immediatamente celebrato in un ele- 
gante Poemetto Italiano dal Signor Giuléppe Bartoli, pubbli- 
co Lettore di Lingua Greca nell’Univerfità di Torino. 

Quello poi-, che più fece maravigliar la gente, fu, che 
quantunque tale percofla badante non folle ad infievolire le 
forze de’Gallilpani , pure niun tentativo o movimento fecero 
da lì innanzi contro le Terre del Piemonte, anzi più torto fu- 
rono invale da i Piemontefi 1 alcune contrade della Francia, 
benché con poco lucceifo . L’accampamento maggiore del Re 
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¥r* Voi fi . fuddetto, ficcome ditti, fu a Cuneo, e nella Valle di Demont, 

Ann. »747* dove • egli medefimo fi portò in perlona , perchè quivi parea 
iempre da temerfi qualche irruzion de’ nemici . Attelero in 
quelli tempi i Genoveli a fortificar varj podi fuor della Cit- 
tà, e lpe/ialmente quello della Madonna del Monte, avendo 
la fpcricnza fatto loro conoicere, quai foffero i pericolo!! , e 
quali gli utili c i necefiarj per la loro difela . Entrata una fpe- 
cie d’Epidemia fra i tanti Contadini, già rifugiati in effa Cit- 
tà, a cagion de’ terrori, fatiche, e (lenti partati , ne condufTe 
non pochi al fepolcro; e gli detti Cittadini non andarono efen- 
ti da molte infermità . Ebbero etti uenovefi in quelli medefi- 
mi giorni molte veflazioni alla Badia in Corfica ; ma io mi 
difpenfo dal riferire que’ piccioli avvenimenti. Nel di cinque 
poi di Settembre una grolla partita di Galhlpani , varcato 
l’ Apennino , fcele in Valle di Taro del Parmigiano ; vi fece 
alquanti Audriaci prigionieri ; intimò le contribuzioni a quel 
Borgo ed altre Ville con afportarne gli ollaggi , e circa mille 
e cinquecento capi di Bedie tra grolle e minute . Per timore 
che non calalfero anche a Bardi e Compiano, ettendo accorfi 
due Reggimenti Tedefchi , cefsò tolto quel turbine . Intanto 
il Re di Sardegna lungi dal temere, che i Gallilpani s inol- 
tralfero per la Riviera di Ponente , fece di nuovo occupare 
dalle fue truppe la Città- di Ventimiglia , ed imprendere dal 
Barone di Leutron il blocco di quel Cadello , alla cui difefa 
era dato podo un gagliardo prefidio. Per molto tempo foprin- 
tendente al Governo di Milano e de gli altri Stati Audriaci di 
Lombardia era dato il Conte Gian - Luca Pali micini , come 
Plenipotenziario e Generale d’ Artiglieria dell’ Augudifiìma Iin- 
peradrice, Cavaliere difimereflato, e magnifico in tutte le fue 
azioni. Fu egli chiamato a Vienna per iltanze e calunnie de 
gl’Inglefi, ma ciò non odante promoffo al riguardevol podo 
di Governatore perpetuo del Cadello di Milano . In luogo fuo 
nel di diecinove di Settembre pervenne ad efia Città di Mila- 
no il Conte Ferdinando d Harrach , dichiarato Governatore e 
Capitan Generale delia Lombardia Audriaca . Portò quedi fe- 
co la rinomanza d’ima lpcrimentata faviezza, ni. affini amen te 
ne gli affari Politici, e un complelfo d’altre belle doti ,~<he fe-' 
cero fperarc a que’ Popoli un ottimo governo , e tollerabile -la 
j^erdita , che aveano fatta dell’alfro. 

Spf.rava pure la Città di Genova dopo tante pattate fcia- 

gure 
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glire di godere l’interna calma; e pure un’altra inafpettata fi 
rovefciò (opra d’ effa , da che fu pallata la metà di Settem- 
bre. Uno ftrabocchevole temporale di terra e di mare, con 
diluvio di pioggia e vento, con fulmini e gragnuola' groflifli- 
ma, talmente tempeflò quella Città, che ruppe un’immenfa 
copia di vetri delle cafe, rovefciò non pochi cammini e tetti, 
talmente che parve quivi il di del finale Giudizio . Dominò 
in oltre un furiofo Libeccio fui Mare , che allagò parte della 
Città , e danneggiò gran copia di quelle cafe, oltre della ro- 
vina de gli orti e delle vigne per più miglia . Arrivò verfo il 
fine del Mcfe fuddetto a con talare quell’afflitto Popolo il Du- 
ca di Ricbelieu , perfonaggio di rara attività e di mente vi- 
vace , inviato dal Re Criltianiflimo a comandar Tarmi Galli- 
fpane nel Genovefato . Afcendevano quelle , per quanto fu 
creduto, a quindici mila perfone. Un corpo di quella gente 
venne ad impoffeffarfi della picciola Città di Bobbio , e per 
la Trebbia arrivò fin prelfo a Piacenza . Se quel Fiume non 
ioffe flato gonfio , avrebbe fatto paura alla tenue guernigio- 
ne di quella Città . Raflellarono molti beftiami , impolero 
contribuzioni , prefero qualche nobile Piacentino per ortag- 
gio . Ma follevatifi i Villani in numero di due e più mila , 
ilrinfero circa cento trenta di que’ mafnadieri , che riftretti 
in Nibbiano non fi vollero arrendere prigioni , fe non ad un 
corpo di truppe regolate Tedefche, le quali gli obbligarono a 
jrcrtituire tutto il maltolto . Qualche irruzione ancora fegut 
nel balta Monferrato, dove elfi Gallo-Liguri colfero varj tal- 
dati Auftriaco- Sardi , fecero bottino di beftiami, e preda di 
drappi e panni , che andavano in Piemonte , oltre all’ aver 
efatte alquante contribuzioni . Fioccarono anche i flagelli fili- 
la baffa Lombardia , perchè la ceffata nel precedente verno 
Epidemia de’ Buoi ripullulò , e crebbe afpramente nel Vero- 
nefe , Vicentino , Brefciano , in qualche fito del Padovano , 
e del Mantovano di là da Po, e pallata nel Ferrarefe , quivi 
diede principio ad un orrida ftrage . Inoltre il Po foverchia- 
mente ingroffato d’acque inondò Adria ed Ariano. Anche l’A- 
dige e la Brenta allagarono parte del Polefioe di Rovigo e del 
Padovano . A tanti guai s’ aggiunfe di più la fcarfezza del rac- 
colto de’ grani in molte Provincie . 

Gode' Roma all’incontro non tata un’invidiabil tranquilli- 
tà, ma occafioni eziandio di allegrezze , ftante la promozio- 
' Tomo XI L Iii ne 
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Er* Volg. ne fatta nel dì dieci d’ Aprile dal fommo Pontefice Èenedet- 
*""• ' 7 * 7 ' to XIV. de i Cardinali nominati dalle Corone, e in apprefio 
nel dì tre di Luglio ancora del Duca di Iorch lecondogenito, 
del. Cattolico Re d’Inghilterra Giacomo III. Fu in ella Me- 
tropoli fabbricata per ordine dei Re di Portogallo una Cap- 
pella di tanta ricchezza e di sì raro lavoro, che riulcì d’am- 
mirazione d’ognuno . Cullò circa cinquecento mila Scudi Ro- 
mani , ed imbarcata in quefl’ Anno venne tralporrata a Lis- 
bona . Maggiori furono i motivi di giubilo nella Reai Cotte . 
di Napoli ; perciocché quella Regina alle tre della notte pre- 
cedente il dì quattordici di Giugno nella Villa di Portici die- 
de alla luce un Principino, a cui fu polio nel Battefuno il no- 
me di Filippo Antonio Gennaro Scc. Quello regalo fatto da Dio 
a que’ Regnanti tanto più fi riconobbe ptcziolo, perchè il Re 
di Spagna Ferdinando non avea finora veduti frutti del Ino 
matrimonio ; e quello germe novello riguardava non meno 
il Re delle due Sicilie, che la Monarchia di tutta la Spagna. 
Quai ■ follerò i rifalci di gioia in quella Reai Corte e nella No- 
biltà e Popolo d’una Metropoli tanto copiola di gente , non 
fi potrebbe dire abballanza. Grandi felle ed allegrezze per più 
giorni folennizzarono dipoi quello fortunato avvenimento. Fe- ' 
: • ce il Re un dono alla Regina di cento mila Ducati , e un ac- 
crefcimento d’altri dodici mila annui all’antecedente fuo ap- 
panaggio . Dalla Città e Regno fatto fu preparamento a fin 
■di donare a lua Maellà un milione per le falce del nato Prin- 
cipino , che fu intitolato Duca di Calabria. Partecipò ditali 
• contentezze anche la Reai Corte di Madrid , il cui Monarca 
. . ' dichiarò Infante di Spagna quello fuo Reai Nipote, e fu det- 
to, che gli alfegnalfe anche una penfione annua di quattrocen- 
» te nula piatire..--. ' . '• 

A due fole confidcrabili imprefe fi riduffe la guerra fatta 
nel prefente-Anno ne’Paefi balfi fra il Re Criftianilfimo e gli 
Alleati . V’ intervenne in perfona lo flelTo R.e > il cui poten- 
- tilfimò efercito era di gran lunga fuperiore a quello de’ fuoi 
nemici. Nel dì due di Luglio fi trovarono a villa le due Ar- 
mate fra Maflricht e Tongres. Attaccarono i Franzefi la zuffa 
coll’ala finiflra de’ Collegati , compolla d’Inglefi, Hannove- 
riani , ed Albani , i quali fecero una miràbili refiflenza nel 
Villaggio diLaff'eld, con farne collare ben caro l’acquifto ad 
elfi Iran zeli . Il valorofo Come di Sajjoma Marefciallo Gene- 
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rale di Francia, veggendo più volte rifpinti i Tuoi, entrò egli Era v 0 ’g. t 
fletto con altro nerbo di gente nella milchia , e finalmente gli Ann * v+ 7 * 
riufci di far battere la ritirata a i nemici e d’infeguirli . In- 
tervenne a si calda azione il Duca di Cumberland iecondoge- 
nito del Re Britannico e Generale delle fne armi , e con tale 
ardore , che corfe gran pericolo di iua vita . Per difenderla 
fi efpofe ad ogni maggior cimento il Generale Ligonier , Co- 
mandante dell’Armata l'otto di lui, con reliar per quello pri- 
gionier de’ Franzefi . Poco ebbero parte in quello conflitto 11 
centro e l’ala diritta d’ elfi Collegati , compolta d’Auflriad ecl- 
Ollandefi, i quali ultimi nondimeno vi perderono molta gen- 
te. Per altro ragione ebbero i Franzefi di cantare la vittoria j 
tuttoché comperata con molto loro fangue , perchè rimafero 
padroni del campo; fecero millefecen.to prigioni ; acquisirono ; 
trentatrè Cannoni , quattordici tra Bandiere e Stendardi ; e ^ . 
colti fui campo circa due mila feriti' de gli Alleati, li conduf- 
fero ne gli Spedali Franzefi . Fu detto , che intorno a tre mi- ; ' . 

la de’ Collegati , e più di due mila de’ Franzefi vi reflattero 
eflinti . Ritirofli l’Armata d’tlfi Alleati di Ih dalla Mofa , e 
.finché il Re fi fermò in quelle parti , non osò di ripattar quel 
Fiume 1 ' ’ , . j ' 

L’altra anche più fonora imprefa fu quella dell’ attedio di v 
una Piazza fortittìma, imprefo da’Franzefi ; giacché nella po- 
litura delle cole /otto troppo duro forfè comparve Maftricht 
da etti minacciato . Citth del Brabànte Ollandefe è Bergh-op- / . 

Zoom, confiderata per una delle Fortezze inefpugnabili, par- 
te per la Umazione liia l'opra un’altura in vicinanza del Ma-’ 
re, con cui comunica mediante un canale, e a.cagion di alcu- 
ne paludi , che ne rendono difficile 1’ accetto ; e parte per le 
tante lue fortificazioni, oltre ad alcuni Forti e Ridotti fino al - 
Marp, da dove può ricevere loccorf? - . Il celebre Duca di Par- 
ma Aleflandro Farnele nel 1588. e i! Marcitele Spinola nel 1622. 
indarno l’jiflediardno . Fu poi da li innanzi maggiormente for- 
tificata . Niuno di quelli riguardi potè trattenere la bravura 
Franzelè dall’ imprenderne ì’ attedio , e dall’ aprir la trincea 
nella notte del di quindici venendo il di Ledici di Luglio . Al 
(Conte di Lo’wendbal Tenente Generale del Re, Ufiziale di di- 
ftinro valore e perizia nell’ Arte militare, fu appoggiata quella 
imprefa . Dopo l’attedio memorabile della fortiifir a Citth di 
Friburgo, altro non-fivide più ditti -dè e llrepitoio diq-e'ò. 

- • 1 11 i fer- 
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Era vdg. Perciocché nelle lince contigue ad effo Bergh-op-Zoona , e fra 
Ann. J747> ] e paludi e la corta del Mare , fi portò il Principe di Hildbur- 
ghaufen con circa venti mila foldati , da dove non potè mai 
edere rimoflò; di modo che durante V affedio potè Tempre quel- 
la Fortezza effere di mano in mano foccorfa con truppe fre- 
fche , e provveduta di quante munizioni da bocca e da guer- 
ra andavano occorrendo . Come fuperare una Piazza , a cui 
nulla mancava , e il cui prefidio potea fare fortite frequen- 
ti , con ficurezza d effere d’ogni fua perdita rifatto? Maniu- 
na di quelle difficultà ritener potè 1 ’ ardire de’ Franzefi . S'i 
dall’ una che dall’ altra parte fi cominciò a giocar di canno- 
nate, di bombe, di mine; e i lavori d’una fcttimana vennero 
talvolta rovefciati in un'ora. Tanto le offe fe che ledifefeco. 
rtarono gran fangue , ma incomparabilmente piò dal canto de 
gli affedianti . 

Progredì' cosi lungamente quello affedio , che i Franzefi 
sfornirono di polve da fuoco e d’altre munizioni tutte le loro 
Piazze circonvicine ; e intanto ftavano dapertutto fuile fpine 
i parziali e i Novellini per l’ incertezza dell’efito di si perti- 
nace affedio . Di grandi apparenze vi furono , che farebbero 
in fine coftretti i Franzefi a ritirarli ; ma differentemente fi 
dichiarò la fortuna , perchè ancor quella appunto interven- 
ne a decidere quella quiftione . Erano già fatte breccie in 
due Baftioni e in una mezzaluna, e quelle imperfette , o cer- 
tamente non credute praticabili : quando il Generale Conte di 
Lowendhal determinò di venire all’ affatto . Ammanite dun- 
que tutte le occorrenti truppe all’ efecuzione di si pericolo- 
io cimento , fui far del giorno Tedici di Settembre , dato il 
fegno con lo fparo di tutti i Mortai a bombe , andarono co- 
raggiofamente all’affalto : ira prefa , che non fi fuole effettua- 
re lenza grave fpargimento di fangue. Ma quello non fu un 
affalto, fu una forprefa . Detto fu, che i Franzefi per buona 
ventura, o per tradimento s’introduceffero fegretamentc nel- 
la Città per una Galleria , efillente fotto un Baftione e mal 
curtodita da quei di dentro. La verità fi è, che altro non aven- 
do trovato alla difefa delle breccie , che le guardie ordinarie, 
con poca perdita e fatica falirono , ed impadronitili de’ Bi- 
ftioni , e di due Porte della Città , quindi paffarono alla vot. 
ta della Guernigione , la quale raccolta tanto nella Piazza. , 
quanto in varie contrade, fece una vigorofa refillenza, fin- 
ché 
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xhè veggendofi foprafatta da gli Aggreffori , che s andavano 
vie più ingroffando , e venendo qualche cafa incendiata , par- 
te d’ effa ebbe maniera di ritirarli , Tempre combattendo , 
fuori della Porta di Steenbergue . Corfe fama , che il Conte 
di Lowendhal averte dati buoni ordini , e prete le mifure , 
affinchè la mifera Città rimanere efente dal facco . Chechef- 
fia , i Volontarj lo cominciarono, e gli altri tennero loro die- 
tro , fenza risparmiare alcuno di quegli eccedi , che in sì 
fatti furori fogliono i militari , non più Criftiani , non più 
Uomini , commettere . Si falvarono in quella confufione i 
Principi d’Affia, e di Anhalt, e il Generale Conltrom ; ma 
non poca parte di quel prefidio rim afe o tagliata a pezzi da 
gl’infuriati AlTalitori, o fatta prigioniera. 

N e' qui terminarono le confeguenze di giorno cotanto fa- 
vorevole ai Franzefi . Il campo del Principe d’ Hildburgau- 
fen , afforzato nelle linee predo di Bergh-op-Zoom , all’ in- 
cendere prefa la Città, e alla comparfa de’ fugitivi , altro 
configlio non Teppe prendere , fe non quello di dar torto al- 
le gambe , lafciando indietro equipaggi , tende , artiglierie , 
c fafci di fucili. Tutto andò a ruba, nè vi fu faldato Frart- 
zefe , che non arricchirti . Videfi nondimeno Lettera ftam- 
pata , che negava quello abbandono di bagagli e fucili , a 
riferva di un Reggimento , il quale amò meglio di mettere 
in (alvo i fuoi malati , che i luoi equipaggi . Oltre a ciò , 
non perdè tempo il Conte di Lowendhal a fpedire armati , 
per intimare la refa a i Forti di Rover , Mormont , e Pin- 
fen , che non fi fecero molto pregare ad aprir le pone , con 
reftar prigionieri que’ prefidj . Trovandoli ancora in quel Por- 
to diecifette battimenti con affai munizioni da guerra e da 
i bocca, che per la marea contraria non poterono falvarfi, furo- 

no obbligati dalle minacele de’ Cannoni ad arrenderli . Se s’ha 
da credere a’ Frar.zeG , quafi cinque mila faldati tra uccifi e 
prigionieri coltò quella giornata a gli Alleati ; due fole o tre 
centinaia ad effi . Oltre a i femplici faldati gran copia d’Ufi- 
ziali rimalero ivi prigioni. Prodigiofa fu la preda ivi trova- 
ta , e fpettante al Re . Cioè più di ducento cinquanta Can- 
noni , la metà de’ quali di groffo calibro, quafi cento Mortai, 
qualche migliaio di fucili, ed altri militari attrecci, e magaz- 
zini a difmilura abbondanti di polve da fuoco , di granate, di 
j . abiti , di fcarpe , panni & c. Unjpezzo poi fi andò deputando 

per 
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Fra VoIr. per Capere qual dertino aveffe facilitata cotanto la caduta di sì 

Knn. 1747. j orte pi azza ì j n cui nulla fi defiderava per refiftere più lun- 
gamente , e fors’ anche per render vano in fine ogni tentati- 
vo de gli affedianti . Infine fu conchiulo , effere ciò procedu- 
to dalla poca cautela del Confirom , il quale non fi figurò , 
che le imperfette breccie abbilognaffero di maggior copia di 
guardie. Contra di lui fu poi fulminata fentenza di morte; 
ma falvollo il riguardo alla lua rifpettabil vecchiaia . La rif- 
pofta del ReCriilianiflimo alla Lettera del Conte diLowendhal, 
recante sì cara nuova,, fu di dichiararlo Marelciallo, con ve- 
derfi poi in Francia un raro avvenimento, cioè duefiranieri, 
primarj e gloriofi Condottieri delle Armate di quella poten- 
tifiima Corona . Paffarono ciò fatto le truppe comandate da 
elio Conte a mettere l’affedio al Forte di Lillò , e ad alcuni 
altri pochi di minor confiderazione, per liberare affatto il cor- 
fo della Schelda : nè tardarono a coftrignere alla refa il For- 
te-Federigo , e quindi elfo Lillò nel dì dodici d’Ottobre, coll’ 
acquiflo di quali cento pezzi d’ artiglieria , e con farvi pri- 
gioniera la guarnigione di ottocento loldati . Gran gioia dovet- 
te effere quella di Anverfa al veder come liberato da que’ ne- 
mici Forti il corfo del loro Fiume. 

I n Italia ebbero fine le militari imprefe con quella di Ven- 
timiglia . Giù s’era impadronito d’ efTa Cittù il General Pie- 
montefe Barone di Leutron , e da varie fettimane teneva rtret- 
tamente bloccato quel forte Cartello . Segreti avvifi perven- 
nero a i Generali Gallifpani, efiflenti in Nizza, che giù fi tro- 
vava in agonia quella Fortezza , e le in pochi dì non giugne- 
va loccorlo , il Comandante per mancanza di munizioni e vi- 
veri dovea rendere la Piazza e sè Iteffo al Re di Sardegna . 
Però la maggior parte dell’Armata Gallifpana, fi mife in mar- 
cia a quella volta col Marelciallo Duca di Bellisle , e col Ge- 
nerale Spagnuolo Marcbefe della Mina . Vollero del pari in- 
tervenire a quella feena l’Infante Don Filippo , e il Duca di 
Modena . Erafi a difmifura afforzato con trincee e barricate 
il Barone di Leutron al per altro difficiliffimo parto de’ Balzi 
Rolfi di lù da Ventimiglia . Non ofarono i Franzefi di affalir 
per fronte un fito sì ben difelo dalla natura e dall’arte v .’e 
in loie picciole Icaramuccie impiegarono due giornate . Ma 
nella terza , cioè nel dì 20. d’ Ottobre , ben informato il Co- 
pradetto Barone della luperioritù delle forze nemiche , e chT 
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effi Gallifpani s’ erano ftefi per l’alto della montagna con in- 
tenzione di venirgli alle lpalle , benché forte di venticinque 
Battaglioni, prefe la rifoluzionc di ri tirarli : il che fu con buon 
ordine da lui eieguito . Ufei anche il prefidio Franzefe del 
Cartello, per fecondare lo sforzo di chi veniva in foccorfo; e 
però la Citta , dove fi trovavano o s’ erano rifugiati alquanti 
Piemontefi , tardò pòco ad aprir le Porte . Fini quella faccen- 
da colia liberazion di que’ Luoghi , e colla prigionia di forfè 
cinquecento Piemontefi . Ritirarti il Leutron a Dolce- Acqua , 
e alla Bordighera ; e rotti i ponti fui Fiume, quivi fi trincie- 
rò. L’Armata Gallifpana, dopo aver ben provveduto quel Ca- 
rtello di nuova gente , vettovaglie e munizioni da guerra , e 
lafciato grortb prefidio nella ftelfa Cittk di Ventimiglia , fe ne 
tornò a cercar quartiere di verno e ripofo , parte in Proven- 
za eLinguadoca, e parte in Savoia, con pallóre a Sciambery 
anche il fuddetto Infante Duca di Modena . Circa quelli tem- 
pi il Duca di Richeliett ricuperò il porto della Bocchetta di 
Genova , e attefe a fortificare i Luoghi piò importanti della 
Riviera di Levante , che parevano minacciati da qualche irru- 
zion de’Tedefchi. Ad altro nondimeno allora non penlà vano 
gli Aullriaci , fe non a rirtorarfi ne’ quartieri prefi in Lom- 
bardia dopo tante fatiche e difagi patiti per quafi due anni 
fenza mai prendere ripofo . E perciocché nel di tredici di 
Settembre due Coralline Genovefi furono predate dagl’Inglefi 
fotto il Cannone di Viareggio, fenza che quel Forte le difen- 
derti : rimafe efpofta la Repubblica di Lucca a gravi minac- 
ele e pretenfioni del fuddetto Duca di Richelieu i Non arri- 
vò il Pubblico ad intendere, come tal pendenza fi acconciaf- 
fe . Ne gli ultimi Mefi ancora dell’Anno prefente fi videro di 
nuovo lufingati i Popoli con ifperanze di Pace, giacché fi rta- 
biii fra i Potentati guerreggiatiti un Congrertò da tenerfi in 
Acquisgrana , non parendo più ficu ra Bredù ; e furono dal Re 
Criftiauifiitno chiedi i Pafiaporti per li fuoi Minirtri,'e per 
quei di Genova , e del Duca di Modena . Si teneva per fer- 
mo , che fodero fpianati alcuni punti lcabrofi ne’ Gabinetti 
di Francia e d’ Inghilterra , al vedere giù prefo per Mediator 
della Pace il Re di Portogallo , che deltinò a quel Congrerto 
Don Luigi d’ Acugna fùo Minirtro . Ma fi giunfe al fitte dell* 
Anno con rodar tuttavia ambigue le voglie di Pace nelle Po- 
tenze guerreggianti , ed incerto , fe il Congrertò fuddetto fof- 
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Ei* Voi* fe o non foffe un’illufione de’ poveri Popoli . Nè fi dee tacere 
Ann. J7*7- una ftrana metamorfofi , avvenuta nelle Provincie Unite, do- 
ve per li potenti foffj della Corte Britannica , e per le parzia- 
lità de’ Popolari, non fedamente fu dichiarato Statolder il Prin- 
cipe d’Oranges e di NafTau Guglielmo , Genero del Re d’In- 
ghilterra, ma Statolder perpetuo; nè fidamente egli, ma an- 
che la fua dipendenza tanto mafchile che femminile . Parve 
ad alcuni di ofiervare in tanta novità il principio di grandi 
mutazioni per l’avvenire nel Governo di quella Repubblica, 
confiderando efii , che anche a Giulio Gelare ballò il titolo di 
Dittatore perpetuo ; e che avendo in fua mano tutte Tarmi del- 
la Romana Repubblica , fenza titolo di Re potea fare , e fa- 
ceva da Re . Ma i foli Profeti , che fono il'pirati da Dio , 
han giurisdizione fulle tenebre de’ tempi avvenire. 

Anno di Cristo 1748. Indizione XI. 

Di Benedetto XIV. Papa p. 

Di Francesco I. Imperadore 4. 

D Iede principio all’Anno prefente una bella apparenza 
di Pace , ma contrapefata da un’ altra di continuazio» 
ne di Guerra . Dalla parte della Francia non altro s’udiva, 
che magnifici defiderj di rendere il ripofo all’Europa, nè al- 
tra voglia facevano comparire le contrarie Potenze : fembran- 
do tutti d’accordo in voler la Pace ; ma difeordi, perchè vo- 
gliofo ciafcuno di quella fola , che foffe vantaggiofa a i fuoi 
privati intereffi , e portaffe un equilibrio [ bel nome inven- 
tato da i Politici di quelli ultimi tempi ] quale ognun fe l’idea- 
va più conforme o neceffario al proprio fiflema . Apriffi dun- 
que il nuovo Gongreffo di Miniflri in Aquisgrana, come Cit- 
tà neutrale del Regno Germanico. I Popoli, benché tante vol- 
te beffati da quelle fantafime di fofpirata Pace , pure non la- 
rdavano di lufingarfi , che avelie finalmente dopo si lungo 
fracaffo di tuoni e fulmini a fuccedere il fereno . Ma intanto 
un brutto vedere faceva T affaccendarli a gara i Potentati in 
preparamenti maggiori di guerra ; e quantunque fi fapeffe , 
che appunto sforzi tali fogliono rendere più pieghevoli i re- 
nitenti alla concordia : pure motivo non mancava di temere , 
che quefl’ Anno ancora avelie da riufeire fecondo di rovine 
e di ltragi . Sopra tutto gli Ollandefi , che finqul incantati 
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dal gran guadagno della loro neutralità e libera navigazio- 
ne , e dalle dolci parole della Francia , aveano dato tempo 
al Re Criftianiffimo di (tendere le Tue conquide nello (tetto 
Brabante di loro ragione , e vedevano in aria minaccie di 
peggio : fi diedero, ma troppo tardi, a mendicar truppe dal- 
la Germania , da gli Svizzeri , e da i paefi del Nort . Trova- 
rono intoppi dapertutto , probabilmente per li fegreti ma- 
neggi , o per 1’ efficacia della pecunia Franzefe ; e però non 
fi lapevano determinare a dichiarar guerra aperta alla Fran- 
, eia ; e fé facevano nell’un dì un patto innanzi , nell’altro ne 

facevano due indietro . Aveano etti unitamente col Re Bri- 
tannico fatto ricorfo ad Elifabetta Imperadrice della RuJJia , 
^ per trarre di colà un pottente efercito d’armati, cioè un efor- 

cifmo, valevole a mettere freno all’eforbitante Potenza Fran- 
zefe , effetti chiamavano troppo avida , e principale origine 
o promotrice di tutte le guerre , che da gran tempo fono in- 
forte fra’ Principi Criftiani . Non pareva già credibile , che 
la Corte Ruffiana fotte per condifcendere alla richiefta di tren- 
ta o trentacinque mila de’ luoi loldati, pel mantenimento an- 
nuo de’ quali fi efibivano dalle Potenze marinine cento mila 
Lire Sterline , ftante l’immenfo viaggio , che occorriva per 
condurre tali truppe alle rive del Reno , o in Ollanda . Ma 
più che il danaro dovette prevalere in cuore di quella gran- 
de Imperadrice il rifletto di contribuire alla difefa di quella 
de’ Romani : giacché troppo utile o neceflaria fi è l’amiftù 
ed unione di quette due Monarchie per l’interette loro comu- 
ne,^ comune anche della Criftianitù , a fine di far fronte 
ne’ bifogni alla Potenza Turchefca . Si venne dunque a feo- 
prire fui principio diqueft’Anno, eflere quel negoziato con- 
1 chiufo , e che la Germania avrebbe il gulto o disgutto di co- 

nol'cere di vitta , che razza di milizia fotte quella, che avea 
dato di sì brutte lezioni alla Svezia , e tanto terrore ai Tur- 
chi : quantunque non pochi fpeculativi fi figuraflero , dove- 
re riulcir quel trattato uno lemplice fpauracchio a’ Franzefi , 
e non giù un vero loccorlo a i Collegati avverfarj. 

Minore non era in quefti tempi l’apparato di guerra per 
l’Italia, bollendo più che mai lo (degno dellTmperadrice Re- 
gina contra de’ Genovefì , quafichè il valor d’etti avefle non 
poco feemata la riputazion dell’ Armi Auflriache . A rinfor- 
zare il (uo efercito in Lombardia andavano calando in efla. 
Tomo XI L Kkk oltre 
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tr» Voig. oltre alle numerofe reclute di gente e di cavalli anche de' nuó* 

Ann. 1748. v j cor p| (jj truppe . E perciocché fecondo il parere de’ favj 
fuoi Generali il tornare all’ affedio di Genova farebbe fiato urt 
andare a caccia di un nuovo , anzi maggior pentimento , per 
le tante difefe accrelciute a quella Citta : rivolte pareano tut- 
te le mire de gli Auftriaci a portar la guerra e la delolazio- 
ne nclia Riviera di Levante, e maflimamente contro Sarzana 
e le Terre del Golfo della Spezia . Ma non iftette in ozio 
l'attività, del Duca di R icbelicu . Per quanto era poffibile, ac- 
crebbe egli le fortificazioni a qualunque Luogo capace di di- 
fefa in efià Riviera , non rilparmiando paffi ed occhiate , per 
provvedere a tutto . E perciocché remeva , che gli Auftriaci 
valicando l’Apennino, e avendo la mira fopra Sarzana , po- 
tettero impadronirli di Lavcnza, picciola Fortezza del Ducato 
di Matta , tuttoché fi trattafle di Luogo Imperiale,. e però 
neutrale : meglio ftimò di mettervi prefidio Franzefe, e di le- 
vare a i nemici l’ufo dell’ Artiglieria, che ivi fi trovava. Col 
tempo milero quelle milizie il piede anche in Matta contro il 
volere della Duchetta Reggente , e con grande danno di quegli 
abitanti , i quali perderono da li innanzi il commerzio per 
Riare, perchè confiderati quai nemici dalle Navi Inglefi. Fra 
quello mentre andavano di tanto in tanto giugnendo a Geno- 
va , lenza chieJere licenza a quelle Navi , alcuni ora grotti , 
ora tenui rinforzi di gente Franzefe , fpediti da Nizza, Villa- 
franca, e Monaco ; ma non s'udiva già, che nella Provenza 
e nel Delfinato fi faceflc gran malìa di ioldatelche , nè arma- 
mento tale , che fotte capace di divertire le forze de’ Tedef- 
chi , cafo che tentaflero daddovero un’irruzione nel Genove- 
fato . I principali penfieri della Corte di Francia erano rivol- 
ti più che mai in quelli tempi a i Paeli batti , dove in fatti 
era il gran teatro della guerra ; il che teneva in un continua 
batticuore il Governo e Popolo di Genova. Anche gli aiuti di 
Spagna confiltevano in Iole voci di gran preparamento, e pe- 
rò in fòle fperanze e promette . E intanto il Reaie Infante 
Don Filippo , e il Duca di Modena , depofti per ora i pelili e- 
ri marziali , fe ne andarono a pattare il Verno in ìolazzi nel- 
la Ciak di Sciambery. Ma poco vi fi fermò il Duca, perchè 
nel furore del verno , e ad onta de’ ghiacci e delle nevi , fi 
portò per gii Svizzeri e Grigioni a Venezia a vifitare ia lua 
Ducal Famiglia; e di Ih poi nel Marzo fi reftitu! in Savoia. 

Scur.- 
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Scorsero i primi Mefi del preferite Anno fenza riguarde- Era Vote, 
voli novità; giacché non meritano d’aver luogo in quelli bre- ‘74«- 
vi Annali alcuni vicendevoli tentativi fatti da i Galliipani per 
forprendere Savona ed altri Luoghi o della Riviera di Ponen- 
te , o delle montagne Piemontelì, ed altri fatti da gli Aultria- 
co- Sardi, per tornare ad impadronirfi di Voltri. Cosi ne’Paeli 
baffi niun’ altra confiderabil azione feguì , fuorché in vicinan- 
za di Berg-op-Zoom , dove conducendo i Franzefi con buona 
feorta un gran convoglio di munizioni da bocca e da guerra , 
dopo la metà di Marzo furono alTaliti da un più poffente cor- 
po di ^Collegati , e medi finalmente in rotta con perdita di 
molta gente e roba . Venuta la Primavera il General Coman- 
dante Àuftriaco Conte di Broun Tempre più dava a credere di 
voler portare la guerra verfo Sarzana e la Spezia : al qual fine 
de’groffi Magazzini di biade e fieni fi fecero a Fornovo, Ber- 
ceto , e Borgo Val di Taro . S’inoltrò anche a Va refe , Ter- 
ra del Genovefato , un gran Corpo di fua gente. Ma per con- 
durre un’Armata di là dall’ Apennino col necclfario corteg- 
gio d’artiglieria, foraggi, e viveri, occorrevano migliaia di 
muli; e di quelli rellava anche a fard in gran parte la prov- 
vifione : difgrazia, che non fu la prima ed unica , per cui fo- 
ro ite talvolta in fumo le ben penfate idee ed imprefe de i 
Generali Auftriaci. A quelle difficultà, che impedivano l’avan- 
zamento dell’ armi Tedefche probabilmente s’ aggiunfe qual- 
che motivo e rifleffo fegretamente comunicato dalla Corte 
Cefarea al fuddetto Conte di Broun , per cui quantunque egli 
facelfe dipoi varie mollre di portare la guerra nel cuore del 
Genovefato, pure non corrifpofero mai i fatti alle minaccie; 
ed egli arrivò poi a dillribuire buona parte dell’ efercito fua 
nel Parmigiano , Modenefe, e Reggiano . Dall’altro canto nè 
pure mai fi videro comparire in Provenza i Generali delle due 
Corone alleate , cioè il Maresciallo di Bel! irle , e il Marche • 
fe de la Mina , nè s’udi moto alcuno delle lor armi in quel- 
le parti . Anche il Duca di Modena pafsò nell’ Aprile a Pari- 
gi , dimodoché in quello afpetto di cole fembrava a non po- 
chi di mirare un crepufcolo di vicina Pace . Ma a tali fperr.n- 
ze fi contraponeva il movimento delle truppe Ruffiane , non 
fembrando verifimile , che s’avelfe da efporrc alle fatiche di 
un si (terminato viaggio quel groffo corpo di gente , qualora fi 
folle alla vigilia di qualche concordia. Non s’era finqu'i po- 
li kk 2 turo 
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Era vdg. tuto perfuadere a molti di coloro , i quali mettono il loro più 
Ann. 1748. gurtolo divertimento nel trafficar novelle di guerre , ed inter- 
pretazioni de’fegreti de’ Gabinetti , che s’ averterò a muovere 
daddovero i Reggimenti accordati dall’ Imperadrice Ruffiana 
alle Potenze tnaritime ; e al più fi credeva , che non doverte- 
lo fe non minacciare la Francia con iftarfene ferme a’ loro con- 
fini. Si videro poi entrare nella Polonia, e Tempre più inoltrarli 
alla volta del Mezzodì, adonta delle nevi e de’ ghiacci. For- 
tuna fu per la Francia, che il Miniftro d’Ollanda fpedito alla 
Corte Ruffiana colle necertarie facolta per maneggiar quel Con- 
tratto , non fi attentò a fegnarlo fenza l’ordine del novello Sta- 
tolder Principe Guglielmo di Najfau . L’andata d’un Corriere 
e il fuo ritorno ritardarono per più d’un Mefe la mofla de’ pre- 
parati Ruffiani. 

Seppero i Franzefi mettere a profitto il ritardo di quella 
gente , e conofcendo la lor grande fuperiorità fopra le forze 
de’ Collegati, parte delle quali era tuttavia troppo lontana , o 
non peranche ben reclutata, fi affrettarono a far qualche ftre- 
pitola imprefa. I lor varj preparamenti, marcie e contramarcie 
aveano finquì imbrogliata la provvidenza de gli Alleati , con 
obbligarli a tener divife ed impiegate in varj vigorofi prefidj le 
lor armi, per non fapere , fopra qual parte averterò a volgerti 
gli sforzi nemici , mentre nello ftertò tempo erano minacciati 
Lucemburgo, Maftricht, Bredà, e la Zelanda . Finalmente fi 
tirò il fipario nella notte precedente al dì 16. d’ Aprile, e fi vide 
invertita la fortiffima Città di Maftricht, Città interfecata dalla 
Mofa con Ponte di comunicazione fra le due Rive. Il Maresciallo 
diSaJfonia col nerbo maggiore delle milizie aprì da due lati la 
trincea fotto la Piazza; e il Marefciallo di Lovendbal anch’egli 
dalla parte deftra del Fiume diWyck, diede principio aH’oftefe , 
comunicando infieme le due Armate Franzefi mercè d’uno o più 
Ponti. Eranfi ritirate farmi de’ Collegati da que’ contorni, così 
configliate dall’inferiorità delle forze ; e però non andò molto 
che cominciarono a tuonare lecopiofe batterie di cannoni emor- 
tari contro faffediata Città. Non mancarono al lor dovere i di- 
fenfori ; ma aveano a far con gente, che da gran tempo ha im- 
parato a farfi ubbidire dalle più orgogliofe Fortezze . Durante lo 
ftrepito di quefte azioni guerriere, nel pacifico teatro della Città 
d’Acquisgrana adunati i Miniftri delle Potenze belligeranti, più 
che mai trattavano di dar fine a tante ire e diicordie. Avea non 
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poco ripugnato la Corte di Vienna ad ammettere a quel Con- 
grego i Minidri del Duca di Modena e della Repubblica di Ge- 
nova : prevalfe poi la giudizia, che affideva quelli due Sovrani. 
Per lo contrario non ebbe già effetto la propolla mediazione del 
JS.e di Portogallo, e bilògno nè pur ve ne fu . Ordinariamente le 
Paci fra’ Monarchi dipendono da certe fegrete ruote di qualche 
poco conofciuto Emiflario, e non dall’unione e maellofo confelfo 
de’ gran Minillri de’contrarj partiti , che in apparenza amici , 
pure più fra loro combattono per la divertiti delle pretenfioni , 
che le oppolle Armate in campagna. Anzi frequentemente ac- 
cade, che anche più difficilmente s’accordino fra loro gli flefll 
Collegati, penfando troppo ognuno al privato proprio interelfe, 
di modo che per lo più non fi giugne ad una Pace generale , fe non 
ne precede una particolare , trovandofi fempre qualche foda o 
plaufibil ragione, per mancare ad uno de’ patti primarj delle Le- 
ghe, cioè di non far Pace fenza il totale confenfo degli Alleati. 

Cosi' appunto ora avvenne. Eccoti che fi viene all’improvvifo 
a feoprire, che nel di 30. d’ Aprile i Miniflri di Francia, In- 
ghilterra, edOllànda aveano fegnati i Preliminari della Pace, e 
ciò fenza faputa nonché fenza confenfo di quei deH’Imperadrice 
Regina, e del Re di Sardegna. Tali erano s'i fatti Preliminari, 
che formavano una Pace vera fra le tre fuddette Potenze , la- 
rdando luogo all’ altre di aderirvi il più predo poffibile. Portava- 
no^ principali punti di queda concordia : Che fi redimirebbero 
tutte le conquide fatte dopo il principio della prefente guerra 
dalle prefate Potenze, e per confeguente, quanto avea la Fran- 
cia tolto ne’Paefi baffi all ' Au gufi a Re gin a e a gli Ollandcfi ; e fi 
renderebbe Capo Breton alla Francia nell’America Settentrionale. 
Che dalla parte del Mare fi demolirebbono le fortificazioni di 
Dunquerque. Che all’Infante Don Filippo fi cederebbono i Ducati 
di Parma, Piacenza, e Guafi alla, colla reverfione a chi ora li pof- 
fedeva, cafo eh’ elfo mancaffe fenza figli, o otteneffe la Corona 
delle due Sicilie. Che il Duca di Modena farebbe rimeffo in pof- 
feffo di tutti i fuoiStati, e che gli fi darebbe un compenlo di ciò, 
che non poteffe effergli redimito . Che la Repubblica di Genova 
farebbe ri (labilità nel poffeffò di quanto ella godeva nel 174°* Che 
il Re di Sardegna rimarrebbe in poffeffo di tutto quel che poffede- 
va prima d’efiò Anno 1740. 0 avea acquidato per ceffione l’An- 
no 1743. arilerva di Piacenza. Che il Ducato diSlefia colla Con- 
tea diGlatz farebbe garantito al Re di PruJJia da tutte le Potenze 

con- 
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Era volf». contrattanti . Che la Spagna confermerebbe a gl' Inglefi il 
Ann. J748. 'Trattato deH’Aflìento per alquanti anni , oltre ad alcune fe- 
grete promelTe d’altri vantaggi e privilegi di Commerzio per 
gl’ Inglefi nell’America Spagnuola. A me non occorre dirne di 
più; le non che in vigore di quella concordia uici di Maftricfc 
colla più onorevol Capitolazione la Guernigione de gli Alleati, 
e redò quella Città in potere de’Franzefi per ortaggio, tanto- 
ché fi effettuarte la vicendevol rertituzione de gli Stati a te- 
nore de i Preliminari , i quali nel debito tempo fi videro rati- 
ficati dalle tre Potenze formatrici di quell’accordo. Per conto 
del Re Cattolico fi può credere , che le rifoluzioni prefe dal 
Re Criftianiflimo per la Pace , foffero preventivamente comu- 
nicate anche alla Maertà fua , dante la buona armonia di 
quelle due Corti . Ma certo è bensì, che lènza participazione 
dell’ Auguftiffima Regina tagliato fu il corfo della prefente 
Guerra , mentre ella dalla continuazione di quella fperava 
maggiori vantaggi e men pregiudizio a’ proprj affari. Non co- 
si l’intefero iPotentati, autori di que’ Preliminari. Trovavafi 
tuttavia in un bell’ afcendente la fortuna e il valore dell’ ar- 
mi Franzefi ; contuttociò conobbe quel Gabinetto, che tempo 
era di contentarfi de’ trionfi paffati fenza cercarne con trop- 
po pericolo o a troppo corto de’ nuovi . Pefante era la careftia 
de’ grani di quel Regno. Dall’Inghilterra, che foleva fom- 
miniftrarne, non fi potea fperare loccorfo; meno da Danzica 
e da altri emporj del Settentrione , o del Mediterraneo , per- 
chè gl’ Inglefi erano padroni del Mare; e maggiormente fi fa- 
rebbe preclufo il Commerzio per quel vallo Elemento , ove lì 
forte accoppiata con gl’ Inglefi la forza de gli Ollandefi . Di 
gravi percoffe aveano giù patito le Flotte Franzefi, e più ne 
poteano temere. Cominciava anche a rilentirfi la Francia pel 
lacrifizio di trecento fe non più migliaia d’uomini, confuma- 
ti da i capricci dell’ Ambizione ; ogni dì ancora occorrevano 
nuove leve , nè altronde fi potevano fare , che da quel con- 
tinente . Avrebbe ben fruttato più a quel gran Regno la me- 
tà di tanta fiorita gente perduta , fe forte Hata inviata a fon- 
dar delle Colonie nel Miflìfipì . Vero è , che la Francia rica- 
vava abbondami rugiade dall’ Erario Spagntiolo , e groffe con- 
tribuzioni dal conquiftato paefe ; ma chi non sa, qual immen- 
fa voragine fia la Guerra , e Guerra maneggiata con piu cen- 
tinaia di migliaia d’armati; e con quante pendoni comperar- 
le 
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fe la Francia le amicizie di quegli ftranieri , che le potevano Era votg. 
nuocere ? Però le convenne in quelli ultimi tempi imporre Ann> *74». 
eforbitanti e difufate gravezze a’ Popoli Tuoi, per le quali fi 
vide poi, che il Parlamento di Parigi giunfe a far delle deli- 
cate doglianze al fuo Monarca . Finalmente 1’ Epidemia de’ 

Buoi entrata in Francia , e i trenta mila Ruffiani , che erano 
in viaggio , aggiunfero un grano alla bilancia, e la fecero ca- 
lare . Tali furono i motivi , che induflero il Re Crifiianiffi* 
mo a defiderar daddovero la Pace , e a conchiuderla , con- 
tando egli per fuo vantaggio , anche fenza ritener per sè al- 
cuno de gli acquifti , l’avere alquanto indebolita la potenza 
dell’ emula Cafa d’Auftria colla perdita della Slefia , e con 
lo fmantellamento di alcune Fortezze nella Fiandra e nella 
Brifcovia . 

Concorsero del pari a dar mano all’ accordo gl’ Inglefi , 
perchè fianchi di fofienere con sì enorme elfufione de’lor te- 
pori in tante parti l’ impegno prefo , non per acquiftare un 
palmo di terreno per loro , ma per impedire , che la Fran- 
cia maggiormente non islargaffe l’ali alle fpefe de i lor Col- 
legati , e per riacquiftare qualche vantaggio al proprio in- 
terrotto Commerzio nell’America. Ottenuto quefto colla Pa- 
ce , più non occorreva cercarlo coll’ incredibil difpendio del- 
la Guerra , la quale aveva accrefciuto il debito antecedente 
di quella Nazione , con farlo giugnere a fettanta milioni di 
Lire Sterline . Lamentavanfi ancora efli Inglefi , perchè l’Au- 
gufia Imperadrice non manteneffe in campagna l’intera fti- 
pulata quota delle truppe , per cui tirava il luffidio di groflTe 
fornirne da Londra . Più ancora inclinò a quefia concordia la 
Repubblica delle Provincie unite , perchè per difendere l’al- 
trui , avea tirato un troppo grave incendio fulla cafa pro- 
pria . Spogliata di gran parte del fuo Brabante , mirava col- 
la perdita di Maftricht oramai aperta la porta alla defolazio- 
ne del luo miglior paefe . Però non trovava ella ne’ Libri luoi 
l’ obbligo di comperare a sì caro prezzo l’indennizzazione al- 
trui . Àggiugnevano in oltre qualche mal umore nelle vifee- 
re de’ tuoi tnedefimi Stati, per cagione di cui fi lcorgeva trop- 
po utile , fe non anche neceflario , il non impegnarfi mag- 
giormente in pericoloft cimenti di guerra , quando amiche- 
volmente fi potea ricuperare il perduto proprio , e 1 ante- 
murale refiante delle Piazze Aufiriache . Per lo contrario non 
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fm Voi*, fi fapeva accomodare 1’ Imperadrice Regina alla legge , che 

Ann. 1748. ven i va i e data da amici e nemici, duro a lei parendo il rinun- 
ziare per Tempre al felice Ducato della Slefia e ad alcuni paefi 
della Lombardia Auftriaca. Contuttociò accomodandofi la pru- 
denza del fuo Gabinetto alla preferite fituazione di cole, fen- 
za gran ritardo comparve in Acquisgrana il conienfo delta 
Maelta fua a gli Articoli Preliminari della Pace, con qualche 
«(frizione nondimeno allo ^abilito in dii. Nè pure tardò ad 
approvare la fuddetta orditura di Pace il Re di Sardegna; ed 
anche il Re Cattolico vi (pedi l’ afienlo fuo , ma intralciato 
da qualche riferva, fpettante al Commerzio pretefo dagl’In- 
glefi nell’ Indie Spagnuole . Contuttociò lungamente continua- 
rono in Italia le oftilitk fra gli Auftriaci e i difenfori del Ge- 
novefato . Anzi fi vide ftampata e pubblicata nel di venti 
di Maggio un’ Intimazione del Generale Conte di Broun a i 
Popoli della Riviera di Levante di non commettere atto alcu- 
no di oppofizione alitarmi Celaree, perchè cosi farebbero ben 
trattati, minacciando all’incontro ferro e fuoco a chi fi abu- 
fava della clemenza di Sua Maeftà Regia Imperiale . Conti- 
nuò anche in mare la guerra fra gl’ Inglefi e i Legni Geno- 
vefi ; finché finalmente vennero gli ordini dell’ Armiftizio, e 
fi cominciò a vagheggiare come vicina la folpirata Pace, e a 
fperar non lungi l’adempimento delle gih accennate condizio- 
ni . Non fapevano intanto i Politici del volgo accordare con 
sì belle difpofizioni rolfervarfi , che l’elercito aufiliario Ruf- 
fiano continuando il viaggio moftrava di non aver contezza 
alcuna, che i raggi della Pace fpandeffero l’allegrezza pel re- 
ilo d’Europa. Infatti dopo aver valicata la Polonia, ed alta 
Silefia , fi vide alla metà di Giugno comparire la prima co- 
lonna di quelle truppe in Moravia. Vollero le Imperiali Mae- 
flh godere di quelto fpettacolo , e portatefi a Brun , dove no- 
bilmente furono accolte e trattate dal Cardinale di Troyer 
Vefcovo d’Olmutz, ebbero il piacere di confiderai la bella 
comparfa di quella gente, tutta ben armata , veftita, e d ilei- 
plinata , e fenza alcun fegno dell’ antica loro barbarie . Seco 
veniva una magnifica Cappella co’ tuoi Cantori ; e il loro paf- 
faggio per tanti paefi non fu accompagnato da lamenti de gli 
abitanti, perchè pagavano tutto. Solamente parve, che tal- 
uno non miraffe di buon occhio la venuta di que’ Settentrio- 
nali per timore, che alla Nazione Ruffiana poteffie piacer più 
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del proprio il Cielo del Mezzodì . Si diffufe poi fopra quelle 
truppe ed Ufiziali la munificenza dell’ Imperadrice Regina . 
Ma allorché comunemente fi credeva, che ftante rintavola- 
ta ed immancabile Pace aveffero i Ruffiani a ritomarfene all* 
agghiacciato lor Clima , o pure fermar il piede in Boemia , 
non lenza maraviglia d’ognuno fi videro iftradati anche alla 
volta della Franconia e del Reno . A tal villa fi diedero a 
flrepitare e a parlar alto i Franzefi , e tal forza ebbero le lo- 
ro minacele , che dalle Potenze maritime fu fpedito ordine 
a que’ troppo arditi ftranieri di retrocedere fin in Boemia : 
con che ceisò ogni apprenfione della loro venuta. 

Dappoiché tutti i Principi impegnati nella Guerra prefen- 
te fi trovarono affai concordi in approvare ed accettare i Pre- 
liminari , cioè il mafficcio della futura Pace , fi ripigliarono 
i Congreffi de’Miniftri in Acquisgrana, a fin di fpianare, per 
quanto foffe poffibile , le diverfe particolari pretenfioni de i 
Principi, le quali poteffero difficultar la conchiufione dell’uni- 
verfal concordia , o lafciar femi di guerre novelle . Per con- 
to dell’Italia, di gravi doglianze aveano fatto e faceano i Mi- 
Janefi alfa Corte di Vienna , perchè fi foffe ceduta al Re di 
Sardegna tanta parte del Contado d’Anghiera colla metà del 
Lago Maggiore , fenza aver confiderato , che fenfibil danno 
ed anguftia ne provveniffe alla fteffa Città di Milano . Però 
l’Augufta Imperadrice cominciò a pretendere , che ficcome 
piò non fuffifteva il Trattato di Vormazia per la ceffone all’ 
Infante Don Filippo di Piacenza, cosi doveffe anche la Mae- 
ftà fua reftare fciolta dall’ obbligo di mantenere al Re di Sar- 
degna quanto gli avea ceduto . Pretendeva in oltre piò di un 
Milione diGenovine, di cui erano rimarti debitori iGenovefi. 
Quanto all’Infante Don Filippo, fi faceva iftanza , che col 
Ducato di Guartalla andaffero uniti quello di Sabioneta , e il 
Principato di Bozzolo, ficcome goduti dagli ultimi Duchi di 
erta Guartalla . Finalmente il Conte di Monzone Miniftro del 
Duca di Modena richiedeva , che foffe rimeffo quello Princi- 
pe in poffeffo de i Contadi d’Arad e di Jeno in Ungheria; e 
perchè fi trovò , che per li bifogni della guerra erano flati 
venduti, infifteva per un equivalente diStati in Lombardia. 
Reftavano poi da dibattere varie altre pretenfioni de’ Princi- 
pi fuori d’Italia, che io tralafcio , perchè non appartenenti 
all’affunto mio. Giunfero ancora al Congreffe d’ Acquisgrana 
. Tomo XII. LU le 
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Era voi*, le doglianze de’ Corfi contro la Repubblica di Genova ; mà 
Ann. >748- parve, che niun conto ne faceffero que’Mirtiftri . Per ifmaltir 
dunque le materie fuddette s’impiegarono cinque Mefi e mezzo 
dopo la pubblicazion de’ Preliminari ; e finalmente fi venne in 
Acquisgrana allo Strumento decifivo della Pace nel dì diciotto . 
d’Ottobre del prelente Anno. Non rapporterò io fe non que- 
gli Articoli, che riguardano l’Italia: cioè 

2. Dal giorno delle ratificazioni di tutte le parti farà cia- 
fcuno ccnfervato e rimefiò in poffeffo di tutti i Beni , Digni- 
tà, Benefizj Ecclefiaftici , Onori, ch’egli godeva, o doveva 
godere al principio della Guerra , non oliarne tutti gli fpof- 
felfi, le occupazioni e confilcazioni occafionate per la fuddetta 
Guerra . 

6. Tutte le reftituzioni e cefiioni rifpettive in Europa 
faranno interamente fatte ed efeguite da ambe le parti nello 
fpazio di lei fettimane , e più prefio , le fi potrà , contando 
dal giorno del cambio delle Ratificazioni di tutte le parti. 

7. I Ducati di Parma, Piacenza, e Guaftalla fi daranno all’ 
Altezza Reale dell’ Infante Don Filippo , e luoi Difcendenti 
mafchi col diritto di riverfione a i prelenti pofleflòri , fe il Re 
di Napoli pafiafie alla Corona di Spagna, o Don Filippo mo- 
rifie lenza Figli. 

8. Quindici dì dopo le Ratificazioni fi terrà un Congref- 
fo a Nizza : Cioè fra i Mimfiri delle parti contrattanti, a fin 
di fpianare e rifolvere tutte le difficult'a reftanti all’Elecuzione 
del prelente Trattato di Pace. 

io. Le Rendite ordinarie de’Beni, che debbono effere re- 
ftituiti o ceduti , e le Impofie fatte in eflì paefi pel tratta- 
mento e per li quaitieri d'inverno delle truppe, apparterran- 
no alle Potenze, che ne lono in poffeffo, fino al giorno del- 
le Ratificazioni, fenza che fia permefiò d’ufare alcuna via di 
Elocuzioni , purché fi dia cauzione {ufficiente pel pagamen- 
to . Dichiarando , che i Foraggi ed Utenfigli per le truppe , 
ch’ivi fi truovano, faranno lommimftrati fino all’ Evacuazio- 
ne . Tutte le Potenze promettono e s’impegnano di nulla ri- 
petere , nè di efigere delle Impofie e Contribuzioni , eh’ effe 
poteffero aver polle fopra i paefi , Città , c Piazze occupa- 
te nel corfo di quella Guerra , e che non faranno Hate pa- 
gate nel tempo, che gli avvenimenti della Guerra gli avran- 
no obbligati ad abbandonare i detti paefi . Que Ito" Articolo 
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fpezialmente riguardava la Repubblica di Genova, da cui rim- E r » Voli 
peradrice Regina pretendeva più di un Milione , ficcome ac- Ann > *74' 
cennammo. 

12. La Maeflà del Re di Sardegna rellerà in pofleflo di 
Vigevano , di parte del Pavefe , e di parte del Contado di 
Anghiera , fecondochè gli è (lato ceduto nel Trattato di Vor- 
mazia . 

13. Il Sereniamo Duca di Modena fei fettimane dopo il 
cambio delle Ratificazioni prenderà pofleflo di tutti i fuoi Sta- 
ti, Beni &c. Per quello , che mancherà , fi pagherà a giullo 
prezzo ; il qual prezzo , ficcome ancora l’Equivalente de’ Feu- 
di , ch’egli pofledeva in Ungheria, fé non gli foflero reftitui- 
•ti, farà regolato c riabilito nel Congreflo di Nizza . Di ma- 
niera che nello fteflo tempo e giorno, che eflò Seremflìmo Du- 
ca di Modena prenderà pofleflo di tutti i fuoi Stati, egli pofla 
anche entrare in godimento , fia de’ iuoi Feudi in Ungheria , 
fia dell’ Equivalente . Gli farà parimente fatta giuftizia nel 
detto termine di fei fettimane dopo il cambio delle Ratifica- 
zioni iopra gli Allodiali della Cafa di Gualtalla. 

14. La Sereniflìma Repubblica di Genova farà rimefla in 
pofleflo di tutti i fuoi Stati , pofleduti da erta prima della pre- 
lente Guerra , come anche i Particolari in pofleflo di tutti i 
fondi efiftenti nel Banco di Vienna ed altrove. 

Finalmente furono confermati i Preliminari riabiliti nel 
di trenta d’ Aprile di quell’ Anno 1748. e garantiti da tutte 
le Potenze gli Stati rellituiti 0 ceduti. E calo che alcuna Po- 
tenza rifiutaffe di aderire al fuddetto Trattato , la Francia , 
Inghilterra , ed Ollanda promifero d’ impiegare i mezzi più 
efficaci per l’efecuzione de’foprafcritti regolamenti. 

Avreste creduto , che quella Pace avelie fparfo una lar- 
ga pioggia di giubilo fpezialmcnte fopra que’ Popoli, che fof- 
ferivano il pefo dell’ armi llraniere ; ma per disgrazia fi con- 
verti ella Pace in una più fenfibil guerra di prima . Detto 
fu, che i Minillri della Regina Imperadrice e del Re di Sar- 
degna aveflero fatto gagliarde illanze , affinchè gli Stati de- 
flinati a tornare in mano de’ loro legittimi antichi Padroni , 
aveflero a goder l’efenzione da ulteriori Contribuzioni . Frut- 
to certamente non fe ne vide. Può efiere, che fi credelfe prov- 
veduto abballanza coll’ Articolo Decimo a quello bifogno ; ma 
non s’ avvitavano già i primarj Minillri del Congreflo d’ Ac- 
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Era voIr. quisgrana , che i Generali de’ Spagnuoli averterò un Diziona- 
Ann. 1748. r j Q ^ ] n cu j i e parole di Foraggi ed Ut enfigli , efprefle nel fud- 
detto Articolo , importaflero la facoltà ai fcorticare i poveri 
con nuove Contribuzioni, che non aveano però nome di Con- 
tribuzioni . Fecero pertanto gl’ Intendenti Gallifpani a chiari 
conti conofcere a i Deputati di Nizza e Villafranca, a quanto 
afcendelfe il debito loro per la fomminiftrazion della Paglia e 
Fieno, della Legna e del Lume &c. dovuti a ventiquattro Bat- 
taglioni efillenti in quelle parti [ benché mancanti della metà 
della gente] e ai tanti Generali ed Ufiziali, anche lontani 0 fo- 
gnati di quel corpo di truppe . E perchè quel defolato pael'e 
non potea dar que’ naturali , convenendo perciò, che gl’inten- 
denti li facelfero venire di Francia a caro prezzo, fi fece mon- 
tar molto più alto la l'omma del debito, riducendofi infine a taf- 
larlo tutto per centomila Lire di Piemonte [ cioè per venti mila 
Filippi] alMefe, e ad intimarne il pagamento; e quello anti- 
cipato per li Mefi di Novembre e Dicembre , con aggiugnere 
la minaccia dell’efecuzion militare in cafo di ritardo. R citarono 
di faflTo que’ Deputati , e rapprefentarono 1 ’ evidentilfima impo- 
tenza del paefe, già ellenuato per si lunga guerra , e per tanti 
paflaggi di truppe : ma ribaldatoli nel contrailo l’Intendente 
Spagnuolo, giunte a dire, che li farebbe fcorticare, e fatte le 
lor pelli in fette, le venderebbe achi fe ne volelfe fervire. Con- 
venne pagare : io non so il come. Non furono meglio trattati i 
Popoli della Savoia . Fin l’Anno 1745. fi vide llefo da mano 
maellra un loro Memoriale al Cattolico Monarca Filippo V. in 
cui elfi efponevano gl’incredibili aggravj polli dall’Intendente 
Spagnuolo a quelle montagne, coll’efigere in danaro il fervigio 
militare delle truppe : con che venivano obbligati gli abitanti 
a pagare più di centomila doble l’anno; e ciò nonollante, i Sol- 
dati fi facevano lecito di prender fieno e legna, fenza incontrar 
quello ne’ conti : oltre al torre le lor beflie, voler carreggi fenza 
fine, e obbligar la gente bene lperto alle fortificazioni . Quelle 
ed altre avanie, per le quali nulla reflava pel proprio follenta- 
mento a que’ poveri Popoli, aveano obbligato gran copia di fa- 
miglie ad abbandonare il paefe, per cercare il pane in Francia 
o altrove. Che quel Memoriale non avelie la fortuna di pervenir 
lotto gli occhi del Re Cattolico, fi può ben credere, {lame la 
lomma Pietà di quel Monarca, che non avrebbe mai permelTo 
un cosi duro llrazio a Popoli battezzati ed innocenti. E pure 1 % 
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miferia d’effi crebbe dopo la Pace d’ Acquisgrana, perchè an- Er» Voi*, 
che ad elfi l’Intendente Spagnuolo intimò di pagare , oltre * nn * ’ 74 8, 
all’ordinaria Contribuzione, cento mila Lire di Piemonte per 
Mefe , e quelle anticipate per Novembre e Dicembre . E per- 
ciocché fi giunfe al fine dell’Anno fenza che feguiffe reftituzione 
alcuna degli occupati paefi, fu replicata la medefima dofe di an- 
ticipato pagamento anche pel Gennaio dell’Anno feguente 174?. 

Allora fu, che il Re di Sardegna, il quale finqul avea con 
foave mano trattato Savona , il Finale , e gli altri Paefi della 
Genovefe Riviera di Ponente a lui fottomelfi, irritato da si af- 
pre eflorfioni fatte a’Sudditi fuoi, impofe a titolo di Profervizio, 
Rapprefaglia, Retorfione, e Quieto vivere aque’Pacfi l’anti- 
cipata Contribuzione di trecento mila Lire di Piemonte [ fono 
feflantamila Filippi ] e pofeia un’altra di quarantacinque mila 
Lire. Ancorché gli Stati del Duca di Modena credeffero di non 
dover foggiacere a fomiglianti aggravj , si per non elfer dichia- 
rati Paefi di conquida , come ancora perchè fomminiflravano 
il contingente di Foraggi ed Utenfigli alle foldatefche ivi efi- 
ftenti : pure anche ad efii furono intimate due Contribuzioni 
ed cfatte. Vero è, che tanto la Regina Imperadrice, che il Re 
fuddetto , non dimenticarono in tal occafione l’innata lor Cle- 
menza eGenerofith verfo que’Popoli; ed anche Piacenza fu quo- 
tizzata, ma con molto più tollerabile aggravio . A cagione di 
quelli disguftofi falalfi furono portate al Congrefio d’ Acquisgrana 
le doglianze e le lagrime degli afflitti Popoli, ed arrivarono an- 
che all’altro gih incominciato in Nizza . Sorde fi trovarono le 
orecchie di chi dovea porgere il rimedio, perchè andavano d’ 
accordo i Generali d’armi in volere rifparmiar a’ Regnanti il 
penfiero di premiar tante lor fatiche , con prendere la ricorn- 
penfa su i Paefi, che s’aveano ad abbandonare. Erano intanto 
venute le Ratificazioni della Pace d’ Acquisgrana dalle Corti di 
Erancia, Inghilterra, ed Ollanda; poi quelle del Re Cattolico, 
del Re diSardegna, del Duca di Modena, c delia Repubblica di 
Genova; ficchè fu al debito tempo aperto il Congreflò di Nizza, 
dove intervennero i due Generali Gallifpani Bellisle c LasMinas, 
e per l’Augufto Imperadore il Generale Conte Broun, accompa- 
gnato dal Conte Gabriello Verri Fifcale generale di Milano, Giu- 
rifconfulto di gran credito. Similmente l’ Imperadore, il Re di 
Sardegna, il Duca di Modena, e la Repubblica di Genova v’ in- 
. viarono i lorMiniftri. Furono dibattute le vicendevoli pretenfioni 
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Era voi*, de Principi per le Fortezze, Artiglierie, Munizioni &c. che 
Ann. 1748. g doveano rellituire . E perchè tuttavia infiftevano i Miniftri 
Auftriaci lui pretelo lor credito contra de* Genove!! , perico- 
lo vi fu, che fi fciogliefTc fenza conclufione alcuna quell’ adu- 
nanza . Andò poi cosi innanzi la copia e l’intralciamento de 
gli affari , che arrivò il fine dell’ Anno , fenza che i P< poli 
guflaffero un menomo lapor della Pace ; perchè ninno diiar- 
mava , e le non fi faceva guerra a gli uomini, fi faceva ben 
viva alle borie. In quell’ Anno nel Ferrarelè un grave dan- 
no recò l’Epidemia bovina. Anche il Finale di Modena, e 
qualche Luogo della Romagnuola , e del Bolognefe participa- 
rono di quella lciagura. 

Anno di Cristo 1749. Indizione XII. 

Di Benedetto XIV. Papa 1 o. 

Di Francesco I. Imperatore 5. 

S Punto* il feliciffimo prefente Anno tutto gioviale con Co- 
rona d’ulivo incapo, riloluto di dare a gli aggravati Po. 
poli quella quiete, che il precedente con varie promelTe avea 
fatto fperare . S’ era gik preparata la gente a folennizzar coti 
isfogo di giubilo il fine di tanti guai , perchè nel Congrelfo 
di Acquisgrana era (lato ftabilito , che nel di quattro di Gen- 
naio fi delTe principio all’ evacuazione de gli occupati Paefi : 
quand’ ecco inlòrgere una nuova remora all’adempimento del- 
la fofpirata Pace . Reflavano tuttavia indecife nel Congrelfo 
di Nizza le foddisfazioni dovute al Duca di Modena tanto per 
gli Allodiali della Linea eftinta de i Duchi di Guaftalla , do- 
vuti lecondo le Leggi alla Sereni!fima Cafa d’ Erte , quanta 
per li Contadi di Arad e di Jeno in Ungheria , tolti in occa- 
fion della prefente guerra ad effo Duca. Con tutto il fuo buon 
cuore non trovava l’Augufta Imperadrice la maniera di refti- 
tuirli , perchè gli aveva alienati; e i Miniftri fuoi non trova- 
vano un Equivalente distati da darfi à quefto Principe, giac- 
ché l’efibizione di pagargli annualmente i frutti corrifponden. 
ti alle rendite non loddisfaceva „ Infiftevano perciò i Miniftri 
Gallilpani a tenore de gli ordini delle lor Corti su quefto pun- 
to, e fulla reftituzione de’ fondi lpcttanti aiGenovefi; e per- 
chè reftò incagliato l’affare, baftò intoppo tale a fermar tut- 
ta l’altro refto dell’efecuzion della Pace, e a moltiplicar an- 
che 
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die per un Mefe gli aggravj delle Provincie , che s’aveano a 
redimire . Detto fu , che il Re Criftianiflìmo ricavale da gli 
Stati occupati ne’Paefi baffi cinquantamila Fiorini pergiorno. 
Se ciò diffide, nè pur que’ Popoli fotto barbieri tali avranno 
avuto gran voglia di ridere . Il perchè fomma premura aven- 
do la cletnentiffima Imperadrice di redimere i Sudditi Tuoi 
ed altrui da ulteriori veflazioni , cotanto s’induflriò , che le 
venne fatto di ricuperare i Feudi l'uddetti da un generofo com- 
prator d’effi; di render i lor fondi a i particolari Genovefi ; e 
confeguentemente di poter adempiere interamente gli Articoli 
delTratrato conchiufo in Acquisgrana . D’effi Stati adunque fu 
rimeffo in poffiffib il Duca di Modena, ficcome ancora gli fu 
accordato il pofleffio de gli Allodiali di Guadalla . E percioc- 
ché furono ancora tolte di mezzo le controverfie eccitate fra 
la Corte Audriaca , e la Repubblica di Genova , niun odacolo 
più redò a perfezionare il grande edificio della Pace univer- 
sale . Videi! pertanto un Regolamento riabilito in Acquisgra- 
na de’ giorni precifi, ne’ quali a poco a poco fi dovea far l’eva- 
cuazione di alcune Citth o Piazze de’ Paefi baffi , e nello deflò 
tempo d’altre dell’ Italia . Spezialmente il principio di Feb- 
braio quel fu, che diferrò le porte all’allegrezza de’varj Pae- 
fi . Quietamente prelero le truppe Spagnuole il pofTcfio di Par- 
ma, Piacenza, e Guadalla a nome del Reale Infante Don Fi- 
lippo con fomma confolazione di que’ Cittadini . Altrettanto 
fecero il Re di Sardegna , e i Genovefi de gli Stati lor proprj. 
Nel di fette del Mele fuddetto fu confegnata la Mirandola 
alle foldatefche di Francefco III. Duca di Modena . E nel di 
undici anche la Citth e Cittadella di Modena , con tutte Fal- 
ere lue pertinenze , tornarono a godere i benigni influlfi del 
legittimo loro Sovrano . Convien qui fare giudizia all’ Au- 
gudifli-na Imperadrice Regina Maria Terefa , e alla Macdìi 
di C»rh Emmanuele Re di Sardegna, che perfette anni ten- 
nero u do nmio di quedo Ducato . Certo è , che non man- 
carono g> avifhmi guai e danni , frutti inevitabili delia guer- 
ra , a quelli Stati , i quali anche contratterò più e più Milio- 
ni di debiti pubblici in sì lagrimevole congiuntura . Contuc- 
tociò redò qui, e per lungo tempo rederh memoria della glo- 
riola moderazione di quedi due clemcntiffimi Sovrani , che fi 
tennero lungi da ogni ecceffo, finché qui efercitarono la lor 
fignona. Placido e pien di Giudizia fi provò qui il Governo 
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Br» volg. civile, perchè venne appoggiata l’Amminiftrazion d’efli Stati 
Ann. 1745». a i Conte Beltrame Criftiani , Gran Cancelliere della Lombar- 
dia Auftriaca , perfonaggio che per l’elevatezza deliamente, 
per l’attivith nell’ operare, e per le Maflime dell’Onoratezza, 
inclinante tutta al Pubblico Bene , ha pochi pari . Suo Luo- 
gotenente il Conte Emmanuele Amor di Soria , Senator di 
Milano , avveduto ed incorrotto Miniftro della Giuftizia e dell’ 
Economia Camerale, lafciò anch’egli in quefte parti con ono- 
re il filo nome. Affai dilcreto medefimamente fi trovò il con- 
tegno Militare , avendo tanto gli Ufiziali che le truppe delle 
lo r Mae (Ih offervata una lodevol difciplina, fenza eflorfioni ed 
avanie in danno de gli abitanti. 

M a non poterono gih altri Popoli , per lor difavventura 
imbrogliati nella prefente guerra , contare un egual trattamen 
to e fortuna. Aveva io all’Anno 1500. fra le glorie de’no- 
ftri tempi regiflrato ancor quella delle guerre oggidì fatte con 
moderazione fra’ Principi Crifliani , cioè fenza infierire contro 
le innocenti Popolazioni , c fenza la defolazione de’ conquida- 
ti o de’ nemici paefi . Debbo io ora con vivo difpiacere ri- 
trattarmi . Ci ha fatto queft’ ultima guerra vedere troppi 
efempli di barbarie entro e fuori d’ Italia , con lafciare la 
briglia alla licenza militare , per fare colla rovina della po- 
vera gente Vendetta de’ veri o pretefi reati de’loro Principi. 
Che i Turchi , che i Barbari , i quali pare , che non cono- 
fcano Legge alcuna d’umanith , cadano in così brutali eccef- 
fi , non è da maravigliarfcne ; ma che genti profeffanti la 
Legge fanta del Vangelo, Legge Maeftra della Carith, faccia- 
no altrettanto: non fi può mai comportare. E non vede chi 
così opera, che invece di gloria egli va cercando l’infamia, 
la quale fenza dubbio tien dietro alle crudclth ? Ma lafciando 
quefte inutili doglianze e luttuofe memorie , volgiam più to- 
fto i ringraziamenti noftri alla divina Clemenza, che hafatto 
in quell’ Anno ceffar l’ire de’ Regi, e coll’evacuazion de’ Pae- 
fi , che s’ aveano a redimire , ha ridonata la tranquilli^ e 
l’allegrezza a tanti Regni e Principati, involti perfette anni 
nelle calamith della Guerra. Tanto più memorabile dee dirli 
quella Pace, perchè non folamente s’è diffufa per tutta l’Eu- 
ropa, ma viene anche accompagnata dall’univerfale di tutta 
la Terra, non udendofi in quelli tempi alcun’ altra Guerra di 
1 rilievo per le altre parti del Mondo, di modo che non abbiam 
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na invidiare la felicità de’ tempi d’Augufto. Reda fedamente 
della Corfica il fermento della Ribellione ; ma non andrà mol- 
to [cosi è da fperare ] che l’interpofizione de’ Monarchi di 
Francia e Spagna pacificamente e con onefte condizioni ridur- 
rà que’ Popoli all’ubbidienza verfo la legittima ed antica So- 
vranità della Repubblica di Genova . Ma oltre a i ringrazia- 
menti da noi dovuti al fupremo Autor d’ogni Bene, convie- 
ne ancora inviare al fuo Trono le umili noltre preghiere, ac- 
ciocché il gran Bene della Pace a noi reflituita non fia dono 
di pochi giorni, e che i Potentati d’Europa giungano a fa- 
crificare al ripofo de’ poveri Popoli, i quali dopo tante cala- 
mità cominciano a refpirare, i lor rifentimenti, o pur le fug- 
geftioni della non mai quieta Ambizione. Regnando la Pace 
in Italia , che non polliamo noi fperare , da che abbiamo 
Principi di si buon volere, e di tanta rettitudine? A me fia 
lecito di ricordarne qui il nome per riconofcimento della pre- 
fente noltra fortuna. 

Ha lo Stato della Chiefa Romana per fuo Principe e Ret- 
tore il Sommo Pontefice BENEDETTO XIV. che per la 
fomma Pietà, per l’ottimo fuo cuore, per la penetrazion del- 
la mente, e per la fingolar Dottrina può ben gareggiare co’ 
più rinomati ed illuflri Succelfori di San Pietro . Non ha egli 
accettato il Governo della Chiefa di Dio e del Principato Ro- 
mano , per alcun comodo od utile fuo , ma unicamente per 
far fervire i penfieri e la vigilanza fua al Pubblico Bene . 
Eterna memoria del fuo Sapere e Zelo per l’iltruzione della 
Chiefa Cattolica faran le varie infigni Opere già da lui date 
alla luce, ed ultimamente ancora due Tomi del fuo Bollano. 
E perciocché gl’innocenti Popoli fuoi perle peripezie dell’ ulti- 
me guerre hanno partecipato aneli’ effi delle comuni calami- 
tà , fi (India 1’ amorevoliffimo Padre di ricomporre le da lor 
patite slogature : giacché le chiedefie , quali fieno i fuoi Ni- 
poti , vi firifponde, che tali propriamente fono i Sudditi fuoi. 
Roma fpezialmente , che l’ ha alzato al Trono, quella è , che 
l’opra 1’ altre gode i benefici influlfi d’un Principe, che non 
conofcendo cola fia Amor proprio e de’ fuoi, quanto a lui vie- 
ne dal Principato , tutto vuol rifondere in decoro e abbelli- 
mento della ina benefattrice Città . Teftimonianze perciò del- 
le fue gloriofe idee , e monumenti per l’immortalità del luo 
nome , lono e diranno un Braccio dello Spedale di Santo Spi- 
Tomo XJl Mmm rito 
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er» Voig. rito in effa Roma : fabbrica di fingolar magnificenza ; e di 
A "n. »74?- fomma utilità pel bene de’Poveri . Lo Stradone, che guida 
da San Giovanni Laterano fino a Santa Croce in Gerulalem- 
me . Rinovata entro e fuori con Atrio infigne la (teda Bafi- 
lica di fanta Croce . Aflicuruta la maravigliofa Cuppola di 
San Pietro da i timori intorti di rovina . Terminata la Fon- 
tana di Trevi , che per la grandiofità e vaghezza è l’ammi- 
razion d’ognuno. Ornata mirabilmente al di dentro, e de- 
corata al di fuori d’una nobil Facciata la Chiefa di Santa Ma- 
ria Maggiore , colla giunta ancora delle fabbriche adiacenti , 
e beneficata di molto la Chieda di Santo Apollinare . Riftau- 
rate ed abbellite le Chiede di San Martino in Monte, e di San- 
ta Maria de gli Angeli ; e rinovato il Triclinio di Papa Leo- 
ne III. nella Bafilica Latcranenle . Ha egli in oltre fabbricato 
un Nicchio col Mudaico a canto della Scala Santa ; rinovato 
il Mudaico della Bafilica di San Paolo ; fcoperto il già dotter- 
rato infigne Obelifco di Campo Marzo . Sonofi ftefi i fuoi be- 
nefizj anche alla Camera Apollolica, eftenuata in addietro per 
varie cagioni , con procacciarle ogni rifparmio e vantaggio , 
e fopra tutto coll’ afiegnare alla medcfima il capitale de’ Va- 
cabili, che vengono a vacare: il che aveano dimenticato di 
fare tanti fuoi Antecefibri . Vedefi parimerrc dal nobiliffimo 
luo genio maggiormente arricchita la Galleria delle Antichità 
nel Campidoglio , ed erettane un’altra egualmente magnifica 
diritture e Medaglie ; per tacer altri monumenti dell’incom- 
parabil fua munificenza verdo a Roma , ed anche verdo la 
Metropolitana e l’Iflituto delle Scienze di Bologna Patria fua . 
Roma ne’Secoli barbarici, e molto più durante la dimora de’ 
Papi in Avignone, era incredibilmente decaduta dall’antico 
fuo fplendore. Ha circa tre Secoli, ch’eflfa va fempre più ri- 
cuperando la fua maeftà e bellezza; ma sì fattamente in queft’ 
ultimo mezzo Secolo fono in elfa crefciuti gli ornamenti, che 
giuftamente tuttavia le è dovuto il pregio e titolo di Regina 
delle Città . E però a sì gloriofo ed amorevol Principe , nato 
folamente per l’altruiBene, chi non augurerà di cuore vita lun- 
ghiffima ed ogni maggiore prolperità? 

Grande obbligo hanno, o almen debbono profetare a Dio 
i Regni di Napoli e Sicilia, perchè loro abbia conceduto nel- 
la perdona del Re DON CARLO , germoglio della Reai Ca- 
da di Francia, dominante inllpagna, un Regnante di iomma 
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Clemenza , e Regnante proprio . Gran regalo in fatti della Er» Voig. 
Divina Provvidenza è per dii dopo tanti anni di divorzio il ^ ntu *7W* 
poter godere della prelenza d’ un Reale Sovrano, della fua ma- 
gnifica Corte , e della retta amminiftrazion della Giuftizia , 
lenza doverla cercare oltra monti. Gran confolazione inoltre 
è il vedere, come quello Monarca col fuo Configlio fi fi udii di 
aumentar le manifatture, la navigazione, il traffico, e la ficu- 
rezza de’ Sudditi luoi . A lui è anche tenuta la Repubblica 
delle Lettere pel fuo defiderio , che maggiormente fiorivano 
l’ Arti e le Scienze, e per la mirabile lcoperta della Citta di 
Ercolano, tutta ne’ vecchi tempi profondamente ieppcllita fot- 
terra da i tremuoti e dalle bituminofe fiumane del Veliivio . 

In quel Luogo noi abbiam pure un infigne Teatro dell’antica 
Erudizione . Finalmente la placidezza del luo Governo , la 
nobil Figliolanza a lui donata dal Cielo, e il valore dalla Mae- 
fl li lua inoltrato nella difefa di Velletri, e de’ Regni luoi : fon 
pregi, che concorrono a compiere la gloria di quelto Monarca, 
e la felicità de’ Popoli luoi . 

Appartiene all’ Augulliffimo Imperadore FRANCESCO L 
il Gran Ducato della Tofcana, cioè ad un clementiffimo e piif- 
firno Sovrano . Non può già elfcre , che quella contrada , per 
tanti anni retta dai laviffimi Principi dell’ immortai Cala de’ Me- 
dici , non rifenta oggidì qualche convulfione per la lontanan- 
za del Principe luo. Contuttociò hanno que’ Popoli di che rin- 
graziar Dio , perchè i riguardi dovuti a così gran Monarca 
gli abbiano prelervati da ogni dilaltro nell’ ultima sì pernicio- 
la e dilatata Guerra ; e perchè la rettitudine del Governo e 
della Giulìizia prefente non lafci loro da augurarfi quella de’ 
tempi paffati ; e perchè la vigilanza cattività del Conte Era- 
manuele di Richecourt nulla ommette per ioitenere, anzi au- 
mentare l’indultria e il coinmerzio della Tofcana, onde per 
quella via fi rilarcilca , e compenfi ciò , che fi perde pel man- 
tenimento della Corte lontana : pare, che la Tolcana non ab- 
bia molto a dolerfi delia prefente lua fituazione. 

Quanto a gli Stari della Sercntffima REPUBBLICA DI 
VENEZIA, le contingenze dell’ ultima lunga Guerra non lon 
giunte a turbare il ripolo di quegli abitanti ; e quantunque 
per precauzione prudente e buona cultodia delle lue Cu. a e 
Fortezze abbia quel Senato in tal congiuntura fan buon ar- 
mamento, pure nulla per quello ha accrcfciuto i pi nbl’ci ag- 
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Era Voig. gravj ; anzi delle altrui calamità non poco han profittato gli 

Ann - '745>- Stati fuoi di Lombardia . Del redo cosi ben concertate fon le 
maniere di quel Governo , cosi acconce le fue antiche Leggi , 
acciocché regni in ogni Popolazione la tranquillità , la Giudi- 
zia , e il traffico , che ognuno da gran tempo riconofce per 
buona Madre una Repubblica di tanta faviezza. 

Altrettanto a proporzione è da dire della REPUBBLI- 
CA DI LUCCA. Ha cooperato la fituazione fua, ma anche 
l’inveterata Prudenza di que’Magidrati , e l’oflervanza delle 
ben pefate lor Leggi, a mantenere il pae'.'e immune dalle ca- 
lamità , che in qucdi ultimi tempi lopra tanti altri Popoli 
largamente fon piovute. Piìi de’ vadi dominj può edere felice 
un picciolo , qualora la Libertà, la concordia , l’efatta Giudi- 
zia , il buon comparto e la difcretezza de i tributi , fa che 
ognuno poda edere contento nel grado fuo. 

M a per conto di gran parte della Lombardia , paefe bensì 
felice , ma dedinato da tanti Secoli a provare , che pefante 
flagello fia quel della Guerra , certo è , che per la conchiufa 
Pace comincerà eda a relpirare, ma con redar tuttavia lan- 
guente il corpo fuo per lo fconvolgimento e per le piaghe de 
gli anni addietro . Il Serenifs. Signor Duca di Modena FRAN- 
CESCO III. per più anni ha veduto in mano altrui gli Stati 
fuoi ; 1’ ha fempre accompagnato il coraggio nelle fatiche mi- 
litari e ne’difadri . Ha confedato la maggior parte degli Ufi- 
ziali Gallifpani , edere fempre dato giudo il penfare e confi- 
gliare di quedo Principe, durante la guerra, talmente che fe 
fi fode fatto più conto del parere del Duca di Modena, le co- 
fe avrebbero avuto un efito molto migliore. Finalmente ha egli 
con tutto fuo onore fuperata la pericolofa tempeda, e ha dato 
a i fuoi fedelidimi Sudditi la contentezza di ripigliar le redini 
del fuo Governo . Ora fe fi rivolgerà la paterna fua cura, co- 
me è da fperare dalle faggie e rettidìme Madime fue , e dall’ 
ottimo fuo cuore, alle maniere più proprie per follevare i fuoi 
Popoli da tanti debiti contratti , e da i molti aggravj , non 
già «importi dalla fempre amorevole Serenidtma Cafa d’Ede, 
ma dal malefico infludo delle Guerre pallate : ritornerà a fio- 
rire l’allegrezza nel dominio fuo, e farà benedetta quella be- 
nefica mano, che avrà fatto dimenticare tante fciagurc in ad- 
dietro fodérte. 

Forse maggiori fon da dir quelle, che in quelli ultimi 
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tempi han provato gli Stati di Parma e Piacenza , perchè ivi 
non poco ha danzato il furore delle nemiche Armate . Tutta- 
via da che la Pace ha ridonato a que’ Popoli un Principe pro- 
prio nella perfona del Reai Infante DON FILIPPO fratello 
de’ potentilfimi Re di Spagna , e di Napoli : ben fi dee fpc- 
rare , che ritornando colà il fangue della Serenilfima Cala 
Farnefe, vi ritornerà ancora quella Felicità , che godevafi qui- 
vi fotto gli ultimi prudenti Duchi. Non fi può (limare abba- 
ftanza il privilegio d’ aver Principe proprio e prefente , che 
faccia circolare il fangue de’Sadditi, e rifparmi loro la pena 
di cercar lungi la Giufiizia , ed altri provvedimenti necdTarj 
ad uno Stato. 

Per fua legittima Signora riconofce il Ducato di Milano, 
oggidì congiunto con quello di Mantova , l’Auguftilfima Im- 
peradrice Regina MARIA TERESA D’AUSTRIA. Delle 
comuni difavventure , e di un nuovo fmembramento ha elio 
partecipato nell’ultima Guerra . Qual fia per elTcre il ripofo 
e follievo fu© ne’ venturi tempi di pace, non fi può peranche 
comprendere, ftante la rifoluzion prela dallTinpcriale e Reai 
Maeftà fua di non provar più il rammarico di aver creduto 
di avere, e di avere effettivamente pagato un poderofo elerci- 
to per fua difefa in Italia, con averne poi trovata lolamente 
appena la metà al bifogno . Manifelta colà è , tanta elfere la 
Pietà e l’amore del Giulio in quella generofa Regnante, che 
in si bel pregio niun altro Principe può vantarfi d’ andarle in- 
nanzi . Nè già mancano nel Configlio fuo Minili ri di fomma 
avvedutezza e di ottima Morale, per gli avvilì de’ quali fi fon 
talvolta veduti fermati in aria i fulmini del fuo fdegno , eri- 
trattate le rifoluzioni, le quali farebbero tornate in diferedito 
e difonore della Sovrana, che pur tanto è inclinata alla Clemen- 
za, nè altro defidera che il Giulio. Ragionevole motivo perciò 
hanno in Italia i Popoli fuoi di fperare , che a i tempellofi paf- 
fatà giorni fuccederà un bel fereno. 

Quanta parte d’Italia fia fottopofta alla Reai Cafa di Sa- 
voia, ognun Iosa, ma non tutti fanno, quanto abbiano lòf- 
ferto di guai i luoi Stati di qua da Po , e che intollerabili mi- 
ferie fi fieno rovefeiate fopra quei della Savoia e di Nizza . 
Nulladimeno così ben regolato è il Governo di quella Reai 
Corte, così rette le Mafiìme del favio e benignilfimo Principe 
CARLO EM MANUELE III. Re di Sardegna e Duca di Sa- 
voia, 
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Era voig. voia , tanto l’amore verfo i Sudditi fuoi, eh’ etti non tarderan- 
Aun. »74 9 - n0 ac } afeiugar le lagrime ; giacché non ha egli men cura del 
proprio, che del Pubblico Bene. 

Resta la Sercnillìma REPUBBLICA DI GENOVA, che 
nelle proflime pattate rivoluzioni s’ è trovata sbattuta più di 
ognuno da i più feroci venti , con pericolo di far naufragio 
anche di tutto. Graviflime, non può negarfi, fono ftate le per- 
dite lue, deplorabili le lue feiagure ; ma da che a lei c riulcito 
di l'alvar la gioia più cara e preziola della Liberta , e dappoi- 
ché nulla s é Ibernato de’ legittimi tuoi dominj : moito ha di 
che conl'olarfi ora e per l’avvenire. E tanto più, perché il 
l'enno de’luoi Magittrati, l’attivitù, ileommerzio de gl’ induttrici! 
Cittadini, potranno fra qualche tempo avere Fifarciti i patiti 
danni, Tettando intanto per tutta l’Europa immortale la glo- 
ria della lor cottanza e valore in tante altre congiunture , ma 
lpezialmente nell’ultima da etti moftrato. 

Per memoria de’potteri non vo’lalciar di aggiugnere, che 
niuno dovrebbe mai defiderar di godere , o rallegrarfi d’aver 
goduto un Verno placido , e fenza nevi e ghiacci ne’ paeli , 
dove regolarmente fi pruova quella disguftoia, ma forfè utile 
penfione . Non potea eflere più placido in Lombardia ed in 
altri paefi il Verno dell’ Anno prelente , perchè privo di nevi 
e ghiacci, talmente che non le ne potè ammaflare nelle Con- 
ferve per refrigerio ed ufo della vegnente State. Ma che? Sul 
fine di Marzo venne più d’ uno feoppio di neve , che quantun- 
que da li a poco fi fquagliafle , pure ci rubò i primi frutti , 
danneggiò gli orti, e la foglia de’geìfi, o poco propizia fu a i 
grani, che giù s’ erano motti. Poco è quello . Nel di 25. d’Apri- 
le per tre giorni nevicò in Milano, e fuccederono brine, che 
fecero perdere tutti i frutti. Sul principio poi di Giugno ecco- 
ti fuor del lolito fioccar folta neve ne’ gioghi dell’ Apennino , 
che fi rinforzò e foftenne gran tempo , con produrre un pun- 
gente freddo, dirottifltme piogge ogni di, e temporali, e gra- 
gnuole orribili : onde fi videro gonfi e minacciofi tutti i Fiu- 
mi, e ne feguirono anche gravi inondazioni, e fiere burafche 
in Mare. Nè caldo nè gelo vuol reftare in Cielo : è proverbio 
de’ contadini Tofcani. Spezialmente orribile e dannolo fu il Tur- 
bine lucceduto nella notte del di undici di Giugno in una llri- 
feia dell’alma Citta di Roma, e particolarmente fuori d’efla 
di cui s’è veduta relazione in iltampa. 
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CONCLUSIONE. 

O U i' mia intenzione era di deporre la penna ; e 1* avrei 
fatto, fe i configli di più d’ uno non m’ averterò fpinto a 
inoltrarmi intefo di quanto ha fcritto un moderno Giornalirta 
Anonimo contra di quelli Annali, cioè contro di me , con una 
Cenfura, la quale può dubitarfi, fe convenga ad onertoScrit- 
tore . Certamente tanti e tanti , che han letto le adirate lue 
parole fenza leggere erti Annali , abbifognano di qualche lu- 
me , per non eflere condotti ad un finirtro giudizio da sì ap- 
paflìonato Scrittore . Mi vuol egli dunque procertare quafi per 
troppo parziale de gli antichi Impcradori . Ma fappia , eh’ io 
non ho mai penfato a farmi punto di merito nè con gli anti- 
chi nè co’ moderni Augufti . Il folo amore della Verità , o di 
quanto io credo Verità, quello è, che guida la mia penna ; e 
la Verità non può già chiamarfi Guelfa o Ghibellina . Ho io 
trovato in troppe Storie , che ne gli antichi Secoli non fi po- 
tea confecrare l’eletto Papa fenza il confenfo de gl’Imperado- 
ri. Avrebbe defiderato ilCenfore, che io non averti toccato 
quella particolarità , o pur l’ averti chiamata iniquità ed ulur- 
pazione . Ha io dato nome d 'Ufo od Abufo a quel rito, du- 
rato per più Secoli , nè a me tocca dirne di più . Lo rterto San 
Gregorio il Grande fene fervi, per fottrarfi al Pontificato; tant’ 
altri fommi Pontefici furono lontani dal difapprovarlo ; e in 
un Concilio-, tenuto da uno de gli ftefli Papi , quell’ufo fu ap- 
pellato Rito Canonico. Doveva il Giornalirta offervare , ch’io 
lodai la Libertà da più Secoli in qua goduta per l’elezione e 
confecrazion de’ Papi, e conofcere , ch’io non ho men di lui 
Zelo per la libertà e per l’onore del Pontificato ; ma aver egli 
i ben poca grazia in volere, ch’io aflolutamente condanni quel- 

lo, che i Papi rtefli una volta non difapprovavano. 

Scaldasi poi forte elfo Anonimo , perchè io dopo il Pagi 
ed altri Scrittori abbia inoltrato , che gl’Imperadori Carolini e 
i lor Suoceffori per lungo tempo conlervarono l’alto Dominio 
fopra Roma ed altri Stati della Chiela Romana , non volendo 
edere da meno de’ precedenti Greci Imperadori ; Che il Pre- 
fetto poito in Roma da erti Ai’gufti vi durò fino a’ tempi di 
Papa Innocenzo 111 ; Che la Romagna, benché donata daPip- 
pmo alla Chiela fuddetta , e da lei fignoreggiata per molto 
tempo, fu poi pofièduta da i Re d’Italia ed Imperadori fino 
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a Papa Niccolò III. che la ricuperò. Al Cenfore fuddetto Sera 
conviene il provare , fe può , che non fuflìftano si fatte opinio- 
ni . Ma s’io non ho tali cole afTerito di mio capriccio , anzi 
ho prodotto le pruove di tutto , prefe dalla Storia e dalle Me- 
morie de’ vecchi tempi: come mai pretendere, ch’io afconda 
que’ fatti, o chiami ufurpazione quello, che tanti Papi larda- 
rono godere fenza richiamo a gl’ Imperadori ? Ma fi va repli- 
cando, eh’ elfi Augufti confermavano di mano in mano la Ro- 
magna a i Papi . Tutto fia ; e pure non ne redimivano il do- 
minio e pofTelTo ; ed Arrigo il fanto Imperadore , che tanto 
operò in favor della Chiela Romana, non fece meno de’ fuoi 
Antecelfori. Cosi nel Diploma di Lodovico Pio e d’altri Au- 
guri noi troviamo donato ad ella Chiefa il Ducato di Spoleti 
[ per tacer altri paefi ] e ciò non ottante miriamo etti Augutti 
tuttavia Sovrani e pofl'dTori di quegli Stati. Come mai quello? 
Se il Giornalifta fi fa lecito di pronunziar fentenze contra di 
tanti Imperadort, io per me non ofo d’imitare l’arditezza fua. 

Quel che è pici ftrano : fi laida egli fcappar dalla penna , 
Che quejìi Annuii fono uno de Libri pii* fatali al Principato 
Romano . A quello epifonema fi rifponde , che fe mai per 
difavventura fi trovalfe un Imperadore cotanto perverfo, che 
volelfe turbare il Principato Romano , cosi giufto , cosi anti- 
co, e confermato dal figlilo di tanti Secoli, e dal confenfo di 
tanti Augufti : egli non avrà bifogno di quelli Annali, nè d’al- 
tri Libri , per far del male . A lui batteranno i configli delle 
fue empie e difordinate palfioni. Ma di limili Augutti è da fpe- 
rare , che niuno mai neverrk. Chiunque fra’ Regnanti Cri- 
ftiani sa, cofa fia Giuftizia , sa eziandio, che i Dominj e Di- 
ritti ftabiliti da lunga ferie di tempi, e maifimamente di più 
Secoli , e da una tacita rinunzia d’ogni pretenfione : fono per 
cosi dire confecrati dalle Leggi del Criftianefimo e della Pre- 
fcrizione . Altrimenti tutto farebbe confufione, e niuno mai 
fi troverebbe ficuro nelle fue Signorie , per antiche o antichif- 
firne che follerò. Mi fi perdoni, non abbonda di giudizio, chi 
arriva a fpacciare per fatali al Principato de' Papi le Memorie 
de gli antichi Secoli : quafichè fecondo lui pollano aver credi- 
to evalore titoli rancidi, anzi affatto ellinti, e fchiacciati fiot- 
to il pefo di una fterminata lunghezza di tempo . Ma potreb- 
bero fervir di pretetto a i cattivi . Gik s’è rilpofto a quella 
chiamata . Nè fidamente quello nuovo Politico è dietro a nuo- 
cere 
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tere con fentenze tali al Principato Romano , ma anche al 
dominio di tanti altri Principi , pochi eflendo quelli, che non 
pollano trovar nelle Storie de’ vecchi Secoli qualche Atto o 
Diritto fatale al fuo Principato , per ufare la fra fé di lui. Ma 
qual Principe faggio, polfelfore immemorabile d’una ben fon- 
data Signoria, fi formalizza, o fi deemettere paura, perchè 
la Storia de’ precedenti Secoli non s’accordi col fuo prefente 
fiftema ? La conclufione fi è , che il Giornalifta tacitamente 
vorrebbe, che fi adulterale, o fi bruciafTe parte della Storia, 
per levare da gli occhi noftri ogni fpauracchio, da lui creduto 
Fatale al Principato Pontificio , ma con lafciare intatte le an- 
tiquate ragioni della Chiefa Romana full’Alpi Cozie, fulla Co r- 
fica, e-Sardegna, su Mantova, ed altri paefi. Secondo lui, al- 
lora farli da lodar la Storia, che riferirli tutto quanto è favo- 
revole a Roma, e tacerli tutto quello, che ha ombra di fuo 
pregiudizio. Potrli egli formare una Storia tale, ma non già io. 

Seguita un altro procedo a me fatto da quello Cenl'ore . 
Non ho io defraudato delle convenevoli lodi [ non può egli ne- 
garlo ] tanti Romani Pontefici o fanti o buoni , che fono la 
maggior parte ; ma non ho lafciato di toccare i difetti di po- 
chi altri , fpezialmente de gli AvignoneG , disdicevoli a mio 
credere in chi fecondo l’ intenzione di Dio dovrebbe elfere , 
quanto è fublime nel grado , altrettanto eminente efemplare 
d’ ogni Virtù . Se l’ha amale il Giornalifta , nè può fofferire, 
che uno Storico ardifca di giudicar delle azioni e del merito de’ 
gran Perfonaggi ; ed è si accorto, che non bada altrove a pro- 
durre un palio , tutto contrario a quelle fue belle pretenfioni , 
cioè l’autorità del Reverendilfimo e celebre Padre Orfi dell’ 
Ordine de’ Predicatori , Segretario della Congregazione dell’ In- 
dice , e Autore d’ una nobile Storia Ecclefiallica , con dire : 
Quanto a i Giudizj , che non •vuole il Signor Fleury , che fiano 
interpoli dallo Storico fopra le perfone , e f opra le loro alcioni , 
oppone il Padre Or fi il fentimento di Dionifio AlicarnaJJ'eo , che 
nella Lettera a Pompeo Magno toglie al Cielo con grandijjìme 
lodi Teopompo , per aver piu liberamente , che tutti gli altri Sto- 
rici , giudicato degli uomini , e delle a7Ìoni , delle quali JcriJJ e 
la Storia. Ma forle quello Giornalifta ha intelo di dire a me , 
e a chicheftia : Dite quanto mal volete de gl’Imperadori, Re, 
e Principi; ma per conto de’ Papi, rifpettate ogni lor coftume 
ed azione, e non ofate di parlarne fe non in bene. Torno a di- 
Tomo XII . Nnn re, 


Digitized by Google 


4 66 

re, ch’egli formi una Storia tale, perchè niuno gliel contra- 
da . Ma chiunque sa, che il principal credito della Storia è la 
Verità, e il giudicar, come poco fa dicemmo , delle operazio- 
ni de gli uomini, per ilpirar ne’Lettori l’amore della Giuftizia 
e del retto operare, e l’abborrimento a ciò , che sa di vizio: 
crederà ben meglio fatto , e giuflo , ed utile alla Repubblica , 
che fi dia il Ino vero nome a quello ancora , che difettofo ap- 
parile ne’cofiumi e nelle azioni de’ Pallori della Chiefa di Dio. 
La Storia ha da edere una Scuola per chi dee loro luccedere, 
a fin d’imparare nell» lodi de’ buoni , e nella difapprovazion 
de’ cattivi, quello eh’ elfi han da fare ò non fare. É forfè che 
le divine Scritture dell’uno e dell’altro Teflamento non ci han 
lafciato un chiaro efempio di quello ? Anch’ ivi noi troviam 
riprovato ciò, che meritava bialimo ne’facri Miniftri ; e la ftef- 
fa libertà comparile ne gli Annali dell’ immortale Cardinal 
Baronio, e in altri infigni Storici, che fapevano il lor meftie- 
re, e tenevano per irrefragabile il fentimento di Tacito : Prx- 
cipuum mur.us Annalium , ne Virtutes fileantur , utque Pravis 
Dittis Fattisque ex pojleritate & infamia metus fit . 

Vegga dunque l’Anonimo Cenfore, che in vece di ben fer- 
vire alla Tanta Romana Chiefa , non la diferediti col loverchio 
fuo zelo . Che appunto in vergogna di elfa ritornerebbe l’efige- 
re, che s’avelfe a nafeondere ed opprimere la Verità in par- 
lando dei Papi; e il pretendere, eh’ elfi fieno Tempre fiati den- 
ti dalle umane palfioni ; non fi fieno mai abulàti della loro 
autorità ; non abbiano mai fatto guerre poco giufie ; non ful- 
minate Scomuniche e Interdetti lenza buone ragioni. Noi pof- 
fiam bene afeondere quelle macchie a’ nemici delCattolicilmo: 
ma non le fanno forfè, o non le fapranno eglino fenzadinoi? 
Frelche ne abbiamo anche lepruove. Meglio è pertanto, che 
onoratamente le riferiamo ancor noi quali fono , per far loro 
conolcere, che nè pur noi le approviamo : giacché negar non 
poflono gli fieffi Protefianti , che non lon Vizj e difetti della 
Religione e del Pontificato gli eccelfi e mancamenti particolari 
de’lacri Pallori . Il divino nofiro Legislatore ha ben promefla 
e manterrà l’Infallibilità, la Verità de’ Dogmi , e la fulfiftenza 
eterna della Cbiela Cattolica , ed ha conceduto Privilegi fin- 
golari alla Sedia di San Pietro pel mantenimento della Fede 
e della Gerarchia ; ma non s’ è già impegnato ad efentare i 
Tuoi Vicarj dalle umane infermità ; e però non abbiam da ma- 
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ravigliarci, fe talora V*- Storia ce ne fa veder' taluno merite- 
vole di biafimo, perchè per edere Papa non fi lafcia d’ edere 
Uomo, e i Papi anch’efiì umilmente s’accufano delle lor col- 
pe al facro Altare . Per altro ertendo la Criftianità da circa due 
Secoli in qua avvezza a mirar la vita e il governo efemplare 
di tanti Sommi Pontefici, e madimamente de gli ultimi tempi, 
e del regnante Benedetto XIV. gloriofo pel compledò di tut- 
te le Virtù : niuna favia perfora fi formalizza , per trovar 
ne’ vecchi Secoli lulla Cattedra di San Pietro, chi fu di tem- 
pra ben differente . Anzi ringrazia Dio d’edere nato in tem- 
pi si ben regolati per la Chiefa fua fanta , mentre i difordini 
partati fanno maggiormente rifaltare il buon ordine preferite . 
Porte poi tali premede, io mi credo difobbligato dall’entrare 
in un minuto efame di quanto il Giornalifta s’ è ftudiato di 
opporre alla difereta libertà di quelli Annali, coerente alle 
Leggi , colle quali s’ ha da reggere la Storia , acciocché fia 
utile al Pubblico. 

Ma non fi può già lafciar pafiare, efferfi egli Iafciato traf- 
portare dall’eccediva padìone fua tant’ oltre, che laddove pre- 
tende , non dover io trovar cola biafimevole in veruno de i 
Papi, polcia in vece di lapermene grado, bizzarramente meco 
s’adira, perchè difendo la fama di alcuni d’erti, vivutinelSe- 
colo Decimo , dalla troppo acre cenfura del Cardinal Baronio, 
volendo che fi ftia alle afierzioni di lui , e non già alle fonda- 
te ragioni mie in lor favore . Similmente mi vuol reo, perchè 
ho toccato i mali effetti del Nepotifmo de’ Papi ; nè gli parta 
per mente, che il fanto Pontefice Innocenzo XII. colla fua ce- 
lebre Bolla più e meglio di me ha parlato contra di tale abu- 
fo ; e che il celebre Cardinale Sfondrati con Libro apporta ne 
fece comparire tutta la deformità . Oltre a ciò non vorrebbe, 
ch’io dopo aver lodata la piena Libertà del facro Collegio , ri- 
cuperata già tanti Secoli fono , in eleggere e confecrare i Pi- 
pi, avefit defiderato, che certino le lunghezze de’Condavi, e 
le private paflioni de’facri Elettori in affare di tanta importan- 
za per la Chiefa di Dio . Nè fi ricorda , che 1’ Eminentiflim^ 
Cardinale Annibaie Albani in tale occafione fece rirtampare e 
fpargere per Roma la famofa Lettera CLX XX. dell’ Ammana- 
ti Cardinal di Pavia al Cardinale di Siena , dove le irregolari- 
tà occorrenti ne’ Conclavi fon pienamente riprovate. 

E che diremo noi delle idee di quello Giornalirta , allor- 
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che pretende aver la Contefla Matilda dò'hato alla Chiefa Ro- 
mana Mantova, Parma, Reggio , e Modena? Io noi pollò 
afficurare, che non ridano gl’intendenti delle Leggi , all’ udir 
s'i fatte pretenfioni . Davanti allora le Città del Regno d’Ita- 
lia in Governo o Feudo. Come poterne difporre lenza la per- 
miflìone del Sovrano ? A quello conto avrebbe anche potuto 
Matilda donare il Ducato di Tofcana , di cui era Ducheflà ; 
E sella avelie donata Ferrara, dove fignoreggiò, ad alcuno: 
pare egli a quello valentuomo , che legittima folle Hata Juna 
tal donazione ? Bil'ogna poi , ch’egli non abbia occhi, allorché 
lcrive, ch’io chiamo gli Eftenfi Duchi della ftelfa Ferrara fin 
dall’Anno 105)7. Lafcerò ancora, ch’altri dica , qual nome lì 
convenga a lui colà , dove in dilpregio d’ illuda Principi ola 
trattare da Spurio Don Alfonfo d’Elle , Figlio d’ Alfonfo I. 
Duca di Ferrara , e Padre del Duca Cefare : cofa non mai fo- 
gnata, nonché pretefa da i Camerali Romani , per edere un’ 
evidente menzogna e calunnia. Quedo è un impiegare l’inge- 
gno e il tempo, non già indifefa, ma in obbrobrio della facra 
Corte di Roma , la quale per altro non potrà mai approvare 
chi con difordinate pretenfioni , e fin colla calunnia prende a 
combattere per lei. 

C h e fe non peranche folle quedo animofo Cenfore perfua- 
fo de i giudi diritti di chi fcrive Idorie : io il prego di alcol*' 
tare un Giudice più autorevole di me in queda parte ; cioè il 
celebre Padre Mabillone, grande ornamento dell’Ordine Bene- 
dittino . Secondo il folito fu anch’egli codretto a udire i la- 
menti e rimbrotti d’ alcuni a cagion della veracità, da lui pa- 
rimente praticata nel compilare l’infigne Opera degli Annali 
Benedittini . Si vide egli obbligato per quedo ad una breve Apo- 
logia, un pezzo di cui vien riferito dall’Autore della di lui Vi- 
ta, dampata fra’ fuoi Analetti. Eccone le parole : Ut aequita- 
tis amor prima fudicis dos cjl , fic Ò‘ rerum antcafdarum /ince- 
ra Ù‘ accurata invefiigatio Hifiorici munus effe debet . Judcx 
perfona pulite a e/ì , ad fuum cuiquc tribuendum con/lituta. Ejus 
judicio flant omnes in rebus , de quibus fert fententiam . Maxi- 
mi proinde criminis reum fe facit , fi prò virili fua parte jus 
fuum unicuique non reddat . Idem infiorici munus efi , qui & 
ipfe perfona public a efi , cu/tts /idei committitur examen rerum , 
ab antiquis gefìarum . Quum enim omnibus non lìceat eas per 
fe invefiigare : fententiam ejus f&quuntur plerique , quos proin- 
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df fall it, nifi aquam fare conetur. Nec fatis ejl tafnen veruni 
4met ér invefiiget , nifi is inftt animi candor , qua ingenue & 
aperte dicat , quod veruni ejjc novit . Mentiti fi Cbriftianis 
minibus , a fortiori Religiofam vìtam profejfis nulla umquam 
tati on e licer; longe minus, quum mend aduni exiti ale O' perni- 
(iofum multis evadi t . Fieri vero non potejì , quin Hifi orici men- 
dacia vcrtant in pern'tciem multorum , qui verbis ejus fidem 
adhibendo decipiuntur , dum Errore m prò Veritate amplettuutur. 
Non levis proinde ejus culpa ejl , quee tot alias fecum trahit , 

. Debet ergo, fi candidus fit , procul fiudio partium certa ut cer- 

ta, falja ut fai fa , dubia ut dubia tra dere, neque dijfi mutare, 
quee utrique parti favere aut adverfari pojfint . Quelli, c non 
l’Anonimo Giornalifla , fono flati a me , e faranno anche ad 
altri, iveriMaeflri, per telTere una Storia , che non paia in- 
degna della pubblica luce . 
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li . 1 1 1. c feg. Entra nella Qua- 
druplice Alleanza contro la Spa- 
gna. lin- 
earlo Vi. Imperadore invertito 
dal Papa de Regni di Napoli 
e Sicilia. 142. Sua pace privata 
con Filippo Re di Spagna. 140. 
Pubblica la Prammatica San- 
zione . 141. Appruova la fnc- 
eertione dellTnfànte Don Car- 
lo ne’ Ducati di Tolcana, Par- 
ma, e Piacenza . 171. Contra 
di lui muove guerra la Francia . 
tS/ 1 efegu. Manda un’Armata 
in Italia . ìQy Fa pace co’ Fran- 
zefi . 2 Marita la Figlia Ma- 
ria Terefa con Francelco Duca 
di Lorena . 221. Sua Lega co’ 
Rudiani . 224. Infelice fua guer- 
ra contro i Turchi. 2^. 242. 
Rotto il fuo efercito aCrotska 
da erti Turchi colla perdita di 
Belgrado. 2^1. Arriva al fine 
de’luoi giorni. 2»; 8. Sue rare 
doti c Virtù, z-; 9. 
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Carlo Alberto Elettor di Bavierl 
muove pretenfioni contro la 
Regina di Ungheria . i 6 q. E poi 
la guerra . 2 <57. Conquida la 
Boemia . 2 6g. Eletto Imperado- 
re col nome di Carlo VII. 27Ó. 
Perde la Baviera . 277- Laricu- 

• pera. 280. Torna a perderla. 
30 6. Poi la ripiglia. 324. efe- 
gu. Giugne al fine de’ luoi gior- 
ni . 32 6. 

Carlo infante di Spagna aflìcurato 
della Succertìone ne’ Ducati di 
Tolcana , Parma e Piacenza . 
141. 107. Parta a Livorno e Fi- 
renze . I7<5. Indi a Parma . 177. 
Va a conquiftare il Regno di 
Napoli. 205. E fe ne impadro- 
nifce.zoti efegu. Siccome an- 
cora della Sicilia . zoS. Vieri 
coronato in Palermo . zjlz. Vef- 
fazioni da lui inferite allo Sta- 
to della Chiefa. 227. Sue Noz- 
ze con Maria Amalia figlia del 
Re di Polonia . 240. Accetta gli 
Ebrei in Napoli. 2 <$2. Unifce 
le fue armi colle Spagnuole con- 
tro la Regina d’ Ungheria in 
Italia. 271. Forzato da gl’In- 
glefi ad accettare la neutralità. 
291. Va adunirfi con gli Spa- 
gnuoli nel fuo Regno . 209. In 
Vellctri fi oppone ad erti . 310. 
Suo pericolo nella forprefa di 
quella Città . 212. Va ad in- 
chinare il Papa inRoma.^i-j 
Suo regolamento pel fatuo Ufi- 
zio. 402. Glinafce un Figlio. 
424. Sue belle doti . 4^8. e fegu. 

Carlo Emma nude , oggidì Re di 
Sardegna , fua nafeita . 4. Di- 
chiarato Principe ereditari®. 94. 
Sue Nozze con Anna Criftina 
di Sultzbac . 140. Refta vedo- 
vo . 144. Suo fecondo Matrimo- 
nio . 138. Per la rinunzia del 
Padre edichiarato Re. For- 
zato 
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zato per l’ animo mutato del 
Padre a levargli la libertà. 173. 
e fegu. Collegato colla Francia 
contro l’Imperadore . 1S7. Uni- 
to co’ Franzefì occupa quali tut- 
to lo Stato di Milano. 189. A 
lui cedute Novara e Tortona. 
217. Sue terze Nozze . 228. 233. 
Suoi Trattati dopo la morte di 
Carlo VI, Augnilo. 272. Reità 
prue della Moglie. 274. Suo 
armamento,2JLL, Sua Lega pro- 
vifionale colla Regina d’Un- 
. gheria . 281. Conduce il Tuo 
efereito unito coH’Auftriaco al 
, Panaro contro gli Spaglinoli . 
28*;. I quali s’ impadronilcono 
della Savoia. 293. Tenta egli 
indarno di ricuperarla . 294. 
Con Trattato vantaggiofo lta- 
bililce .la Tua Alleanza colla 
Regina d’Ungheria . 301. Da i 
Gallifpani gli fon prefe Nizza 
e Villafranca. 318. Sua batta- 
. glia co’Gallifpani alìèdianti Cu- 
neo. ^20. Tentato di ritirarfi 
dalla Lega Auftriaca . 34 6. Sor- 
prende cinque mila Franzefì in 
Alti . 348. Ricupera Valenza . 
354. Ripiglia il comando dell’ 
T Armata Auftriaca . 3 <54. Afledia 
il Cartello di Savona, es’impa- 
dronifee del Finale, e d’altri 
Luoghi . 381. Si ammala di vai- 
uolo in Nizza. 384. Se gli ar- 
rende il Cartello di Savona . 
399. Rifanato torna a Torino. 
413. Manda gente in rinforzo 
de gli Auftriaci contro Genova . 
422. Poi la richiama . 427. Vit- 
toria da lui rapportata contro i 
Franzefì all’Ailìetta . 430. e feg. 
Acquifti a lui confermati nella 
Pace di Aquisgrana . 445. Suoi 
rari pregi . 455. 461. 

Carlotta Aglae figlia del Duca di 
Orleans maritata con France- 
Tomo XII. 
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. feo d’ Erte Principe ereditario 
di Modena. 123. 

Caffano battaglia indecifa fraTe- 
defehi e Franzefì . 33. 

Catalani abbandonati dal Re Car- 
lo IIU73. Lor furore edifpera- 
zione per la partenza della Re- 
gina. 84. 

Catinat Maresciallo di Francia 
viene in Italia al comando dell’ 
Armata Gallispana .4. In mae- 
ftria di guerra Superato dal Prin- 
cipe Eugenio, è richiamato in 
Francia. £. 

Chiari , battaglia ivi fra Tedefchi , 
e Gallifpani . < 5 . 

Clemente XI. Papa , fua premura , 
perchè le Potenze Criftiane non 
vengano all’ armi. 1. Spedi fee 
Legato a Latere al Re di Spagna 
a Napoli, io. E Monfignor di 
Tournon alla Cina . 11. Non 
riconofce Carlo III. per Re di 
Spagna, 19. Adirata cóntro di 
lui la Corte di Vienna . 26. e 
47. Suo armamento contra de 
gl’ Imperiali. 58. Suo accordo 
collTmperador Giufeppe. ài* e 
feg. Riièntimenti de’ Gallifpa- 
ni contra di lui. < 52 . Sua Bol- 
la Unigenitu's contro i Gianfe- 
nifti . 87. Sue Bolle contro la 
Monarchia di Sicilia . 92. e 94. 
Sue gran premure in foccorfo 
de’ Veneti per l’ afledio di Cor- 
fù . 9<$. Infurtìftenti querele con- 
tra di lui per la guerra moda 
dal Re Cattolico all’Imperado- 
re . 10^. e feg. Spedifce alla Ci- 
na Monfignor Mezzabarba. 117 
Ordina la prigionia del Cardi- 
nale Alberoni , ma rertadelufo. 
124. Fine de’ fuoi giorni , e fuoi 
pregi . 12(5. 

Clemente XII. Papa ,Tua elezione. 
1^4. Fa proceflàre il Cardinal 
Cofcia . i< 58 . e fegu. Sortiene 
Oo 0 la 
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la fua Dignità contro la Corte 
di Portogallo . 174. Sentenza 
contra del Cofcia . 184. For- 
ma la Galleria del Campidoglio. 
2.09. Altre fue bell’ Opere. 2 1 1. 
Venazioni recate da 1 Monar- 
chi al fuo Governo , e a’ Tuoi 
Stati . 22^. efegu. Compone le 
liti con varj Potentati . 230. 
Suo nobil contegno verfo la 
Repubblica di San Marino . 
2^3. e fegu. Sua morte , e glo- 
riole azioni . 2 ss- 

Cornacchia , le ne ìmpadronifco- 
no le Armi Imperiali. 58. Ne 
è reftituito il portello alla San- 
ta Sede . 138. 

Corpi aflediato da i Turchi . gó. 
I quali fe ne fuggono all’ av- 
vilo della vittoria riportata da 
i Celarci in Ungheria . 98. 

Cor fica lì ribella a’ Genoven. i<$7. 
Contra de’ Ribelli lono fpedi- 
te le truppe Imperiali . 17$. 
t8i. 184. Entra in quel domi- 
nio ilBaron Teodoro, e ne de- 
cade . 227. 238. 243. 248. 2<$1. 
299. 343. 

Copino III. Gran Duca di Tofca- 
na, lua morte. 133. 

Cremona , lorprela a ella latta dal 
Principe Eugenio , ma con po- 
co Irutto. li. 

Criftiani ( Beltrame ) Conte , e 
' Gran Cancelliere della Lom- 
bardia Auftriaca, luoi rari pre- 
gi. 289. 4 % 6 . 

Crotska, battaglia ivi co’Turchi 
Ivantaggiola a gl’imperiali. a$i. 

Cuneo artédiato in vano da’Gal- 
lilpani . 319. e legu. Sciolto 
quell’ arteaio . 321. 

D 

Du Bois creato Cardinale , lua 
morte. 128. 
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Elifabetta Farnele , luo Matrimo- 
nio con Filippo V. Re di Spa- 
na. gì. Promuove alla lacra 
orpora l’Alberoni . 104- 

Enriquez ( Enrico ) ora Nunzio 
Apoftolico a Madrid , aflìcura 
la Libertà alla Repubblica di 
San Marino. 234. 

Epidemia bovina in Italia . 7 6 . 87. 
In Lombardia . 345. 403.433. 

Ercole Rinaldo d’Elte, Principe 
ereditario di Modena, prende 
in Moglie Maria Terela Cibò 
DuchdTa di Mafia . 274. 401. 

Eugenio Principe di Savoia Ge- 
nerale dell’ lmperadore , cala 
in Italia con Armata contro 
i Gallifpani . 4. Sua Vittoria 
contro d’erti a Chiari . 6 . Sor- 
prela da lui fatta della Città 
di Cremona infelicemente rie- 
fce. 12. Sua battaglia co’ Gal- 
lifpani a Luzzara . k. Sua vit- 
toria contro i Gallobavari ad 
Ogftedt. %s± Sua battaglia co’ 
Franzefì a Caflano indccila. 33. 
Sua calata in Italia.^. Parta 
felicemente l’Adige . 37. Suoi 
progredì alla volta di Torino. 
38. Giugne ad unirli col Duca 
dT Savoia . 39. Sua gran vitto- 
ria colla liberazione di Tori- 
no . 40. Ricupera quali tutto 
lo Stato di Milano , di cui è 
fatto Governatore. 43. Sua ir- 
ruzione nella Provenza . 45. 
Sua vittoria de’ Franzefi predò 
Odenard . jg. Efpugna la Città 
di Lilla . do. Sua battaglia po- 
co felice a Malpacquet . 6 ^. 
Troppo infievolito per la riti- 
rata de gl’ In gl di . 80. Sua vit- 
toria contra de’ Turchi a Peter- 
varadino . 97. c fe g. Prende la 

Cit- 
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Città di Temifvar . op. Sua vit- 
toria contro iTurcni colla pre- 
fa di Belgrado . 103. Comanda 
un’ Armata contro i Franzefi in 
Germania. 2 ib. Giugne alfine 
de’fuoi giorni. 221. 

F 

Federigo III. Re di Pruflìa fuc- 
cede al Padre . 25 6. Muove 
guerra alla Regina d’Ungheria 
nella Sidia. 2<5 j. Gli è ceduta 
ella Slefia, e però fa pace con 
la Regina. 278. Volge di nuovo 
l’armi fue contra di lei . 323. 
Sua battaglia con gli Auftria- 
ci.329. E coiSaflòni. 330. Fa 
Pace con elfi. 331. 

Federigo Crijìiano Principe eredi- 
tario dell’ Elettor Safiòne Re 
di Polonia, fua venuta in Ita- 
lia , e rare fue doti . 240. 245. 

*47- 

Felicita PrincipdTa d’Efte mari- 
tata col Duca di Penthievre. 
325. 

Ferdinando VI. Re di Spagna , 
fuccede ai Re Filippo V. fuo 
Padre. 3^5. Richiama dall’Ita- 
lia le fue truppe . 371. Prende 
la protezion ae’Genovefi. 415. 

Ferdinando Carlo Duca di Man- 
tova ammette nella fua Città 
prefidio Gallifpano . 3. Dichia- 
rato ribello del Romano Im- 
perio . 7. Palla alle feconde noz- 
ze. 28. Perde tutti i fuoi Stati 
occupati dagli Auftriaci . 48. 
Infelicemente muore in Pado- 
va . 5 5. 

Fiandra ricuperata dagli Auftria- 
ci. 44. efeg. 

Finale di Spagna venduto dall’ 
Imperadore ai Genovefi.85. 

Filippo V. Re di Spagna viene a 
Napoli , accolto con fomma 
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gioia da quel Popolo, io. Da 
Napoli viene a Milano . 14. 
Interviene alla battaglia di Luz- 
zara .15. Se ne torna in Ifpa- 
gna. 16. Sue Guerre in Porto- 
gallo . 30. Alfedia Barcellona , 
ed è forzato a ritiracene . 45. 
e feg. Suoi progreffì contra de’ 
Collegati. 52. e feg. Battaglie 
da lui perdute, e vittorie del 
Re Carlo III. <58. Riacquifta 
Madrid , e mette in rotta gl’ 
Inglefi e Tedefchi . 6 g. Ricu- 
pera Barcellona. 90. Sue fecon- 
de Nozze con Elifabetta Far- 
nefe . 91. Ricupera la Sardegna. 
104. Sua rottura colla Corte 
Pontificia . io<5. e fegu. Pafl'ano 
le Armi fue all’acquifto della 
Sicilia. 109. e fegu. Guerra a 
lui molla dalla Quadruplice Al- 
leanza. 113. Licenzia dal fuo 
fervigio il Cardinale Alberoni . 
11 9. Fa pace colle Potenze ne- 
miche . 121. Rinunzia il Re- 
gno al Figlio. 13 6. Lo ripiglia. 
139. Fa pace coll’ Imperadore. 
141. Indarno afledia Gibilter- 
ra. 149. Ricupera Orano. 178. 
Collegato co’ Franzefi manda 
un’ Armata in Italia contra 
dell’ Imperadore. 191. Cede a 
Don Carlo fuo Figlio l’ una e 
l’altra Sicilia . 207. Manda le 
fue armi in Italia contro la 
Regina di Ungheria . 2701. e 
fegu. Termina il corfo di fua 
•vita . 3 <5j. 

Filippo Duca di Orleans fpedito 
dal Re di Francia in Italia al 
comando delle fue armi . -38. 
Marcia in Piemonte colla fua 
Armata. 39. Indarno propone 
di far giornata campale contro 
i Tedefchi . 39. Rotta la fua 
Armata dal Principe Eugenio 
fotto Torino . 40. Genera li Ifi- 
Oo o 2 mo 
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mo dell’ Armi Gallifpane , e 
fuoi progredì in Ifoagna con- 
tra dei Re Carlo III. efeg. 
e 60. Dichiarato Reggente del 
Regno di Francia per la mino- 
rità del Re Luigi XV. Ter- 
mina il fuo vivere . 1 3 

Filippo Infante di Spagna , filo 
Matrimonio con Luigia Eliia- 
betta Primogenita del Re di 
Francia. 24$. Viene in Proven- 
za. zqg. Unito co’ Franzefi con- 
tro il Re Sardo. 317. Penetra 
con un’ Armata in Lombardia. 

3 37. Acquilla Tortona , Piacen- 
za , e Parma . 438. Entra in Mi- 
lano. 344. Forzato ad abban- 
donarlo ■ 349. Si ritira in Pro- 
venza. 372; Artide alla libera- 
zione del Cartello' di Ventimi- 
glia. 438. Nella Pace d’Acquis- 
grana a lui ceduti i Ducati di 
Parma e Piacenza . 445. 4<*i. 

Trancefco Duca di Lorena cede i 
fuoi Stati alla Francia , e rice- 
ve in cambio la Tofcana . zad. 
Sue Nozze con Maria Terefa 
primogenita dell’Imperadore . 
zzi. Entrain porteflò della To- 
fcana . elegu. Generalirtì- 
mo dell’ Imperadore in Unghe- 
ria. 2^4. Colla Conforte cala 
in Italia, eTofcana. 245. e fe- 
guenti. Dichiarato Correggente 
dalla Regina di Ungheria fua 
Moglie, zósl Eletto Imperado- 
re . 328. Suoi glorio!! pregi. 4^7. 

Trance [co d’Erte Principe eredt- 
tario di Modena prende in Mo- 
glie Carlotta Aglae figlia del 
Duca di Orleans . 12?. Succede 
al Padre nel Ducato . 227. Tro- 
vandofì fra due fuochi-ai guer- 
ra , rifolve di aderire al parti- 
to dell’ Imperadore , e della 
Spagna . 282. e fegu. Si ritira a 
Venezia . z8<$. Cedono a i ne- 


mici tutte le fue Piazze. 288. 
Dichiarato Generaliflìmo dell’ 
Armata Spagnuola in Italia , 
pafià colà. 278. elegu. Si riti- 
ra con eflà verfo il Regno di 
Napoli . >o8. Suo pericolo nel- 
la lorprelà di Velletri .311. In 
Roma va ad inchinare il Pa- 
pa. 3 1 Marita Felicita fua Fi- 
glia col Duca di Penthievre . 
42?. Conduce l’Armata Napo- 
litani in Garfagnana, e ricu- 
pera quella Provincia. 334. Gli 
è prelò il fuo bagaglio da gli 
Ulìèri . US- Si ritira coll’In- 
fante Don Filippo in Proven- 
za . ^ 72. Ailìfte alla liberazio- 
ne del Cartello di Ventimiglia . 
438. Nella Pace di Acquisgra- 
na a lui rertituiti tutti i fuoi 
Stati . 445. 4SI. Rimedia in pof- 
feflò de i Comitati di Arad e 
Jeno in Ungheria , e ricono- 
feiuto giufto Erede degli Allo- 
diali de’ già Duchi diGuartal- 
la . 4S,. Suoi pregi e lodi . 4^0- 

France/co Duca di Parma falva 
le fue Città dall’ introduziori 
de’Tedefchi. 12. Proccura la 
depreflione del Cardinal Albe- 
roni . 11 <7. e fegu. Termina L 
fuoi giorni . 147. 

Francejco Pico Duca della Miran- 
dola prende il partito de’Fran- 
zefi . z%. Dichiarato ribello e 
decaduto da’ fuoi Stati dall’ Im- 
peradore . <$7. 

Frnncefco Maria Cardinale de’ 
Medici fuo Matrimonio . 6 ± 
Sua morte . ju 

Frnnzefi uniti col Re di Sarde- 
gna occupano quafi tutto Io 
Stato di Milano . 189. 194. Reg- 
gio e Modena . 200. Sotpenfion 
d’armi fra erti el’Imperadore. 
2 ji 5. Pace fra loro . nk Si uni- 
feono coll’Elettor di Baviera 

con- 
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contro la Regina d’Ungheria. 
z 6 j. e fegu. Attediati in Pra- 
ga l’abbandonano. 279. Ricu- 
perano la Baviera . 280. Si uni- 
Icono con gli Spagnuoli con- 
tro il Re Sardo. 301. Battaglia 
navale de’ Gallifpani con gl’ 
Inglefi verfo Tolone. 307. Di- 
chiarano la guerra contro l’In- 
ghilterra . 312. Prendono Fri- 
burgo. 324. 

G 

Gaeta a (Tediata e prcfa dalle ar- 
mi Imperiali. 52. 

G alti fp ani pallaio il Varo pren- 
dono Nizza e Villafranca . 3 18. 
Padano nella Valle di Demont, 
ed afiédiano Cuneo. 319. Sciol- 
gono l’ attedio. 321. Acqui da- 
no Tortona , Piacenza , e Par- 
ma . 337. e fegu. E Pavia . ^39. 
Sloggiano da Baffignana PAr- 
mata del Re Sardo . 340. S’im- 
padronifcono di Valenza e Ca- 
lale . 342. e fegu. Entrano in 
Milano . 344. Forzati ad ab- 
bandonarlo . 349. Lor battaglia 
fotto Piacenza con gli Audria- 
ci. 359. e feg. Entrano in Lo- 
di . 3 < 52 . Si ritirano di qua da 
Pò. 3Ó7. Battaglia fra edì , e 
gli Audriaci al Tidonc . 368. 
S’inviano verfo Genova. 371. 
E poi verfo Nizza. 372. 

Genoveft comperano il Finale di 
Spagna dallTmperadore . 85. 
Loro fi ribella laCorfica. \ 6 r j. 
Colà fpedifcono le truppe Ce - 
faree.175. Pace, e nuova rot- 
tura co i Cord. 181. 20^. Ot- 
tengono truppe di Francia con- 
tro i ribelli . 238. 248. A ca- 
gione del Trattato di Worms 
aderifcono a i Re di Spagna e 
Francia. 335. Acquiftano Ser- 
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ravalle. 337. Lor codernazio- 
ne in trovarli abbandonati da 
i Galiifpani . 373. e feg. Trat- 
tano co i Generali Audriaci . 
375. Accordano di dare una 
Porta della Città a gli Audria- 
ci . 37Ó. Capitolazione con edì . 
377. Contribuzione di tre Mil- 
lioni di Genovine loro impo- 
da.378. Avanie lor fatte dai 
Tedefchi . 388. e fegu. Princi- 
pio di follevazione in Genova 
contra de’ Tedefchi . 389. e feg. 
Quella va maggiormente cre- 
fccndo. 392. Tutti danno all’ 
almi , e cacciano fuori della 
Città gli Audriaci. 394. e feg. 
I quali fi ritirano in Lombar- 
dia . 395. Indarno tentano di 
dar foccorfo alCadello di Sa- 
vona. 399. Animati dalla pro- 
tezione , che d’edì prendono 
le Corti di Francia e Spagna. 
415. Dalle quali ricevono rin- 
forzi di gente, danaro, c mu- 
nizioni .416. e feg. Contro la 
lor Città procede l’efercito Au- 
driaco . 418. Inutil chiamata 
di fottometterfi fatta loro dal 
Generale nemico . 419. Loro 
imprefe militari in difcfa del- 
la Città. 423. e feg. Ritiratili 
in fine gli Audriaci da quell’ 
attedio. 428. Graviffimi danni 
da loro patiti. 429. Nella Pa- 
ce d’Acquisgrana redituiti tut- 
ti gli Stati a quella Repubbli- 
ca. 445. 451. Lor gloria fra tan- 
te feiagure.qAp 

Giacomo III. Re Cattolico d’In- 
ghilterra , fuo Matrimonio . 12. 
e feg. Sua difcordia colla Mo- 
glie . 14^. E riunione . 153. 
Quefta a lui tolta dalla mor- 
te. 21 1. 

Giorgo I. Duca ed Elettore di 
Brunsvich dichiarato Re d'In- 
ghil- 
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ghilterra . 91. Sua Lega coir 
Imperadore, e rotta data dall’ 
armi fue alle navi Spagnuole . 
ni. e fegu. Sua morte. 150. 

Giorgio II. luccede al Padre nel 
Regno d’Inghilterra . 150. Fa 
ace cLega colla Spagna. 158. 
ua battaglia co’ Franzcfi a Det- 
tingen . 30& Promuove la fpe- 
dizion de gli Aulirò -Sardi in 
Provenza . 383. 

Giovanni Gallone Gi an Duca di 
Tofcana. 133. Dà fine al fuo 
vivere. 132. 

Giufeppe Re de’ Romani fuccede 
a Leopoldo Augullo fuo Pa- 
dre . 30. Spedifce un’ Armata 
all’acquillo del Regno di Na- 
pol . 50. Manda le fue Armi 
ad impadronirli di Comacchio. 
57 - e feg. Si accorda col Pa- 
pa , rcllando in poflelTò dì Co- 
rnacchie, di. e fegu. Immatura 
fua morte. 72. 

Grimani Cardinale manipola una 
follevazione in favor dell’Im- 
peradore in Napoli. 8. 

Guajìalla prefa da’Gallifpani , e 
data al Duca di Mantova. 16. 
Battaglia prelTo ad elfa fra i 
Cefarei e Gal Io-Sardi. 202. 

Guglielmo Re d’Inghilterra, fua 
Lega con Leopoldo Augullo 
contro la Francia e Spagna . 9. 

I 

Ingleft faccheggiano Cadice , e 
prendono la Flotta Spagnuo- 
la. 17. In Lega coll’ Imperado- 
re contra degli Spagnuoli , e 
rotta da loro data alle navi 
Spagnuole . ni. e fegu. Lor 
battaglia navale co i Gallifpani 
verfo Tolone. 317. 

Innocenzo XIII. creato Papa. 127. 
Sua collanza in non voler con- 
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cedere la facra Porpora a Mon- 
fignorBichi. 131. e feg. Chia- 
mato a miglior vita. 136. 

Inquifizione facra in Napoli co- 
me regolata da quel Re . 402. 

K 

Koningfegg (Contedi) Generale 
Cefareo forprende i Franzefi 
a Quiftello. 201. Ritira le fue 
genti verfo la Germania. 213. 

L 

Lambertini (Profpero ) creato Car- 
dinale. 153. Vedi Benedetto XIV. 

Landau tolto a’ Franzefi da Giu- 
feppe Re de’ Romani . 17. 

Leopoldo Imperadore fpedifce T 
Armi fue per ricuperar Io Sta- 
to di Milano. 4. Sollevazione 
infelice in Napoli in fuo fa- 
vore. 8. Lega fua colla Gran- 
Brctagna ed Ollanda. 9. Fine di 
fua vita . 30. 

Liberi Muratori Setta vietata da 
Papa Clemente XII. 220. 

Liftenfìein ( Principe di ) viene 
al comando dell' Armata Au- 
llriaca in Italia . 342. Si accam- 
paal Taro. 352. Dirigge la bat- 
taglia co’ Gallifpani fotto Pia- 
cenza. 359. e fegu. 

Lotto di Genova proibito da Pa- 
pa Benedetto XIII. 152. Si di- 
lata per tutta l’Italia. 239. 

Lucca , fua Repubblica faggia e 
fortunata nelle ultime guerre 
d’ Italia . 4<5o. 

Luigi XIV. tira al fuo partito 
varj Principi contro la Cafa 
d’Auftria.4. e fegu. Dichiara 
la guerra al Duca di Savoia. 
2r. Abbandona tutta X- Italia. 
48. Suoi trattati di' pace co i 
Collegati riefeono vani . 64. 

e feg.. 
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% feg. Guadagna in fuo favore 
Anna Regina d’Inghilterra . 7^. 
Suo Regno ridotto in gravi mi- 
ferie per la lunga guerra. 78. 
Rapiti a lui varj Principi fuoi 
Dilcendenti . 79. Pace (labilità 
in Utrecht tra luì , ed altre Po- 
tenze. 81. PatTa all’altra vita* 
onorato col titolo di Grande. 95. 

Luigi XV fuccede a Luigi XIV. 
nel Regno di Francia . 95. Fa 
guerra alla Spagna . 1 1 <;T Suoi 
Sponfali coll’ Infanta dì Spa- 
gna. 129. Sue Nozze con Ma- 
ria Figlia di Stanislao Re di 
Polonia . 142. Dichiara la guer- 
ra a Carlo VI. Augullo . iSd, 
e fegu. Fa pace con lui * ed 
acquifta laLorena. 216. Muo- 
ve guerra alla Regina d’ Un- 

t herìa , come Aunliario dell’ 
dettor di Baviera . 167- Va 
all’ Armata in Fiandra . 322. 
S’ impadronifce di Friburgo . 
324. Tornato in Fiandra dà 
battaglia a gl* Inglefi. 3 jjj. Pren- 
de la protezion de’ Genove fi * 
e loro manda gente e danaro. 
ai 6. e fegu. Altra Campagna 
da lui fatta in Fiandra . 434. 
Sua vittoria contro gl’ Incieli . 
42 j. Afledio di Bergh-op-Zoom 
latto dalle fue truppe, e prefa 
d’elio . 4 \6. 

Luzzara , battaglia fra i Gallif- 
pani e Tedefchi. 1 j. 

M 

Malpacquet fiera battaglia ivi fra 
i Franzefi e Collegati . dg. 
Mantova , ammeflò in quella dal 
Duca prefidio Gallifpano . 3. 
Prefa dagli Aullriaci coll’ef 
clufione di quel Duca . 48. 
MariaTereja primogenita di Car- 
loVI. Augullo dellinata Erede 
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de gli Stati della Cafa d’ Au- 
lirla . 141. Maritata con Fran- 
cefco Duca di Lorena.221. Vien 
con efiò in Tofcana . 24^. Po- 
fcia a Milano . 247. Succede al 
Padre nella Monarchia Aullria- 
ca . 2 <q. Pretenfioni dell’EIet- 
tor di Baviera contra di lei . 
260. Le muove guerra il Re 
di Pruflìa . 2 65. Dà alla- luce 
un Arciduchino. 266. Muove 
que’ Popoli alla fua difefa. 2 <$<?. 
S’ impadronifce della Baviera. 
277. Colla ceffion della Slefia 
fa pace col Re di Pruflìa .278. 
Ricupera la Boemia. 279. E di 
nuovo prende la Baviera . 305. 
Dichiarata Imperadrice . 328. 
Fa Pace col Re di Pruflìa . 331. 
Manda in Italia un gran raf- 
forzo di gente . 347. Indarno 
progetta la conquida delle due 
Sicilie . 381. e fegu. Aflaifiìmo 
irritata per la rivoluzione di 
Genova. 413. e fegu. Sua mo- 
derazione ed altri pregi. 4;$. 

4<$i. 

Marta Amalia figlia del Re dì 
Polonia maritata a Carlo Re 
delle due Sicilie. 240. 

Maria Terefa Cibò Duchefia di 
Malia fpofata con Ercole Ri- 
naldo d’Elle Principe Eredita- 
rio di Modena . 274. 401. 

Marlboroug (Contedi) Generale 
de gl’ Inglefi ne’ Paefi balli . 17. 
Sua vittoria contro i Galloba- 
vari ad Ogftedt . 25. Sua vitto- 
ria contro ai Franzefi aRamc- 
gll . 44. Sua vittoria contro ai 
Franzefi predo Odenard . so- 

Marftlia , colà portata la Pelle 
vi fa ftrage . 123. E fi dilata . 
129. 

MnJJimiliano Elettor di Baviera 
abbraccia il partito de’Gallis- 
pani.2. Occupa varie Città in 
Ger- 
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Germania . 15. Per poco tempo 
ilTirolo.20. Dopo la fconfit- 
ta di Oglledc perde la Bavie- 
ra. 19. Rotta a lui data dagl’ 
Ingleli a Rameglì . 44. 

Mere/ ( Conte di ) Generale dell’ 
Armata Cefarea in Italia, 103. 
Lafcia la vita nella battaglia 
di Parma . 1 98. 

Mejfma prefa da 11 ’ Armi Imperia- 
li . 117. 

Milano ricuperato dai Celarei con 
altre Città. 43. Suo Stato oc- 
cupato da i Gallo-Sardi . iSy. 
11; 4. Reltituitoall’Imperadorc. 
224. Occupato dagli Spagnuo- 
li . 344. E da effì abbandonato. 
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Mmorica occupata dagringle fi.<$o. 

Mirandola occupata da i Tedef- 
chi. 2. Prefa da’ Franzefi. ^ 
Venduta a Rinaldo Duca ut 
Modena dall’ Imperadore . 6 &± 
Aflèdiata e prefa da gli Spa- 
glinoli. 214. Aflèdiata e prefa 
da gli Aulirò Sardi . 288. 

Modena , e Reggio occupate dai 
Gallifpani. 14. Ricuperate dal 
Duca Rinalda 44 e 47. Di nuo- 
vo occupate da rranzelì . 200. 
E redimite. 223. Sua Cittadel- 
la aflèdiata dagli Auftro-Sardi . 
285. Che fi rende . 287. 

Marea , fuo Regno tolto dai Tur- 
chi ai Veneziani . 93. 


N 

Napoli , mal ordita follevazione 
ivi molla in favor dell’ Impe- 
radore. 8. e fegu. Suo Regno 
conquidalo dalle armi Impe- 
riali. 51. Inondazione grave in 
quella Città. 152. Fieri Tre- 
muoti in quel Regno . 174 182. 
Suo Regno conquiftatoaal l’In- 
fante Don Carlo . 20 6 . e fegu. 
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Nizza , e Villafranca prefe da’ 
Franzefi . 42. 25. Congrefl'o ivi 
tenuto fra l Miniltri delle Po- 
tenze. 45 3. 

Noaglies ( Duca di ) Generale de’ 
Franzefi in Italia . 213. Dichia- 
ra lafofpenfion d’armi fraefli, 
e rimperadore.215. 

Noris ( Enrico} Cardinale fua mor- 
te . 30. 


O 

Ogjìedt battaglia formidabile ivi 
colla rotta de’ Gallobavari . 29. 

Ollanda là Lega coll’ Imperadore 
contro Francia e Spagna, g. 

Or ino prefo dall’ armi Spagnuo- 
le. 178. 

P 

Pace di Utrecht tra la Francia, 
ed altre Potenze . SLl Di Ba- 
da o Baden fra eflè e l’Impe. 
rador Carlo VL ££, Fra l’Im- 
peratore e i Turchi. 107. efeg. 
Fra quelli e i Veneziani. 108. 
Pace e Lega di Siviglia fra la 
Spagna , Francia , Inghilterra 
&c. 1 58. DiAquisgrana ftabi- 
lita frale Potenze guerreggian- 
11.445. 450. 

Palermo airiitto da un fiero Tre- 
muoto . 145. 

Parma , battaglia in quelle vici- 
cinanze fra i Celarci e Gallo- 
Sardi . 1 98. Occupata da gli Spa- 
gnuoli. 338. Ricuperata dagli 

AuftriaciTj^. 

Pejle nell’ Au Uri a e Baviera mi- 
nacciante l’Italia . 8 6 . Pelle di 
Marfilia . 123. Di Meflìna . 303. 

Perervaradino, battaglia quivi col- 
la rotta de’ Turchi. 07. efeg. 

Piacenza fi rende a gli Spagnuo- 
li - 3 38. Bloccata da gli Auftria 

ci. s 
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c?.35rf. «fegu. Battaglia fotto 
d’etta fra i Gallicani ed Au- 
ftriaci.359. I quali ultimi ab- 
bandonano quel blocco . 3Ó4. 
E poi fe ne impadrcnifcono pel 
Re Sardo . 3 6g. 

Po , fua gran rotta con danno del 
F errarefe. 35. 

Rortoghefi in Lega con Carlo III. 
dichiarato Re di Spagna . 23. 

Q. 

Quadruplice Alleanza contro la 
Spagna. 113. 

R 

Ramigli , battaglia ivi colla rot- 
ta de’Franzeli. 44. 

Rinaldo Duca di Modena forza- 
tamente lafcia introdurre pre- 
fidio Tedefco inBrefcello. ir. 
EfTendo occupati i fuoi Stati 
dai Gallifpani , fi ritira a Bo- 
logna . 14. Gli fon confifcate 
le rendite da’Franzefi. 23. Si 
porta a Roma . 24. Invertito 
della Mirandola dall’ Impera- 
dore . < 58 . Suoi Stati invali da’ 
Gallifpani. 195. Che s’impof- 
fertano di Reggio c Modena, 
laonde egli lì ritira a Bologna. 
200. Ricupera i fuoi Stati . 
223. Giugne al fine de’ fuoi 
giorni .237. 

Ricbccourt (Emmanuelc Conte di) 
fua rara attività nel Governo 
economico della Tofcana. 459. 

Ruffiani , loro prodezze contra 
de’ Tartari e Turchi. 229. Lor 
Lega colflmperadore. 234. Con 
profperità fanno guerra a’ Tur- 
chi. 23<5. 252. Fanno pace con 
erti Ottomani . 252. Un loro 
efercito è condotto dagliAn- 
glo-Ollandi contro la Francia. 

Tomo XII. 
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441. Arrivo d’erti in Polonia. 
444. In Moravia . 448. E Ger- 
mania , da dove retrocedono. 


San Marino, Repubblica, tenta- 
tivo per fottoporla al dominio 
Pontifizio. 253. efegu. 

Sicilia invaia dall’Armi Spagnuo- 
le . io 9. e fe g. E dalle Imperia- 
li. in. efegu. 1 15. en< 5 . Vit- 
toria degli Spagnuoli contro i 
Tedefchi al Fiume Rofelino . 
iw 5 . Ceduta quell’lfola allTm- 

S eradore . 121. efegu. Conqui- 
ata dall’ Infante D. Carlo. 208. 
Sardegna occupata da gl’ Ingleli 
ed Auftriaci . 60. Ricuperata 
dall’Armi del Re Cattolico. 104. 
Ceduta al Duca di Savoia. 121. 
Spagnuoli , loro Armata cala in 
Italia. 191. Conquidano i Re- 
gni di Napoli e Sicilia . 20 < 5 . 
208. Attediano e prendono la 
Mirandola . 214. F'uggono dal- 
la Lombardia in Tofcana. 218. 
Vertazioni da loro inferite allo 
Stato della Chiefa. 127. Lafcia- 
no libera la Tofcana a’ Tede- 
fchi.a3i. Muovono guerra in 
Italia alla Regina d’Ungheria. 
270. efegu. Vengono le fue ar- 
mi unite alle Napoletane fino 
a Pefaro. 281. Marciano fino a 
Bologna. 285. Spettatori oziofi 
della Cittadella di Modena af- 
lediata da gli Auftro-Sardi. 287. 

. Così della Mirandola . 288. Lor 
precipitofa ritirata verfo la Ro- 
magna. 289. Tornano a Bolo- 
gna.292. Conquidano la Savoia. 
293. Danno battaglia a gli Au- 
ftro-Sardi a Campo Santo. 295. 
e fegu. Si ritirano a Rimino . 
298. E pofeia verfo il Regno di 
Napoli. 308. Softengono Velle- 
Ppp tri 




Digitized by Google 


I n d 

tri contro le forze de gli Au- 
striaci • 310. e fcgu. Lor batta- 
glia navale con gl’Ingkfi ver- 
fo Tolone . 117. Vedi Gallifpa- 
ni. Leroavanie in Nizza e Sa- 
voia . 4jZ. 

Staremberp ( Conte Guido di ) Ge- 
nerale Cefareo in Italia . 19. 
Conduce la fua Armata in Pie- 
monte. li. Spedito dall’ lmpe- 
radore in Ifpagna per Genera- 
le. do. Sue imprefe in quelle 
parti . 66. < 58 . e legu. 74. Sa, Si 
ritira dalla Catalogna , e ritor- 
na in Italia. #4. 

T 

Temifvar prefo dall’ Armi Cefa- 
ree. gg. 

Tidone ì battaglia in quc’ contor- 
ni fra i Gallifpani ed Auftria- 
ci . 368. 

Tolone a (Tediato da’Collegati . 49. 

Torino adediato da’ Franzefi . \6. 
Con quanta forza continuato 
edò alfedio . 38. Dal Principe 
Eugenio colla Iconfitta de’Fran- 
zefi liberato dall’afl'edio. 40. 

Tofcana ceduta a Francefco Du- 
ca di Lorena . z 16. Evacuata da 
gli Spagnuoli . 22 1. 

Trecenta, terribil Fenomeno dell’ 
aria ivifucceduto conirnmen- 
fo danno di efla contrada . 15 6. 

Tremuoto fiero in Benevento ed 
altre Città, ré, In Roma ed al- 
tre Città vicine . ifL In Abbruz- 
zq e Calabria. 47. In Palermo. 

Turchi , lor grande Armamento 
contro laCriftianità. 92. Tol- 
gono il Regno della Morea a i 
Veneziani . 03. AlTediano la 
Capitale di Corfii . 06. Vinti 
folto Pctervaradino dal Princi- 
pe Eugenio. 57. e fegu. Lor» 
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fconfitta fotto Belgradi», e per- 
dita di quella Città. 103. Pa- 
ce fra elfi e l’Imperadorc . 107. 
e feg. E co’ Veneziani . 108. 

V 

Vandomo ( Duca di ) Generale dell* 
Armi Gallifpane in Italia libera 
Mantova . 12. Conduce l’ Ar- 
mata verfo il Tiralo. 20. Ac- 
corre in Piemonte colle fue ar- 
mi . 13. Suoi progredì militari 
contro il Duca di Savoia. 27. 
Afledio di Verrua da lui fac- 
to . 31. La coftringe a render- 
fi. 22. Sua battaglia contro i 
Tedefchi a Cadano . 32. Sua 
vittoria contro i Tedefchi al- 
la Foda Seriola . 37. E fpedito 
in Ifpagna. 37. Sue imprefe in 
quelle parti . óg. 74 . 

Velie fri , v’entra il Re delle due 
Sicilie colla fua Armata, con- 
tra cui fi accampa l’Auftriaca. 
310, Strepitofo tentativo del 
Principe di Lobcowitz per for- 
prendere quella Città. 311. En- 
tra in efia la fua gente , ma ne 
è poi rifpinta . 312. 

Venerarli faldi nella neutralità 
nelle guerre d’Italia. ad. Gravi 
danni da loro patiti a cagione 
delle nemiche Armate . 37. 
Muove loro guerra il Turco, 
e toglie tutta la Morea . 23. 
Attediata da’ Turchi la Città 
di Corfii . gó. Loro battaglia 
navale co’ Turchi . ioo. Pace 
con elfi . 108. Neutrali nelle 
guerre inforte in Italia dopo 
la morte di Carlo V I. Augu- 
llo . *272. Lor magnificenza in 
accogliere la Regina delle due 
Sicilie . 240. Lor faggia neutra- 
lità e moderazione fra l’ ulti- 
me guerre d’Italia. 459. 

Ver- 
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Venuti attediata dal Duca di Van- 
domo . 27. 

Verno rigorofiflìmo nell’ anno 
1709. dx. 

Vefuvio , fuo fiero e perniciofo 
incendio . 238. 

Villeroy ( Duca di ) Tua infelice 
battaglia a Chiari . 6* Fatto 
prigione in Cremona dal Prin- 
cipe Eugenio. 12. 

Vittorio Amedeo Duca di Savoia 
dichiarato Generalittimo dell’ 
Armi Gallifpane in Italia . 2. 
Interviene alla battaglia di 
Chiari. 7. Sua Lega coll’Im- 
peradore, e fue Truppe prefe 
da’ Franzefi . 20. e legu. Sue 
anguille, dachè gli fu dichia- 
rata la guerra dalla Francia . 
22. Suoi sforzi per foftenere 
Verrua attediata da’ Franzefi . 
31. Riduce a Genova la Reai 
fila Famiglia. ^5. Arriva in fuo 
foccorfo il Principe Eugenio. 
39. Sua gran vittoria contro i 
Franzefi colla liberazion di To- 
rino . 40. Ricupera le fue Cit- 
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tà.42. S’ impadronifee d’Alef- 
fandria . 43. Sua irruzione nel- 
la Provenza. 49. Toglie a’Fran- 
zefi alcune Fortezze. 57. Per 
la Sicilia a lui ceduta , pren- 
de il titolo di Re . 82. Patta in 
Sicilia, dove è incoronato . 83. 
Invafo quel Regno da gli Spa- 
gnuoli . 109. e leg. Entra nel- 
la Quadruplice Alleanza contro , 
la Spagna . 1 13. Perde la Sicilia, 
ed acquifta la Sardegna . 121. 
Sue gloriofe azioni . i6<j. Ri- 
nunzia la Corona e il Gover- 
no a Carlo Emmanuel e fuo Fi- 
glio. 166. Se ne moftra pentito. 
17X e fegu. Laonde gli è tol- 
.ta la libertà. 174. Dà fine al 
fuo vivere . 181. 

Vittorio Amedeo primogenito di 
Carlo Emmanuele Re di Sarde- 
gna , fua nafeita . 14^. 

W orms , Trattato ivi conchiufo 
fra la Regina d’Ungheria, e iL 
Re Sardo. 301. 335. 

Utrecht pace ivi ftabilita tra la 
Francia ed altre Potenze. 8x 


NOTA. 

Avendolo all’Anno 1672. pag. 320» accennato il Tremuo- 
to accaduto in Rimino , con fidarmi delle alterate Rela- 
zioni d’ allora , fcriill , che più di Mille e cinquecento per- 
fone in etto lafciarono la vita . Ho dipoi letta nel Tomo 
XXXIV. de gli Opufcoli del P. Calogeri una Relazione 
di quel fatto, ultimamente comporta dal Chiariflimo Sig. 
Dottore Giovanni Bianchi, Medico primario d’efla Città, 
da cui fi raccoglie , che nè pur cento perfone perirono in 
quell’ orrida congiuntura . L’efattezza di quello Scrittore, 
e le più ficure memorie , eh’ egli ha confultato , efigono , 
Ghe fi corregga quanto io ho detto di quelle morti. 
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